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DISCORSO
PRONUNCIATODA S. M. VITTORIO EMANUELE 111

RE D’ITALIA

all’apertura della IP Sessione della XXP Legislatura

DEL PTAI-ILTNMEINTTO LTjVZIOjM'

il 20 Febbraio 1002

S. M. il Re ha inaugurato stamane, col consueto solenne rito, la II Sessione della XXI Le
gislatura del Parlamento Nazionale, nella grande Aula del Palazzo Madama, sede del Senato 
del Regno.

S. M. il Re, con le LL. AA. RR. il Duca d’ Aosta, il Conte di Torino, il Duca degli 
Abruzzi e il Duca di Genova, in carrozze di gran gala, precedute e seguite da altre in cui 
erano i personaggi delle RR. Case Militari e Civili, giunse alle 10.30 al Palazzo Madama.

Lungo il percorso, dalla Reggia al palazzo del Senato, erano schierate le truppe della 
guarnigione in alta tenuta.

Innanzi alia gran porta del Senato era costruito un padiglione, sotto il quale S. M. il Re 
coi RR. Principi venne ricevuto dalle Deputazioni del Senato e della Camera dei Deputati, dalle 
LL. EE. i Cavalieri deil’O. S. SS. AA., dai Ministri Segretari di Stato ed accompagnato nel
l’Aula, dove erano convenuti i senatori ed i deputati.

Pochi minuti prima era giunta S. M. la Regina con S. A. R. la Duchessa d Aosta, seguite 
dalle loro Dame e dai Cavalieri d’ onore.

Le Deputazioni del Senato e della Camera hanno ricevuto S. M. e S. A. R, accompagnan
dole alla tribuna reale. _ .

Le LL. MM. ed i Principi al loro ingresso nell’Aula vennero salutati con vivi applausi dai 
membri del Parlamento e dagli invitati.

S. M. il Re si è seduto sul trono, avendo ai lati i RR. Principi ed intorno al trono le
LL. EE. i Ministri segretari di Stato ed i grandi dignitari di Corte.

Il Corpo diplomatico in grande uniforme assisteva alla seduta da una tribuna riservata.
S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, presi gli ordini da S. M., ha invitato i signori

Senatori e Deputati a sedere.
Quindi S. M. ha pronunziato il seguente discorso :

Signori Senatori, Signori Deputati !

Nell’adempiere il solenne ufficio di inaugurare per la prima volta i lavori

legislativi. mi è caro esprimervi la più cordiale fiducia nell opera vostra, il
sentimenti fra Principe efermo convincimento che 1 armonia di pensieri

Parlamento assicura i benefizi delle nostre istituzioni, e le conferma aperte
ad ogni progresso, capaci d’ogni incremento civile. {Applausi).

e
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E, trovandomi fra voi, mi è dolce il ricordo delle prove di affettuosa.
devozione che dal Parlamento mi vennero, allorché i vostri voti e le mani-
festazioni d’esultanza dell’intera Nazione commossero il cuore della mia 
Consorte ed il mio, accrescendo le gioie del fausto evento che consolò la

e prolungati applausi}.mia Casa. ( Vivissimi
Io sento sempre di poter contare sul vostro patriottico concorso nella 

grande opera intesa al felice avvenire della patria comune. Questo forte e 
leale concorso, negli ardui giorni che prepararono la nostra indipendenza e 
la nostra unità, il mio Grande Avo chiedeva al Parlamento per attuare e 
svolgere i principi liberali eh’Egli volle incrollabile fondamento della politica 
nazionale. {Applausi}. Educato a quelli esempi dall’amatissimo mio Genitore,
di cui nel cuore di tutti come nel mio è vivo e perenne il compianto {Tri
plice salva di applausi che dura qualche minuto}, mi e sommamente caro che, 
dopo giorni i quali parvero forse altrettanto ardui, possiamo ora confortarci 
della pacifìcazione ottenuta mercè l’impero concorde della legge e della li
bertà. {Applausi}.

Nella scorsa Sessione legislativa, grazie alla sollecita opera vostra, si 
poterono compiere riforme lungamente sperate ed attese, e si potè iniziare 
quella migliore distribuzione degli aggravi! che la giustizia sociale consiglia. 
Conviene ora con prudente risolutezza proseguire nel bene incominciato 
cammino. Le prospere condizioni dell’ economia nazionale e delle fìnanze
dello Stato, frutto di nobili pertinacie e di sacrifìci pazienti, ci agevolano
la via, e ci permettono di avvisare alla riduzione del prezzo del sale, antico 
voto che sarà vostro vanto lo sciogliere. {Applausi}.

Ma di ciò solo non possono appagarsi, in sollievo delle classi lavoratrici ì
le cure del mio Governo e le vostre. Perciò, accresciuto colla legge non ha 
guari approvata il patrimonio della Cassa nazionale di previdenza, nella nuova 
Sessione, oltre ai disegni di legge che già vi stettero innanzi, altri ve ne
saranno presentati a svolgere la legislazione sociale, 
tratto di lavoro.

e primo quello sul con-

Sono felici portati della civiltà nuova 1’ onorare il lavoro, il confortarlo di 
equi compensi e di preveggente tutela, l’innalzare le sorti degli obbliati dalla 
fortuna. {Applausi vivissimi}. Se a ciò Governo e Parlamento provvedano, egual
mente solleciti dei diritti di tutte le classi, faranno opera memoranda di giu
stizia e di pace sociale.

Radicali provvedimenti vi saranno proposti per la riforma giudiziaria 
intesa a far si che la nostra magistratura, per le doti d’ingegno e sapere e per 
le guarentigie di piena indipendenza, sia sempre più circondata dal rispetto 
universale, assicurando ai cittadini, altissimo bene, la giustizia: la giustizia che 
è la grande meta delle società civili, il primo debito della sovranità. {Applausi}.



Sempre nel campo delle giuridiche discipline, il mio Governo vi proporrà 
di temperare, in armonia col diritto comune delle altre nazioni, P ideale prin-
cipio deir indissolubilità del matrimonio civile {Applausi) ; e di riformare con
eque norme i divieti che contendono alla prole illegittima il diritto al nome 
e alla vita. {Nuovi applausi).

Nelle relazioni fra lo Stato e la Chiesa, il mio Governo intende mantenere 
strettamente la separazione dell’ordine civile dall’ordine spirituale {Applausi) 
onorare il clero, ma contenerlo nei limiti del Santuario {Vivi applausi)] portare 
alla religione e alla libertà di coscienza il più illimitato rispetto, ma serbare
inflessibilmente incolumi le prerogative della potestà civile, i diritti della so 
vranità nazionale. ( Vivi e prolungati applausi).

I—

Da quarant’ anni fu promessa agli impiegati la sicurtà di giuridiche gua
rentigie. E debito ormai il mantenere. Giova al decoro ed alla saldezza dello
Stato che chi lo serve fedelmente sia per sanzioni legislative preservato dal- 
r arbitrio e dal favore, e nella tranquilla certezza delle proprie sorti, alle oneste
fatiche trovi incoraggiamento e sostegno. {Approvazioni).

Occorre altresì che senza ulteriori indugi vengano compiuti i più impor
tanti lavori pubblici nella Capitale del Regno, essendo rigoroso dovere di
rendere Roma nostra degna del suo passato, degna dei suoi nuovi destini.
{Vivi applausi). E Napoli, città a me caramente diletta, attende dai vostri 
consensi l’aiuto a conquistare que’ rigogli di vita che sembrano annunciarle 
la viva intelligenza del suo popolo e la splendida benignità del suo cielo. {Nuovi 
applausi).

Varie altre proposte di legge vi saranno presentate di considerevole im-
portanza. Con una di queste proposte, che attende sanzioni definitive, si
ottiene l’unità delle leggi destinate alla tutela dei nostri monumenti, per modo 
che r Italia si mostri gelosa custode dell’ incomparabile patrimonio che è me
raviglioso documento del suo genio e della sua storia. {Applausi). Un altro
disegno di legge è inteso a rendere anche presso di noi più facile e scevro
di pericoli per i Comuni T esercizio diretto di taluni pubblici servizi, con 
notevole beneficio delle finanze comunali e della pubblica edilità. {Benissimo).
Ed è provvedimento riparatore giustamente invocato quello che mira a rimuo
vere le cause che nella regione pugliese scemano salute e vigore all’ operosità 
delle sue genti. {Applausi).

Le nostre relazioni sono ottime con tutte le potenze. Una politica memore 
di ogni nostro diritto e di ogni nostro dovere ha procacciato a noi largo con
senso di simpatia, lusinghiere testimonianze del pregio in cui la nostra patria 
è tenuta nelle estere nazioni. E assai gradita mi fu la fiducia che in me ripo
sero r Inghilterra e il Brasile eleggendomi ad arbitro in una loro controversia. 

prolungati). E così nel consorzio delle grandi nazioni, la {Applausi vivissimi e
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difesa dei nostri interessi, la fedeltà alle nostre alleanze e i vincoli di cordiali 
amicizie, pienamente si conciliano con quello che è supremo intento dell’ Italia: 
la pace. {Applausi}.

Tristi avvenimenti fecero necessario l’invio delle nostre armi nell’ Estremo 
Oriente. I nostri soldati e i nostri marinai, che diedero prova delle più nobili 
virtù militari, accolse reduci or ora la Patria con acclamazioni affettuose. ( Vi
vissimi e prolungati applausi}. Ed è con gioia profonda che scorgo nel mio 
popolo quest’affetto che è il mio; e pensando allo strenuo valore, alla abnega
zione costante, al fedele e mai smentito ossequio alla legge, che sono le doti 
esemplari del nostro Esercito e della nostra Armata, mando loro il mio saluto 
di soldato e di Re. {Triplice salva d’applausi. Grida ripetute di Viva il Be, 
viva V Esercito, viva V Armata}.

Signori Senatori, Signori Deputati !

Assicurato colla pace pubblica fortemente protetta il benefico esercizio 
della libertà, assestata la finanza, rialzato il credito dello Stato, invigorita di 
volontà gagliarde la operosità nazionale, germogliano intorno a noi speranze
di nuova prosperità. Guardando all’avvenire con piena fede, con quella fede
che fu la fortuna e la gloria dei nostri maggiori, mi affido a voi, sicuro che 
la vostra saggezza e la vostra perseveranza, adempiendo il più caro de’ miei 
voti, affretteranno le meritate sorti della Patria, cresceranno onore ed altezza 
al nome italiano. {Triplice salva di applausi. Grida di viva il Be').

Terminati gli applausi, S. E. il Presidente del Consiglio dichiara in nome del Re aperta la 
II Sessione della XXI Legislatura.

.Le LL. MM. e S. A. R. la Duchessa d’Aosta ed i RR. Principi, uscendo dall’Aula, sono 
fatti segno a nuova e calorosa ovazione dal Parlamento e dalle tribune.
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LBGISLÀTUKA XXI — 2* SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2.2 FEBBRAIO 1902

TORNATA DEL 22 FEBBRAIO 1902

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommari®. — Comunicazioni — Votazione per la nomina di sei Segretari e due Questori — 
Chiusura di notazione e nomina di scrutatori — Comunicazioni del Governo — Risultato di 
votazione — Discorso del Presidente — Lettura ed approvazione del processo verbale del- 
V ultima tornata — Commemorazioni dei senatori Righi e Ghiglieri — Parlano^ oltre il 
Presidente, i senatori Canònico, Sormani-Moretti, Di Prampero e Ghiaia — Congedi — De- 
liberazione per V indirizzo in risposta al discorso della Corona — Sorteggio degli Uffici.

Sono presenti il presidente del Consiglio e 
tutti i ministri, tranne quello di grazia e giu
stizia e dei culti.

PRESIDENTE. A termini del regolamento, prego 
i sei senatori iuniori di salire al banco della 
Presidenza per assumere le funzioni di segretari 
provvisori.

Essi sono i signori senatori: Rossi Luigi, 
Cefaly, Doria-Pamphyli, Mariotti Giovanni, Pi- 
cardi e Strozzi.

I

I

Comunicazioni.
PRESIDENTE. Prego il segretario provvisorio, 

senatore Rossi Luigi, di dar lettura di alcuni de
creti reali pervenuti alla Presidenza.

ROSSI L., segretario provvisorio, legge :

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’ Italia.

li Veduto i’art. 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario 

di Stato per gli affari dell’interno ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
La prima Sessione della XXI Legislatura del 

Senato del Regno e della Camera dei deputati 
è chiusa.

Art. 2.
II Senato del Regno e la Camera dei deputati 

sono riconvocati per il giorno 20 corrente.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma addi 6 febbraio 1902.

VITTORIO EMANUELE.
G. Zanaruelli
G. Giolitti.

Per copia conforme
Il Capo di Gabinetto

Salice.

Roma, 14 febbraio 1902»
Eccellenza,

Ho l’onore di parteciparle che S. M. il Re 
con decreto del 14 corr., si è degnato di no

1

Disouss^ni, f.
Tip. del Senato.



Atti Parlamentari — 10 — Sena to del -

LEGISLATURA X5I — 2* SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 FEBBRAIO 1902

minare F E. V. Presidente del Senato del Re
gno per la seconda Sessione della XXI Legis
latura.

Mi pregio inviarle copia del decreto e la 
prego, illustre presidente, di voler gradire la 
espressione del mio ossequio e della profonda 
mia devozione.

Il ministro 
Giolitti.

Roma, 14 febbraio 1902

Ho l’onore di partecipare all’E. V. che S. M. 
il Re, con decreto del 14 corr., ha nominato 
Vice-preSidenti del Senato del Regno per la se
conda Sessione della XXI Legislatura gli ono
revoli senatori:

Prof. comm. Stanislao Cannizzaro;
S. E. comm. Gaspare Finali;
Comm. prof. avv. Tancredi Canonico;
S. E. comm. Carlo Mezzacapo.

Prego l’E. V. di compiacersi rimettere^agli 
onorevoli Vice-presidenti le rispettive comuni
cazioni qui unite.

Con osservanza
Il ministro 

Giolitti.

VITTORIO EMANUELE HI
per grazia di Dio e per volontà della nazione 

Re d’Italia.

Visto l’art. 35 dello Statuto fondamentale del 
Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell’interno;
S. E. il cav. avv. Giuseppe Saracco è nomi

nato presidente del Senato del Regno, ed i sena
tori prof. comm. Stanislao Cannizzaro, S. E. il 
comm. Gaspare Finali, comm. avv. prof. Tan
credi Canonico e S. E. il comm. Carlo Mezzacapo
sono nominati vice-presidenti del Senato del
Regno per la seconda Sessione della XXI Le
gislatura.

Il ministro proponente è incaricato della ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma addi 14 febbraio 1902.
VITTORIO EMANUELE.

Zanardelli.
Giolitti.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro del
l’interno di queste comunicazioni.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Vota
zione per la nomina di sei segretari e due que
stori.

Prego il senatore Rossi Luigi, segretario 
provvisorio, di procedere all’appello nominale.

ROSSI LUIGI, segretario provvisorio, fa l’appello 
nominale.

Chiusura di votazione e nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Procederò all’estrazione a sorte dei nomi dei 

signori senatori che dovranno fare lo spoglio 
delle schede.

Per la votazione per la nomina di sei sena
tori, segretari, risultano scrutatori i signori 
senatori InghiiJeri, Orengo e Boria Pamphyli.

Per la votazione per la nomina di due que
stori, risultano scrutatori i signori senatori 
Gamba, Canonico e Finali.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. Dovendo il presidente del Consi- 
siglio assentarsi dall’aula, se il Senato lo con
sente, gli do facoltà di parlare, prima della 
proclamazione delle votazioni.

Voci. Parli, parli.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio dei mi

nistri. Ho l’onore di annunziare al Senato che 
S. M. il Re con decreto 19 corrente ha accet
tato le dimissioni da ministro pei lavori pub
blici, rassegnate dall’onor. Giusso e con decreto 
di pari data ha conferito a me l’incarico di 
reggere interinalmente quel Ministero.

Inoltre ho l’onore dì annunziare al Senato 
che, in seguito alla votazione delia Camera dei 
deputati per la nomina del suo presidente, il 
Ministero ha creduto di rassegnare nelle mani 
di S. M. il Re le sue dimissioni.

Sua Maestà si è riservata di deliberare, ed 
il Ministero rimane al suo posto per sbrigare 
gli affari ordinari fino alla nomina ed insedia
mento dei suoi successori e per la tutela del
l’ordine pubblico.

PRESIDENTE. Do atto al presidente del Consi
glio dei ministri di questa sua comunicazione.
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A "fi Parlamentari
. ;.. _ f ....Oi

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione :
Per la nomina di sei segretari :

Votanti.....................
Maggioranza . . .

Il senatore Di San Giuseppe

. 131

. 66
. ebbe voti 115»

»
»
»
»

Taverna . . 
Di Prampero . 
Mariotti Filippo 
Ghiaia . . . 
Arrivabene

»»
» 
» 
»

112
106
98
97
74

Voti nulli e dispersi 25.
Proclamo quindi eletti a segretari i signori 

senatori : Di San Giuseppe, Taverna, Di Pram- 
pero, Mariotti Filippo, Ghiaia e Arrivabene.

Proclamo il risultato della votazione per la 
nomina di due questori :

Votanti.....................
Maggioranza . . .

Il senatore Barracco Giovanni

. 132
. 67
. ebbe voti 112

» Colonna Fabrizio » 90
Schede bianche 19.
Proclamo quindi eletti a questori i signori 

senatori Barracco Giovanni e Colonna Fabrizio.
Ringrazio i signori senatori che hanno fun

zionato da segretari provvisori e invito i si
gnori senatori segretari ed i senatori questori 
nuovi eletti, a voler prendere i loro posti al 
banco delia Presidenza.

Della costituzione definitiva dell’Ufficio di 
Presidenza, a termini del regolamento, darò 
partecipazione a S. M. il Re ed alla Camera 
elettiva.

premio, che potesse maggiormente onorare e 
rallegrare insieme la mia tarda vecchiaia. Il 
mio primo pensiero corre adunque rispettosa
mente appiedi del Trono, ed è pensiero di gra
titudine e di devozione profonda, che non giun
gerà mai all’altezza dei benefizi ricevuti. (Be
nissimo).

Ma la soddisfazione dell’animo non sarebbe 
intera, e consapevole della pochezza delle mie 
forze dovrei pure sentirmi trepidante nel rias
sumere l’alto ufficio che mi costituisce primo 
fra i miei pari, senza la coscienza di averlo 
meritato, se non fossi confortato dalla speranza, 
ed oso dire dalla dohie persuasione, che tro
verò ancora presso di voi, miei buoni collcghi 
ed* amici, la stessa corrente di bontà e di 
fraterna indulgenza che mi ha sorretto nell’eser
cizio delle mie alte funzioni, e mi rende ardito 
ad assumere un’altra volta la direzione dei la
vori di questo alto Consesso. (Approvazioni).

Questo adunque io vi chiedo, miei buoni col
leghi, con intera sincerità di cuore, mentre 
ogni mio studio andrà rivolto a mostrarmi 
degno della vostra stima, e spero ancora 
del vostro affetto, di niuna cosa maggior
mente sollecito, che non sia quella di dedicare 
tutte le forze di cui fossi ancora capace, a tu
telare efficacemente, e mantenere intatto il 
nome ed il prestigio di questo nostro Senato, 
al quale andiamo tutti orgogliosi di appartenere. 
(Applausi).

Questa è la sola e grande aspirazione del- 
r animo mio, questo lo scopo supremo della 
mia vita. (Approvazioni vivissime).

Discorso del Presidente.

PRESIDENTE. (Si alza e con lui si alzano tutti i 
signori senatori. Segni di viva attenzione).

Onorandi signori, e cari colleglli!
La grazia del Re mi ha chiamato nuova

mente a questo seggio d’onore.
Fosse pur vero che i modesti servizi, quali 

da più di un mezzo secolo mi studio di ren
dere alla patria potessero farmi segno alla 
benevolenza Sovrana, non conosco, e male sa
prei intendere che mi potesse toccare [altro

Signori e cari colleghi,
Non è nell’ora presente, e da questo seggio, 

che io mi permetterò di precorrere le vostre 
deliberazioni. Le convenienze più volgari mene 
fanno l’assoluto divieto. Ma questo so ed af
fermo senza tema di cadere in errore, che 
ninno è fra noi il quale non senta di dovere 
tutto se stesso, non alla parte, ma alla Patria ed al 
Re. ( Applausi). Ninno che entrando a far parte di 
questo Gorpo politico, essenzialmente modera
tore, non abbia preso l’impegno con la propria 
coscienza di secondare e rafforzare, bisognando, 
l’azione del Governo nella difesa dell’ ordine 
sociale e delle franchigie statutarie, le quali

Dio piacendo, rimarranno il vanto esono, e, a Dio piacenao, rimarranno v 
la fortuna d’Italia. (Fw/ss/mi applausi).
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Lettura ed approvazione del processo verbale.

PRESIDENTE, Prego il senatore segretario Dì 
San Giuseppe di leggere il processo verbale 
della tornata del 23 gennaio 1902.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, ne dà lettura.
PRESIDENTE. Nessuno facendo osservazioni, 

pongo ai voti 1’ approvazione del processo ver
bale.

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Commemorazioni dei senatori E.ighi e Ghiglieri.

PRESIDENTE. Signori Senatori !

A me duole, nell’ inizio dei nostri lavori, 
dover contristare l’animo vostro con 1’ annun
zio di dolorosi avvenimenti. Nel breve intervallo 
trascorso dal giorno nel quale ci siamo separati, 
fra il 29 gennaio ed il 5 del corrente febbraio, 
si sono spente le vite di due fra i nostri più 
degni e valorosi colleghi. Augusto Righi e 
Francesco Ghiglieri.

Augusto Righi, nato in Verona nel 1831, fu 
e rimarrà nobile esempio del cittadino operoso, 
che in mezzo alle cure degli impegni profes
sionali, scrupolosamente osservati, seppe mo
strarsi egualmente sollecito nell’adempimento 
dei doveri contratti verso la patria.

Laureato in leggi in giovane età, il nostro 
Righi si applicò in patria con raro successo 
ali’ esercizio dell’avvocatura, che in breve vol
gere d’anni gli acquistò meritata fama di dotto 
giureconsulto e di valente oratore. Onde gli 
elettori politici di Gassano e di Bardolino, poi 
quelli del primo collegio di Verona furono tratti 
con vece mai interrotta dal 1867 in poi, a con
fidargli il mandato di rappresentare quella re
gione nel Parlamento nazionale; fino a che 
nel 1890 piacque al Re Umberto, in contem
plazione dei servigi resi al paese dall’egregio 
uomo, di chiamarlo alla dignità di;senatore del 
Regno.

Dirò adesso semplicemente di Lui che in tren- 
0

non
taquattro anni di vita politica Augusto Righi 
di parte schiettamente liberale moderata, 
falli un sol giorno ad alcuno dei suoi doveri 
di Deputato prima, poi di Senatore, e si mo
strò degno deU’aita estimazione in cui era te
nuto dai suoi colìeghi deiruno e deH’altro ramo 
del Parlamento. Le dotte orazioni, e le nume

rose relazioni dettate con rara competenza 
sopra materie che più gli erano famigliari, de
pongono così eloquentemente dell’ingegno e 
della perspicacia dell’uomo, quanto ancora della 
solerzia che gli era abituale nel compimento 
de’ suoi doveri, perchè faccia mestieri aggiun
gere nuovi argomenti che sieno atti a dimo
strare quale uomo egli fosse, e quanto sia grave 
la perdita, che la sua dipartita ha dovuto ca-
gionare a questo alto Consesso.

Giustizia vuole ancora che sì dica di Luì, che 
bene spesso l’opera del Righi veniva richiesta, 
mai ricusata, gratuita sempre, quante volte 
i Ministri del Re, senza distinzione di parte, 
lo richiedevano di consiglio nella preparazione 
delle leggi e dei regolamenti relativi. Preziosa 
principalmente, diuturna ed efficace, la collabo- 
razione del Righi nella benemerita Commissione 
governativa per la statistica giudiziaria e no
tarile, con le sue sette relazioni annuali che 
fanno fede della sua impareggiabile attività.

Pure questo valentuomo non corse mai alla 
ricerca di fama e di onori, e modesto nelle sue 
aspirazioni si tenne egualmente lontano da 
tutte le manifestazioni di parata, che aiutano 
troppe volte a raggiungere i supremi onori.
Egli mostrò la maggiore delie soddisfazioni ì
quando i suoi Conterranei lo chiamarono a co
prire r ufficio di presidente del Consiglio pro
vinciale di Verona, che tenne con amore, fino 
a che gli durò la vita.

Augusto Righi visse e brillò di vita propria, 
adorato dalia famiglia, amato e riamato da 
quanti lo conobbero, stimato per la probità 
antica, e riverito da tutti. Di natura tranquilla 
e punto battagliera, portava nondimeno nei 
privati ritrovi un umore ed una nota fine e
geniale, e mentre appariva, a primo aspetto, 
oratore freddo e riservato, a breve andare si 
mostrava sedotto e trascinato dal suo soggetto 
a rendere il suo pensiero con una singolare 
vivacità di parola, accompagnata pur sempre 
da una correttezza di modi squisitamente gentili. 
Appassionato delia musica, aveva caro sopra 
tutto il suo violoncello, che nelle rade ore di 
ozio gli deliziava la vita.

Tale fu Augusto Righi, che noi non ve
dremo più. I suoi colleghi del Consiglio pror 
vinciale gli decretarono i supremi onori, e quei 
degno uomo è sceso nel sepolcro in mezzo al 
compianto dei congiunti e degli amici, ai quali
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sa

si associò una intera popolazione accorsa a 
dargli un ultimo segno di riconoscenza e di 
affetto. Così noi, testimoni delle virtù e delle 
qualità eminenti del nostro buon collega ed 
amico, mandiamo a quello spirito eletto il solo 
augurio che ne rimanga, l’augurio che Dio gli 
conceda la pace eterna dei giusti. {Benissimo}.

Quegli che nel mattino del giorno 8 del corrente 
mese, percorrendo le vie di Roma, si fosse im
battuto nel funebre, maestoso corteo, composto 
degli uomini di maggiore autorità, che si di
rigeva alla volta della stazione ferroviaria di 
Termini, ha dovuto facilmente credere che 
quella bara nascondesse gli ultimi avanzi di un 
uomo, che ancora pochi giorni addietro occu
pava nel mondo una delle più elevate posizioni 
sociali.

Ed era realmente cosi. Quel feretro conte
neva i resti mortali di un cittadino eminente 
che fu l’onore della magistratura italiana; la 
salma di Francesco Ghiglieri, morto in questa 
Roma tre giorni prima,Snella grave età di set- 
tantasei anni battuti, dopo lunghe sofferenze 
sopportate con virile coraggio e con cristiana 
rassegnazione.

Francesco Ghiglieri era nato nel 1825 in 
Cuorgnè Canavese, e già laureato in leggi 
quando non era ancora ventenne, abbracciò 
per libera elezione la carriera della magistra
tura, che fu il sospiro dei suoi verdi anni, e 
doveva essere, come fu, la meta gloriosa della 
intiera sua vita.

Cosi noi lo troviamo dapprima nel 1849 giu
dice aggiunto presso il tribunale di Susa e, 
scorsi vent’ anni, lo rivediamo procuratore 
generale di Corte d’appello, poi presidente 
della Sezione penale della Cassazione di Roma 
nel 1876; quando venuto a morte il sena
tore Eula che n’ era il primo presidente, fu 
chiamato, più che egli non abbia chiesto, a 
sostituire quelTesimio magistrato, figlio anche 
esso del Piemonte, nell’ altissimo ufficio, dopo 
quarantasei anni di splendida ed onorata car
riera.

Però in questo mezzo gli si era dischiusa la 
via a far prova del vasto ingegno, e della soda 
dottrina, in un campo più vasto che non fosse 
quello della magistratura attiva e militante. 
Francesco Ghiglieri era appena entrato nel suo 
trentaduesimo anno di vita, quando Sebastiano 

Tecchio, ministro di grazia e giustizia nel Ga
binetto presieduto da Urbano Rattazzi, lo volle 
segretario generale di quel Dicastero ; nel quale 
ufficio che tenne con somma lode per parecchi 
anni di poi, si distinse talmente per operosità 
e finezza d’ingegno, che, caduto il Ministero 
Rattazzi, altri tre ministri guardasigilli, succeduti 
al Tecchio, si trovarono concordi ad apprezzare 
le esimie qualità del giovane magistrato, e lo 
persuasero a rimanere in quel posto di fiducia, 
fortunatamente indipendente a quei tempi, dai 
repentini mutamenti dei Ministeri che si suc
cedono, e non sempre si rassomigliano.

Ma vinse presto in lui il desiderio vivissimo 
di rientrare nella carriera a malincuore abban
donata, e cosi di grado in grado lo abbiamo 
veduto salire al più alto seggio della magistra
tura italiana.

Ora, non è mestieri che io dica, poiché voi 
sapete meglio ancora di me, che a Francesco 
Ghiglieri l’altezza della mente fu pari all’inte
grità del carattere ed alla nobiltà dell’ animo 
educato alle fonti purissime del bello e del 
giusto, quanto Egli, cosi in questo come negli 
uffici minori, abbia con l’autorità della per
sona e con l’efficacia delle opere lodevolmente 
compiute, contribuito felicemente a tener alto 
il nome ed il prestigio della magistratura ita
liana. Ma non mi è lecito passare sotto silenzio, 
che in omaggio ai servizi resi alla patria, 
Re Umberto gli conferiva il titolo onorifico 
di Conte, e già dal febbraio 1876 lo chiamava agli 
onori, poi alla vice-presidenza del Senato che 
tenne per il corso di cinque legislature, dove 
l’egregio uomo aveva trovato le più liete e fe
stose accoglienze. Chiamato pertanto a più ri
prese a far parte, e quindi a presiedere talune 
delle più importanti Commissioni di nomina 
diretta del Senato, voi ricordate con quale 
scrupolosità, e con quanta amorevolezza di modi, 
Egli usasse adempiere i doveri che gli venivano 
imposti dalla fiducia e dalla simpatia dei col
leghi.

Venne poi, e sorse troppo presto il giorno, 
nel quale la legge inesorabile dell’età lo co
strinse ad abbandonare la toga del magistrato, 
indossata da più di un mezzo secolo addietro; 
nella quale circostanza, non gli mancò tuttavia 
un ultimo conforto, poiché solenni onoranze gli 
furono rese da compagni ed ammiratori di ogni 
parte d’Italia: prima fra tutte, e la più gradita 
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di ogQÌ altra, quella che gli giunse dalla pa
tria diletta, che portò in dono al bravo collega
una grande targa artistica di argento, quale 
tributo di riverenza e di affetto al più amato 
ed al più illustre dei suoi figli.

Da quel giorno la salute del nostro collega 
andò ancor più declinando, e la morte pose 
fine a tante sofferenze. Cosi si è spenta una 
preclara esistenza del buon tempo antico, che 
fu per lunghi anni lustro e decoro di questo 
Senato e della magistratura italiana.

Auguriamo adesso, o signori, e sarà questo 
certamente il maggiore elogio che possiamo tri
butare alia cara memoria del collega ed amico 
che piangiamo estinto, che gli esempi lasciati 
da quel Valentuomo non vadano perduti, e 
servano di insegnamento ai giovani che battono 
i primi passi nella carriera della magistratura, 
a camminare sulle traccie luminose segnate da 
Francesco Ghiglieri nell’amministrazione della 
giustizia, supremo bisogno dei popoli educati a 
vita libera e civile. {Vive approvazioni}.

CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CANONICO. Sento anzitutto il bisogno di mani

festare all’illustre ed amato nostro Presidente 
la mia viva soddisfazione di vederlo riconfer
mato nell’alto ufficio, che egli ha sempre di
simpegnato con tanta imparzialità e sapienza, 
ed esprimergli le più cordiali felicitazioni, le 
quali, e credo di non ingannarmi, reputo siano 
divise da tutti gli onorevoli miei colleghi. (Fi- 
vissime approvazioni}.

Passo ora dalla nota lieta alla mesta.
Stretto a Francesco Ghiglieri da un’ amicizia 

che ha cominciato or son cinquantasette anni 
sui banchi della Università, sento il dovere di 
recargli qui, dove sedette per parecchi lustri, 
il mio tributo di affetto e di compianto.

Animo intimamente buono, retto e sincero, 
mite e sereno, egli seminò la bontà e raccolse 
da tutti la stima e l’amore. La gran fiumana 
dell’umanità prosegue il suo corso vertiginoso 
verso un oceano senza confini e presto, troppo 
presto, dimentica i rigagnoli delle sue acque 
che si sparsero sulle campagne circondanti la 
riva. I rigagnoli inaridiscono e scompaiono, ma 
ne attestano l’opera benefica le piante, le erbe, 
i fiori di cui essi alimentarono con le radici la 
vita. Francesco Ghiglieri fu uno di questi riga

gnoli : fra i fiori da lui cresciuti è il fiore del- 
l’affetto, ed a me è caro e soave conforto il 
deporne uno non perituro sulla muta e lacri
mata sua tomba. {Vivissime approvazioni}.

SORMANI-MORETTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SORMANI-MORETTI. Non essendovi qua alcun se

natore Veronese, che l’unico ornai sopravvivente 
non trovasi in Roma, fo io eco alle nobilissime 
parole pronunciate dal nostro presidente in 
onore del compianto Augusto Righi. Di lui in 
Verona, dove per lunga consuetudine lo avvi
cinai, potei sempre più apprezzare le alte doti, 
nel mentre del suo ingegno e della squisitezza 
deH’animo suo già ne aveva avuto saggi quando 
insieme nell’aula elettiva per lunghi anni ci 
eravamo incontrati. E del dolore della sua di
partita mi sento sicuro interprete qua, non solo 
per la provincia di Verona, ma anche per tutte 
le provincie venete, che mostrarono a lui in 
più e più occasioni deferenza ed affetto. Pro
porrei or dunque al Senato che si dirigesse 
alla famiglia di lui come, d’altra parte, a quella 
dell’ illustre Ghiglieri, 1’ espressione del com
pianto e del rammarico del Senato per averli 
perduti. {Benissimo}.

PRESIDENTE. Mi piace far sapere all’onorevole 
preopinante come il Senato, per mezzo della 
sua Presidenza, abbia già compiuto il suo dovere 
verso le famiglie dei defunti. {Approvazioni}.

DI PRAMPERO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI PRAMPERO. Testimone anche io fino agli ul

timi giorni di sua vita delle virtù civili e fa
miliari del compianto nostro collega Augusto 
Righi e come amico e come corregionale io 
mi associo di gran cuore alla splendida comme
morazione che di lui ha fatto il nostro presi
dente, e non aggiungo una parola di più perchè 
sarebbe superflua. {Bene}.

CHIARA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CHIARA. Mi consenta il Senato che come con

terraneo del senatore P’rancesco Ghiglieri, e 
onorato da lunghi anni della sua particolare 
amicizia, io dica una parola per attestare che 
le lodi a lui tributate con si grande autorevo
lezza hanno trovato fra noi un consenso una
nime. Dal che io piglio animo per fare una pro
posta, ed è questa: che nelle aule del Senato, 
allato ai busti di uomini preclari nella politica, 
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nelle armi e nelle scienze, venga altresì collo
cato il busto che ricordi l’effìgie di quest’uomo 
modesto quanto insigne, il quale, all eccellenza 
nelle discipline giuridiche, congiunse l’eccellenza 
singolare dell’animo.

Io confido che la mia proposta, sebbene parta 
da un uomo cosi scarso di autorità come io mi 
sono, sarà favorevolmente accolta dalla bene
volenza dei miei colleghi. {Approvazioni).

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso la proposta 
del senatore Chiala.

Egli propone che venga collocato in una delle 
sale del Senato, un busto in marmo colle sem
bianze del senatore Francesco Ghiglieri.

Chi crede di approvare questa proposta abbia 
la bontà di alzarsi.

(Approvato).

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono un congedo per motivi 

di salute, i senatori Ponti, per dieci giorni e 
Di Collobiano per un mese.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intenderanno accordati.

Deliberazione per l’indirizzo in risposta al di
scorso della Corona.
PRESIDENTE. Invito adesso il Senato, a’ termini 

dell’articolo 100 del nostro regolamento, a vo
lere deliberare se crede che la redazione del- 
r indirizzo di risposta al discorso della Corona, 
debba essere affidato ad una speciale Commis
sione oppure alla Presidenza.

Voci generali. Alla Presidenza.
PRESIDENTE. Tale essendo il pensiero del Se

nato, l’Ufficio di Presidenza provvederà alla 
redazione dell’indirizzo di risposta al discorso 
della Corona.

Sorteggio degli Uffici,
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Ta

verna di procedere, a tenore deli’ ordine del 
giorno, al sorteggio degli Uffici.

TAVERNA, segretario, procede al sorteggio ed 
alla proclamazione degli Uffici che risultano 
così composti;

UFFICIO I.
S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Arrivabene
Astengo

Balenzano
Barsanti
Bonasi
Bonelli Cesare
Bonelli Raffaele 
Bordonaro 
Buonamici 
Calenda Andrea 
Camozzi-V erto va 
Cannizzaro 
Carducci
Carutti
Cefaly
Chiala
Chigi-Zondadari 
Cibrario 
Coletti
Colocci
Compagna Francesco 
D’Ali
D’Arco
De Angeli
De Cristofaro
De La Penne
De Mari
Del Zio
Devincenzi
Di Scalea
Boria Ambrogio 
Doria d’ Eboli 
Emo Capodilista 
Faina Zeffirino 
Faldella 
Fazioli 
Fè D’Ostiani 
Ferrerò 
Fogazzaro 
Frisar!
Fusco
Garelli
Greppi
Lancia di Brolo
Manfredi
Manfrin
Marazio
Mariotti Giovanni
Melodia
Morin
Oddone
Odescalchi
Pasolini-Zanelli
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Peiroleri 
Petri 
Piedimonte 
Pisa 
Quartieri 
Rossi Angelo 
Roux 
Sani 
Sensales 
Serafini 
Spera 
Tajani 
Taverna 
Teti 
Tittoni 
Todaro
Trigona di Sant’Elia 
Vinari

UFFICIO n.

S. A. R. il Principe Tommaso
Accinni
Boncompagni-Ludovisi
Borgatta
Borghese
Bottini
Cagnola
Calcagno
Cambray-Digny
Canevaro
Cantoni
Cardarelli
Carta Mameli
Casana
Cavalli
Cavallini
Ceresa
Chiesa
Colonna Fabrizio
Comparetti
Curati
D’Adda
De Cesare
De Larderei
Di Groppello-Tarino
Di Prampero
Di Revel Genova
Ellero
Faraggiana
Farina Mattia

Farina Nicola 
Gallozzi
Garneri Giuseppe 
Gattini 
Ginistrelli 
Guglielmi 
Inghilleri 
Lampertico 
Lanza 
Malvano 
Mantegazza 
Martelli Filippo 
Massarucci 
Mezzanotte 
Monteverde
Negri
Niscemi 
Orengo 
Papadopoli 
Parpaglia 
Paternò 
Pecile
Pelloux Luigi 
Pessina 
Ponsiglioni 
Porro 
Primerano 
Rattazzi 
Resti-Ferrari 
Riolo
Rossi Gerolamo 
Rossi Luigi 
Sanseverino 
Saredo
Schiaparelli 
Secondi Riccardo 
Tolomei 
Tornielli 
Tranfo
Visconti-Venosta 
Vitelleschi
Zoppi

UFFICIO IIL

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
Albini
Angioletti
Armò
Ascoli
Aula
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Badini
Beltrani-Scalìa
Besozzi
Bianchi
Bonvicini
Borgnini 
Caetani 
Calenda Vincenzo 
Canonico
Capellini
Cappelli
Caracciolo di Castagneta 
Cardona 
Carle
Carnazza’Puglisi
Cittadella 
Consiglio 
Cremona 
D’Antona 
De Castris 
Delfico 
Della Verdura 
De Sonnaz 
Di Casalotto 
Di Sambuy 
Doria Giacomo 
Durante 
Fava 
Fiorentini 
Frola 
Gabba 
Giorgi 
Golgi 
Guiccioli 
Lanzara 
Bongo
Medici Francesco 
Mezzacapo 
Miceli 
Morosoli 
Moscuzza 
Mussi 
Negrotto 
Oliveri 
Pagano 
Pasolini 
Paternostro 
Pellegrini 
Pelloux Leone 
Pinelli 
Ponti

Riberi 
Ricotti 
Rignon 
Ruffo Bagnara 
Saletta 
Scarabelli 
Schupfer 
Serena 
Sennino 
Spinola 
Trincherà 
Trotti 
Tournon 
Vigoni Giulio 
Visconti di Modrone

UFFICIO IV

Amato-Pojero
Avogadro di Collobiano
Baccelli Augusto
Baccelli Giovanni 
Balestra
Barracco Giovanni
Barracco Roberto
Blanc
Blaserna
Boccardo
Boncompagni-Ottoboni
Boni
Borelli
Borromeo
Cadenazzi
Camerini
Cavasola
Cesarini
Codronchi
Colonna Prospero
Cordopatri
Corsini
Damiani
D’Ayala Valva
De Siervo
Di Camporeale
Di Marco
Di Marzo
Di Revel Ignazio
Di Sartirana
Fabrizi
Faina Eugenio
Finali
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Fresco! 
Gamba 
Gandolfl 
Gemmellaro 
Giorgini 
Gloria 
Gravina 
Guarneri Andrea 
Guerrieri-Gonzaga 
Lucchini Giovanni 
Massabò 
Massarani 
Massari 
Miragìia 
Morelli 
Morra 
Nannarone 
Parona 
Pascale 
Patamia 
Pavoni 
Piaggio 
Picardi 
Ponzio Vaglia 
Ridolfl 
Sacchetti 
Saluzzo 
San Martino 
Santamaria-Nicolini 
Scelsi 
Schiavoni
Schininà di Sant’Elia 
Senise Carmine 
Speroni
Strozzi 
Tanari
Vaccaj 
Vacchelli 
Zanolini

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe V. E di Sa"voìa-Aosta
Adamoli 
Arrigossi
Atenolfl 
Bava-Beccans 
Berlini
Bodio 
Bombrini
Breda

Caravaggio 
Carnazza-Amari 
Casalis
Caselli
Cerruti Carlo
Cerruti Cesare 
Cerruti Valentino 
Clementlni
Cognata
Colombo
Compagna Pietro 
Cotti 
Cucchi
D’Anna
De Martino
De Renzi
De Seta
Dini
Di San Giuseppe
Di San Marzano 
D’Oncieu de la Batie 
Boria Pamphili 
Driquet
Pigoli de Geneys
Fontana 
Gherardini 
Ginori 
Giuliani 
Levi 
Lorenzini
Luchini Odoardo
Majelli
Maragliano
Martelli
Mazzoìani
Medici Luigi
Michiel
Mirri
Mordini
Morisani
Mosti
Municchi
Nigra
Pierantoni
Piola
Polvere
Ponza di San Martino 
Prinetti
Pucci
Rossi Giuseppe
Saladini
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Sambiase-Sanseverino 
Secondi Giovanni 
Senise Tommaso 
Slacci 
Sormani-Moretti 
Torrigiani 
Tortarolo 
Trivulzio 
Valletti
Vigoni Giuseppe 
Vischi 
Visocchi

a} per la verifica dei titoli dei nuovi se
natori ;

b) di finanze;
c) per le petizioni ;
d) di contabilità interna;
e) pei trattati internazionali;
f) pei decreti registrati con riserva;
g) per la biblioteca;
4) di vigilanza al Fondo per T emigra

zione ;
i) di sorveglianza al debito pubblico.

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
lunedi 24 corrente:

Alle ore 14.30: Riunione degli UlSci per la 
loro costituzione.

Alle ore 15, seduta pubblica per la votazione 
per la nomina delle seguenti Commissioni per
manenti :

La seduta è sciolta (ore 17 e 45).

Licenziato per la stampa il 25 febbraio ISQ2 (ore IO) 

F. Db Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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il.

TORNATA DEL 24 FEBBRAIO 1902

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommario. — Comunicazioni — Votazione a 
Chiusura di colazione.

segreto — Nomina di scrutatori

La seduta è aperta alle ore 15 e 45.

Non è presente alcun ministro.
DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Comuaic22’oaì,
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Di

San Giuseppe di dar lettura di alcune lettere 
pervenute alla Presidenza,

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :

Roma, 1 febbraio 1902.

In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, il sottoscritto ha l’onore di partecipare 
all’E. Y. che nella seconda quindicina del mese 
di gennaio u. s. non fu fatta da questa Corte 
alcuna registrazione con ricerca.

Il presidente
G. Finali.

Roma, 17 febbraio 1902.

In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o? 
Dorè di partecipare all’E. V. che nella prima 
quindicina del mese corrente non venne fatta 
da questa Corte alcuna registrazione con ri
serva.

Il presidente
G. Finali.

Roma, 18 febbraio 1902.

Ai sensi delFart. 295 della legge comunale 
e provinciale mi onoro di trasmettere a cotesta 
Eccellentissima Presidenza gli uniti elenchi dei 
regi decreti di scioglimento dei Consigli pro
vinciali e comunali, e di proroga dei poteri 
delle Commissioni straordinarie provinciali e
dei Regi commissari presso le Amministrazioni 
comunali disciolte, riferibilmente al quarto tri
mestre 1901.

Unisco le relazioni e i regi decreti estratti 
dalla Gazzetta ufficiale.

// ministro 
Giolitti.

PRESIDENTE. Do atto al ministro dell’interno 
ed al presidente della Corte dei conti di queste 
comunicazioni. 1 decreti di scioglimento dei 
Consigli comunali e provinciali, che sono in nu
mero di cinquantasette, si trovano presso la 
Segreteria a disposizione dei signori Senatori.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :
Votazione per la nomina delle seguenti Com

missioni permanenti :
a} per la veriflca dei titoli dei nuovi sena

tori ;
b) di finanze;

Tip. del Secata
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c) per le petizioni ;
d) di contabilità interna;
e) pei trattati internazionali ;
/) pei decreti registrati con riserva;
g} per la Biblioteca;
h) di vigilanza al fondo per Temigrazione ;
i) di sorveglianza al debito^pubblico.

Prego il signor senatore segretario Taverna 
a voler procedere aH’appello nominale.

TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei si

gnori senatori che dovranno procedere allo 
scrutinio delle singole votazioni.

Per la votazione della Commissione per la 
verifica dei titoli dei nuovi senatori risultano 
scrutatori i senatori Di San Giuseppe, Ellero, 
Sani.

Per la votazione della Commissione di finanze, 
i senatori De Cesare, Massarucci, Garneri Giu
seppe.

Per la votazione delia Commissione per le 
petizioni, i senatori D’Ayala-Valva, De la 
Penne, Doria-Pamphyli.

Per la votazione della Commissione di con
tabilità interna, i senatori Mazzolanì, Barracco 
Giovanni, Di Prampero.

Per la votazione della Commissione pei trat
tati internazionali, i senatori Fiorentini, In- 
ghilleri, Manfrin.

Per la votazione della Commissione pei de
creti registrati con riserva, i senatori Me
dici L., Pierantoni, Cannizzaro.

Per la votazione della Commissione per la 
Biblioteca, i senatori Beltrani-Scalia, Mezza
notte, Taverna.

Per la votazione della Commissione di vigi
lanza al Fondo per l’emigrazione, i senatori 
Cerruti V., Chigi, Vacchelli.

Per la votazione della Commissione di sor
veglianza al debito pubblico, i senatori Ma- 
riotti F., Vischi, Finali.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego i signori senatori, sorteggiati come scru
tatori, di volersi radunare domattina per lo 
spoglio delle schede, affinchè si possa nella 
seduta di domani stesso procedere alla procla
mazione del risultato delle votazioni.

Leggo Lordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

Votazione di ballottaggio, occorrendo, per la 
nomina delle seguenti Commissioni permanenti:

«) per la verifica dei titoli dei nuovi se
natori ;

è) di finanze
c) per le petizioni ;
d) di contabilità interna ;
e} pei trattati internazionali ;
/) pei decreti registrati con riserva;
g} per la Biblioteca;
ti) di vigilanza al fondo per l’emigrazione ; 
i) di sorveglianza al debito pubblico.

La seduta è tolta (ore 16 e 35).

Licenziato per la stampa il 25 febbraio 1902 (oro II).

F. Db Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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Finalménte, per la nomina di un commissario 
per la Commissione di sorveglianza al Debito 
pubblico, i senatori votanti furono 90.

Il senatore Sani .
Tittoni» . . ebbe voti 67

...... 21

Proclamo quindi eletto il senatore Sani.

PRESIDENTE. Pongo ai voti questa proposta. 
Chi Fapprova è pregato dì alzarsi.
(Approvato).
Conseguentemente il Senato accetta le dimis

sioni presentate dal senatore Serena e consente 
che, in sua vece, veng^a nominato il senatore 
Pisa.

SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Io ringrazio vivamente i colleghi del 

voto che mi hanno dato, ma per le ragioni che 
ho già detto, sono dolentissimo di dovere ras
segnare le mìe dimissioni, pregando l’illustre 
signor presidente dì mettere all’ordine del giorno 
della prossima seduta pubblica del Senato la’no- 
mina di un altro membro per completare la Com
missione per le petizioni.

PRESIDENTE. Stante le insistenze del collega 
senatore Serena, non rimane che prendere atto, 
con dispiacere, delle presentate dimissioni.

Se il Senato non ha difficoltà, a risparmio 
«di tempo, propongo che venga dichiarato eletto 
il senatore Pisa, che ha ottenuto il maggior 
numero di voti dopo il senatore Serena, a mem
bro della Commissione per le petizioni.

Voci. Si, si.

Aaauazio d’interpelìansa.
PRESIDENTE. Debbo annunziare al Senato che 

è stata presentata una domanda d’interpel
lanza del senatore Astengo cosi concepita:

« Il sottoscritto chiede d’interpellare l’ono
revole ministro dell’ interno sui fatti di Torino ».

La Presidenza darà comunicazione al mini
stro dell’interno, di questa interpellanza, non 
appena il Ministero si sarà costituito.

Essendo esaurito l’ordine del giorno, il Se
nato sarà convocato a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 17).

Llsenziato per la stampa il 25 febbraio 1902 (sre II).

I
F. Db Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedate pubbliche
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TORNATA DELL’ 11 JIARZO 191i2

Presidenza del Presidente SÀRAGC'O.
a

— SnntQ di petizioni — Congedi — Comunicazioni — Ringraziamenti Annuncio 
della presentazione di un progetto di legge d’iniziatica del senatore Cognata Comunicazioni 
del Governo — Presentazione di progetti di legge — Il Senato sarà convocato a domicilio.

La seduta è aperta alte ore 16 e 15.

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri ed i ministri dell’ interno, delle poste
e telegrafi, delle finanze, del tesoro, della 
guerra, della marina, di grazia e giustizia e 
dei culti e dell’istruzione pubblica.

CHIALA, segretario^ dà lettura del processo 
verbale della tornsAa precedente, il quale è ap
provato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Chiate di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute Senato.

CHIALA, segretario^ legge ;
1. La contessa Biena Pilippàni fa

istanza al SeóMo per un provvedimento ammi
nistrati voin suo favore.

T presidenti delle Società Bedud
Criimea^ di *Torinp, Milano, Genova e Cagliaid, 
fanno i^t$hza al Senato perchè ai veterani bi
sognosi Superstiti della campagna d’'Oriente, 
1855-56, sia devoluto F assegno vitalizio dì cui 
igodonó i vdWràniitó l<48-49‘a man mano dhe 
■<|1iestimltimi Vigono ‘ ad-fe^nguerai.

Il ■ socio- respoBSaìite ^deìla Legamo^ 
sedente in Genova, farale Ferencosmo

istanza al Senato perchè non venga approvato 
il disegno di legge sul divorzio.

« 4. — li sindaco del comune dii Casamic- 
ciola, a nome di quel Consiglio comunale, fa 
istanza identica alla precedente.

« 5. — Il presidente della Società operaia 
cattolica livornese fa istanza identica alla pre
cedente.

« 6. — Quattro vescovi e ventisei canonici 
della metropolitana di Napoli fanno istanza 
identica alla precedente.

«7. — Il sindaco del comune di Maschite’ 
(Basilicata), a nome di quel Consiglio comunale, 
fa istanza al Senato affinchè U comune di Ma- 
schito venga distaccato dalla pretura mauda^ 
mentale di Forenza ed aggregato a quella di. 
Venosa, - - . • .

« 8. - Il presidente della Camera di
mercio ed arti di Napoli fa istanza al Senato 
perchè siano introdotte alcune modificazioni al 
disegno di If^ge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli che alla scorsa sessione era preso in 
esame presso f altro ramo del Parlamento.

«9. Il sindaco del conwne di Cassino tra
smette al Senato una deliherazione dì qued^n- 
sigiio comanate,' nella '.quale viene fs^ta -pre
ghiera.al Parlamento «perehèdadinea ferroviari» 
Cassino-Casteiforte venga^compBesa»frante ììttce 

l I^scusiìcni, f, Tip. dd Soitf,
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da costruirsi dallo Stato in dipendenza della 
ferrovia Roma-Napoli, approvata con legge 
29 luglio 1879.

< 10. —Il sindaco di Savona a nome di quel 
municipio fa istanza al Senato, perchè venendo 
discusso un disegno di legge per l’autonomia 
del porto di Genova, si estenda 1’ autonomia 
anche al porto di Savona.

« 11. — Il sindaco e 373 cittadini del comune 
di Forenza (Basilicata) fanno istanza al Senato 
perchè non venga accolta la petizione con la 
quale il comune di Moschito chiede di essere 
distaccato dalla pretura mandamentale di Fo
renza ed aggregato a quella di Venosa.

« 12. — Il sindaco della città di Catania tra
smette una deliberazione di quel municipio con 
la quale s’espone il voto al Parlamento e al Go
verno perchè la data del 14 marzo sia dichia
rata festa nazionale ».

CHIALA, segretario, legge ;
< In esecuzione della legge 15 agosto 1867^ 

n. 3853, il sottoscritto ha l’onore di partecipare 
all’E. V. che nella seconda quindicina di feb
braio prossimo passato, non è stata fatta da 
questa Corte dei coati alcuna registrazione con 
riserva.

« Il Presidente 
< G. Finali ».

PRESIDENTE. Do aito al presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Le famiglie dei defunti nostri 
colleghi Righi e Ghiglieri, mandano al Senato i 
loro ringraziamenti per le condoglianze inviate 
in occasione della morte dei loro congiunti.

Congedi.

PRESIDENTE. I senatori Boccardo, Gloria e Di 
Sambuy chiedono un congedo, il primo di un 
mese e gli altri due di venti giorni, per motivi 
di salute.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono conceduti.

Annuncio della preseniazioae di un disegno di
S® d’iniziativa del senatore Cognata.

PRESIDENTE. Annunzio al Senato che il sena
tore Cognata ha presentato un disegno di legge 
di sua iniziativa, il quale sarà, 
regolamento, inviato agli Uffici.

a norma delì

Comunicazioni. Comunicazioni del Governo,
PRESIDENTE. Fregoli senatore, segretario, Ghiaia 

di dar lettura di una lettera del ministro deH’in
terno.

CHIALAj segretario, legge:
«In osservanza dell’art. 142 della legge CO-

munale e provinciale mi pregio trasmettere a 
cotesta Ecc.ma presidenza copia della relazione 
e del Regio decreto per la rimozione del sindaco 
di S. Luca, il solo emesso durante il 3° e 4° tri
mestre dell’anno 1901.

< Il ministro 
< Giolitti ».

PRESIDENTE. Do atto al ministro dell’interno 
di questa comunicazione.

PregOi il senatore, segretario. Ghiaia di dar 
lettura dii un. messaggio del presidente della 
Corte dei conti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Comu
nicazioni del Governo.

Il signor presidente del Consiglio dei mini
stri ha facoltà di parlare.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio dei mi
nistri. In relazione alla comunicazione che ebbi 
l’onore di fare al Senato il 22 febbraio scorso, 
partecipando che il Ministero aveva rassegnato 
le sue dimissioni e che Sua Maestà il Re si era 
riservato di deliberare, ora ho l’onore di co
municare al Senato medesimo che Sua Maestà 
non ha accettato le dimissioni del Ministero, 
e che perciò esso adempie al dovere di rima
nere in ufficio al posto assegnatogli dalla fidu
cia Sovrana,

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio dei ministri di questa sua cqmuniea- 
zione, la quale si farà risultare negli Atti del 
Senato.
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Presentazione di disegni di legge.

GIOLITTi, ministro deir interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, ministro delV interno. Ho l’onore di 

presentare al Senato un disegno di legge per 
« Disposizioni relative ai segretari ed altri im
piegati comunali e provinciali ». È lo stesso di
segno di legge che il Senato ha già approvato.

Colla chiusura della Sessione, occorrendo una 
nuova approvazione, pregherei il Senato a vo
lerlo riprendere allo stato di relazione ed in
viarlo alla stessa Commissione che ebbe già 
ad esaminarlo nella passata Sessione.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dell’in- 
terno della presentazione di questo disegno di 
legge, che non è più quello d’iniziativa sena
toriale, poiché ora è fatto suo dal Ministero...

GIOLITTI, ministro delVinterno. Perfettamente. 
Ma è quello stesso che fu già approvato dal 
Senato..»

PRESIDENTE. Il ministro propone che questo 
disegno di legge sia rinviato alla stessa Com
missione che ha già riferito sull’argomento, 
e che sia ripreso in esame allo stato di rela
zione.

Se non si fanno osservazioni, rimarrà cosi 
deliberato.

NASI, ministro della pubblica istruzione. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
NASI, ministro della pubblica istruzione. Ho 

l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge per la « Conservazione dei monumenti 
e degli oggetti di antichità e d’arte », pro
getto che fu già approvato nella passata Ses
sione da questo Alto Consesso.

Prego quindi il Senato di rinviarlo, per l’e
same, alla stessa Commissione che ebbe sul 
medesimo a riferire, e di riprenderlo allo stato 
di relazione.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione 
di questo disegno di legge.

Se non si fanno osservazioni, le proposte 
del ministro s’intenderanno approvate.

PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra. 

Ho l’onore di presentare al Senato un pro
getto di legge per « Disposizioni relative ai 
quadri degli ufficiali », con preghiera che sia 
mandato per l’esame alla stessa Commissione 
che ebbe a riferirne nella passata Sessione.

Così pure ho l’onore di presentare al Senato 
un altro progetto di legge per « Modificazioni 
alla legge sullo stato dei sottufficiali ». Anche 
per questo faccio uguale preghiera al Senato.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questi due 
disegni di legge, i quali, non sorgendo obbie
zioni, saranno inviati alle stesse Commissioni 
che già ebbero a riferirne nella passata Ses
sione.

Essendo esaurito Fordine del giorno, i signori 
senatori saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 16 e 30).

Licenziato per la stampa il 12 marzo 1902 (ore 16).

F. Db Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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V

TOUX^VTA DEL 21 MARZO 1902

Presidenza del Presidente SARACCO.

gommarlo.' — Sunto di petizioni — Comunicazioni — Presentazione di un progetto di 
legge — Annunzio d'interpellanze — Votazione a scrutinio segreto — Annunzio di un pro
getto di legge d'iniziativa del senatore Cefalg — Commemorazioni dei senatori Negrolto- 
Cambiasi e Gandolfi ; parlano, oltre il presidente, il presidente del Consiglio ed il ministro 
della guerra— Discussione dell'indirizzo in risposta al discorso della Corona — Parlano 
i senatori Paternò, Vitelleschi e Finali, relatore—Chiusura della discussione ed appro
vazione dell' indirizzo — Nomina di Commissione — Presentazione di progetti di legge 
— Chiusura di votazione e nomina di scrutatori — Approvazione del disegno di legge: 
« Disposizioni relative ai quadri degli ufpziali {N. 3) — Disczissione del disegno di legge : 
« Alodifìcazioni alladegge sullo stato dei sottufficiali yy (M 4) — Parlano, nella discussione 
generale, il senatore Pierantoni, il ministro della guerra ed il relatore senatore di San Mar
zano — Chiusura della discussione generale — Approvazione degli articoli del progetto di 
legge — Risultato di votazione — Annunzio della presentazione di una petizione — Appro
vazione del progetto di legge: « Disposizioni relative ai segretari ed altri impiegati comunali 
e provinciali » {N. 1) — Discussione del progetto di legge: Conservazione dei monumenti e
degli oggetti di antichità e d'arte » (2V. 2). Parla il relatore senatore Codronclii all’ art. Ò
Approvazione degli articoli del progetto di legge con un emendamento all'art. Ò — yotazione 
a scrutinio segreto — Chiusura di votazione — Riszdtato di votazione — Il Senato sarà con
vocato a domicilio.

La seduta è aperta alle ore lo e 35. j

Sono presenti il. presidente del Consiglio, e I 
i. ministri deli’interno, della guerra, della ma
rina, della pubblica istruzione, degli affari 
esteri e delle finanze.

DI PRAMPERO, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Bm&to di petizioni.

PRESIDENTE.' Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe, di dar lettura del sunto delle 
petizioni pervenute al Senato.

DI SAN G-IUSEPPE, segretario., legge:
«N. 13. — La contessa Elena Filippani fa 

istanza al Senato per una riforma dei regola
menti carcerari attualmente in vigore.

« 14. — Il signor Arturo Bongiovanni, te
nente contabile nel distretto militare di Firenze, 
fa istanza al Senato perchè venga modificato 
il disegno di legge relativo ai quadri degli 
ufficiali ».

‘Comanicazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe, di dar lettura di alcune comu
nicazioni pervenute alla Presidenza,

t r. Tip. del fenato#
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DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:

«
Roma, addì 11 marzo 1902.

Il sottoscritto si fa premura di comunicare 
a S. E. il presidente del Senato che la Camera 
dei deputati ha, nella tornata d’oggi, proceduto 
alla propria costituzione.

« Nel porgerne annunzio a V. E. il sottoscritto 
si pregia di segnare ricevuta della lettera colla 
quale l’E. V. partecipa la costituzione di co
desto alto Consesso.

« Il Presidente 
Q. Biancheri ».

< In esecuzione del disposto della legge 
15 agosto 1807, n. 3853, il sottoscritto ha 
l’onore di partecipare all’ E. V. che da questa 
Corte non fu fatta alcuna registrazione con ri
serva nella prima quindicina del corrente mese. 

« Il Presidente 
« G. Finali ».

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Ca
mera dei deputati ed al presidente della Corte 
dei conti di queste comunicazioni.

Dal ministro delle finanze, in data 14 cor
rente, ho ricevuto la seguente lettera :

« Eccellenza^
« L’art. 9 della legge 23 dicembre 1900, 

n, 505, per la vendita del chinino, per conto 
dello Stato, istituisce una Commissione di vi
gilanza nel servizio del chinino, della quale 
debbono far parte due senatori eletti dal Se
nato.

< Perchè si possa provvedere alla costitu
zione della detta Commissione, prego F E. V. 
a voler invitare il Senato ad eleggere i due 
senatori che debbono farne parte.

« Accolga V. E. i sensi della mia particolare 
considerazione ».

A. seguito di questa lettera è stata messa al- 
r ordine del giorno la votazione per la nomina 
di due commissari nella Commissione di vigi
lanza pel servizio del chinino.

Presentazione di progetti di legge.

ZANARDSLLI, presidente del Consiglio, Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio- Ho Fa- 
nere di presentare al Senato il disegno di legger 
per « Disposizioni sui ruoli organici delle Arn- 
ministrazioni dello Stato».

Prego il Senato di rimandare questo disegno 
di legge all’ esame della stessa Commissione 
che se ne è occupata nella passata Sessione.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questo di
segno di legge.

Il presidente del Consiglio ha chiesto che 
esso sia inviato alla medesima Commissione che 
ha già altra volta riferito sullo stesso argomento.

Se non si fanno osservazioni, cosi rimane 
stabilito.

Annunzio d’ interpellanze.

PRESIDENTE. Essendo presente l’onorevole pre
sidente del Consiglio, gli do comunica?ione della 
seguente domanda d’interpellanza presentata 
dal senatore Guarneri :

« Il sottoscritto chiede d’ interpellare l’onore
vole presidente del Consiglio dei ministri sulle 
attuali condizioni politiche e sociali del paese ».

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Debbo 

dichiarare all’onorevole senatore Guarneri che, 
nei giorni prossimi, sono impegnato alla Ca
mera; ma appena sarò libero da questi primi 
lavori dell’altra Camera, sarò a disposizione del 
Senato per rispondere alla interpellanza del 
senatore Guarneri, che dichiaro di accettare.

GUARNERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
GUARNERI. Non posso che ringraziare della 

sua dichiarazione F onor. Zanardelli; solo lo 
prego di affrettare il momento in cui la mia in
terpellanza possa essere svolta.

PRESIDENTE. Essendo presente il ministro del- 
F interno gli ricordo che in altra seduta venne 
presentata la seguente domanda d’interpel
lanza del senatore Astengo :

< Il sottoscritto chiede d’interpellare l’onore
vole ministro dell’interno sui fatti di Torino ».

Prego l’onorevole ministro di dichiarare se e 
quando crede che questa interpellanza possa 
essere discussa.
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&IOLITTI, ministro deli’ interno. Accetto F in
terpellanza, e sono a disposizione del Senato 
quanto al giorno della discussione.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. La mia interpellanza, presentata un 

mese fa, allora aveva uno scopo; ma disgra
ziatamente non si è potuta svolgere.

Siccome però è bene che il Senato non si 
disinteressi delle questioni così gravi, nei mo
menti attuali, relative alla politica interna del 
Ministero, e siccome ho sentito che il senatore 
Guarneri ne ha presentata una su identico argo
mento, così io mi associo alla sua interpellanza 
e domanderò a suo tempo di prender parte alla 
discussione.

PRESIDENTE. Ella, onorevole Astengo, propone 
dunque che la sua interpellanza sia discussa 
contemporaneamente a quella del senatore 
Guarneri.

ASTENGO. Precisamente.
PRESIDENTE. Sta bene.
Se non vi sono osservazioni, cosi rimane sta

bilito.

Gomunicazione.

PRESIDENTE. Annunzio al Senato di aver rice
vuto una lettera, indirizzatami dal senatore Ca
vasola, il quale, gratissimo ai colleghi che lo 
hanno onorato del loro voto, si trova costretto 
a confermare la dichiarazione che, per sue per
sonali ragioni, non può attendere all’ ufficio di 
membro della Commissione per la vigilanza 
sul fondo per l’emigrazione, e prega il Senato 
di accettare la sua rinuncia.

Non facendosi osservazioni, do atto all’ono
revole Cavasola delle presentate dimissioni, ed 
in altra seduta si procederà alla votazione per 
la nomina di un altro commissario in sostitu
zione del dimissionario.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Ora si procederà alla votazione 

scrutinio segreto per la nomina di due 
a

com
missari nella Commissione di vigilanza sui ser
vizio del chinino.

Prego il senatore, segretario. Ghiaia di pro
cedere all’appeilo nominale.

CHIARA, segretario^ fa l’appello nominale.
PRBSIDEKTE. Le urne rimangono aperte.

Annunzio di un progelto di legge 
d’ iniziativa del senatore Cefaly. •t

PRESIDENTE. Gli Uffici del Senato hanno am-
messo alla lettura, nella precedente Sessione, 
un progetto d’iniziativa del senatore Cefaly. 
Ora propongo che questo disegno di legge sia 
rinviato senz’ altro agli Uffici per il suo esame.

Non sorgendo obbiezioni la proposta dei se-
Datore Cefaly, che riguarda alcune modificazioni 
all’art. 103 del regolamento del Senato, sarà 
esaminato domani dagli Uffici.

Commemorazioni
dei senatori Negrotto-Cambiaso e Gandolfì.

PRESIDENTE. Signori Senatori !
Ancora un lutto per il Senato, io scrivevo 

ieri. Oggi ho il dolore di dover aggiungere, 
d’appresso ad un triste annunzio ricevuto pur 
dianzi, che una seconda perdita è sopraggiunta 
a contristare il Senato.

Il marchese Lazzaro Negrotto-Cambiaso nato 
in Genova nel 1823 da famiglia patrizia morì 
nel dì primo corrente marzo nella sua villa di 
Codevilla presso Voghera.

Egli era entrato fino dal 1860 a far parte 
della Camera dei deputati per volontà degli 
elettori politici del collegio di Pontedecimo, e 
rieletto nello stesso collegio in due successive 
legislature ottenne per altre quattro volte il 
suffragio degli elettori del primo collegio di 
Genova, che rappresentò senza interruzione 
fino al 1880.

Il marchese Negrotto appartenne sempre, e 
militò a viso aperto nelle file del partito libe
rale, e quando nel 1876 la sinistra ottenne di 
salire al Governo, venne meritamente prescelto 
a coprire la carica di sindaco della superba
Genova, che tenne con grande amore, fino a
che prevalsero nell’Amministrazione altre ten
denze, onde fu tratto ad abbandonare la dire
zione dell’azienda comunale.

Continuò tuttavia nella carica di consigliere 
provinciale, dove i suoi colleghi solevano dargli 
continue prove di riverenza e di affetto. Tenne 
infatti l’ufficio di presidente ed era tuttora 
vice-presidente del Consiglio, quando gli mancò 
la vita.

Più tardi, cioè nel dicembre 1890, il mar
chese Negrotto fu elevato alla dignità sena
toria.
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È giustizia ricordare, che il nostro bravo 
collega, malgrado la vecchiaia e gli acciacchi, 
soleva prender parte attiva ai lavori del Se
nato, ed in momenti gravi per la patria, spe
cialmente dopo i disastri d’Africa, il senatore 
Negrotto fece udire qua dentro parole fiere e 
dignitose in difesa del nome italiano, e dell’e
sercito specialmente.

Ed egli sì riprometteva, fino in questi ultimi 
tempi, di partecipare ai nostri lavori col ria
prirsi di quest’ ultima Sessione, quando morte 
lo incolse nella sua villa prediletta di Codevilla j
che ancora lo piange e piangerà lungamente 
estinto, per le bontà dell’animo, ond’ era giu
stamente riverito ed amato.

Il marchese Negrotto ha lasciato dietro di 
sè la riputazione di un vero gentiluomo che 
ha servito fedelmente la patria, ed io in nome 
vostro mando all’ottimo collega ed amico 1’ e- 
stremo affettuoso vale. {Benissimo}.

Di Bologna, dove esercitava le funzioni di 
comandante del VI corpo di armata, giungeva 
poche ore addietro la dolorosa notizia della 
morte che colpi d’improvviso nella scorsa notte 
il nostro bravo collega Antonio Gandolfl, in età 
di sessantasette anni appena compiuti.

Io non saprei dire di lui, nei pochi cenni che 
mi sono imposti dalla brevità del tempo, quel 
che voi già non sappiate.

Uscito fuori nel 1853 dalla regia Accademia 
militare Estense, con la qualità di cadetto, egli 
aveva nei venti anni scorsi di poi raggiunto il 
grado di maggiore nel corpo di stato mag-•o

giore, quando nel 1874 gli elettori politici di 
Carpi, sua patria, lo inviarono a sedere, quale 
rappresentante di quel collegio, nella Camera 
dei deputati. Ed egli, che insofferente d’ozio 

?

aveva, nel frattempo, frequentato T Università 
di Modena, riportando nel 1858 la laurea di 
ingegnere, fece cosi lunga e felice prova della 
perizia acquistata così nelle armi, come nelle 
materie attinenti alla ingegnerìa, che gli elet
tori di Carpi, poi quelli di Modena, fecero a 
gara a riconfermargli il mandato, fino a che la 
Maestà del Re nel novembre 1901 lo chiamò a 
sedere nel Senato del Regno : tanta era l’esti
mazione in cui era venuto appresso i colleghi, 
in considerazione dei molti e dotti lavori da 
esso compiuti nel giro di così lunghi anni che 

rimarranoo negliJJatti^del^Parlamento, in me
moria ed onore del nostro bravo collega!

Ma Antonio Gandolfl fu sopratutto un sol
dato, ed un prode soldato; e quando l’Jalto 
grado raggiunto nella milizia gli impose nuovi 
e maggiori doveri, diede tutto se stesso all’esatto 
e fedele compimento delie nobili e delicatis
sime funzioni di comandante di corpo di ar
mata, sempre esercitate con altissimo onore.

La strettezza del tempo non mi consente par
lare più ampiamente di Antonio Gandolfl par
lamentare, soldato e scrittore insigne di cose 
militari. Ma come gli atti del Parlamento stanno 
li ad attestare quanto egli abbia bene meritato 
dalla patria quale rappresentante del popolo 
nei Consigli della nazione, gli stati di servizio 
del nostro ottimo collega nella carriera delle 
armi bastano a dimostrare, quale e quanto 
gravo sia la perdita che la patria deve lamen
tare con la dipartita del valoroso e dotto sol
dato.

Insignito della medaglia Mauriziana pel 
rito militare di dieci lustri, decorato delia 

me- 
me

daglia d’argento al valor militare per essersi 
distinto alla presa di Civitella del Tronto, com
battente nella campagna dei 1866 ed in quella 
della occupazione di Roma nel 1870 governa-?
tore e duce nell’Eritrea nel 1890 e nel 1891, 
Antonio Gandolfl ha bene meritato che il di lui 
nome sia lungamente ricordato con onore alle 
generazioni che si presentano sulla scena del 
mondo, come degno di essere imitato da chi 
ama la patria, ed intende dedicarle la vita.

Noi, del vecchio tempo, ci sentiamo fieri di 
averlo avuto fra noi, ed auguriamo fidenti che 
dove si dovesse correre alle armi per la difesa 
dell’unità e della libertà della patria, sieno 
sempre per sorgere altri uomini della tempra 
e del valore di Antonio Gandolfl, nostro com
pianto collega ed amico, a tener alta ed invio
lata la bandiera della nazione, {kpprorazioni}.

PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra.

In nome del Governo e dell’esercito, io micasr 
socio vivamente alle nobili parole dette dal 
nostro presidente in commemorazione del sena^ 
tore generale Gandolfl.

La sua vita, spesa tutta a prò del paese. 



Aiil-PArlam en tari 37 —

I^ISWl’TIJIìJì , Xll 2"- SESStO'M 1902 — discussioni---- TORNATA DBt 21 MARZO 1902-

lascia dietro di sè non solo un vivo rimpianto 
in tutti quelli che furono compagni o dipen
denti del defunto, ma eziandio una traccia du
ratura in tutti i rami di azione politica e militare 
in cui si è spiegata la sua attività. Il Senato poi 
perde in lui un lavoratore prezioso su cui po
teva fare un grande affidamento. {Bene).

ZANARMtLI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
EANARDELLI, presidente del Consiglio. Anch’io 

sento il debito di associarmi alle nobili parole 
che l’onorevole presidente ha detto in comme
morazione del compianto senatore Lazzaro Ne- 
grotto.

Sento tanto più questo debito, poiché fin dai 
primi anni che era deputato lo ebbi a collega, 
anzi eravamo insieme segretari nel primo seg
gio presidenziale della Camera italiana ; ed io 
l’àpprezzai sempre e l’amai moltissimo non solo 
per la sua rettitudine, ma per lo zelo che pose 
sempre neU’adempimento delle sue funzioni, ed 
altresì per la sincerità de’ suoi convincimenti j
sempre fedele alla politica liberale. {Approva
zioni).

Discussione dell’ Indirizzo 
in risposta al discorso delia Corona.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : De
liberazione intorno al progetto di indirizzo in 
risposta al discorso della Corona.

Benché esso sia già stato distribuito stam
pato a tutti i senatori, do facoltà al relatore 
senatore Finali, di darne lettura al Senato.

FINALI, relatore^ leggo •

SiRa!

La Vostra augusta parola, che reverenti ascol
tammo, chiamandoci di nuovo al nostro ufficio 
legislativo, scendeva a noi gratissima consi
gliera e confortatrice.

Alla fiducia della Maestà Vostra ci studie
remo sempre corrispondere con tutte le forze 
della mente e delFanimo ; mentre in noi è pro
fonda la gratitudine verso la Vostra Reai Casa, 
la, cui storia s’immedesima, con quella della In
dipendenza e della Unità nazionale, e verso di 
Voi, che sulle orme del grande Avo, e del 
Padre barbaramente rapitoci, Vi consacraste 
alla felicità del Vostro popolo.

Alla vasta opera di legislazione, che la Maestà 
Vostra ci ha preannunziata, noi attenderemo 
con incrollabile devozione ai principii, sui quali 
si fondano 1’Unità della Patria e le sue libere 
istituzioni ; desiderosi, come già in passato, di 
contribuire ad ogni vero progresso e ad ogni 
utile riforma, in partìcolar modo solleciti di 
quei bisogni e di quei problemi, che al tempo 
nostro più affaticano tutti i popoli civili.

La buona condizione delle finanze, frutto di 
lunghe cure e di costanti sacrifizi, permette ora 
pensare ad alleviatrici riforme tributarie ; ma 
queste, anche le più desiderabili, come la di
minuzione di un alto prezzo di monopolio, non 
dovranno alterare il normale assetto del bilan
cio, il quale é tal bene, che si risente in 
ogni parte della vita economica ; e che con
viene tanto più saldamente conservare, quanto 
più si vogliono averne i mezzi da dotare ade
guatamente i pubblici servizi, da compiere opere 
di pubblica utilità e di assistenza sociale, e da 
sopperire ai grandi bisogni locali che la Maestà 
Vostra ha accennati.

La riforma dell’ordinamento giudiziario, in
tesa a rendere più semplice, pronta e sicura 
l’amministrazione della giustizia, e ad elevare 
la dignità dei magistrati, é antico voto : nè 
meno antico è quello di dare norme certe e 
comuni alle Amministrazioni civili, statuendo 
per gli impiegati dello Stato giuridiche gua
rentigie, che li preservino dagli arbitrii e li 
rassicurino. Tornerà ben volentieri su questo 
argomento il Senato, augurandosi che il pro
getto di legge da esso approvato non resti 
un’ altra volta per via.

Le riforme legislative si operano più sicura
mente, quando secondano la pubblica opinione, 
anziché precorrerla; dovremo quindi fare og
getto del più profondo e maturo esame quella 
annunziataci, che, toccando al primo dei fon
damenti della civile società, commove in vario 
senso le popolazioni del Regno.

Fedele al principio di libertà, che è la base 
delle sue relazioni colla Chiesa, non deve Io 
Stato nò può permettere usurpazioni ed inge
renze perturbatrici; e mantenendosene esso da 
sua parte alieno, renderà sempre più manifesto, 
che il compimento della nostra unità nazionale 
non noeque aU’autorità del supremo istituto re
ligioso, ed al suo esercizio nell’Italia e nel 
mondo.
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Siamo lieti, che le nostre relazioni con tutte 
le Potenze siano ottime; e che la difesa dei no
stri interessi, i vincoli di cordiali amicizie e la 
fedeltà alle nostre alleanze si conciliino colla 
pace, supremo intento dell’Italia per raggiun
gere più presto quel posto, che le sue attitu
dini, le tradizioni, e le speranze del suo risor
gimento le assegnano. Partecipiamo alla Vostra 
soddisfazione per l’atto, col quale ? Impero Bri- qualunque discussione, con l’attuale, è evidente.
tannico e la Repubblica Brasiliana, rimettendo 
in Voi la definizione di loro contese, resero 
omaggio alla maestà del Re d Italia; e ci as
sociamo plaudenti al saluto, che con cuore di 
soldato e di Re mandaste alle milizie di terra 
e di mare, le quali in lontanissime contrade 
hanno onorato il nome Italiano.

Supremo bisogno è la pace interna, fonda
mento e presidio di ogni pubblico bene. In 
tempi agitati, con propositi e tendenze sconfi
nate 0 sovversive, la vigile autorità del Governo 
deve mantener sempre l’impero della legge, e 
conciliare i principii di libertà colle necessità 
dell’ordine pubblico e della conservazione so
ciale. {Bene).

Sire !

L’anima della Nazione è col suo Re. Nel 
fausto evento, che consolò la Vostra Casa, fu
rono rivolte a Voi ed alla augusta Consorte 
universali manifestazioni di affettuosa devo
zione ed esultanza : al Vostro mesto ricordo 
del venerato Genitore risponde vivo e perenne 
il nazionale compianto.

Quando in circostanze angosciose Voi saliste 
al trono, noi accogliemmo con infinito e fidu
cioso affetto le Vostre parole, che si ispiravano 
a gloriose tradizioni e a magnanimi sentimenti: 
Voi avete la coscienza d’una grande missione, 
e il Senato ha fede che troverete in Voi stesso, 
nel Parlamento e nel Vostro popolo la virtù 
per compirla. (Fwc approvazioni}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Ha facoltà di parlare il senatore Paternò.
PATERNÒ. Quantunque il discorso della Corona 

debba considerarsi, in un Governo rappresen
tativo, come un atto politico del Ministero, pure 
è stata savia condotta del Parlamento nazio
nale, quella di non fare intorno al discorso 
della Corona una discussione politica, e la ri
sposta che il Senato ha fatto al discorso del 

Re, è stata sempre considerata come un atto 
di omaggio al Sovrano ed ha sempre avuto la 
forma di parafrasi, diciamolo pure, del discorso 
stesso.

Questa volta, a me sembra, e mi auguro di 
ingannarmi, che la risposta al discorso della 
Corona abbia colore polemico. E se col primo 
metodo, che avrei sempre preferito, si evitava 

che le diverse coscienze sentano ilbisogno di 
fare delle dichiarazioni.

Io credo, e con me spero lo crederà l’intero 
Senato, che nella risposta al discorso della Co
rona, bisogna aver riguardo a tntte le tendenze 
che ci sono neU’Assembìea. In una sola cosa 
ci deve essere unità: nella fede al Re e nella 
fede nelle istituzioni; in questo non si possono 
ammettere differenze, non può sorgere alcun 
dissidio; ma nel campo vario delie opinioni, 
per quanto possono essere fra di loro opposte,’ 
bisogna guardarsi bene dall’entrare. Cosi solo 
si può avere l’unanimità del suffragio, l'unione 
di tutte le coscienze.

Ho detto che questa volta, e mi auguro di 
essermi ingannato, mi è sembrato che la Com
missione si fosse allontanata dalla inveterata 
tradizione del Parlamento italiano. E dirò in 
quali punti.

Leggerò il brano del discorso della Corona 
che così si esprime :

« Sempre nel campo delle giuridiche disci
pline il mio Governo vi proporrà di temperare 
in armonia col diritto comune delle altre na
zioni r ideale principio della indissolubilità del 
matrimonio civile e di regolare con eque norme 
i divieti che contendono alla prole illegittima il
diritto al nome », ecc. ecc.j

A questo periodo si risponde con quest’altro:
« Le riforme legislative si operano più sicu

ramente, quando secondano la pubblica opi
nione, anziché precorrerla'^ dovrà quindi fare 
oggetto del più profondo e maturo esame 
quella annunciataci, che, toccando al primo dei 
fondamenti della civile società, commuove in 
vario senso le popolazioni del Regno ».

In principio di questo periodo vi è una affer- 
fermazione che fino a metà forse potrebbe non 
urtare alcuna convinzione, ma non è cosi delle 
parole < anziché precorrerla». Sembra che la 
Commissione abbia voluto affermare che questa 
riforma precorre la pubblica opinione.
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È questo A’ero?
Non spetta a me ed in questa occasione di

scuterlo, perchè debbo oggi evitare una discus
sione politica, ma io credo che con tale affer
mazione la Commissione abbia ecceduto dalle 
consuetudini ; per quanto sia sicuro che ciò non 
era nell’animo dello scrittore, nè in quello 
degli altri componenti la Commissione.

Ma è chiaro che questa affermazione può in
terpretarsi come una specie di monito, una 
avvertenza a Sua Maestà, cui si dice che il 
Governo presenterebbe una riforma legisla
tiva che precorre la pubblica opinione. E che 
questo sia il concetto è confermato dalla fine 
del periodo ove è detto che si tratta di cosa 
« che commove in vario senso le popolazioni 
del Regno».

Non nego che questa proposta commova in 
vario senso la pubblica opinione del nostro 
paese.

Ma appunto per questo e perchè tutto ci porta 
a credere che qui dentro ci siano rappresen
tanti delle due opinioni, bisognava, secondo il 
mio modesto modo di vedere, trovare una forma 
più rimessiva, una forma diversa da quella che 
è stata adottata. Ed è questo uno dei punti. Un 
altro punto che si presta ad osservazioni è 
quello che riguarda la politica che lo Stato 
italiano deve seguire rispetto al Pontefice

Il perìodo va bene, ma c’è un inciso che è 
grave, ed io lo dimostrerò.

« Fedele al principio di libertà che è la base 
delle sue relazioni colla Chiesa, non deve lo 
Stato, nè permettere usurpazioni ed ingerenze 
perturbatrici, e mantenendosene esso da sua 
parte alieno renderà più manifesto il compi
mento della nostra unità nazionale... » (Com- 
rnenti prolungati).

Signori, siamo in argomenti polìtici nei quali 
tutto si deve discutere e tutte le opinioni sono 
rispettabili.

Si può sospettare che le parole « mantenen
dosene esso da sua parte alieno » siano in re
lazione con quel primo periodo ove si parla della 
presentazione della legge sul divorzio, e che 
questo inciso possa significare che con la pre
sentazione di quella legge lo Stato non si man
tiene alieno dali’entrare in lotta col potere re
ligioso. Io credo invece che la legge sul divorzio 
sia una legge che riguarda semplicemente il 
Codice civile, che riguarda semplicemente i 

poteri dello Stato, che non entra per nulla nella 
coscienza e nella religione.

Queir inciso è quindi, per me, almeno su
perfluo, e tutto ciò che è superfluo in atti po
litici è dannoso.

E poiché ci sono, mi si permetta ancora una 
terza osservazione.

Essa, lo riconosco, ha un’importanza vera
mente secondaria. L’ultimo periodo suona così:

« Voi avete la coscienza d’una grande mis
sione, e il Senato ha fede che troverete in Voi 
stesso, nel Parlamento e nel Vostro popolo la 
virtù per compirla».

Ha fede che troverete. Dunque non ha la 
certezza. {Commenti).

Per trovare bisogna cercare.
Noi invece abbiamo assoluta e completa cer

tezza che il Re abbia in sé questa forza e questa 
energìa.

Comprendo che la forma dubitativa si rife
risce al Parlamento ed al Popolo. Ma, o si
gnori, siamo in un periodo in cui si svolgono 
attive lotte politiche e noi bisogna avere fede 
nella vittoria; guai a sospettare che questa 
fede, questa virtù possano venir menol

Dunque la frase non mi pare abbia corri
sposto all’ intenzione dei colleghi che hanno 
redatto l’indirizzo.

Dirò ancora una cosa ed ho finito.
Nel discorso del Re è detto questo : « Ma di 

ciò solo non possono appagarsi, in sollievo 
delle classi lavoratrici, le cure del mio Go
verno e le vostre Perciò accresciuto, ecc. ecc. ». 
E poi: «Sono felici portati della civiltà nuova 
l’onorare il lavoro, il confortarlo di equi com
pensi e di preveggente tutela, l’innalzare le 
sorti degli obbliati della fortuna».

Ora nella risposta al discorso della Corona 
quest’accenno alle classi lavoratrici è dimen
ticato...

FINALI. Legga meglio che lo troverà.
PATERNO... Accetto il suo consiglio e per altra 

volta leggerò meglio.
Intanto conosco il periodo cui ella accenna, 

e lo leggo :
« Alla vasta opera di legislazione, che la Mae

stà Vostra ci ha preannunziata, noi attenderemò 
con incrollabile devozione ai principi!, sui quali 
si fondano l’Unità delia Patria e le sue libera 
istituzioni; desiderosi, come già in passato, di 
contribuire ad ogni vero progresso e ad ogni
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Utile riforma, in ^articolar modo solleciti di 
quei bisogni e di quei problemi, che al tempo 
nostro più affaticano tutti i popoli civili».

È questa la parte con la quale il senatore 
Finali crede di aver risposto a quell’appello del 
Re. A me sembra chela risposta non sia com
pleta, dappoiché ci troviamo in un momento 
in cui partiti, che abbiamo combattuto e com
batteremo sempre, si fan forti delle sofferenze 
popolari e sociali per cercare di scalzare le 
nostre istituzioni. E non lasciar sfuggire l’oc 
casione per affermare la nostra simpatia verso 
le classi popolari, con frase elevata, l’affermare 
il fermo intendimento di secondare e di spro
nare il Governo a presentare quelle leggi che 
mirano a diminuire le sofferenze degli obbliati 
dalla fortuna, sarebbe stato necessario, utile e 
.altamente politico.

Ecco perchè anche in questa parte io non 
sono soddisfatto delia risposta al Discorso della 
Corona.

Queste, del resto, sono le mie idee; questi 
sono i miei convincimenti! Ed il Senato com
prenderà con quanto dolore io abbia preso la 
parola in argomento cosi delicato.

Sono sicuro, non dico ho fede, che il relatore 
della Commissione mi darà tali chiarimenti, 
da farmi votare con serena coscienza quest’in
dirizzo; dichiarando fin d’ora, che, per non 
rompere la savia tradizione del Senato, non 
presenterò emendamenti. Solo, ripeto, ho fi
ducia che il relatore proverà che mi sono in
gannato.

VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. L’onorevole Paterno, dopo 

molto commendato il sistema del Senato di 
aver
non

aprire una dìseussìone sopra la risposta al di
scorso della Corona, viceversa l’ha aperta lui. 
E1 ha aperta sopra delle sottigliezze alle quali 
diventerebbe anche difficile il rispondere.

Per esempio, egli si formalizza che la Com
missione abbia detto che discutendo una così 
grave legge, come quella che tratta della base 
della famiglia, bisogna tener conto anche dello 
stato della coscienza pubblica.

A che cosa servirebbe un Senato che dicesse 
eternamente di si, e che, non sottoponesse nes
suna considerazione ?

Meno di questo non è possibile di dire, pur 

dicendo che il Senato studierà accaratamente 
la grave questione.

Secondo me vi è maggior garanzia in un Se
nato che dice di studiar la questione tenendo 
conto delle sue difficoltà, che in un Senato ser
vile che dicesse : si la voterò ad ogni costo.

Alle altre osservazioni fatte non risponderò, 
perchè confesso che non le ho capite. Sono 
sottigliezze cosi piccole che non credo conve
niente rispondervi.

Si capisce bene che non c’è discorso a questo 
mondo in cui se uno si propone di cercarvi 
entro un soggetto di discussione non si trovi; 
ma in sostanza l’onorevole Paternò ha tentato 
di trovare un significato politico e di pro
muovere una discussione politica accennando 
a delle sottigliezze assai difficili a capirsi; e lo 
confesso, sarà difetto della mia intelligenza; 
ma, eccettuato il primo appunto, gli altri non li 
ho neanche capiti.

Del resto io dico questo perchè se nelle at
tuali condizioni si dovesse promuovere una di
scussione politica, non sarebbero le poche pa
role dell’onorevole Paternò che dovrebbero oc
cupare il Senato. Ora, il Senato si è già riser
vato, e ha fatto bene, di parlare della politica 
del Governo in altra occasione, e lo farà.

Per ora io ritengo che sia meglio attenersi 
a quell’antica usanza di votar la risposta al- 
r indirizzo della Corona come un omaggio al 
Re, non facendo delle sottigliezze sopra tutte 
le parole; perchè se io volessi fare sottigliezze 
in altro senso, ne potrei fare quante ne vorrei; 
e quindi prego vivamente il Senato di volersi 
per ora contentare di approvare l’indirizzo, 
perchè la discussione politica la faremo a mi
glior agio.

L’onorevole Paternò sosterrà allora tutte le 
sue tesi, ma non credo sia il caso di violare 
oggi l’antico sistema, e promuovere una discus
sione politica in occasione dell’indirizzo di ri
sposta al discorso della Corona. {Bene),

FINALI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI, relatore. Che l’atto solenne col quale 

il Senato risponde al discorso della Corona debba 
essere un semplice atto di omaggio, che si e- 
splica in una parafrasi, è opinione che io non 
ho mai professata. Penso che quest’ atto debba 
essere bensì ispirato ad un profondo rispetta 



à.U i. PaHameninri — 41 — Senato del Regno

LfiGlSLATURA XXI — 2' SESSIONE 1902 ~ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 MARZO 1902
!

verso la Maestà Reale ; ma credo in pari tempo 
che sia questa un’occasione in cui il Senato si 
debba ri ondare dell’ esser suo e del suo ufficio, 
in rapar.no ai principii fondamentali della po
litica nazionale e della vita parlamentare.

Nella rispcs a ad un discorso della Corona, io 
proposi in addietro, ed ebbi la soddisfazione che 
il Consiglio di presidenza prima, e il Senato dopo, 
accettasse una proposta che era all’infuori di 
quel discorso ; cioè di provvedere alla prece
denza del matrimonio civile, cosa ben più no
tevole, poiché non si riferiva ad argomento che 
fosse contenuto nel discorso della Corona; men
tre oggi vi si parla del progetto di legge che 
riguarda la costituzione della famiglia. Questo 
in via preliminare.

Dico poi all’onor. Paternò che in un indirizzo 
che da capo a fondo è ispirato al più alto sen
timento di devozione e di fede verso la dina
stia, verso il Re e verso le libere istituzioni, io 
non avrei mai potuto pensare, che l’ultima frase 
di esso potesse prestarsi ad osservazioni e dub
biezze del genere di quelle che egli ha fatte; 
nè poteva pensare che volesse egli misurare 
dal numero .delle parole l’importanza che si dà 
a quelle questioni, le quali oggi veramente af
faticano tutti i popoli civili, e che interessano 
le classi più numerose del popolo.

Ma che cosa vuol dire essere in particolar
modo solleciti dei problemi e dei bisogni che pubblica, devono essere nella mente di qual-
oggi più affaticano tutti i popoli civili? E
quando si accenna a ciò, che in passato ha fatto 
il Senato a questo riguardo, naturalmente si 
allude alla legge sugli infortuni nel lavoro, 
alla legge sull’invalidità e la vecchiaia, e ad 

• altre leggi di questo genere, alle quali il Se
nato ha dato il suo concorso, ed alle quali de
bolmente anche io ho potuto contribuire.

Anzi Tonor. Paternò troverà, che nell’indi
rizzo di risposta v’è una frase che va molto in 
là, una frase che egli non ha riletta al Senato, 
ed è quella dove si dice che bisogna tener forte, 
od elastico, come dicono i tecnici, il bilancio 
per averne i mezzi da fare opere di assistenza 
sociale.

Questo che cosa significa, se non un profondo 
e serio interesse verso le classi più numerose, 
quelle che hanno più bisogno che si pensi alla 
loro redenzione e al miglioramento della loro 
condizione?

C è il paragrafo che riguarda la Chiesa. Io

Discussioni, f. 8.

veramente la avrei potuto aspettare piuttosto da 
un grammatico che da un chimico illustre, come 
egli è, una osservazione che vuol trovare un 
condizionale dove non c’è condizionale. Si parla 
del principio di libertà, e si riconosce che il 
Governo non deve, non può permettere inge
renze perturbatrici ed usurpazioni; e il mante
nendosi che segue, riferito all’azione del Go
verno, vuol dire continuando a mantenersi. 
Non vi ,è condizionale di sorta.

Si dice poi mostrerà sempre più] il che si- 
gniflca che fino ad o ggi si è appunto mostrate
che il compimento della nostra unità nazionale 
con la liberazione (che io non dirò mai occu
pazione) di Roma, non nocque aH’autorità del 
supremo istituto religioso, nè all’esercizio dì 
questa autorità, così in Italia come nel mondo.

Risalendo poi al primo punto, che il sena-
tore Paterno ha toccato, dirò, che io credeva 
che egli avesse potuto riconoscere nel progetto 
d’indirizzo, che viene non da me, ma dal Con
siglio di Presidenza, al quale il Senato lo aveva 
delegato, la dovuta temperanza di concetto e 
di linguaggio.

Non vi si dice mica che il pensiero di po
chi, il proposito di un minor numero non sia 
conforme al vero e al giusto. Mai più ; io credoz 
anzi che tutte le grandi verità, come tutte le 
grandi riforme, prima di essere nella coscienza

cuno. Il pensiero filosofico di Emanuele Kant, 
che anima tutta la filosofia moderna, cominciò 
con l’essere il pensiero di un solo.

Solamente si dice,, che intorno alla gravis
sima questione, che riguarda il matrimonio 
e la famiglia, le popolazioni italiane si com
muovono in vai'io senso, senza dire in quale 
più in quale meno. Questo è un fatto che nes
suno può negare, e chi io negasse farebbe 
opera vana; onde ò ben naturale che quando 
il progetto verrà dinanzi al Senato, debba esso, 
in ispecie per quella ragione, farne l’esame il 
più maturo e profondo.

Nelle nostre parole, io credo, che non si 
trovi alcuna espressione, alcun concetto nè prò 
nè contro il disegno di leggo annunciatoci ; di 
che dovrebbe essere più soddisfatto l’onorevole 
Paterno, che preferisce un indirizzo senza om
bra di apprezzamenti o di giudizi.

Credo di aver così risposto alle osservazioni 
delì’onor. Paterno. Spero che egli riconoscerà

rapar.no


Parlamentari — 42 — Senato del Regno

L&G13Lki:iJRk XXI —2* SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 MARZO 1902

che nell’indirizzo è osservato il più grande ri
spetto alla dignità del Re e della Corona : che 
se egli con mio dispiacere ne dubitasse, dovrei 
lasciar correre senza risposta. (Approraziom).

PATERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PATERNO. Sono dolente delle ultime parole 

del senatore Finali, il quale risponde sdegno
samente a quello che io non ho detto! Questo, 
mi duole doverlo dire, non me lo aspettavo dal 
senatore Finali !

Tolto di mezzo questo piccolo incidente, se
renamente dichiaro che sono lieto delle dichia
razioni fatte dal senatore Finali, le quali tol
gono quasi tutti i dubbi che c’erano nell’animo 
mio, e mi permettono di votare, senza nulla 
compromettere delle mie convinzioni, la rispo
sta al Discorso della Corona.

Però sono lieto altresì di aver sollevato la 
questione, perchè cosi sì sono chiariti non po
chi dubbi.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
porrò ai voti il progetto di indirizzo in risposta 
al discorso della Corona.

Coloro che intendono approvarlo abbiano la 
bontà di alzarsi.

(Approvato all’unanimità).

Nomìna di una Commissione.
PBESIDENTE. Ora estraggo a sorte i nomi dei 

senatori i quali, con 1’ Ufficio di Presidenza, 
presenteranno a S. M. il Re l’indirizzo del Se
nato in risposta al discorso della Corona.

La Commissione risulta composta dei signori 
senatori Boncompagni-Ludovisi, Cerruti Valen
tino, Pierantoni, Guglielmi, Vacchelli, Picardi, 
Garneri G. membri effettivi, Besozzi e Sani, sup
plenti.

)

Presentazione di progetti di legge.
PRINETTI, ministro degli affari esteri. Do

mando la pdrola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro degli affari esteri. Ho Bo

llore di presentare al Senato un progetto di legge 
per dare esecuzione all’art. 19 del regolamento 
annesso alla Convenzione internazionale firmata 
aU’Aja il 29 luglio 1899.

Ho pure l’onore di presentare al Senato un
secondo disegno di legge inteso a dare esecu
zione al disposto dell’ art. 24 ultimo comma, 

della Convenzione internazionale firmata all’Aja 
il 29 luglio 1899.

Ho infine 1’ onore di presentare al Senato un 
terzo disegno di legge inteso a dare esecuzione 
al disposto dell’art. 16 del Regolamento an
nesso alla Convenzione firmata all’Aja il 29 lu
glio 1899.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro degli 
esteri della presentazione di questi tre progetti 
di legge, i quali saranno trasmessi agli Uffici 
per il loro esame.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Procederò ora alla estrazione a sorte dei 

nomi di tre senatori che dovranno fungere da 
scrutatori.

Risultano sorteggiati i nomi dei senatori 
Orengo, Di San Marzano e Sani.

Prego questi colleghi di voler procedere allo 
spoglio delle schede immediatamente, affinchè 
si possa, seduta stante, proclamare l’esito della 
votazione.

Approvazione del disegno di legge; « Disposi-
zioaì relative ai quadri degli ufficiali» (1^. 3).

PRESIDENTE. Verdine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Disposizioni 
relative ai quadri degli ufficiali ».

Prego il senatore segretario Di San Giuseppe 
di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretarioj legge:
(V. Stampato N. 3}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione • 

generale è chiusa; si procede alla discussione 
degli articoli che rileggo :

Art. 1.
È fatta facoltà al Governo del Re di tenere 

nei ruoli, per il periodo dal 1902 al 1914 in
clusi, 400 capitani di fanteria in più del numero 
stabilito dalla vigente legge sull’ordinamento 
del R. esercito, in luogo di altrettanti subal
terni della stessa arma.

(Approvato).

Art. 2
Durante lo stesso periodo di tempo, il Go

verno è parimenti autorizzato a concedere ai 
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capitani di fanterìa che ne facciano volontaria 
domanda, e per un numero non superiore a 400, 
speciali collocamenti in aspettativa, della du
rata da 1 a 3 anni, con assegni uguali ai tre 
quinti del relativo stipendio.

Il tempo passato in tale aspettativa sarà con
siderato come trascorso in aspettativa per ri
duzione di corpo, agli effetti dell’art. 58 del 
vigente testo unico della legge sulle pensioni 
civili e militari.

Nel computo delle eccedenze di 400 capitani, 
di cui all’art. 1, saranno compresi gli ora detti 
collocamenti speciali in aspettativa.

(Approvato).

Art. 3.

L’aumento di 400 capitani, di cui all’art. 1, 
non ha effetto sul ruolo organico dei capitani 
di fanteria, nei riguardi degli avanzamenti a 
scelta previsti dagli articoli 38 e 62 della vi
gente legge sull’avanzamento nel R. esercito.

Parimenti, debbono rimanere inalterati gli 
effetti degli avanzamenti a scelta previsti dal- 
l’art. 36 della citata legge ; ed a questo scopo 
sarà provveduto con decreto reale affinchè i 
tenenti che trovansi alla scuola di guerra al- 
1’ atto dell’ applicazione del precedente art. 1 
e quelli che siano ammessi a detta scuola o 
sostengano gli esami a scelta negli anni 1902 
e 1903, occupino, quando vengano promossi 
capitani a scelta, il posto medesimo che sa
rebbe ad essi spettato nel ruolo dei capitani 
ove il predetto art. 1 non avesse avuto appli
cazione.

(Approvato).

Art. 4.

Alla legge di ordinamento del R. esercito e 
dei servizi dipendenti dall’Amministrazione della 
guerra - testo unico approvato con Regio de
creto 14 luglio 1898, n. 525, modificato con 
legge 7 luglio 1901, n. 285 - sono arrecate le 
seguenti modificazioni :

1° All’art. 43 sostituire:
« Art. 43. Il corpo contabile militare con

sta di :
« a} dodici compagnie di sussistenza ;
« b] ufficiali d’amministrazione;

c) ufficiali dei panifici.

« Il numero degli ufficiali d’ ogni grado per 
ciascuno dei servizi indicati alle lettere b) e c) 
è determinato dalla tabella n. XIII ».

2® Alla tabella n. XIII sostituire la seguente :
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QO Nelle disposizioni generali e transitorie
aggiungere il seguente articolo :

Art. 87. Le riduzioni negli ufficiali del corpo 
contabile saranno attuate in corrispondenza alle

raduali eliminazioni che si produrranno nei §
singoli gradi.

(Approvato).

Art. 5.

Alla legge 2 luglio 1896, n. 251, sull’avanza
mento nel R. esercito, modificata con legge 
6 marzo 1898, n. 50, sono arrecate le seguenti 
modificazioni :

1° Nell’art. 4 dopo le parole: ■< treni’anni 
per la nomina a sottotenente nel corpo sani- 
torio » inserire il seguente eapoverao :
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< Trentadue anni per la nomina a sottote
nente nel corpo contabile ».

2” Neìl’art. 5, ali’ alinea 2 aggiungere :
« Per i sottotenenti del corpo contabile mili

tare, l’anzianità di sottufficiale deve essere 
di almeno sei anni ».

co
Ó Alla tabella deli’ art. 8 sostituire :
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sostituire al n. 11 il n. io, e, dopo le indicazioni
relative agli ufficiali (lel corpo di stato|maggiore,
aggiungere :

« Gli ufficiali del corpo contabile militare’sono 
inscritti in due ruoli distinti, e cioè :

« a) ufficiali d’amministrazione ;
« b) ufficiali dei panifici ».

5® All’art. 33 aggiungere:
« I sottotenenti del corpo contabile militare 

sono tratti esclusivamente dai furieri e furieri 
maggiori dei corpi di|truppa ».

6° All’art. 38 aggiungere :
« Nel corpo contabile, in ciascun ruolo, i 

maggiori sono nominati a scelta fra i capitani 
che hanno raggiunto il primo quarto del ruolo 
stesso ».

T Nelle disposizioni transitorie aggiungere 
il seguente articolo :

Art. 68. Con decreto Reale saranno determi
nate le modalità per la graduale applicazione 
dell’ aumento dei limiti di età stabiliti dalla 
tabella della presente legge, in guisa che 
abbiano pieno vigore non più tardi del 1® gen
naio 1907.

(Approvato).

Si procederà più tardi alia votazione a scru
tinio segreto di questo disegno di legge.

Bìscussione del disegno di legge: « RlodiSca- 
zjoai alla legge sullo stalo dei sottufficiali s> 
(N. 4).

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione del 
disegno di legge: «Modificazioni alla legge 
sullo stato dei sottufficiali ».

Prego il senatore segretario Di San Giuseppe 
di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
(¥. Stampato N. 4).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge.
PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Entro nella discussione generale 

solamente per rivolgere una raccomandazione 
all’ onorevole ministro delia guerra.

Se ella, onorevole ministro, e la Commissione 
saranno favorevoli alla mia iniziativa, sarà fa
cile scrivere nel disegno di legge una semplice 
aggiunta.

Come il Senato sa, questa legge per i sot
tufficiali crea un nuovo grado, quello di ma
resciallo.

Il criterio indicato per giustificare il nuovo 
grado è di darlo a chi veramente abbia agli 
ordini suoi un reparto di truppe ed un comando 
da esercitare.

Nel nostro esercito vi sono musiche militari 
e fanfare; le musiche a piedi, le fanfare a ca
vallo. I criteri con i quali si scelgono i capi 
musica e i capifanfara sono i medesimi; oc-
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su

corrono studi certi, sicuri di musica, quella 
educazione musicale che si attinge nei conser- 
vatorii musicali ; si bandiscono esami per titoli 
e per esperimento. I capimusica al presente 
hanno il grado di sottotenenti e i capifanfara 
quello di sottufficiali. Quando avrà esecuzione 
questa legge i marescialli avranno un grado 
superiore ai capifanfara. Questa condizione di 
superiorità non è piacevole per quelli che mar
ciano alla testa dei 24 reggimenti di cavalleria 
che hanno anche il comando di tutti i trom
bettieri, nella cavalleria numerosi, oggi spe
cialmente che la cavalleria manovra per ordine 
sparso, e che un buon segnale di tromba tra
smette un comando che può decidere di un’o
perazione militare.

Parecchi ufficiali superiori proposero che, se 
non si vuol dare il grado di ufficiali ai capi 
fanfara, i quali non F hanno solo perchè hanno 
un numero più limitato di strumenti, torni op
portuno che abbiano almeno il grado di mare
sciallo.

La spesa necessaria non può fare difficoltà, 
perché si tratta di un lieve aumento giorna
liero di soldo da dare a 24 persone.

Il principio di eguaglianza, che è importante 
dentro le gerarchie raccomanda la riforma. 
La musica sta nel cuore di tutte le anime gen
tili e tali sono anche le anime de’ combattenti. 
Non siamo noi gli eredi de’ Greci e Romani 
che muovevano alle lotte tra i suoni militari ?

Pare a me, che Fonorevole ministro delia 
guerra potrebbe fare buon viso alla mia pro
posta. Voglio sperare che anche i vecchi mi
litari che ricordano le ore solenni della loro 
vita, quando tra il suono degli inni nazionali 
correvano a dare onore alla bandiera e alla 
patria, si appalesino favorevoli al modesto mi
glioramento economico e morale che io pro
pongo per i capi fanfara.

pero che Fonorevole ministro della guerra 
farà suonare a misererò sopra questa mianon

iniziativa e che Faccetterà.
PONZA DI SAN MARTINO, ministro della gaerra.

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra. 

La questione di dare il grado di maresciallo 
ad altre categorie di sottufficiali oltre quelle 
determinate da questa legge, fu lungamente 
agitata durante l’elaborazione della legge stessa 

ma vi si dovette rinunziare per più ragioni. 
Prima di tutto quella di non diminuire il pre
stigio del grado aumentando troppo il numero 
di coloro che ne sono rivestiti, poiché ai capi 
fanfara verrebbero dietro necessariamente altre 
categorie di sottufficiali come è avvenuto ap
punto per i furieri maggiori, il cui prestigio è 
sensibilmente diminuito rispetto all’antico, ap
punto perchè ne abbiamo troppi.

La seconda è che nello spirito di questa 
istituzione del grado di maresciallo se ne deb
bono limitare le mansioni alle disciplinari di 
combattente, poiché il maresciallo deve essere 
unicamente un capo dei sottufficiali di mezzo 
reggimento o di reggimento.

Il grado di maresciallo non è un gradino 
necessario delia gerarchia che tutti devono 
percorrere. Molti saranno pensionati senza 
averlo rivestito, e chi lo riveste lo riveste 
come un segno non soltanto della sua dignità 
ma dei suo ufficio.

D’altronde poi giustizia vorrebbe che se il 
grado si dà ai capi fanfara, si desse anche a 
parecchie altre categorie di sottufficiali come 
ad esempio i maestri di scherma, i quali hanno 
merito non minore.

A questo si oppongono oltre ad altre consi
derazioni anche le finanziarie, su cui è inutile 
che io mi dilunghi.

Io spero dunque che l’onor. Pierantoni vo^
glia ritirare questa proposta che io non potrei 
accettare, perchè essa guasterebbe l’economia 
della legge.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. L’onor. signor ministro mi laser 

ancora una volta il gentile ufficio di essere 
l’oratore della musica. In tanta discordia so
ciale, in un tempo in cui la parola pacificazione 
urta i nervi di anime timorate {risa} io non 
credevo che la mia modesta raccomandazione 
potesse guastare l’armonia e Fecouo'mia della 
legge.

Non scorgo equiparazione tra altre gerarchie 
militari e quella dei ca’pi-fanfara. La scherma, 
io ne sono stato uno de’ ferventi cultori, non 
ha vera analogia, con la musica. II maestro 
di scherma non V ha col capo-musica ; quando 
marcia e combatte, il maestro non ha una po
sizione distinta. Dopo F invenzione della polvere 
cessarono i combattimenti ad armi biauchei 

1
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nei quali gli italiani potrebbero mostrare Van
tico valore} oggi il maestro di scherma è un 
sottuffiziale, rispettabilissimo, che nella sua 
classe compie nobilmente l’ufficio di maestro, 
però egli rimane nei quadri dell’esercito in 
servizio gerarchico. Tuttavia non sarei alieno 
dal rimigliorare anche la dignità militare di 
questi maestri di scherma che ricordano gli 
antichi cavalieri italiani. Il precedente fatto 
per i capi-fanfara darebbe ad essi speranza di 
futuri provvedimenti.

Modesta è la questione economica. Venti- 
quattro sono detti sottufficiali ; ella, che parla 
sovente del prestigio militare, negando dar loro 
il grado di maresciallo, per economizzare ven
tiquattro pìccoli aumenti di soldo, permette una 
lesione profonda al prestigio militare. Oggi il 
capo-fanfara, pur vivendo a capo e alla dire
zione del suo concerto musicale quasi cammina 
alla testa del reggimento. Da un posto così 
distinto, egli dovrà tra poco, per l’impero della 
nuova legge, rendere il saluto militare e mo
strarsi subordinato di quei sottufficiali che oggi 
sono suoi uguali. Io che fui soldato di seconda 
categoria in tempo di guerra, so quanto sia 
importante avere buoni sottufficiali, ma bisogna 
rimuovere antagonismi. Viaggiando vidi l’am
mirazione che il popolo ha per il capo-tam
buro e per il capc-musica. Assistetti a Co- 
blenza al ritorno degli eserciti della Germania 
dalla Francia. Il maggior numero eli fiori erano 
per il capc-musica, perchè, si combatta al suono 
della marsigliese o della marcia reale, o al 
suono delle trombe, va bene onorato, signor mi
nistro, chi allieta i combattenti con il concerto 
e non stuona quando tuona il cannone. {Bene}.

Certo che la ragione raccomanda la mia pro
posta, non voglio provocare la prova del voto ; 
so che bisogna conquistare Fanimo del ministro, 
per avere quello dell’ufficio centrale.

L’individuo senatore nulla ottiene. Ascolterò 
quindi la opinione dell’ufficio centrale. Se l’Uf- 
flcio centrale non raccomanda l’accettazione 
della mia proposta, se io non avrò potuto ot
tenere un miglioramento per i 24 capifanfara, 
mi rassegnerò nella certezza che i miei racco
mandati si rassegneranno a loro volta e con
tinueranno a fare con zelo ed amore il loro 
dovere.

DI SAN MARZANO, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

DI SAN MARZANO, relatore. La Commissione, 
nello esaminare questo progetto di legge con 
l’intervento del ministro, fu concorde nel rite
nere che questo grado dovesse essere destinato 
in massima al sottufficiale che ha un reparto 
combattente.

Ora io credo che il senatore Pierantoni fa
rebbe bene a non esporre la sua proposta ad 
una votazione, perchè vi sarebbe una grande 
probabilità che non fosse accolta, pregiudi
cando cosi definitivamente la cosa. Invece, non 
essendo stabilito per legge l’organico di questi 
sottufficiali, ed essendo detto soltanto in mas
sima che questo grado deve essere raggiunto 
da chi va a coprire l’impiego corrispondente, 
l’esperienza potrebbe, col tempo, mostrare la 
convenienza di fare qualche allargamento.

Rimane cosi qualche lontana speranza per i 
capi fanfara e per quei sottufficiali i quali o co
prono posti sedentari, o che per le loro condi
zioni fìsiche non potessero più esercitare l’im- 
])iego attivo di maresciallo già conseguito.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Nulla ho da replicare. Avevo già 

detto che se- PUfficio centrale non fosse venuto 
dalla mia parte, non avrei fatto alcuna pro
posta; benché il diritto di emendamento stia 
scritto nello Statuto, qui vive inerte.

Prendo atto della dichiarazione dell’onorevole 
relatore; il tempo è galantuomo, e potrà gio
vare, chi sa quando, anche ai capi-fanfara.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Procederemo ora alla discussione degli arti
coli che rileggo :

Art. 1.

Gli allievi sergenti contraggono la ferma di 
anni tre. La ferma dei sottufficiali è di tre 
anni.

(Approvato).

Art. 2.

Compiuta la ferma, il sottufficiale può essere 
ammesso a due successive rafferme di un anno 
sino al compimento del quinto anno di servi
zio. A coloro che cessino dal servizio dopo la 
prima rafferma, è concessa una indennità di 
L. 250. L’indennità sarà di L. 350 per coloro 
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che cessino dal servizio dopo la seconda raf
ferma.

Compiuto il quinto anno di servizio-, il sot
tufficiale, che possegga i requisiti determinati 
dal regolamento e trovi posto nell’ organico 
delle rafferme con soprassoldo, può essere am
messo alla rafferma triennale con soprassoldo, 
altrimenti dev’essere congedato. Il sottufficiale 
che abbia i requisiti per aspirare all’ ammis
sione al corso speciale della scuola militare 
potrà essere trattenuto alle armi oltre il quinto 
anno di servizio, con rafi^erme annuali senza 
soprassoldo sino al compimento del decimo 
anno di servizio.

Dopo la rafferma triennale il sottufficiale, già 
raffermato con soprassoldo, è ammesso a quattro 
successive rafferme annuali con soprassoldo. 
Se non trova posto nell’organico’delle rafferme 
con soprassoldo, può rimanere alle armi con 
rafferme di un anno senza soprassoldo sino al 
compimento del dodicesimo anno di servizio.

(Approvato).

Art. 3.
Compiuto il 12'^ anno di servizio, il sottuffi

ciale, che trovi posto nell’organico dei sottuffi
ciali anziani con 12 anni di servizio, può essere 
ammesso ad altre successive rafferme con i 
soprassoldi stabiliti con la presente legge sino 
al compimento di 28 anni di servizio e 45 di 
età, dopo di che non potrà ottenere ulteriori 
rafferme, nè con soprassoldo, nè senza sopras
soldo.

Il sottufficiale, che non trovi posto neìl’orga- 
nico dei sottufficiali anziani, dev’essere conge
dato, acquistando diritto alla indennità stabilita 
dalla presente legge e ad uno degli impieghi 
che si facciano vacanti in base alla legge 
8 luglio 1883, n. 1470 (serie 3*).

(Approvato).

Art. 4.
Possono aspirare alle rafferme con sopras

soldo nei-limiti stabiliti dai rispettivi organici i 
sottufficiali delle varie armi, eccettuati i sottuf
ficiali che, a termini delle disposizioni vigenti, 
possono aspirare alle rafferme con premio.

I tamburini maggiori sono ammessi alle raf
ferme con premio alle condizioni e nella misura 
stabilita per i sottufficiali trombettieri.

(Approvato).

Art. 5.

Le rafferme con soprassoldo sono le seguenti 
e decorrono col relativo soprassoldo dal 1® gen
naio dell’anno successivo a quello in cui sono 
accordate :

a) una rafferma triennale con soprassoldo 
annuo di L. 109.50;

b) quattro rafferme annuali con soprassoldo 
annuo di L. 219;

c) otto rafferme annuali con soprassoldo 
annuo di L. 365;

d) otto successive rafferme annuali con 
soprassoldo annuo di lire 419.75, sino a che il 
sottufficiale rimanga alle armi.

Il soprassoldo è sospeso durante la sospen
sione dal grado e durante il tempo passato in 
una scuola militare per conseguire la promo
zione a sottotenente.

I sottufficiali raffermati con soprassoldo, tra
sferiti nel corpo invalidi e veterani, continue
ranno a percepire, finché vi rimangano, il so
prassoldo di cui godevano al momento del tra
sferimento.

I sottufficiali provvisti del soprassoldo di 
lire 365 possono contrarre matrimonio senza 
vincolo alcuno di rendita, ad eccezione dei ma
rescialli i quali debbono comprovare di posse
dere la rendita prescritta.

(Approvato).

Art. 6.
Il sottufficiale, che cessa dal servizio alle armi 

odop aver compiuto la rafferma triennale con 
soprassoldo, acquista diritto al pagamento di 
una indennità di lire 1000.

Questa indennità è aumentata di lire 250 per 
ogni rafferma annuale con soprassoldo, com
piuta oltre la triennale, sino ad un massimo di 
lire 2000.

L’indennità non potrà ad ogni modo essere 
minore di lire 2000 per il sottufficiale che cessi 
dal servizio alle armi dopo aver compiuto 12 anni 
di servizio, purché abbia rivestito, anche per 
una sola volta, la qualità di raffermato con so
prassoldo.

Le indennità divengono ereditarie dal giorno 
in cui il militare acquista diritto alle medesime. 
La retrocessione dal grado non pregiudica il 
diritto al pagamento delle indennità che il sot
tufficiale avrebbe acquistato, qualora avesse
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cessato dal servizio alle armi prima della re
trocessione.

I sottufficiali che contraggono matrimonio 
dopo di aver compiuto 12 anni di servizio pos
sono ottenere il pagamento di una parte della 
indennità sino al massimo di tre quarti della 
indennità stessa.

(Approvato).

Art. 7.
Il sottufficiale raffermato con soprassoldo, che 

venga riformato prima di aver compiuto la raf
ferma triennale e non abbia diritto a pensione 
di riforma o dì riposo, acquista diritto ad una 
indennità di lire 300, se abbia compiuto il primo 
anno di rafferma, o di lire 600, se abbia com
piuto anche il secondo.

La stessa indennità di lire 300 o 600 ed alle 
stesse condizioni sarà corrisposta agli eredi del 
raffermato con soprassoldo, morto prima di aver 
compiuto la rafferma triennale.

11 sottufficiale nominato ufficiale riceve, per 
una volta sola, una indennità pari a tante volte 
lire 300, quanti sono gli anni di servizio com
piuti in più dei cinque. Ad ogni modo l’inden
nità non potrà mai superare lire 2000.

(Approvato).

Art. 10.

La progressione dei gradi dei sottufficiali è 
la seguente:

1° Sergente - Vicebrigadiere dei carabi
nieri reali ;

2° Furiere Brigadiere dei carabinieri
reali ;

3® Furiere maggiore ;
4® Maresciallo - Maresciallo di alloggio dei 

carabinieri reali (maggiore, capo, ordinario).
In tempo di pace nessuno può essere pro

mosso furiere se non conta almeno quattro anni 
di servizio alle armi ; nessuno può essere pro
mosso furiere maggiore se non conta almeno 
sette anni di servizio alle armi.

La promozione al grado di maresciallo è fatta 
esclusivamente a scelta tra i furieri ed i fu
rieri maggiori dopo almeno nove anni di ser
vizio.

Il sottufficiale che cessi dall’impiego inerente 
al grado di maresciallo è esonerato di autorità 
da detto grado.

La esonerazione di autorità e la retrocessione 
dal grado sono pronunciate dal ministro della 
guerra con le norme del regolamento.

(Approvato).
Art. 8.

Al sottufficiale che cessi dal servizio alle • Art. 11.
armi dopo di aver compiuto 12 anni di servizio, t, , . „ .4- J L assegno giornaliero del maresciallo e disenza aver diritto a pensione di riforma o di ,
riposo, e purché abbia rivestito anche per una 
sola volta la qualità di raffermato con sopras 
soldo, è dtalo di diritto un impiego con stipendio 
non inferiore alle lire 900 annue, in una delle 
Amministrazioni dello Stato, ovvero presso le 
Società ferroviarie ed altre per le quali si possa 
con appositi capitolati riservare impieghi.

(Approvato).

Art. 9.
Il sottufficiale riammesso in servizio contrae 

una nuova ferma di anni tre. Però dopo un anno 
dalla riammissione può essere ammesso alla 
rafferma triennale, purché conti almeno sei 
anni di servizio, rimanendo prosciolto, ove oc
corra, dalla nuova ferma contratta all’ alto della 
riammissione e correndo la sorte degli altri sot
tufficiali.

(Approvato).

L. 3.15.
La pensione di riposo è quella stessa stabi- 

lìta per tale grado dalla Tabella IP annessa
al testo unico delle leggi sulle pensioni ap
provato con regio decreto 21 febbraio 1895 
numero 70.

(Approvato).

Art. 12.

La presente legge andrà in vigore il 1° gen
naio 1903.

Il Governo dei Re è autorizzato a pubbli
care un testo unico delle leggi sullo stato dei 
sottufficiali, coordinandolo con le disposizioni 
della presente legge e con quelle delle altre 
leggi che possano avervi attinenza.

(Approvato).
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Art. 13.

Disposizioni transito rie.

I sottufficiali che alla data in cui andrà in 
vigore la presente legge si trovino alle armi 
in attesa d’impiego civile, dovranno entro tre 
mesi dichiarare se optino per F impiego civile 
0 per rimanere alle armi.

Coloro che optino per l’impiego civile po
tranno essere trattenutti alle armi, ma non oltre 
il secondo anno dalla data dell’opzione e ad 
ogni modo non oltre i limiti di età e di ser
vizio di cui al precedente articolo 3. Coloro che 
non accettino l’impiego offerto dovranno essere 
congedati in attesa degli altri impieghi che 
avessero chiesto.

Coloro che rinunziano all’impiego potranno 
rimanere in servizio sino al 30° anno di ser
vizio ed al 47® anno di età, continuando nel 
soprassoldo di lire 419.75.

Coloro che abbiano rinunziato all’ impiego 
per rimanere alle armi o che si trovino alle 
armi senza attendere l’impiego, non potranno 
più aspirarvi, a meno che cessino di autorità 
dal servizio alle armi senza aver diritto a pen
sione di riforma o di riposo.

(Approvato).

Art. 14.
I sottufficiali alle armi che alla data in cui 

andrà in vigore la presente legge abbiano com
piuto il 12® anno di servizio e non sieno in at
tesa d’impiego o vi rinuncino, avranno la pre
ferenza nella nomina al grado di maresciallo, 
purché posseggano i requisiti che saranno de
terminati dal regolamento.

(Approvato).

Art. 15,
I sottufficiali che al 1® gennaio 1903 abbiano 

già compiuto il 20° anno di servizio, saranno 
ammessi al soprassoldo di L. 419.75 dal 1* gen
naio dell’anno successivo.

(Approvato).

Art. 16.
I sottufficiali e gli allievi sergenti vincolati 

alla ferma di anni 5 continueranno nell’obbligo 
contratto senza aver diritto ad alcun premio 
al termine della ferma.
, (Approvato).

Art. 17.
I sottufficiali raffermati con soprassoldo che 

abbiano già compiuto 1’8® anno di servizio e 
sieno entrati nel 9®, potranno chiedere di es
sere congedati, percependo l’indennità di lire 
1000. Quelli che si trovano nel 10°, nell’11° o
nel 12° anno di servizio, potranno del pari 
chiedere di essere congedati, acquistando rispet
tivamente diritto alla indennità di L. 1250, - 
1500, - 1750.

(Approvato).

Art. 18.

Durante i primi anni dalla data’in cui andrà 
in vigore la presente legge, secondo che verrà 
stabilito dal regolamento, e ad ogni modo per 
un tempo non superiore a quattro anni, F inden
nità per i sottufficiali raffermati con soprassoldo, 
che al compimento del 12® anno di servizio 
verranno congedati acquistando diritto ad im’ 
piego, sarà portata da L. 2000 a L. 3000.

(Approvato).

Si procederà più tardi alla votazione a scru
tinio segreto di questo progetto di legge.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto per la nomina di due 
commissari nella Commissione di vigilanza sul 
servizio del chinino.

Votanti 93, maggioranza 47.
Il senatore Todaro . . ebbe voti 61

» Gamba . » 51
Proclamo quindi eletti i senatori Todaro e 

Gamba a membri della Commissione di vigi
lanza sul servizio del chinino.

Aanunzio della presentazione di una petizione.

PRESIDENTE. Debbo dare comunicazione al Se
nato che è pervenuta alla Presidenza una peti
zione dei negozianti di Roma sugli abusi delle 
cooperative.

Questa petizione sarà trasmessa alla Commis
sione delle petizioni che, a tempo opportuno, 
ne riferirà al Senato.

/. O.
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« Disposi-Approvazione del progetto di legge: 
zioni relative ai segretari ed altri impiegati
comunali e provinciali » (N. 1).

PRESIDENTE. Si procederà ora alla discussione 
del disegno di legge: « Disposizioni relative ai 
segretari ed altri impiegati comunali e pro
vinciali ».

Prego il senatore, segretario, Di San Giuseppe 
di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :
(V. Stampato N. 1}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno chiede la parola, dichiaro chiusa 

la discussione generale. Procederemo alla di
scussione degli articoli che rileggo.

Art. 1.

Niuno può essere nominato segretario comu
nale, se non abbia ottenuto la patente di abi
litazione in seguito ad esame dato secondo le 
norme da stabilirsi per regolamento.

La stessa patente è richiesta per la nomina 
a vicesegretario quando di essa sia il caso.

(Approvato).

Art. 2.

Per essere ammessi all’ esame di patente per 
r abilitazione alle funzioni di segretario comu
nale i candidati devono provare :

P di essere maggiori di età;
2“ di essere cittadini italiani;
3. di non aver subito condanne per i titoli 

indicati nell’ art. 22 della legge comunale e 
provinciale 4 maggio 1898, n. 164, salvo che 
la condanna non sia stata seguita da riabilita
zione 0 da amnistia.

4® di avere sempre tenuta buona condotta 
morale e civile ;

5® di avere ottenuta la licenza liceale, o 
quella d’istituto tecnico, o il diploma di scuoia 
normale superiore;

6® di avere pagata una tassa di L. 40. 
(Approvato).

Art. 3.
La nomina del segretario deve, a pena di 

nullità, essere deliberata dal Consiglio comu
nale con r intervento della maggioranza asso
luta dei consiglieri assegnati al Comune. Essa 

acquista carattere di stabilità dopo un qua
driennio di esperimento in un medesimo Co
mune 0 Consorzio di Comuni.

La nomina del segretario, nei Comuni riu
niti in Consorzio, deve essere, a pena di nul
lità, deliberata daH’assemblea consorziale eletta 
nel seno dei rispettivi Consigli comunali in 
ragione di un rappresentante per ogni cinque 
consiglieri assegnati al Comune, e con l’inter
vento della maggioranza assoluta dei suoi 
membri.

(Approvato).

Art. 4.

li licenziamento, durante il periodo di prova, 
deve essere deliberato nei modi e forme sta
biliti nell’articolo precedente, almeno sei mesi 
prima della scadenza del quadriennio con de
liberazione motivata.

Trascorso il periodo quadriennale di esperi
mento, il Comune od il Consorzio non può li
cenziare il proprio segretario se non per mo
tivi che siano stati a cura del sindaco conte
stati in iscritto al segretario stesso, con invito 
a presentare pure in iscritto, nel termine di 
giorni otto, le sue difese.

La relativa deliberazione motivata dovrà es
sere presa dal Consiglio, o dalla rappresentanza 
del Consorzio, con l’intervento almeno dei due 
terzi dei consiglieri assegnati al Comune o 
dei membri componenti T assemblea 
ziale.

(Approvato).

consor-

Art. 5.
Contro le deliberazioni di licenziamento, di 

cui all’alinea 3® dell’articolo precedente è am
messo ricorso, in via contenziosa, alla Giunta 
provinciale amministrativa, e dalla decisione 
di questa alla IV Sezione del Consiglio di Stato, 
che pronunzia anche in merito.

Finché non siasi avuta una decisione defini
tiva sul ricorso in via contenziosa, o non sieno 
decorsi i termini per proporlo, non può essere 
nominato un nuovo segretario che in via prov
visoria.

(Approvato).

Art. 6.

Il prefetto, su pavere conforme della Giunta 
provinciale amministrativa, può sospendere dal* 
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l’ufficio il segretario conaunale per gravi e com
provati motivi di servizio, di ordine morale o 
di disciplina, qualora il Consiglio comunale, 
debitamente invitato ai termini dell’articolo 267 
della legge comunale e provinciale, non vi 
provveda nel perentorio termine di giorni venti.

Il provvedimento del prefetto è definitivo. 
In caso di ricorso alla IV Sezione del ("onsi- 
glio di Stato, questa pronuncia anche in me
rito.

(Approvato).

Art. 7.

Il segretario comunale licenziato durante 
r esperimento, e poscia riassunto in ufficio, 
con 0 senza interruzione, presso un medesimo 
Comune o Consorzio di Comuni, congiunge al 
nuovo il precedente servizio agli effetti del com
pimento del periodo di prova.

(Approvato).

Art. 8.

Le condizioni stabilite dalle deliberazioni di 
nomina non possono essere modificate in danno 
del segretario od impiegato comunale, che ha 
conseguita la stabilità di posizione.

(Approvato).

Art. 9.

Uno speciale regolamento municipale, ap
provato dalla Giunta provinciale amministra
tiva, provvederà intorno allo stato degli im
piegati comunali, determinando specialmente :

a) il numero, la qualità, lo stipendio di 
ciascun impiegato e il salario di ciascun in
serviente in apposita pianta organica;

b) le attribuzioni ed i doveri propri di 
ogni impiegato e salariato ed i relativi orari ;

c) le disposizioni riflettenti le debite ga- 
renzie di stabilità nell’ufficio per ciascun im
piegato, le licenze, i congedi, le aspettative 
per motivi di salute e le dimissioni ;

d) le punizioni disciplinari, in armonia 
con le disposizioni della presente legge e del
l’altra sulla giustizia amministrativa.

Ogni modificazione al regolamento deve ri
portare l’approvazione della Giunta provinciale 
amministrativa.

(Approvato).

Art. 10.
È fissato un minimo di stipendio di lire 960 

annue pei segretari dei Comuni o dei Consorzi 
di Comuni, i quali abbiano una popolazione 
superiore a mille abitanti.

(Approvato).

Art. 11.

Gli stipendi dei segretari, impiegati e sala
riati comunali saranno pagati a rate mensili 
ove non sia altrimenti stabilito dai rispettivi 
capitolati.

(Approvato).

Art. 12.

Quando il pagamento non segua esattamente 
alla scadenza, gli inb cessati potranno rivol
gersi al prefetto, il quale, ove ne sia il caso, 
provocherà i provvedimenti d’ufficio ai sensi 
dell’articolo 197 della legge comunale e pro
vinciale 4 ma ggio 1893, n. 164. Verificandosi
in corso d’anno un secondo ritardo, la Giunta 
provinciale amministrativa, udito il Comune, 
il quale dovrà dare le sue risposte entro il ter
mine di giorni otto, potrà deliberare che anche 
le rate ulteriori, scadenti nel periodo annuale, 
sieno pagate direttamente dall’esattore.

(Approvato).

Art. 13.

A misura che verranno a scadere i contratti 
in corso per l’esercizio delle esattorie delle im
poste dirette si aggiungerà agli obblighi dei- 
l’esattore, sia o non sia, anche tesoriere quello 
di dover soddisfare non ostante la mancanza di 
fondi di cassa, gli ordini di pagamento emessi 
dai Comuni e dai prefetti in favore degli im
piegati e salariati addetti ai servizi municipali, 
col diritto di percepire a carico del Comune 
r interesse legale dalla data del pagamento, e 
di rivalersi di siffatta anticipazione e dei rela
tivi interessi sulle prime riscossioni di sovrim
poste, di tasse e di entrate comunali, succes
sive al pagamento delle somme anticipate.

(Approvato).
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Art. 14.

L’esattore o esattore-tesoriere che ritardi 
resecuzìone dell’ordine di pagamento, è sog
getto alle sanzioni stabilite dalle leggi e dai 
regolamenti vigenti sulla riscossione delle im
poste dirette.

(Approvato).

Art. 15.

La facoltà che la legge comunale e provin
ciale attribuisce ai segretari per la stipulazione 
dei contratti di interesse dei Comuni, è estesa 
ai segretari provinciali o capi di segreteria 
nell’Amministrazione provinciale, i quali sieno 
muniti di laurea in legge o della patente di 
abilitazione all’ufficio di segretario comunale, 
per gli atti e contratti di interesse della stessa 
Amministrazione provinciale.

Le tasse e gli emolumenti di che aU’allegato 
n. 5, annesso al regolamento per l’applicazione 
della legge comunale e provinciale approvato 
con Regio decreto 19 settembre 1899, n. 394, 
sono devoluti per metà alle Amministrazioni 
provinciali o comunali, e per l’altra metà ai 
loro segretari, salvi e rispettati gli speciali ca
pitolati in corso. La liquidazione degli emolu
menti e delle tasse dovrà essere verificata ed 
approvata, volta per volta, rispettivamente dalla
Deputazione provinciale o dalla Giunta 
munale.

(Approvato).

co-

Art. 16.

Agli impiegati dei Comuni o delle Provincie 
è applicabile l’ultimo comma dell’articolo 273 
della legge comunale e provinciale.

(Approvato).

Disposizioni transitorie.

Art. 17.

Sono mantenuti e rispettati i diritti acquisiti 
dai funzionari comunali.

(Approvato).

Art. 18.

La patente di abilitazione prescritta da 
sta legge non è richiesta per coloro che , 
riormente alla pubblicazione di 

- que- 
ante-

essa consegui-

ronn la patente d’idoneità all’ufficio di segretario 
comunale, o che in virtù di titoli equipollenti, 
ammessi dalle disposizioni anteriori, furono as
sunti all’ufficio di segretari comunali e che 
tuttora lo conservano.

(Approvato).

Art 19.

II quadriennio di esperimento per i segretari 
in carica alla pubblicazione di questa legge si 
avrà per decorso, o si intenderà decorrere, dalla 
data del rispettivo atto di nomina, a meno che 
entro un anno dalla pubblicazione stessa, il 
Consiglio comunale, o la rappresentanza del 
Consorzio di Comuni, non deliberi il licenzia
mento del segretario. La deliberazione sarà 
motivata, ed il licenziato avrà diritto di ricor
rere contro di essa nei modi e per gli effetti 
stabiliti nell’ art. 5. Il licenziamento non avrà 
esecuzione prima della decorrenza almeno di 
sei mesi dalla deliberazione stessa, salvo il 
maggiore termine per il quale il segretario 
fosse stato nominato o confermato, od al quale 
avesse diritto per il regolamento del Comune.

(Approvato).

Art. 20.

È data facoltà al Governo dei Re di com
prendere le disposizioni della presente legge 
nel testo unico della legge comunale e provin
ciale vigente.

(Approvato).

Abbiamo ora un ordine del giorno proposto 
dall’ufficio centrale e cosi concepito:

« Il Senato invita il Governo del Re a pre
sentare entro sei mesi al Parlamento un pro-
getto di legge per l’istituzione di una Cassa 
pensioni a favore dei segretari e di altri im
piegati comunali, in analogia al Monte o Cassa 
pensioni per i maestri e per i medici comu
nali ».

Pongo ai voti quest’ ordine del giorno.
Chi r approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Anche questo disegno di legge sarà poi ve

lato a scrutinio segreto.
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Dtscussfooe del progetto di legge : « Conserva
zione 'dei monumenti e degli oggetti di an- 
tichità e d’arte » (N. 2).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca ora la 
discussione del disegno di legge : « Conserva
zione dei monumenti e degli oggetti di anti
chità e d’arte ».

Prego il senatore, segretario, Di San Giu
seppe di darne lettura.

DI SAN GIUSEPPE, segretariolegge V
(V. Stampato n. 2).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. Se nessuno chiede di parlare la di
scussione generale è chiusa.

Passeremo ora alla discussione degli articoli, 
che rileggo:

Art. 1.

Le disposizioni della presente legge si appli
cano ai monumenti, agrimmobili ed agli oggetti 
mobili che abbiano pregio di antichità o d’arte.

Ne sono esclusi gli edifici e gli oggetti d’arte 
di autori viventi, o la cui esecuzione non ri
salga ad oltre cinquant’ anni.

(Approvato).

Art. 2.
Le collezioni di oggetti d’arte e di antichità, 

i monumenti ed i singoli oggetti d’importanza 
artistica ed archeologica, appartenenti a Fab
bricerie, a Confraternite, ad enti ecclesiastici 
di qualsiasi natura, e quelli che adornano chiese 
e luoghi dipendenti o altri edifici pubblici, sono 
inalienabili.

Sono altresì inalienabili tanto le collezioni, 
quanto i singoli oggetti d’ arte e di antichità 
non facienti parte di collezioni, ma compresi 
fra quelli che nel catalogo di cui all’ art. 23 
sono qualificati come di sommo pregio, quando 
tali collezioni od oggetti appartengano allo 
Stato, a Comuni, a Provincie o ad altri enti 
legalmente riconosciuti, e non compresi fra 
quelli indicati nel primo comma di questo ar
ticolo.

(Approvato).

Art. 3.

Il Ministero della pubblica istruzione, inteso 
il parere della competente Commissione, potrà

■. - ..... -................ .. ' SS-7.. T

autorizzare la vendita e la permuta di dette col
lezioni, 0 dei singoli oggetti, purché tali alie
nazioni abbiano luogo da uno ad un altro degli 
enti di cui all’ articolo precedente, o a favore 
dello Stato.

Contro il divieto di alienazione è ammesso il 
ricorso alla IV Sezione del Consiglio di Stato, 
la quale decide anche in merito.

(Approvato).

Art. 4.

Gli oggetti di arte e di antichità non com
presi fra quelli di sommo pregio nel catalogo 
di cui all’art. 23, nè facienti parte di collezioni, 
quando appartengono agli enti di cui all’art. 2, 
non potranno alienarsi senza l’autorizzazione del 
Ministero della pubblica istruzione.

Al divieto del detto Ministero si pubblicherà 
la disposizione dell’articolo precedente.

(Approvato).

Art. 5.

Colui che, come proprietario, o anche a sem
plice titolo di possesso, sia detentore di un mo
numento 0 di un oggetto di antichità o d’arte 
compreso nel catalogo di cui aH’articolo 23, è 
obbligato a denunciarne subito qualunque con
tratto di alienazione o mutamento di possesso.

Uguale obbligo gli verrà dalla notificazione 
del pregio dell’ oggetto o monumento quando 
per ragioni d’ urgenza il ministro della pub
blica istruzione proceda a tale notificazione 
prima ancora della iscrizione nel catalogo.

Nell’atto stesso deH’alienazione, il venditore 
deve rendere edotto il compratore che il mo
numento 0 r oggetto di antichità o di arte è 
compreso nel catalogo, ovvero è stata fatta la 
notificazione, di cui al comma precedente, e il 
compratore per effetto dì tale notizia resterà 
vincolato, sotto la sanzione di cui agli arti
coli 26 e 27, a non disporre del monumento o 
dell’oggetto che previa denuncia.

CODRONCHI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI, relatore. Alcuni senatori hanno 

proposto, profittando che questo disegno di 
legge torna al Senato, che sia modificato il 
comma secondo.
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Il comma secondo dà facoltà, in caso d’ur
genza, al Governo di inscrivere in catalogo 
quegli oggetti che potrebbero emigrare all’ e- 
stero prima che il catalogo definitivo sia com
piuto. Questi senatori avrebbero desiderato che 
si dicesse che questa facoltà è temporanea, che 
questa inscrizione è provvisoria e duratura fino 
all’ inscrizione definitiva in catalogo, di guisa 
che quando le Commissioni permanenti aves
sero deciso che questi oggetti non meritano 
F inscrizione definitiva in catalogo potessero 
essere cancellati.

A norma di questo desiderio, che è stato 
accolto dall’ onor. ministro e dall’ Ufficio cen
trale, io propongo al comma secondo F emen
damento che ho F onore di presentare alla 
Presidenza.

PRESIDENTE. Leggo le modificazioni al comma 
secondo dell’ art. 5 proposte dall’ Ufficio cen
trale, d’accordo col ministro.

« Uguale obbligo potrà essergli imposto dalla 
notificazione del pregio dell’oggetto o monu
mento, quando, per ragioni d’urgenza, il ministro 
della pubblica istruzione, dietro avviso della 
competente Commissione, proceda a tale noti
ficazione prima ancora della inserzione in ca
talogo. L’ effetto di tale notificazione è tempo
raneo e duraturo fino all’ inserzione o meno nel 
catalogo stesso».

Pongo ai voti questo emendamento. Chi lo 
approva voglia alzarsi.

(Approvato).
Pongo ora ai voti il complesso dell’art. 5, 

cosi modificato. Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 6.

Ove alcuno intenda vendere un monumento, 
un oggetto diarie o di antichità di cui nel pre
cedente articolo, il Governo avrà diritto di pre
lazione a parità di condizioni.

Quando sia stata fatta la denuncia di alie
nazione, tale diritto deve essere esercitato entro 
tre mesi dalla denuncia stessa. Questo termine 
potrà essere prorogato fino a sei mesi, quando 
per la simultanea offerta di numerose opere di 
antichità o d’arte il Governo non abbia in pronto 
tutte le somme necessarie agli acquisti.

Quando tale diritto di prelazione si esercita 
sopra un oggetto mobile e in base ad offerta 

dall’estero, sia di privati sia di istituti, il prezzo 
sarà stabilito deducendo dall’offerta Fammon
tare della tassa di esportazione di cui all’art. 8 
della presente legge.

(Approvato).

Art. 7.

Il diritto di promuovere 1’ espropriazione dì 
monumenti immobili spetterà, oltre che agli 
enti indicati nell’art. 83 della legge 25 giu
gno 1865, n. 2329, anche a quegli enti morali 
legalmente riconosciuti che hanno per fine spe
ciale la conservazione dei monumenti.

(Approvato).

Art. 8.

Indipendentemente da quanto è stabilito nelle 
leggi doganali, l’esportazione di qualunque og
getto d’arte e di antichità, esclusi quelli indi
cati nel capoverso dell’art. 1 è soggetta ad una 
tassa progressiva applicabile sul valore di ogni 
singolo oggetto, secondo da tabella 
alla presente legge.

annessa

Il valore è stabilito in base alla dichiarazione 
del proprietario riscontrata colla stima di 
positi uffici.

ap-

In caso di dissenso fra la dichiarazione e la 
stima, il prezzo è determinato da una Commis
sione di periti nominati per una metà dall’e
sportatore e per l’altra metà dal Ministero del
l’istruzione.

Quando si abbia parità di voti, deciderà un 
arbitro scelto di comune accordo; e ove tale 
accordo manchi, F arbitro sarà nominato dal 
primo presidente della Corte d’appello.

Il Governo avrà il diritto di acquistare l’og
getto che si vuole esportare al prezzo come so
pra fissato, diminuito^della corrispondente tassa 
di esportazione.

L’acquisto dovrà essere fatto entro due mesi 
dalla stima definitiva, salvo il caso eccezionale 
di cui all’art. 6.

(Approvato).

Art. 9.
La tassa di esportazione non è applicabile 

^gJi oggetti d’arte e di antichità importati da 
paesi stranieri, qualora ciò risulti da certificato 
autentico secondo le norme da prescriversi nel 
regolamento.

(Approvato).
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Art. 10.

Nei monumenti e negli oggettijd’ arte e di 
antichità contemplati agli art. 2, 3 e 4, salvo 
i provvedimenti di comprovata urgenza, non 
potranno farsi lavori senza l’autorizzazione del 
Ministero della pubblica istruzione.

Tale consenso è pure necessario per i monu
menti di proprietà privata, quando il proprie
tario intenda eseguirvi lavori i quali modifichino 
le parti di essi che sono esposte alla pubblica 
vista.

(Approvato).

Art. II.
È vietato demolire o alterare avanzi monu

mentali esistenti anche in fondi privati ; ma il 
proprietario avrà diritto di fare esaminare da 
ufficiali del Governo se l’avanzo monumentale 
meriti di essere conservato.

(Approvato).

Art. 12.
Il Governo ha diritto di eseguire i lavori ne

cessari ad impedire il deterioramento dei mo
numenti. Nel caso di accertata utilità econo
mica di tali lavori sarà applicabile l’art. 1144 
del Codice civile.

(Approvato).

Art. 13.
Nei Comuni, nei quali esistono monumenti 

soggetti alle disposizioni della presente legge, 
potranno essere prescritte, per i casi di nuove 
costruzioni, ricostruzioni ed alzamenti di edi- 
fizi, le distanze e misure necessarie alio scopo 
che le nuove opere non danneggino la prospet
tiva 0 la luce richiesta dalla natura dei monu
menti stessi, salvo un compenso equitativo se
condo i casi, di cui al regolamento in esecu
zione della presente legge.

(Approvato).

Art. 14.

Chiunque voglia intraprendere scavi, per ri
cerca di antichità, deve farne domanda al Mi
nistero della pubblica istruzione, il quale avrà 
facoltà di farli sorvegliare e di fare eseguire 
Btudi e rilievi; e potrà farne differire l’inizio, 
non però oltre un triennio, o anche sospenderli, 

quando, per numerose e simultanee domande, 
non sia possibile vigilare contemporaneamente 
su tutti gli scavi, ovvero non siano osservate 
le norme pel buon andamento scientifico degli 
scavi stessi.

Gli Istituti esteri o i cittadini stranieri che, 
col consenso del Governo e alle condizioni 
da stabilirsi caso per caso, intraprenderanno 
scavi archeologici, dovranno cedere gratuita
mente ad una pubblica collezione del Regno

li oggetti rinvenuti.
In tutti gii altri casi, il Governo avrà diritto 

alla quarta parte degli oggetti scoperti o al 
valore equivalente.

Le modalità per l’esercizio di questo diritto 
saranno indicate nel regolamento per la ese
cuzione della presente legge.

(Approvato).

Art. 15.
L’intraprenditore di uno scavo deve dare 

immediata denunzia della scoperta di qualun
que monumento od oggetto d’arte o d’antichità. 
Lo stesso obbligo incombe al fortuito scopritore.

L’uno e l’altro devono provvedere alla con
servazione dei monumenti scoperti, e lasciarli 
intatti sino a quando non siano visitati dalle 
autorità competenti. Il Governo ha l’obbligo 
di farli visitare e studiare entro brevissimo 
termine.

Nei casi di scoperte di monumenti, o di og
getti d’arte antica, avvenute negli scavi di qua
lunque natura, le autorità governative potranno 
prendere tutti i provvedimenti di tutela, e di 
precauzione che riputeranno necessarie, o utili 
per assicurarne la conservazione ed impedirne 
il trafugamento o la dispersione.

(Approvato).

Art. 16.

Per ragioni di pubblica utilità scientifica, il 
Governo potrà eseguire scavi nei fondi altrui. 
Il proprietario avrà diritto a compenso pel lu
cro mancato e pel danno che da tali scavi gli 
fosse pervenuto.

La pubblica utilità dello scavo viene dichia
rata con decreto del ministro di pubblica istru
zione, sentito il Consiglio di Stato. Il compenso, 
ove non possa stabilirsi amichevolmente, sarà 
determinato colle norme indicate dagli arti
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coli 65 e seguenti della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359, in quanto esse sieno applicabili.

Degli oggetti scoperti nello scavo, o del loro 
equivalente in denaro, un quarto spetterà al 
proprietario del fondo e il rimanente al Go
verno.

(Approvato).

Art. 17.
Quando vengono scoperti ruderi o monumenti 

di tale importanza che il generale interesse ri
chieda che essi siano conservati e ne sia reso 
possibile l’ftccesso al pubblico, il Governo potrà 
espropriare definitivamente il suolo nel quale i 
ruderi o i monumenti si trovano, e quello ne
cessario per ampliare lo scavo e per costruire 
una strada di accesso.

La dichiarazione di pubblica utilità di tale 
espropriazione, previo parere della Commis
sione competente, è fatta con decreto Reale j
sulla proposta del ministro della pubblica istru
zione, nel modo indicato dall’ articolo 12 della 
legge 25 giugno 1865. n. 2359.

(Approvato).

Art. 18.

Il ministro della pubblica istruzione, previo il 
parere di speciali e competenti Commissioni e 
con le cautele da determinarsi nel regolamento, 
è autorizzato a fare cambi con musei stranieri 
e a vendere duplicati di oggetti di antichità o 
d’arte, i quali non abbiano interesse per le 
collezioni dello Stato.

Ha eziandio facoltà di porre in vendita le 
pubblicazioni ufficiali relative a collezioni o a 
monumenti.

(Approvato).

Art. 19.
La riproduzione dei monumenti e degli og

getti d’arte e di antichità di proprietà gover
nativa sarà permessa colle norme e alle con
dizioni da stabilirsi nel regolamento e verso il 
pagamento di un adeguato compenso.

(Approvato).

Art. 20.
Oltre ai fondi annuali che saranno stanziati 

nella parte ordinaria del bilancio della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per prov

vedere ad acquisti di opere di notevole impor
tanza archeologica o artistica, e alle spese ne
cessarie per la loro cooservazione, sarà iscritta 
allo scopo medesimo, in apposito capitolo del 
bilancio stesso, una somma corrispondente al 
complessivo ammontare degli introiti che nel- 
r esercizio finanziario antecedente si siano ot
tenuti dalle vendite di cui all’articolo 18, dalla 
applicazione delle tasse, pene pecuniarie e in
dennità stabilite nella presente legge, e dagli 
eventuali proventi di cui agli articoli 14,16 e 19.

(Approvato).

Art. 21. /
La somma che ai termini dell’articolo 5 della 

legge 27 maggio 1875 viene annualmente iscrìtta 
nel bilancio della spesa del Ministero della pub
blica istruzione, sarà divisa in due parti, Luna 
delle quali rimarrà destinata agli scopi di cui 
nell’articolo stesso, e l’altra, costituita in un 
unico fondo, sarà devoluta ad acquisti di og
getti di antichità o d’ arte, i quali verranno 
assegnati a musei e gallerie di quella regione 
cui appartengono per riguardi storici o arti
stici, 0 anche a musei e gallerie di altre re
gioni, quando questi siano mancanti di oggetti 
dovuti al medesimo autore o alla stessa scuola. 
Questa seconda parte corrisponderà alla metà 
dei proventi ottenuti nel precedente esercizio 
finanziario con le tasse d’ingresso ai musei ed 
alle gallerie del Regno,

(Approvato).

Art. 22.

Con le somme di cui agli articoli 20 e 21 il 
Governo è autorizzato a fare acquisti, senza ob
bligo di speciali disegni di legge, qualunque sia 
l’ammontare della spesa per ciascun acquisto.

Le somme che sui fondi anzidetti rimanes
sero disponibili alla fine deH’anno finanziario, 
saranno riportate integralmente nel bilancio 
dell’esercizio successivo, in aumento della com
petenza dei corrispondenti capitoli.

(Approvato).

Art. 23.
Il Ministero della pubblica istruzione, con le 

norme che saranno indicate nel regolamento, 
procederà alla formazione dei cataloghi dei mo* 
numenti e degli oggetti d’arte e d’antichità.
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I cataloghi stessi saranno divisi in due parti, 
runa delle quali comprenderà i monumenti e 
gli oggetti d’arte e di antichità spettanti ad 
enti morali, e l’altra i monumenti e gli oggetti 
d’arte e di antichità di proprietà privata che 
sieno inscritti in catalogo o per denuncia pri
vata 0 d’ufficio. Nel catalogo dei monumenti 
e oggetti d’arte e di antichità di proprietà degli 
enti morali saranno espressamente indicati quei 
monumenti e quegli oggetti, i quali per la somma 
loro importanza non sono alienabili ai privati, 
secondo la disposizione dell’art. 3.

I sindaci, i presidenti delle Deputazioni pro
vinciali, i parroci, i rettori di chiese, ed in ge
nere tutti gli amministratori di enti morali, 
presenteranno al Ministero della pubblica istru
zione, secondo le norme che saranno sancite 
nel regolamento, l’elenco dei monumenti immo
bili e degli oggetti d’arte e di antichità di spet
tanza dell’ente morale da loro amministrato.

L’iscrizione di ufficio nel catalogo di oggetti 
d’arte o d’antichità di proprietà privata, si limi
terà agli oggetti d’arte e di antichità di sommo 
pregio, la cui esportazione dal Regno costi
tuisca un danno grave per il patrimonio arti
stico e per la storia.

(Approvato).

Art. 24.
Il Ministero della pubblica istruzione, entro 

un mese dalla iscrizione in catalogo di un og
getto d’arte 0 di antichità di proprietà privata, 
ne darà partecipazione al proprietario stesso 
agli effetti dell’art. 5 della presente legge.

(Approvato).

Art. 25.
Le alienazioni fatte in onta al divieto di cui 

agli art. 2 e 3 sono nulle di pieno diritto.
Gii impiegati governativi, provinciali e co

munali e gli amministratori degli enti morali di 
qualsiasi specie, che abbiano contravvenuto, 
sono puniti con multa da L. 50 a L. 10,000.

Le medesime disposizioni si applicano alle 
violazioni dell’art. 4, meno quanto riguarda la 
nullità della vendita.

La multa viene pure applicata al compratore, 
ove sia a sua conoscenza che il monumento o 
1 oggetto d’arte o di antichità è compreso fra 
quelli di cui agli art. 2, 3, 4.

(Approvato).

Art. 26.
L’omissione delle dichiarazioni di cui all’ar

ticolo 5, è punita con la multa da L. 500 
L. 10,000.

(Approvato).

a

Art. 27.

Se per effetto della violazione degli articoli 2, 
3, 4 e 5, l’oggetto di antichità o d’arte non si 
può più rintracciare, o è stato esportato dal 
Regno, 0 nel caso dell’art. 4, è passato in pro
prietà privata, alle dette pene si aggiunge una 
indennità equivalente al valore dell’oggetto.

Nel caso di cui all’ultimo capoverso dell’ar
ticolo 25, il compratore sarà solidale col 
ditore per il pagamento dell’indennità.

(Approvato).

ven-

Art. 28.

Per l’esportazione clandestina di opere d’an
tichità 0 d’arte sono applicabili le disposizioni 
contenute nel titolo IX del testo unico della 
legge doganale, approvato col Regio decreto 
22 gennaio 1896, n. 20. Però la confisca se
guirà a favore dello Stato, e la ripartizione 
delle multe sarà fatta nel modo che verrà sta
bilito dal regolamento in esecuzione della pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 29.
Alle violazioni degli articoli 10 e 11, sono ap

plicabili le multe indicate nell’art. 26.
Se il danno è in tutto o in parte irrepara

bile, il contravventore dovrà pagare una in
dennità equivalente al valore del monumento 
o dell’oggetto d’arte e di antichità perduto o 
alla diminuzione del valore.

(Approvato).

Art. £0.

Le contravvenzioni agli articoli 14 e 15 sono 
punite con la multa da L. 100 a L. 2000, e in 
caso di danni in tutto o in parte irreparabili, 
si applicherà la disposizione del capoverso del
l’articolo precedente.

(Approvato).

Pwcwiion», t, IO.
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Art. 31.

L’amministratore dell’ente morale, che, entro 
sei mesi dall’invito direttogli dal Ministero della 
pubblica istruzione, non presenterà l’elenco dei 
monumenti e degli oggetti d’arte e di antichità 
di spettanza dell’ente morale da lui ammini
strato, secondo quanto è prescritto all’art. 23, 
0 presenterà una 
satta, sarà punito 
L. 10,090.

(Approvato).

denuncia dolosamente ine- 
con la multa da L. 50 a

Art. 32.
Ai Codici, agii antichi manoscritti, agli in

cunabuli, alle stampe ed incisioni rare e di pre
gio, alle collezioni numismatiche di spettanza 
degli enti contemplati negli art. 2 e 3 sono 
applicabili le disposizioni degli artìcoli stessi e 
quelle degli articoli 25, 27, 31 e del secondo 
capoverso dell’art. 23.

Ove tali oggetti appartengano a privati, il 
Governo, per quelli di notorio gran pregio, cl e 
abbiano valore esclusivamente storico od artì
stico, potrà diffidare il proprietario a non di
sporne che ai termini dell’art. 5 e sotto le san
zioni di cui agli articoli 26 e 27, e salvo al 
Governo il diritto di prelazione in conformità 
di quanto è disposto all’art. 6. Saranno pure 
applicabili in tali casi gli articoli 8 e 28.

(Approvato).

salvo quanto è disposto nell’art. 4 della legge 
28 giugno 1871, n. 286 (serie 2^) e nelle leggi 
8 luglio 1883, n. 1461 (serie 3") e 7 febb. 1892, 
n. 31.

Dalla pubblicazione della legge restano in 
vigore per un anno, entro il quale termine 
dev’essere compilato il catalogo, le disposizioni 
restrittive delle leggi esistenti relative all’espor
tazione degli oggetti d’arte e di antichità.

(Approvato).

Art. 36.

Con regolamento da approvarsi con decreto 
Reale, sentito il parere del Consiglio di Stato, 
saranno determinate le norme per l’esecuzione 
della presente legge.

Col regolamento medesimo potranno istituirsi, 
in aggiunta di quelle già esistenti, speciali Com
missioni e Uffici per dare pareri sulle materie 
di cui nella presente legge, e per provvedere 
all’esecuzione di essa.

(Approvato).

Art. 37.

Le tasse di esportazione preesistenti sono 
abolite, e sono surrogate da quelle indicate 
nella seguente tabella :

Tabella per la tassa di esportazioBC.

Art. 33.
Nel caso di non eseguito “pagamento delle 

multe stabilite nella presente legge," si appli
cheranno le disposizioni dell’art. 19 del Codice 
penale.

(Approvato).

Sulle prime . .
»» seconde . 

terze . .
» quarte

. L. 5000»
»
»

» » » il 5 per%
il 7
il 9
1’ 11

»
»
»

e così di seguito fino a raggiungere con l’in
tera tassa il 20 per del valore dell’oggetto. 

(Approvato).

Art. 34.

Le prescrizioni e sanzioni penali della pre
sente legge non saranno applicabili, alle copie, 
riproduzioni od imitazioni degli oggetti d’arte 
0 di antichità in essa contemplati.

(Approvato).

Art. 35.
Sono abrogate, dal giorno della pubblicazione 

della presente legge, tutte le disposizioni in 
materia vigenti nelle diverse parti del Regno,

Questo progetto si voterà ora a scrutinio 
segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procede ora alla votazione a
scrutinio segreto dei quattro disegni dì legge 
approvati oggi per alzata e seduta.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
procedere alLappello nominale.

ARRIVABENE, segretario, fa l’appello nominale.
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Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
preyn i signori senatori segretari a voler 

procedere alla numerazione dei voti.
(l senatori segretari fanno la numerazione 

dei voti).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutìnio segreto dei seguenti pro
getti di legge:

Disposizioni relative ai quadri degli ufficiali :
Senatori votanti . .

Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

82
66
16

Modificazioni alla legge sullo stato dei sot
tufficiali :

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 

Il Senato approva.

82
71
11

Conservazione dei monumenti e'degli oggetti 
di antichità e d’arte:

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva

82
74

8

Avverto i signori senatori che domani alle 
ore 15 vi sarà riunione degli Uffici coi se
guente ordine del giorno :

1. per l’esame di una proposta di modifica
zione all’art. 103 del Regolamento del Senato, 
d’iniziativa del senatore Cefaly;

2. per autorizzare la lettura in seduta pub
blica della proposta d’iniziativa di un Sena
tore ;

3. per F esame dei seguenti disegni di legge :
Franchigia postale degli Uffici d’informa

zione, franchigia doganale ecc. secondo il di
sposto dell’art. 16 del Regolamento annesso 
alla convenzione conclusa fra l’Italia e le altre 
Potenze all’Aja il 29 luglio 1899 (N. 6);

Estensione ai membri della Corte perma
nente dell’Aja delle immunità e franchigie di
plomatiche (N. 7) ;

Estensione ai militari esteri, prigionieri di 
guerra nel regno, delle speciali forme di testa
mento stabilite dall’art. 799 del vigente Codice 
civile, e Regole per la formazione degli atti di 
decesso di quei prigionieri (N. 8).

Essendo esaurito l’ordine del giorno, i si
gnori senatori saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 18 e 15).

Disposizioni relative ai segretari ed altri im
piegati comunali e provinciali:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

81
. 68
. 13

Licenziato per la stampa il 26 marzo 1902 (oro IO).

F. Db Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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TOIINA'I’A DEL 16 Al’RlLE 1902

Presidenza del Presidente SASÀCCO.

Semmars©. — Elenco di omaggi — Sunto di petizioni— Comunicazioni —Ringraziamenti 
Annunzio d’interpellanze — Comunicazioni del Governo '— Incidente suld ordine del giorno. 
Parlano il senatore Vitelleschi e il Presidente del Consiglio — Presentazione di progetti di 
legge — Piscussicne delle proposte di modificazione alVart. 103 del regolamento del Senato
(n. n} — Parlano, nella discussione generale, i '.enatori Vi'elleschi, Finali, Pierantoni e
Cefali/^ relatore — Chiusura della discussione generale — Approvazione dei due primi comma — 
Al comma 3 parlano i senatori Rouoc, Cefaly, relatore, e Serena — Rinvio del seguito della 
discussione alla successiva tornata.

La seduta è aperta alle ore 15 e 40.
Sono presenti ii presidente del Consiglio ed 

i ministri dell’agricoltura, industria e commer
cio, della marina, della pubblica istruzione e 
della guerra.

CHIALA, segretario, legge il processo verbale 
della tornata, dei 21 marzo ultimo, iijqiiale è 
approvato.

Elenco, di omaggi.
PKE3IDENTE. Prego il senatore segretario Chiala 

di dar lettura dell’elenco degli omaggi perve
nuti al Senato.

CHIALA, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato:

I prefetti delle provincie di Massa Carrara, 
Cuneo, Treviso, Roma, Brescia, Grosseto, Son
drio, Novara, Sassari e Bologna degli Atti dei 
rispettivi Consigli provinciali per l’anno 1900- 
1901;

Il sindaco di Firenze, degli Atti di quel Con
siglio comunale per l’anno 1901 ;

Il ministro del tesoro, della Relazione del 
direttore generale dfel Debito pubblico alla. Com-

nùssion di vigilanza delVesercizio 1900'901 di ' 
quella Amministrazione ;

li ministro della guerra, della Relazione me
dico-statistica sulle condizioni sanitarie del re
gio esercito nelVanno 1899',

II presidente dei Consiglio di Stato, del- 
fAnnuario 1902 del Consiglio stesso'.

Il ministro della marina, delle seguenti 
pubblicazioni: a) Leva marittima sui giovani 
nati nel 1879 e situazione del corpo Reale 
Equipaggi al 31 dicembre 1900', d) Annuario 
ufficiale della R. Marina per il 1902',

Il comandante del Corpo di stato maggiore, 
di una Traduzione dello studio storico del co
lonnello Figge intitolato la « Guerra di Ccndia 
negli 1667 1609 »;

Il signor Emanuele Bertolini, di un suo 
Studio giuridico economico intitolato « Coope
razione militare » ;

Il presidente del’a Commiss oae pel monu
mento nazionale alla Famiglia Cairoli in Pavia, 
del Rendiconto riflettente Vesemeionc del mo
numento stesso » ;

XV/.11. Tip. iel Smite.
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11 signor Guglielmo Meregalli, di un Arazzo 
raffigurante Giuseppe Verdi ;

Il direttore generale dell’istituto italiano di 
credito fondiario in Roma, della Relazioned el- 
Vesercìzio 1901 di quel!Istituto',

Il ministro di grazia e giustizia, deìVAn
nuario 1902 di quel Ministero-,

Idem dal ministro della guerra;
Il preside del regio Istituto di studi supe

riori pratici e di perfezionamento in Firenze, 
del volume intitolato : Storia dell Accademia 
platonica di Firenze',

Il sindaco del comune di Gatteo, della 
Commemorazione di Re Umberto 1, fatta in 
quel comune ;

Il senatore Siacci, dì due memorie intito
late Il generale Giovanni Cavalli ; Cenni necro
logici di Angelo Genocchi’,

Il direttore della Cassa di risparmio delle 
provineie lombarde, del Rendiconto della bene
ficenza operata da queir Istituto nel triennio 
1899-901-,

Il presidente della Camera di lavoro di 
Mantova, della Relazione morale e finanziaria 
{1900-001} di quell’Istituto’,

L’avv. Costabile-Verrone ed il sig. Ilde
brando Verrone, di una loro Memoria diretta 
al Paì'lamento italiano contenente osservazioni 
contro il divorzio'.

Il presidente della Croce Rossa italiana, 
del Bullettino contenente il resoconto della 
Croce Rossa nell Agro romano nel 1901',

Il prof. Vincenzo Pagano, di alcuni suoi 
Studi sulla Calabria di Leopoldo Pagano da
Diamante :

li senatore Giovanni Faldella di una pub
blicazione intitolata : Primo centenario di Vin
cenzo Gioberti',

II presidente del Comitato per le onoranze 
a Cesal o Correnti, di una pubblicazione conte
nente i PiscOì SI pronunciati alla inaugurazione
in Milano del monumento a Cesare C mrenti ;

L’ingegnere Mariano Edoardo Cannizzaro, 
di una sua memoria intitolata: Il braccio di
Plin io ;

Il presidente della Società ligure di salva
mento, del Rendicon to morale dell’esercizio 100i 
di quell associazione ;

Il signor Giovanni conte Colino di una sua 
pubblicazione intitolata Storia di Fondi-,

Il ministro dell’ interno della Relazione al 
Consiglio superiore di Sanità sui casi di peste 
bubbonica a Napoli,

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego ii senatore segretario Chiala 
di dar lettura del sunto delle petizioni giunte 
al Senato.

CHIALA, segretario, legge:
« N. 16. — I parroci di Roma fanno istanza 

al Senato perchè il disegno di legge sul divorzio 
non venga approvato.

« N. 17. — Il sindaco del comune di Bar
berino di Val d’Elsa, a nome di quella Giunta 
comunale, fa istanza identica alla precepente.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Chiala 
di dar lettura di alcune comunicazioni perve-
nate al Senato.

CHIALA, segretario, legge:
« In esecuzione del disposto della legge 15 a- 

gosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha F onore 
di partecipare all’E. V. che da questa Corte 
non fu fatta alcuna registrazione con riserva 
nella seconda quindicina dei mese di marzo.

« Il presidente
« Cotti ».

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione.

CHIALA, segretario, legge :

Roma, 2 aprile 1902.

« In osservanza del disposto dell’art. 142 della 
legge comunale e provinciale, mi pregio tra
smettere a codesta Ecc.ma Presidenza copia 
della relazione e del regio decreto per la ri
mozione del sindaco di Montecilfone, ii solo 
emesso durante il primo trimestre del corrente 
anno.

« Per il ministro 
ScHANZSR>.

PRESIDENTE. Do atto al ministro deli’interno 
di questa comunicazione.

CHIàLà, segretario, legge :
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Roma, 15 aprile 1902.

Eccellenza,
S. E. il ministro dell’interno neH’informarmi 

che il Senato del Regno e la Camera dei de
putati avevano approvati gli Indirizzi in risposta 
al discorso della Corona, ha chiesto che S. M. 
si degnasse fissare il giorno e l’ora pel rice
vimento delle Deputazioni incaricate della pre
sentazione degli indirizzi stessi.

Avendo presi gli ordini di S. M. in propo
sito, mi onoro partecipare a V. E. che l’au
gusto Sovrano ha stabilito di ricevere in udienza 
solenne V. E., l’Ufficio di presidenza e la De
putazione del Senato, il 20 corrente mese alle 
ore 11.

Voglia gradire. Eccellenza, l’espressione della 
mia massima osservanza.

Firmato : Gianotti.

PRESIDENTE. Il senatore Lampertico scrive di
mettendosi da membro della Commissione di 
vigilanza per il Fondo dell’ emigrazione.

Non facendosi osservazioni, do atto al sena
tore Lampertico delle presentate dimissioni.

Nella seduta di domani si procederà alla ele
zione di due membri in detta Commissione, in 
surrogazione dei senatori Cavasola e Lam- 
pertìco.

Biograziameatf.

PRESIDENTE. La famiglia del defunto senatore 
Gandolfl ringrazia il Senato delle dimostra
zioni d’afifetto da esso tributate al parente de
funto.

Annunzio d’ interpellanze.

PRESIDENTE. Annunzio al Senato che vennero 
presentate cinque domande d’interpellanze.

La prima è del senatore Colombo ed è di
retta al ministro dei lavori pubblici. È cosi 
concepita :

«Il sottoscritto chiede di interpellare l’ono
revole ministro dei lavori pubblici in merito 
alla circolare 21 febbraio 1902, colla quale si 
sospende a termine indeterminato l’esecuzione 
della legge 10 agosto 1884 sulla derivazione 
delle acque pubbliche.

< Colombo >.

Non essendo presente il signor ministro dei 
lavori pubblici, prego l’onorevole presidente 
del Consiglio di comunicargli questa domanda 
di interpellanza, affinchè possa dire se e quando 
intenda rispondere.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Mi darò 
carico di comunicare questa domanda d’inter
pellanza al mio collega dei lavori pubblici.

PRESIDENTE. Un’altra domanda d’interpellanza 
è del senatore Odescalchi ; essa dice così :

« Il sottoscritto chiede di interpellare i mi
nistri della guerra e di agricoltura industria 
e commercio sui provvedimenti che intendano
prendere per aumentare e migliorare la pro
duzione dei cavalli indigeni per uso dell’e
sercito.

« Odescalcih ».

Prego i signori ministri interessati di dire 
se e quando credano di poter rispondere a 
questa interpellanza.

PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra. 

D’accordo col mio collega ministro di agricol
tura, industria e’commercio, dichiaro che accet
tiamo l’interpellanza e vi risponderemo dopo 
che sarà fluita alla Camera elettiva la discus
sione della legge sugl’ infortuni sul lavoro.

PRESIDENTE. Accetta onorevole OJescalchi ?
ODESCALCHI. Accetto.
PRESIDENTE. Allora rimane così stabilito.
Una terza domanda d’interpellanza è del se

natore Paternò. Essa dice così :
« Il sottoscritto interpella il ministro della 

guerra sulle misure prese o che intende pren
dere per evitare che si rinnovino nell’esercito 
atti collettivi di indisciplinatezza.

« Paterno ».

Prego Tonorevole ministro della guerra di 
dire se e quando intenda risp’ondere a questa 
interpellanza.

PONZA DI SAN MARTINO, 'ministrò della guerra. 
Mi riservo di rispondere quando avrò tutti i 
dati della Commissione di disciplina, e cioè 
lunedi prossimo.

PRESIDENTE. Questa interpellanza dunque sarà 
messa all’ordine del giorno per la tornata di 
lunedi, se il senatore P-aternè'Hon dissente.
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PAIERNÒ. Non dissento; però se, nel frattempo,, 
venisse svolta analoga interpellanza alla Ca
mera dei deputati, allora rinunzierei alla mia.

PRESIDENTE. Sta bene. Il senatore Miceli ha 
presentato anch’egli la seguente domanda d’in
terpellanza:

« lì sottoscritto desidera interpellare il pre
sidente del Consiglio dei ministri, ed i ministri 
dell’interno e della guerra sulla politica in
terna del Ministero, e segnatamente sulla con
dotta dal medesimo tenuta verso il movimento 
operaio e verso l’esercito ».

Prego l’onorevole presidente del Consiglio di 
dire se e quando intenda rispondere a questa 
interpellanza.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Dopo 
che avrò preso gli accordi con i colleghi della 
guerra e dell’interno dirò se e quando potrò 
rispondere.

PRESIDENTE. L’ultima domanda d’interpellanza 
è del senatore Codronchi, ed è così concepita:

« Il sottoscrìtto interpella l’onorevole mini
stro dei lavori pubblici sugli intendimenti del 
Governo per la bonifica della bassa pianura 
bolognese e ravennate ».

Non essendo presente il ministro dei lavori 
pubblici, prego l’onorevole presidente del Con
siglio di voler dar notizia di questa domanda 
di interpellanza all’onorevole ministro assente.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Mi farò 
un dovere di darne comunicazione al mio col
lega dei lavori pubblici.

Comuaicazioai del Governo.

ZÀNARDELLI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Ho l’o

nore d’annunziare al Senato che S. M. il Re, 
con decreto del 26 marzo u. s., ha nominato 
ministro dei lavori pubblici l’avv. Nicola Ba- 
lenzano, senatóre del Regno.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole presidente 
del Consiglio di questa sua comunicazione.

Incidente sull’ordine del giorno.

VITELLESCHI. Domando la parola. 
mSIDÉNTB, Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io volevo notare che da qual

che tempo queste interpellanze del Senato sono 

rimandate alle caìende greche. È già più. d’un 
mese che sono state depositate delle interpel
lanze (di mie non ce n’ è nessuna e sono perciò 
fuori questione); durante questo tempo si sono 
passati gravissimi avvenimenti e il Senato non 
ha potuto mai fare sentire la sua parola. Ogni 
volta che si depongono interpellanze, si ri
sponde : interrogherò, prenderemo accordi ; ma 
non si perviene mai a discuterle.

Credo d’interpretare l’opinione di parecchi 
amici, invitando il Governo a mettere più zelo 
nei precisare il momento in cui queste discus
sioni debbono esser fatte. Finora non si sono 
date che risposte di dilazione a tempo indeter
minato, e in tal modo il Senato non può interlo
quire in nulla e non può occuparsi, come deve, 
dei grandi interessi del paese.

ZANARDELII, presidente del Coìisiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Mi è 

d’uopo soltanto di dichiarare che non accetto 
lezioni di incitamento allo zelo, poiché credo di 
fare il mio dovere con tutta l’operosità e con 
tutto lo zelo.

Del resto trovo stranissima l’osservazione che 
ho teste udita, stranissima sopratutto sulle lab
bra deli’onor. Vitelleschi, l’osservazione, cioè, 
che non si risponda alle interpellanze. Io ho 
risposto subito, precisamente a una interpel
lanza di lei, onor. Vitelleschi; venne un’inter
pellanza del senatore Astengo, ed ho risposto 
subito anche a quella.

Ma d’altra parte, come si può pretendere che 
fissato un ordine del giorno cui si è impegnati 
presso l’altro ramo del Parlamento si possa 
disfarlo per un’interpellanza qui? Del resto, 
ripeto, il dire che non si è risposto alle inter
pellanze, e l’udir dirlo proprio dal senatore 
Vitelleschi, mentre che ho risposto, e subito, 
ad una sua, mi pare una ingiustizia della quale 
lascio giudice il Senato.

VITELLESCHI, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io ho la disgrazia di far andare 

in collera il presidente del Consiglio ; disgrazia 
e anche l’onore.

Lo prego di considerare le cose tranquilla
mente.

Sono passati gravi avvenimenti, non lo potrà 
negare. Il Senato non ha potuto mai dire una
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laro

parola, perchè le comunicazioni del Governo 
furono talmente laconiche che non prestarono 
occasione a parlare.

G’ è stata un’ interpellanza del senatore Guar- 
neri a cui il presidente del Consiglio rispose 
colla atessa energia con cui ha risposto a me. 
Ella ha citato l’interpellanza del senatore 
Astengo ; non è di quella che si tratta, ma 
di un’altra, che sta ancora in aspettativa.

Adesso si è parlato di altre interpellanze e 
ella ha ancora risposto: sentirò, mi metterò 
d’accordo e lo saprò dire.

Ora io riconosco che il presidente del Con
siglio abbia grandi doveri verso la Camera 
elettiva, ma suppongo che qualcuno ne abbia 
anche verso il Senato.

Ora nella Camera le discussioni opportune si 
sono fatte, e qui sono ancora allo stato di de
siderio.

E una delle ragioni per cui ho preso la pa
rola è precisamente quella di scansare dal Senato 
la responsabilità di questa attitudine passiva ed 
inerte che esso mantiene in presenza di avve
nimenti che hanno la massima gravità.

ZANARDELLI, presidente del Consìglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consìglio. Ho già 

risposto a questo argomento, dicendo che non 
c’è nessuna differenza di trattamento tra Ca
mera e Senato, poiché credo che l’onor. Vitel- 
leschi dovrebbe lagnarsi molto se essendo fis
sata per il Senato all’ ordine del giorno una 
interpellanza o una discussione di progetti 
di legge, la si posponesse per andare alla Ca
mera. Ed è questo precisamente quello che ho 
detto or ora, che, cioè, essendo già fissato 
l’ordine del giorno della Camera, non si può 
venir meno ad esso, per mettere all’ordine del 
giorno del Sonato un’interpellanza od un pro
getto di legge che non si trovi ancora in
scritto.

PRESIDENTE. Dichiaro esaurito l’incidente.

Presentazione di progetti di legge»

BACOELLI, ministro di ogricolturoy industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare..
BACCELLA ministro di agricollura^ industria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 

un disegno di legge « Disposizioni relative al 
lavoro delle donne e dei fanciulli già appro
vato dalla Camera dei deputati.

Debbo poi pregare il Senato di riprendere 
allo stato di relazione i due disegni di legge 
sulla « Prevenzione e cura della pellagra », e 
sull’ « Istituzione dell’ ufficio del lavoro », per
chè possano essere presentati alla Camera elet
tiva col suffragio di quest’Assemblea.

Inoltre ho 1’ onore di presentare, d’ accordo 
col presidente del Consiglio e col ministro del- 
r istruzione pubblica, il disegno di legge che 
ha per titolo : « Scambio di alcuni servizi tra il 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
ed il Ministero dell’istruzione pubblica».

Di questo disegno di legge mi permetto do
mandare l’urgenza per la imminenza della di
scussione sui bilanci.

Ripresento ancora un progetto di legge sulla 
« Fondazione in Roma di un Istituto di credito 
agrario del Lazio », e chieggo che sia rinviato 
all’ufficio centrale che l’aveva già esaminato 
nella passata Sessione.

PRSSìDERTE. Do atto al signor ministro di agri
coltura, industria e commercio della presenta
zione dei vari disegni di legge. II primo, quello 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, sarà 
stampato e distribuito agli Uffizi.

I due disegni di legge per « Prevenzione o 
cura della pellagra », e per la « Istituzione del
l’ufficio del lavoro », già approvati dal Senato, 
saranno, come ha richiesto il signor ministro, 
e se non sorgono obbiezioni, inviati agli stessi 
Uffici centrali i quali li hanno esaminati nella 
precedente Sessione.

Il progetto di legge che riguarda lo « Scam
bio di alcuni servizi tra il Ministero della pub
blica istruzione e il Ministero dell’agricoltura, 
industria e commercio », sarà stampato e di
stribuito agli Uffici.

Per questo disegno di legge il ministro do
manda l’urgenza.

Se non si fanno osservazioni, l’urgenza s’in
tende accordata.

Infine, l’ultimo disegno di legge, presentato 
dall’onorevole ministro Baccelli, ridette la «Fon
dazione in Roma di un’istituzione di credito 
agrario per il Lazio ».

Il ministro ha chiesto che sia rinviato allo 
stesso Ufficio centrale che già ebbe ad eiami- 
narlo nella passata Sessione.
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Se il Senato non muove difficoltà, resterà così 
stabilito.

Discussione delle proposte di modificazione al
l’articolo 103 del Regolamento del ■ Senato 
(UT. II).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
Discussione delle proposte di modificazioni 

aU’art. 103 del Regolamento del Senato.
Prego il senatore segretario Ghiaia di darne 

lettura.
CHIALA, segretariolegge :

Art. 103.

La relazione sulla validità della nomina di 
un senatore non dovrà contenere nè giudizio, 
nè indicazione, nè allusione relativa ai meriti 
personali del nominato, saivochè nel regio de
creto egli venisse designato come appartenente 
alla categoria 20 dell’art. 33 dello Statuto.

La detta relazione, ove esprima voto favo
revole alla validità della nomina, deve essere
stampata, distribuita, letta in pubblica adunanza 
6 posta all’ordine del giorno, come è prescritto 
per le relazioni degli Uffici centrali dali’art. 21 
del regolamento.

La relazione deve dire se il voto favorevole 
e dato all unanimità o a semplice maggioranza.
Nel caso di unanimità la votazione è pubblica, 
salvo il disposto dell’art. 52 dello Statuto.

Quando invece il voto della Commissione sia 
. negativo, 0 favorevole a semplice maggioranza, 
la relazione è letta e discussa in Comitato se
greto ed il Senato delibera a squittinio segreto.

Se la deliberazione è favorevole alla validità 
della nomina, il presidente la enuncia nella
primo seduta pubblica in' conformità deli’ar- 
icolo seguente, e senza indicare il numero dei 

voti; qualora fosse contraria, la comunica al 
ministro, da cui il decreto è controsegnato.

ge-PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ve
nerale su queste proposte di modificazione “al-
Fare. 103 del Regolamento dei Senato.

VITILLESCHI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLESCHI. Io mi sono domandatoteuuu uomanuato se, es

sendo membro della Commissione per l’esame 
dei titoli dei nuovi senatori, avessi dovuto o no 
prendere parte a questa discussione; ma per

avventura io mi trovo di aver dato altra volta 
le mie dimissioni da questo ufficio. Lo che di
mostra che, per quanto io tenga a grandissimo 
onore la nomina che il Senato mi ha dato, non 
è un ufficio che propriamente io desidero di 
mantenere. Quindi sono perfettamente disinte
ressato.

D’altra parte, l’essere stato in questo ufficio 
per dieci anni mi dà agio di poter sottomettere, 
come risultati di una lunga esperienza, alcune 
considerazioni al Senato. E prima di tutto, io 
non saprei mettere abbastanza in avviso il Se
nato contro questi rapidi e successivi mutamenti, 
che ricordano un poco i provvedimenti di Fi
renze, che, fatti in ottobre, non arrivavano a 
mezzo novembre.

Tutti i sistemi hanno i loro inconvenienti; 
si tratta di vedere quello che ne ha di meno, 
e il tempo solo può rivelarlo. In questo caso 
il Senato aveva adottato e mantenuto un sistema 
per lunghi anni, e quindi ne aveva fatto una
lunga esperienza. Poi ha creduto di rilevare 
in esso degli inconvenienti, e quindi sì è de
ciso ad introdurre delle modificazioni. Queste
modifìcazìoni non furono introdotte leggermenteVA iXiVAl VV^ 
perchè fu nominata una Commissione, composta
di elette persone, le quali proposero quel rego
lamento sul quale s’intende oggi di ritornare 
indietro. Ora questo regolamento non ha fatto 
nè buona nè cattiva prova. Vi può essere qual
che difetto, come qualche difetto aveva l’altro; 
ma mi pare che, nella longanimità e nella sa
viezza del Senato, sarebbe stato bene di pro
lungarne l’esperimento fino a che veramente 
si vedesse che qualche grave inconveniente 
c’ era.

Ma su questa parte è giudice il Senato, fino 
a qual punto intende di mantenere o cambiare 
i suoi propositi.

Solamente questi cambiamenti che si propoli- 
gono^ sono un ritorno al passato con un grave 
peggioramento, sul quale richiamo ì’attenzione 
del Senato. Esso consiste in questo comma :

« Quando invece il voto della Commissione 
sia negativo, o favorevole a semplice maggio
ranza, la relazione è Ietta e discussa in Comi
tato segreto ed il Senato delibera a squittinio 
segreto ».

Dùnque la votazione a maggioranza è equi
parata' alla proposta di rigetto.
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A mio parere, questa disposizione è assolu
tamente inaccettabile, perchè si oppone ai sani 
principi di tutto il nostro organismo costituzio
nale e perchè è praticamente inattuabile.

Si oppone ai principi del nostro organismo 
costituzionale, perchè al nostro tempo tutto si 
fa per grandi combinazioni collettive.

Camera, Senato, Commissioni, Consigli muni
cipali, questi enti collettivi non hanno altro 
modo di esprimere la loro opinione che per la 
maggioranza e con la votazione.

Le cose decise all’unanimità sono più uniche 
che rare, ma ciò non impedisce che con questo 
metodo si disponga di ben più gravi interessi 
che non sia la nomina di un senatore, ed a nes
suno viene in testa di andare a domandare 
alla minoranza perchè non ha votato in favore 
di una data; proposta.

Il corpo collettivo, al momento che presenta 
la sua deliberazione, dimentica come la delibe
razione è venuta, la presenta, e più di questo 
non può fare, ed al corpo collettivo non si può 
domandare perchè non c’è stata unanimità. E 
quindi volendo sapere il perchè della non una
nimità lo si dovrebbe andare a domandare ai 
suoi membri.

Ora un principio il quale finora è rimasto in
tegro ò la libertà del voto: ed un uomo non è 
più libero del suo voto quando deve dar la 
ragione, di esso. Ed io mantengo che quando 
Un’Amministrazione, una Camera, un Corpo col
lettivo ha presa una deliberazione, sia all’una- 
nimità, cosa:rarissima, sia a maggioranza, non 
si ha nessun diritto di domandargli perchè ha 
deliberato a maggioranza o all’unanimità, e 
praticamente, poi bisognerebbe andarlo a do
mandare ai singoli membri.

Secondo me, ammettendo questo nuovo si
stema; si perturba, si viola il principio della 
maggioranza e sopratutto si viola la libertà del 
voto.

Andiamo all’applicazione pratica.
Nell’applicazione pratica questo sistema sa

rebbe inseparabile dalla discussione della per
sona,; e.d. il nostro Statuto lo ha preveduto, ed 
ha, stabilito che non si deve parlare delle qua
lità ùelM persone, perchè ciò sarebbe mostruos.o. 
Se così non fosse, un cittadino nominato sena:’ 
tore,dOiyrebbe;Pa^sare per la bocca di tutti, per- 
chèdemostre discussioni si riproducono dai gior? 
naii,’

Ora invece una discussione simile sarebbe 
sconveniente e scandalosa, e potrebbe avvenire 
solo che uno dei commissari avesse qualche 
dubbio sul conto del nuovo proposto.

Ultimo inconveniente per la pratica si è che 
voi ponete la coscienza dei membri della Com
missione per l’esame dei titoli in una condi
zione molto difficile.

Nei casi in cui vi fossero condanne o colpe 
gravi a carico del nuovo proposto, non si par
la più di unanimità o maggioranza, si rigetta 
la proposta e se ne fa la discussione in seduta 
segreta, perchè il voto definitivo su questa ma
teria spetta unicamente al Senato.

Vi sono dei casi però in cui, quantunque non 
si tratti di sentenze o fatti provabili, vi è la 
convinzione che taluni fatti che si addebitano 
ad un candidato siano veri, ma non facili a 
provare.

Nella discussione questa prova potrebbe es-
ser richiesta, e non potendola fornire, il mem
bro della Commissione rischierebbe di esser tac
ciato di calunniatore.

In conclusione, non ci sarà nessun membro 
della Commissione che oserà più dare un voto 
contrario, ben inteso, se troverete qualcuno che 
voglia far parte della Commissione, perchè ri
tengo che a queste condizioni sarà un po’ dif
ficile di trovare chi accetti di farne parte.

Voi avete la fortuna di avere cinque sotto
scrittori del progetto sui quali potete fare as- 
segQamento, ma ali’ infuori di questi non ne
troverete altri, perchè è una posizione insoste
nibile.

Queste sono cose che saltano agli occhi di 
tutti ; ma lasciatemi entrare un pochino nello 
spirito della cosa.

In altri tempi, quando la composizione del 
Senato si faceva a,rari intervalli in piccolo nu
mero e con l’intervento diretto della Corona, 
questi casi non si presentavano. Sono passati 
anni ed anni e credo che una volta sola ci fu 
discussione sopra questa questione,; ma dacché 
i senatori entrano a, cinquanta, a sessanta, a 
centinaia, e che la loro nomina è divenuta una 
funzione di Governo, la cosa cambia.

Io non critico, non approvo; racconto il fatto 
senza essere indiscreto, perchè sono cose di 
pubblica notorietà; ma sono state portate in 
queste nomine delle persone che avevano delle
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vere inchieste o processi sul conto loro, e quella 
del direttore di una banca che già fu informi.

Se si ha da dire il vero, una condanna, un 
documento non c’era, eppure il Senato è stato 
ben felice di non averlo a suo membro, e gli 
avvenimenti che seguirono dimostrarono che 
si aveva ragione.

Questa situazione è delicatissima e non si 
può risolvere che ad un modo ; non si può ri
solvere che con la fiducia.

Il Senato può eleggere a fare parte della 
Commissione chi vuole nel suo seno, ma, quando 
questa è composta da uomini di fiducia, deve 
accordarle fede e non è necessario che venga 
a domandarle il perche del voto; deve rite
nere che, se quelli che ha creduti degni di 
quel posto hanno dato un voto, questo voto 
deve avere un qualche fondamento.

Del resto questo sospetto è perfettamente 
inutile e non produrrebbe nessun effetto.

Quando vi sono nomine di senatori tutti fanno 
loro il processo anche più del bisogno, e quando 
arrivano qui le proposte non vi è alcun se
natore che ignori su per giù il loro valore.

Inoltre siccome la Commissione e la segre
teria del Senato non sono l’inquisizione, qualun
que senatore ne abbia voglia, ha tutti i mezzi 
possibili per informarsi. Quanto ai giudizio il 
Senato lo dà col suo voto.

Data la situazione per se stessa delicata, la
versione che vi era prima, meno qualche pie- 
cola correzione, è la vera versione possibile. 
Allontanandosi da quella avremo immensa dif
ficoltà a trovare gli uomini che siedano a quel 
posto e quando si troveranno non sapranno che 
cosa fare. Finalmente, o avrete gente che per 
quieto vivere voterà ad unanimità e in questo 
caso il Senato perderà quelle garanzie che esi
gevano in quelle modificazioni che ora gli si
propone di ritirare; o invece avrete delie di
scussioni scandalose sulla vita, morte e mira- 
coll di un individuo per la soia ragione che è 
stato fatto senatore.

Avendo avuto lunga pratica di_ , , , X , - ' — fi’iQsta faccenda ho creduto dover sottoporre al Senato
queste considerazioni di cui esso terrà quel
conto che crederà.

miU. Domando la parola.
PRSSWINTE. Ha facoltà di parlare.
MALI. Sotto forma di modificazione ad un 

articolo di regolamento si tocca una materia 

gravissima, che è regolata con pochissime pa
role dall’art. 60 dello Statuto il quale dice : 
« Ognuna delle Camere è sola competente per 
giudicare della validità dei titoli di ammissione 
dei propri membri ».

Ho chiesta facoltà di parlare per una sola 
ragione; ed è il fatto ricordato dall’onor. Vitel
leschi, cioè che fu nominata una Commissione 
la quale propose all’antico regolamento, fra altri, 
gli emendamenti che si leggono nell’art. 103 del 
regolamento vigente, e che di quella Commis
sione io ebbi l’onore di essere presidente.

Prima che il Senato deliberi sull’argomento 
che è assai grave, credo opportuno che abbia 
esso presente la genesi dell’ attuale art. 103 del 
regolamento.

Da che ebbe origine quell’emendamento in
trodotto nell’art. 103 all’art. 94 del precedente 
regolamento, che sottopone a scrutinio segreto le 
deliberazioni rispetto alle ammissioni dei nuovi 
senatori, sieno le relative proposte fatte ad una
nimità 0 a semplice maggioranza?

Ebbe origine da un fatto che io e molti, 
non tutti, deploravamo.

se

Si era introdotta, dopo molti anni, in Senato 
una pratica che non aveva fondamento nè nello 
Statuto, nè nel regolamento, nè nelle consuetu
dini parlamentari; vale a dire, chela Commis
sione per la verifica dei titoli venisse a proporre 
al Senato fammissione del nuovo senatore o ad 
unanimità o a maggioranza.

Questa era proprio una cosa nuova, che non 
aveva riscontro nelle consuetudini e nelle regole 
di alcun corso giudiziario (e lo Statuto dice che 
il Senato in questo caso giudica) nè nelle con
suetudini di alcun corso o collegio deliberante.

Quando una Commissione, un Ufiacio centrale 
fa una proposta al Senato o alla Camera, la fa 
in nome collettivo, sul fondamento del principio 
fondamentale regolatore d’ogni sistema rappre
sentativo, cioè che la maggioranza faccia legge. 

Io opinava e la maggior parte dei miei colle
ghi opinavano con me, che questa distinzione 
fra proposte d’ammissione a maggioranza o ad 
unanimità, con conseguente differenza nel modo 
della votazione non fosse ammissibile,e fosse gra
vida d’inconvenienti. Infatti, 0 signori, che cosa 
avveniva? La Commissione per la verifica dei ti
toli è composta di 9 onorandi colleghi: bastava 
che uno solo di questi nove avesse col proprio 
voto dissenziente tolta la unanimità alla delibe-
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razione, perchè il decreto di nomina di questo 
nuovo collega fosse sottoposto ad una prova, che 
io chiamerei prova di sospetto.

Ed allora si disse : se pur si vuol mantenere 
la distinzione fra proposte a maggioranza o al- 
r unanimità, conviene togliere questo carattere 
di sospetto nella forma di votazione ; e invece 
che lo scrutinio segreto sia determinato dal dis
senso, che può essere d’un solo, sia il regola
mento stesso che su tutte le proposte in questa 
materia stabilisca nella votazione un sistema 
comune, cioè lo scrutinio segreto.

Io personalmente non ho mai fatto nè sostan
ziale, nè grave differenza fra il voto palese e 
il segreto. Ho detto altra volta in Senato, credo 
anzi in questo stesso argomento, che grave, 
sostanziale differenza tra voto palese e segreto, 
nella mia coscienza e nel mio carattere, e così 
credo sia o debba essere per tutti, non ha luogo.

Ma nella Commissione, di cui facevano parte 
gli onorevoli Pierantoni, Cannizzaro, Cremona, 
Serena, e di cui l’onorevole Schupfer fu rela
tore, dopo seria discussione prevalse il con
cetto di mantenere le due forme di proposte, 
a unanimità cioè od a maggioranza, col voto 
segreto tanto nell’una che nell’altra.

Però fu pure fatto il quesito : Se in Senato 
si farà una discussione per questa proposta di 
modificazione che noi facciamo all’ art. 94 col 
nuovo art. 103 del regolamento, e si proporrà 
di abbandonare il sistema, invalso non si sa 
come, ma entrato nella consuetudine, di fare 
le proposte differenziandole e in se stesse e per 
la procedura delia votazione, secondo che siano 
date a maggioranza od all’unanimità, che do
vremo fare ? E si concluse che collettivamente 
non avremmo fatto opposizione, purché spa
risse quella che a noi pareva gravissima ano
malia, vale a dire che dipendesse dai voto 
anche di uno solo dei componenti la Com
missione di verifica dei titoli, il sottoporre la 
convalidazione dei titoli di un collega ad una 
piuttosto che ad altra forma di votazione.

Ma venne avanti al Senato I’art. 103, nessuno 
chiese la parola e fu approvato senza discus
sione.

A me pare che ogni inconveniente spari
rebbe, se sparisse questa differenza di proposte 
di approvazione, secondo che sieao fatte o al 
1* unanimità 0 a maggioranza.

Confesso, che in pratica delie nuove dispo

sizioni dell’art. 103 mi sono qualche volta sen
tito scosso. Mi pare di ricordare che il primo 
che subi la prova dello scrutinio segreto sopra 
una proposta di convalidazione ad unanimità 
fu un onorevolissimo collega, che anche oggi fa 
parte del Consìglio dei ministri, che ebbe tre 
voti contrari, cioè di non approvazione ; men
tre nessuno può immaginare quali ragioni pos
sano avere avuto quei tre, i quali non diedero 
il voto favorevole alla convalidazione di quel 
nostro collega, che era il generale conte Ponza 
di San Martino.

Ora, a mio credere, sarebbe meglio che la 
forma di votazione fosse sempre eguale; che 
la Commissione venisse avanti al Senato come 
unico corpo collettivo, poiché, lo ripeto, non 
c’è alcun corpo deliberante, alcun corpo giu
diziario, il quale faccia queste distinzioni di 
proposte 0 di giudizi all’unanimità o sl ma.'O ■

gioranza.
Allo stato delle cose, però, è meglio che si 

tolga di mezzo questa distinzione, con che si 
ovvierebbe a molti inconvenienti, o è meglio di 
mantenere le disposizioni attuali dell’art. 103?

Oppure è meglio accettare le modificazioni 
ora proposte dall’ Ufficio centrale, intorno alle 
quali r onor. Vitelleschi ha fatto delie osser
vazioni la cui praticità e la cui importanza non 
possono essere disconosciute da alcuno? Di ciò 
è giudice il Senato.

Io credeva quasi doveroso per me, atteso il 
precedente di essere stato presidente della Com
missione, che propose i’art. 103 nell’attuale sua 
forma, e che il progetto Cefaly vuole emendare, 
di ricordare al Senato quale sia stata la genesi 
dell’articolo, come allora in riforma dell’arti
colo 94 del precedente regolamento fu formulato 
ed approvato.

Non sarà una buona, un’ ottima cosa quella 
che è scritta nel vigente art. 103 del regola
mento; ma, a mio avviso, come era ravviso 
dell’unanimità della Commissione, che io ebbi 
l’onore di presiedere, è meglio che la forma 
della votazione a scrutinio segreto eia stabilita 
nel regolamento, anziché dipenda dal voto ancho 
di un solo dei componenti la Commissione della, 
verifica dei titoli.

Dette queste parole, io : sentirò come • procede 
la discussione; c sarò ossequente,, come-seffl- 
pre, alia deliberazione del Senato.

f. IJ®
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EIERAHTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FISRANTONI. Io non avrei pensato di parlare 

nel presente disegno per la emendazione al Re
golamento, se l’onor. collega Vitelleschi non 
avesse parlato, credendo di salvare i principi, 
per dedurre argomenti che non credo conformi 
alla ragione delle libertà costituzionali.

Egli ha detto che, se si approvano le modi
ficazioni proposte dall’Ufficio centrale del Se
nato, sarebbe lesa una delle sue grandi con
dizioni dei Governi liberi, l’autorità delle deli
berazioni a maggioranza di voti. Ha aggiunto 
che non si può fare pressione sulla coscienza 
dì un senatore.

L’on.Vitelleschi non ha compresa la differenza 
che corre tra la Commissione scelta dal Senato 
per studiare la convalidazione dei titoli di no
mina dei senatori e le deliberazioni che il Se
nato prende dopo le relazioni e le possibili 
discussioni.

Io comprendo che nelle discussioni parla
mentari, nelle mozioni di elogio o di censura 
al Governo la coscienza deb legislatore abbia 
pienissima libertà di approvare o di biasi- 
mare, di dire si o no e persino la potestà di ! vorrei che il senatore Vitelleschi dicesse a quali
astenersi. Ma io vorrei condannati all’ iriferno j pste di senatori egli ha voluto rivolgere così
dei bambini quei legislatori che mancano di ! grave ingiuria. Altri ha potuto diminuire i’im- 
una decisione o favorevole o contraria. | portanza del Senato, ma ognuno che ha giurato

Altra cosa avviene quando il Senato dà i di rispettare fedelmente e lealmente lo Statuto
mandato ad una Commissione dì preparare ! qui compie il suo dovere e non serve a. chic- 
in primo esame una decisione che poi propone ! chessia, non è strumento di Governo, ma fa 
al giudìzio plenario del Senato. Il collega Fi- | parte del terzo fattore del potere legislativo...
___1 • !.. _ ..  *11. 1W i • 1 n 1 . _____ __ _ - -nali ha ricordato l’articolo delio Statuto.

I senatori che accettano il mandato debbono 
osservare esattamente due doveri: l’uno di ri
cercare se i senatori di nuova nomina abbiano 
i titoli d’idoneità, secondo le categorie deter
minate dallo Statuto, l’altro di ricercare se 
dalla censura popolare, che si agita e si muove, 
che spesso è cieca, talora calunniosa, non di rado 
giùsta, si siano raccolti fatti tali da costituire 
una nota d’indegnità.

Invece che accade da qualche tempo ? La 
Commissione composta di nove membri, o per 
infermità di alcuno o per assenze non giusti
ficate, si riduce a cinque. Per questa riduzione 
di'numerosi senatore di nuova nomina, perde 
la garanzia" che" nel ' giudizio- di nove colleghi 
il Senato gli -diede. La Commissione accetta di 

discutere la dignità degli eletti e si divide in 
maggioranza e in minoranza.

Essa talvolta indugia lunghissimo tempo a 
deliberare; onde P indugio fa crescere i so-
spetti. La Commissione, ufficio di prima istanza‘j

come può volere che il Senato, unico giudice 
competente, non sappia la ragione, per cui gli 
animi si divisero?

E quando voi della Commissione, esaminando 
i documenti mandati dalla Presidenza del Se
nato, potete giungere persino a proporre la 
reiezione, perchè volete che i senatori e il pub
blico non si preoccupino di una relazione, in 
cui si fa palese che tra cinque, che dovevano 
esser nove, per sola maggioranza, che potrebbe 
significare tre voti contro due, ossia che un 
solo senatore fa arbitro della sorte, della di
gnità, dell’onore e del grado di un cittadino? 
È quindi necessario che cessino le infondate 
sospicioni, le piccole punture parlamentari, i 
dispettucci di parte, le antipatie politiche, che 
spesso si nascondono nei voti di alcuni se
natori.

Con pena ho inteso dal labbro deH’onorevole 
Vitelleschi che da molto tempo l’ufficio di se-
Datore è diventato una funzione di Governo. Io

VITELLESCHI. Domando di parlare per un fatto 
personale,

PIERANTONI. ... Non vi è nessun fatto personale, 
onorevole collega. Io che sono un senatore 

I anziano, ho il diritto di confutare un argomento 
non ponderato. Se ella parlerà per fatto perso
nale, io avrò il diritto di risponderle, e sono 
pronto a farlo.

Termino nella certezza di avere dimostrato 
che altro è il potere del senatore che delibera 
sopra una legge o sopra una questione poli
tica, altro è l’ufficio di mandatario del Senato 
per preparare il giudizio, di cui solo è com
petente l’assemblea.

In tale votazione vi può essere una mag
gioranza. Ma il Senato, nel compiere un ufficio 
-delicatissimo, deve innanzi .tutto osservare il 
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rispetto di se stesso e della dignità del pros
simo.

PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Vitelle
schi, non tanto per un fatto personale, quanto 
per entrare nel merito, se lo crede.

VITELLESCHL II fatto personale consiste in 
questo: che il senatore Pierantoni mi ha fatto 
dire una cosa che io non ho detto.

Io ho tanta sincerità di dire che in qualche 
caso posso averlo pensato, ma non l’ho detto.

Io non ho detto che il Senato è diventato 
una funzione di Stato in riguardo al come i 
senatori esercitano le loro funzioni ; ho detto, 
e ci ho sostenuto una questione in cui ebbi 
un’ altra volta la disgrazia di far montare in 
collera il presidente del Consiglio, che da qual
che tempo le nomine dei senatori sono diven
tate un affare di Governo, nel senso che è il 
Consiglio dei ministri che le fa. Quegli che di
venta senatore non ne ha colpa se è stato no
minato, ma è un fatto che la nomina dei sena
tori è diventata una delle funzioni del Gabinetto, 
che naturalmente, quando ne nomina cento, 
come una volta accadde, può incorrere in qualche 
errore, perchè i ministri non sono infallibili.

Ecco perchè la posizione della Commissione 
è un po’ delicata, inquantochè essa ha bisogno 
di una grande fiducia, perchè si può trovare 
in certi casi in cui sia un po’ difficile decidersi. 
E d’altronde il senatore Pierantoni dice: se lo 
fa la Commissione, lo può fare il Senato. Io 
ho già detto : che un pover’ uomo che è nomi
nato senatore diventi soggetto delle discussioni 
di 300 persone, nelle intimità della vita, mi 
pare sia cosa che non abbia nome. Ciò è tanto 
vero che il regolamento ha sempre detto che 
le qualità personali non si debbono discutere.

Ora qual è il rimedio a questa posizione? E 
un rimedio delicatissimo. Avete 5 o 6 o 9 per
sone di vostra fiducia, che fanno questi apprez
zamenti, che voi finite per conoscere perfetta
mente e sui quali fate il vostro giudizio.

Io sono perfettamente dell’avviso del senatore 
Finali. Egli ha detto: o togliete questa distin
zione fra maggioranza ed unanimità, ed allora 
si torna nelle condizioni ordinarie di tutte le 
votazioni; ma, se voi volete fare una distinzione, 
non ne esagerate l’importanza, perchè allora 
non ci-sarà nessuno che vorrà assumere quel- 
i’ ufficio.: e per quel che riguarda i senatori 

nominandi, molti declineranno 1’ onore a questo 
; prezzo.

Colgo quest’ occasione per dire ai colleghi 
del Senato: farete bene a pensarci tre volte 
prima di introdurre queste modificazioni ra-
dicali.

Ve ne è una, ad esempio, che potrebbe in
trodursi subito, e sarebbe quella o di togliere 
addirittura la distinzione di unanimità o mag-
gioranza, ovvero mantenere lo stato di cose 
quale è ora, senza annunziare il numero dei 
voti favorevoli o contrari, e dichiarare solo se 
la nomina è approvata o no.

CEFALI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CEFALI, relatore. Non entro a discutere sulla 

questione sollevata se la nomina dei senatori 
sia funzione di Stato, perchè su tale questione 
hanno abbastanza discusso gli onor. senatori 
Vitelleschi e Pierantoni.

Non ho bisogno di dimostrare in che consi
stano le modificazioni proposte dall’ Ufficio cen
trale e quale sia lo scopo di esse, perchè tutti 
lor signori hanno sott’ occhio la nostra relazione. 
Mi terrò quindi terra terra a rispondere alle os
servazioni fatte contro le proposte, unanime
mente approvate dall’ Ufficio centrale, dagli ono
revoli Vitelleschi e Finali.

L’onor. Vitelleschi diceva ; non conviene fare 
grandi e repentini cambiamenti al regolamento 
stato approvato poco tempo fa del Senato.

>

I cambiamenti che proponiamo, onor. Vitel- 
ìeschi, non sono nè grandi nò repentini. Ilj

nuovo regolamento del Senato è voluminoso di 
più che 120 articoli, e le nostre modi/ìcazioni 
si limitano ad un articolo solo; anzi a due commi 
di questo solo articolo. Non sono repentine, 
perchè esse stanno dinanzi al Senato da oltre 
un anno, e vengono soltanto adesso per essere 
votate. Il nuovo regolamento del Senato inoltre 
ha due anni e mezzo di vita, e nell’esperimento 
fatto, fin dal primo momento apparvero alcuni 
gravi inconvenienti, che in prosieguo andarono 
via via sempre più accentuandosi. Difatti l’ono
revole Finali ricordava la convalidazione della 
nomina a senatore dell’attuale ministro della 
guerra, fatta con tre voti contrari ; e queste tre 
palle nere andarono sempre aumentando fino ad 
arrivare, nella convalidazione degli ultimi nomi
nati, al numero di cinquanta. Quando •vedemmo 
che codeste votazioni assai più che ferire il candD 
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dato, contro cui erano dirette, offendevano il 
prestigio del Senato, si è creduto necessario di 
proporre le modificazioni, che abbiamo oggi in 
esame.

L’onor. Vitelleschi poi ha dimostrato - coe
rentemente, del resto, a ciò che altra volta 
aveva pur dichiarato - il suo orrore per la rela
zione che la Commissione dovrebbe fare in Co
mitato segreto, allora quando si riferisse a ma, o"

gioranza; ed è arrivato al punto da annunziare 
le dimissioni dell’attuale Commissione se pas
sassero le nostre modifiche. Anzi, sostenendo 
che la Commissione si sarebbe dimessa, perchè 
impossibilitata a compiere simile prova, escla
mava: chi verrà mai a sostituirla? Quali sa 
ranno i coraggiosi uomini, che vorranno riferire 
in Senato ì risultati dei propri studi?

Mi permetta, onor. Vitelleschì, perii rispetto 
grandissimo che ho del Senato, di non dare 
troppo peso a codesta sua argomentazione, 
perchè mi parrebbe semplicemente indecoroso 
per questo alto Consesso, il sospettare che non 
sì trovino nove suoi componenti, che abbiano 
il coraggio delle proprie opinioni. Ma quale 
coraggio occorre per compiere questo dovere?
Ciò che il relatore della Commissione fa nel
Comitato privato, allorché si tratta di una no
mina per la quale esprime parere negativo, 
non si può fare con maggiore facilità quando 
la Commissione a maggioranza fa proposta fa
vorevole?

A me tale compito, che si riduce a riferire 
in Comitato privato gli addebiti, che sono stati 
fatti ad un candidato, i risultati degli studi e 
delle ricerche della Commissione, le opinioni 
che in seno alla medesima si saranno manife
state e, senza far mai nomi, il numero dei voti 
favorevoli e quello dei contrari, riportati nella 
votazione, sembra cosa agevole, facile, natu
ralissima. Non si pretende dalla Commissione 
di sapere gli autori delle accuse, non i nomi 
di coloro che fanno le osservazioni, nè di chi 
vota prò 0 contro ; si domanda di essere illu
minati sulla natura e sulla entità delle accuse 
medesime; si chiede di essere messi, noi se
natori votanti, in grado di potere compiere 
coscientemente il nostro dovere, il dovere, 
cioè, di deliberare, di giudicare sull’ammissione 
del neo-senatore.

L’onor. Vitelleschi non pretenderà che la 
Commissione abbia il diritto di decidere di tale 

ammissione; e riconoscerà che questo diritto è 
riservato unicamente al Senato. La Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori ha 
il compito di studiare e di manifestare al Se
nato il proprio avviso. Or quando essa avvisa, 
dividendosi in maggioranza e minoranza, spetta 
al Senato di decidere se abbia ragione una 
parte o l’altra ; e per decidere non deve il Se
nato conoscere la motivazione e gli elementi, 
che hanno indotto i commissari in discorde 
parere? E come vuole l’onor. Vitelleschi che si 
possa fare a meno della relazione orale, e quindi 
del Comitato segreto, se nella relazione scritta 
è proibito di fare motivazione?

L’onor. Vitelleschi poi ha soggiunto che le 
ragioni, per le quali la Commissione si suoleva 
dividere in maggioranza e minoranza, non era 
necessario declinarle, perchè ordinariamente 
erano a tutti note, e che ogni senatore, se non 
le avesse conosciute, avrebbe ben potuto recarsi 
in segreteria ad informarsene.

Come? Le ragioni d’indole delicatissima e 
così riservate, che si paventa di farle dire o 
semplicemente cennare dal relatore in Comitato 
segreto e senza far nomi, sarebbero a tutti note 
e sarebbero tali, che ognuno potrebbe appren
derle andando in segreteria? Me lo perdoni 
l’onor. Vitelleschi: io ho molta stima per lui, 
e sono un ammiratore del suo ingegno ; ma 
questa volta non mi ci raccapezzo. Io non l’ho 
capito, perchè mi pare che egli l’abbia detta 
grossa assai.

Il fatto è che alla Camera dei deputati, la 
cui Giunta delle elezioni ha facoltà maggiore 
della Commissione nostra per la verificazione 
dei titoli dei nuovi senatori, non si trovano 
difficoltà nè a discutere, nè a stampare, par
lando di tutto e di tutti al cospetto del pub
blico, e non si sono mai verificati inconvenienti 
di sorta. E qui da noi si ha paura di dire al 
Senato, riunito in Comitato privato, e dire senza 
far nomi, quelle cose che, secondo l’onor. Vitel- 
leschi, sarebbero note a tutti i senatori e che 
potrebbe farci conoscere il primo impiegato di 
segreteria che ci capitasse d’incontrare!

Mi dispiace di non potere essere d’ accordo 
con l’onor. Vitelleschi, alle cui teorie l’Ufficio 
centrale del Senato ad unanimità si dichiara 
d’ opinione diametralmente contraria.

Il senatore Finali ha detto, che il Comitato 
privato rappresenterebbe la prova del sospetto; 



Atti ; Panlamentari — 73 — Senato del JReg.n9^

LBSeiSLATURA ZXI----- 2* 8BJ8SI0NBS 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 APRILE 1002

e lasciava intendere che si sarebbe accomodato 
ad una certa riduzione delle modificazioni da 
noi proposte. E 1’ onor. Vitelleschi ha concre
tato subito tale riduzione di modificazioni, di
mostrandosi disposto ad accettarle nel senso 
di lasciare da parte l’indicazione se l’avviso 
della Commissione sia stato dato a maggioranza 
ud all’ unanimità, e nel senso di togliere l’altro 
inconveniente di registrare a verbale il numero 
delle palle nere, trovate nell’ urna.

Si, onor. Finali, il Comitato segreto e la vota
zione all’urna per alcuni, mentre non vi sareb
bero nè Comitati, nè votazioni segrete per altri, 
può costituire la doppia categoria fra i sena
tori; ma non costituirà, come ella disse, la 
prova del sospetto nel senso di offendere la 
reputazione del candidato assoggettato al Co
mitato privato.

L’onor. Finali ha fatto un nome; io quindi, 
rispondendogli, potrò farne un altro e ricorderò 
il caso delFonor. Ponsiglioni, quando il Senato 
si riuni in Comitato segreto per discutere, se 
una certa ritenuta di stipendio, o tassa di ric
chezza mobile, che egli pagava, costituisse 
l’imposta diretta verso l’erario dello Stato, da 
formargli ii titolo d’entrare in Senato per la 
categoria del censo. Da quel Comitato l’onore
vole Ponsiglioni, dopo un’animata discussione, 
è uscito convalidato e perfettamente insospet
tabile. Che male quindi gli si è arrecato, e che 
male si arrecherebbe ad altri, che, essendo stati 
accusati, uscissero dal Comitato segreto con 
ì’approvazione? Evidentemente costoro ne ri-
caverebbero bene e non danno; ma ne avreb
bero danno tutti coloro, che, essendo discussi 
come indegni di sedere tra noi, venissero dal 
Senato respinti; per questi casi, il Comitato 
segreto, a mio parere, è più che utile, neces
sario.

Fra trentatre milioni di cittadini italiani il 
Senato ha bene il diritto di pretendere, che sieno 
scelti i propri membri tra coloro, che sono al 
di fuori ed al di sopra d’ogni sospetto d’inde
gnità personale: il Comitato segreto sarà un 
controllo ed un freno per tutti. Sarà un freno 
pel Governo nella scelta dei nuovi senatori, 
sarà una remora per gli aspiranti, i quali 
quando non si sentissero insospettabili, infre
nerebbero i loro appetiti d’arrivare al Senato; 
sarà freno e controllo alla Commissione per la 
veriflcazione dei titoli.

Se, con le teorie testé enunciate dall’onor. Vi
telleschi, non stabiliremo il Comitato segreto, 
la Commissione facilmente potrebbe con l’andar 
del tempo pervertire i criteri d’ammissione pei 
nuovi senatori facendo, al posto dell’illegalità 
e deir indegnità dimostrabili, entrare domani 
i criteri politici, doman l’altro i criteri perso
nali, e fuorviando dalle buone, dalle corrette 
consuetudini dei Senato, formare di se stessa 
una specie di Comitato dei dieci, un anacro
nismo intollerabile in questo ventesimo secolo.

Fatte queste considerazioni non intendo abu
sare ulteriormente della pazienza del Senato, e 
finisco affermando che tutte le proposte, che 
ho avuto l’onore di sottoporre all’esame del 
Senato, hanno avuto l’unanime favorevole con
senso per parte di tutti i componenti dell’ Uf
ficio centrale.

VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. L’onorevole relatore per fare un 

certo effetto ha fatto appello al coraggio che 
deve avere la Commissione.

Si sa, sono le parole che fanno sempre ef
fetto.

A me sembra però che questo sia il minor 
lato della questione, perchè del coraggio se ne 
trova quando uno vuole, e quando uno non 
vuole averlo non fa parte della Commissione. 
Qui non è questione di coraggio, ma è que
stione di delicatezza la più elementare.

Supponga che sopra un individuo ci siano 
delle insinuazioni abbastanza fondate che però 
non sono conosciute dal pubblico e non si 
possono dimostrare con argomenti ; ma chi 
vuole che giudichi della dignità di questo 
uomo ?

Vuole ella che 300 persone, ricavando fuori 
tutta la vita intima di quest’uomo che ha avuto 
la disgrazia di esser nominato senatore, ne fac
ciano uno strazio, lasciandolo poi in qualunque 
caso coperto di vituperio?

Poiché la votazione del Senato, anche favore
vole dopo una discussione di quel genere non 
giungerà a levar quell’uomo dai sospetti. Que
sto sistema può forse convenire alla Camera 
dove si vive in un altro ambiente, dove si e av
vezzi da lungo tempo a una vita più burrascosa, 
poiché ci sono passioni politiche che tentano 
tutto; ma qui, in una atmosfera serena, il Go
verno nomina un individuo senatore. Sul suo



Mti Rarlamentani 74 — ^Senato M Regno

legislatura .-.XXI — 2hSESSlONE 1902---- - DISCUSSIONI- — TORNATA DEL 15 APRILE 1902

conto ci saranno degli appunti a fare : la Com
missione li vaglia in coscienza e ne propone 
Fapprovazione. E qui il relatore fa sempre lo 
stesso errore, poiché domanda alla Commis
sione perchè non dà il suo voto unanime.

Ma alla Commissione che lo propone non 
avete diritto di domandar nulla, tanto più che 
essa stessa non sa perchè il voto è segreto. 
Non si può chieder conto del voto dato, poiché 
ciò sarebbe contro la libertà dei voto.

Ella considera il voto a maggioranza come 
un voto della Commissione mentre è degli in
dividui : la Commissione non fa che proporlo, 
e non può obbligare i suoi membri a votare 
per forza aU’unanimità.

Ma, ritornando a ciò che ella chiama corag
gio^ le dirò che non è di coraggio che si tratta ma 
di equità. Chi avrà il coraggio di dire che il tal 
dei tali ha fatto la tal cosa turpe, vera o non 
vera? Questi apprezzamenti in qualunque paese 
onesto si fanno in poche persone, non in 300. 
Se al Senato si desse straordinariamente un caso 
simile da risolvere, chiamerebbe una Commis
sione a giudicarlo.

Io non so rassegnarmi a stabilire che in pub
blico si giudichi sulla vita di un uomo.

Il Senato si trova davanti a due sistemi, può 
scegliere quello che crede. L’uno è questo : Di» 
scussione della vita delle persone; l’altro è: 
Di delegarle a persone di sua fiducia e riser
varsi lui il voto definitivo.

Il primo sistema è quello di porre in discus
sione ogni individuo che entra in Senato, met
tendo in pubblico tutti i fatti suoi. Se al Se
nato piace, anche questo sistema finirà per en
trare nelle consuetudini, ed io non me ne ralle
grerò; perchè mi pare che per la dignità e la 
prudenza di quest’Assemblea non sia proprio il 
sistema che convenga meglio.

FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Ho chiesto nuovamente la parola, per 

osservare all’onorevole relatore che io non ho 
fatto alcuna proposta; ho accennato bensì ad una 
cosa che si potrebbe fare, vale a dire, togliere la 
differenza delle proposte a maggioranza od al- 
runanimità; ma avendo io presieduto la Com
missione da cui è venuto fuori l’art. 103 nella 
attuale sua forma, non credo sia conveniente 
a me fare alcuna proposta.

In questo argomento, la cui gravità ed impor

tanza non può sfuggìFe ad alcuno, bisogna essere 
ben chiari e precisi.

Osservo che l’art. 60 del nostro Statuto, che 
io ho comparato diligentemente con molti altri 
Statuti di monarchie rappresentative, non ha 
riscontro altrove. La facoltà che è data al Se- 
nato, di riconoscere i .titoli dei nuovi senatori, 
è una disposizione liberalmente eccezionale, la 
quale deve essere applicata con molta tempe
ranza e discrezione.

Ora che cosa volete discutere, intorno al se
natore nominato dal Re, se 1* articolo che ab
biamo in vigore e che si propone in questa 
parte di mantenere, vieta che la relazione con
tenga giudizi, indicazioni ed allusioni relative 
ai meriti personali del nominato ?

Da ciò si può ragionevolmente inferire, che 
anche la Commissione della verifica dei titoli 
deve astenersi dal far giudizi, da assumere 
istruttorie intorno ai meriti personafi del nomi
nato, fatta eccezione per le nomine comprese 
nella categoria 20 dell’articolo 33 dello Statuto; 
deve in sostanza vedere se ci sono i titoli voluti 
dallo Statuto, salvo i casi eccezionali, che esso 
non poteva prevedere.

Solamente intendendo la funzione del Senato 
e della sua Commissione della verifica dei titoli 
in questo senso, io credo che si abbia il dovuto 
riguardo all’art. 60 dello Statuto, e all’altissima 
dignità e competenza sovrana da cui la nomina 
emana.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale; passe
remo alla discussione dell’ articolo unico, comma 
per comma.

Il Senato vorrà ricordare che le prime due 
parti dell’art. 103 rimarrebbero integre, se
condo la proposta presentata daironorevole se
natore Cefaly ed approvata dall’ Ufficio centrale. 
La prima parte dell’art. 103 è cosi concepita:

«La relazione sulla validità della nomina di 
un senatore non dovrà contenere nè giudizio, 
nè indicazione, nè allusione relativa ai meriti 
personali del nominato, salvochè nel regio de
creto egli venisse designato come appartenente 
alla categoria 20 dell’ art. dello Statuto ».QO

Questa prima parte dell’ articolo non è mo
dificata, come non lo è del pari la seconda 
parte dell’articolo stesso, la quale suona così :

« La detta relazione, ove esprima voto favo
revole alla validità della'nomina, deve essere 

I.
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stampata, distribuita, letta in pubblica adunanza 
e posta all’ ordine del giorno, come è prescritto 
per le relazioni degli Uffici centrali dall’ art. 21 
del regolamento ».

Per ciò, se non vi sono osservazioni, questi 
due primi comma si intendono senz' altro ap
provati.

Le modificazioni proposte incominciano al
3“ comma.

Il 3“ e 4° comma dell’ articolo 103 del rego
lamento ora vigente dicono cosi :

< La relazione deve dire se il voto favorevole 
è dato all’ unanimità o a semplice maggioranza. 
In ambedue i casi il Senato delibera a squit* 
tinio segreto.

« Quando il voto della Commissione sia nega
tivo, la relazione è letta e discussa in Comi
tato segreto, e il Senato delibera a squittinio 
segreto ».

Ora r Ufficio centrale fa la seguente proposte, 
e cioè, che la votazione a squittinio segreto sìa 
tetta in Comitato segreto solo nel caso che il 
voto della Commissione sia negativo o favore
vole a semplice maggioranza ; nel caso di una
nimità la votazione deve essere pubblica, salvo 
il disposto deli’ art. 52 dello Statuto. E l’Ufficio 
centrale propone che il 3® e 4” comma deli’ar- 
ticoio 103 siano cosi concepiti :

« La relazione deve dire se il voto favorevole 
è dato all’unanimità, o a semplice maggioranza. 
Nel caso di unanimità, la votazione è pubblica, 
salvo il disposto dell’ art. 52 dello Statuto.

« Quando invece il voto della Commissione 
sia negativo, o favorevole a semplice maggio- 

, la relaziono è ietta e discussa in Comiranza
tato segreto ed il Senato delibera a squittinio 
segreto ».

ROUX. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROUX. Io avrei voluto fare una preghiera al 

senatore Finali, il quale ha fatto delle saggio 
considerazioni sulla distinzione tra voto favo
revole ad unanimità e voto favorevole a mag o-«

gioranza.
Le cose dette daìl’onor. Finali mi pare che 

potrebbero convinGere il Senato, come hanno 
convinto me, a cancellare la prima parte del
terzo comma, come è proposto da’l^ Gommis
sioae.

loi ho sentilo dall’ c.x-presidente della Cono

missione che compilò il regolamento, un ra
gionamento molto semplice e Taffermazione di 
un fatto che oramai è diventato di uso co
mune.

In tutti i corpi deliberanti una deliberazione 
è valida, o no, se ha o non ha la^ maggioranza. 
Ma non si fa mai distinzione, per gli effetti 
della deliberazione, fra maggioranza ed una 
nimità.

Quando la Commissione propone la validità 
dei titoli del nuovo senatore, allora se questa 
proposta sia fatta a maggioranza; o ad una
nimità, poco importa per il Consesso delibe
rante. Quindi questa distinzione si dovrebbe 
escludere.

Io non so se il Senato voglia convenire nel 
ragionamento del senatore Finali, ma io desi
dererei che la sua voce autorevole facesse la 
proposta di abolire la prima parte del terzo 
comma. Se poi per ragioni speciali egli non 
credesse di farla, io gli chiederei che permet
tesse a me di farne formale proposta.

PRESIDENTE. Qui evidentemente entriamo in 
un altro campo, cioè in quello delle idee svolte 
dal senatore Finali. Ora chiedo al senatore Roux 
se crede di fare egli stesso questa proposta...

ROUX. Io ho semplicemente domandato il per
messo che, se il senatore Finali non intende 
di proporre egli l’abolizione del primo comma, 
consenta il Senato che io, appoggiandomi alla 
ragioni autorevolissime dette dall’ex-presidente 
della Commissione del regolamento, proponga 
formalmente di abolire il primo periodo del 
terzo comma...

PRESIDENTE.... Ma evidentemente bisognerebbe 
cambiare il comma stesso, perchè dice : « in 
ambedue i casi ». Queste parole bisogna te-* 
glierle. Si dovrebbe dire che in qualunque caso 
il Senato delibera sempre a scrutinio segreto...

ROUX. ... Credo che non ci sia bisogno neppure 
di dire: «in qnalanqtbQ caso». Dopo che l’ar
ticolo del regolamento dice: « la detta relaziona 
dev’ essere letta in pubblica adunanza ecc. >, 
sussegue un terzo comma semplicissimo. «Il, 

i Senato delibera a squittinio segreto » .
PRESIDENTE. Dunque ella propone che si man

tenga e ai applichi in , tutti i casi lo 8quittiniq> 
segréto, mentre il progetto presentato dal se- 

? Datore Cefaly, dice che si fa luogo allo scruti- 
; Ilio segreto sol quando, la propc^ta è pres^- 
? tata a maggioranza. È dunque un emendamento 
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formale che presenta il senatore Roux alla pro
posta che è stata presentata dall’ Ufficio cen
trale.

CEFALI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CEFALI, relatore. Prego il Presidente di dirmi 

se mi concede ora la parola, ovvero dopo che 
il senatore Roux avrà presentato il suo emen
damento, perchè, confesso, io non ho ancora 
precisamente afferrato in che esso consista.
• (II senatore Roux passa il testo del suo emen
damento al senatore Cefaly il quale ne prende 
visione).

■ Il senatore Roux proporrebbe di sopprimere 
dalle proposte delia Commissione la distinzione 
di maggioranza e minoranza; e non è chiaro 
ancora se egli intenda di sopprìmere la vota
zione all’urna.

Se cosi fosse sarebbe un ritorno puro e sem
plice all’antico Regolamento del Senato, quello 
che fu fatto, se non mi sbaglio, nei 1861.

Da quell’epoca in poi tanti avvenimenti e 
nuovi costumi resero necessarie le modifica
zioni, che sono state introdotte nel vigente 
Regolamento. Consideri bene quindi il Senato 
se convenga un ritorno - che questa volta sa
rebbe davvero repentino per quanto inaspettato 
ritorno - puro e semplice all’antico 
' Da parte dell’ Ufficio centrale si crede di non 
potere votare un sìmile emendamento. Lo si 
ritiene anzi pericoloso, perchè priverebbe la 
nostra Assemblea delle più essenziali garantie 
e delle principali armi di difesa, contro l’in
vasione di elementi non perfettamente degni.

Noi quindi manteniamo le modificazioni al 
Regolamento, siccome le abbiamo proposte. 
Faccia pure il Senato quello che meglio crede.

E giacché ho la parola, desidero di farne 
uso per replicare brevissimamente al senatore 
Vitelleschi.

Egli, osservando che la Commissione per ri
ferire in Comitato segreto si sarebbe trovata 
in grandissimi imbarazzi ; considerando che la 
discussione sarebbe stata inevitabilmente pre
giudizievole alla reputazione del candidato, ne 
faceva derivare la conseguenza che la Commis
sione, allo scopo di evitare il Comitato privato, 
avrebbe finito sempre col votare la convalida
zione all* unanimità.

La conseguenza di convalidare persona non 
degna deriva da altri fatti, onor. Vitelleschi, 

Quando la Commissione non dà modo al Se
nato di essere informato delle accuse e delle 
ricerche fatte per acciarare l’entità di esse sul 
conto di un candidato; quando si vuole costrin
gere il senatore a votare alla cieca, sorge il 
dubbio; e nel dubbio, per non condannare inap
pellabilmente, inaudita parte, e senza ragiona
mento, alla morte civile un uomo, che il Go
verno del Re ha creduto degno di venire a 
sedere tra noi, ed anche per deferenza ed in 
omaggio al decreto di nomina, che porta la 
firma del Capo dello Stato, si finisce sempre 
per approvare, comejn questi due ultimi anni 
e mezzo l’esperienza ha eloquentemente dimo
strato.

Signori senatori, a rendere più salde ed ef
ficaci le garentie del Senato neU’ammissione 
dei nuovi senatori, ed a rimuovere i lamentati 
inconvenienti a danno dei medesimi, noi, dopo 
maturo studio, abbiamo creduto di concretare 
le proposte che vi stanno dinanzi. Se credete 
dì approvarle, saremo lieti : se no, sicuri nella 
nostra coscienza di avere compiuto il nostro 
dovere, resteremo soddisfatti e tranquilli egual
mente.

PRESIDENTE. Qui siamo in presenza di varie 
proposte.

L’articolo del nostro regolaménto dice che 
la relazione deve esprimere se il voto favore
vole fu dato a maggioranza o ad unanimità, 
ed in ambidue i casi il Senato delibera a scru
tinio segreto.

La proposta che stiamo discutendo mantiene 
la dichiarazione del voto a maggioranza o ad 
unanimità, ed in caso di sola maggioranza, 
vuole la discussione in Comitato segreto.

Vi è poi la proposta del senatore Roux che 
vuole che si escluda dalla relazione la dichia
razione se il voto è dato alla unanimità od a 
semplice maggioranza.

SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Vorrei pregare il mio amico Cefaly 

e l’ufficio centrale di accettare la proposta del 
senatore Roux, per le ragioni ampiàmehte 
svolte dal senatore Finali.

Il senatore Finali, narrando la genesi del
l’art. 103, ha detto perchè la Commissione, 
della quale ebbi anch’ io ronore di far parte.
venne nella determinazione di proporre Io sqùìt- 
tinio segreto per la convalidazione di tURi i
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senatori. Mi permetta Pillustre presidente di 
quella Commissione che io mi limiti a ram
mentare un particolare di quella discussione.

Si era detto da qualcuno dei membri della 
Commissione di sottoporre a scrutinio segreto 
soltanto le convalidazioni proposte a maggio
ranza.

Allora uno dei membri^ e propriamente io 
disse: non credo che ciò sia conveniente 

)

per-j

che in tal modo noi, in sostanza, affideremmo 
alla nostra Commissione per la verifica dei ti
toli il mandato di indicarci le persone che 
dobbiamo bocciare a scrutinio segreto. Piut
tosto, constatando che alcuni fatti non impu
tabili certamente al Senato, lo hanno messo 
nella dolorosa necessità di provvedere alla 
propria difesa, deliberiamo che tutte le conva
lidazioni debbano essere sottoposte a scrutinio 
segreto.

Per queste ragioni passò nel seno della Com
missione l’art. 103 del regolamento cosi come 
è formulato.

Ora, dopo quel che io ho avuto l’onore di 
dire, e dopo tutto quello che ha detto il se-
natore Finali, credo che si possa accettare la 
proposta del senatore Roux.

Non si parli più di maggioranza e di unani
mità.

La Commissione esamini i titoli dei nuovi 
senatori, ne proponga, o non, la convalida
zione, e il Senato passi allo scrutinio segreto.

Questa proposta parmi che possa essere ac
cettata anche dall’ Ufficio centrale e dal mio 
amico Cefaly.

Se il senatore Cefaly nel suo secondo discorso 
non avesse anche lui accennato a certe eve
nienze che indussero il Senato ad adottare lo 
scrutinio segreto, avrei capito la insistenza nel 
voler mantenere le sue proposte. Creda pure il 
mio amico che gU inconvenienti, da lui pure 
deplorati, non si eviteranno certamente col dare 
alla Commissione l’incarico di proporre a mag
gioranza 0 ad unanimità la convalidazione, nè 
Sarebbe efficace il rimedio che propone di riu
nire il Senato in comitato segreto per discutere 
le convalidazioni proposte a maggioranza.

Onor. Cefaly, qua è il collega della maggio
ranza o della minoranza a cui voi avrete il diritto 
di chiedere perchè ha votato in un modo o 
nell’altro?

■ La Commissione che propone la convalida
zione e il Senato che convalida costituiscono 
un vero giurì.

Il Senato non potrà chiedere ai membri della
Commissione perchè hanno votato in un senso 
più che in un altro.

Perciò mi unisco alla proposta fatta dal 
natore Roux e la sottoscriverei volontieri 
egli lo consentisse.

ROUX. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

se^
, se

RODI. Per chiarire meglio il concetto io mi 
ero limitato da principio a proporre l’aboli
zione delia enunciazione della maggioranza, o 
della unanimità, ma poiché si vuol venire ad
dirittura ad una votazione su tutto il concetto 
modificatore dell’articolo, prego il presidente a 
voler mettere in votazione l’antico articolo 
come era nel precedente regolamento. [Si è 
precisamente tolta la distinzione della validità 
a maggioranza o ad unanimità, ed è consen
tita la votazione tanto per alzata e seduta 
quanto per scrutinio segreto.

In quel modo, che è molto semplice, sarebbe 
soddisfatto il desiderio dell’onor. Cefaly.

Per quante ragioni io abbia sentito dall’ono
revole relatore, io non ne ho trovata nessuna 
cosi valida che possa distruggere tutte le ra
gioni dette dal senatore Finali, onde toglier© 
quella distinzione che, con molto compiacimento, 
vedo combattuta anche dal senatore Serena.

Ella, onor. Cefaly, vuol sapere se la convali
dazione di un nuovo senatore è proposta dalla 
Commissione a maggioranza o ad unanimità, 
per avere un criterio sopra il voto che dev© 
dare il Senato suR’ammissione di questi nuovi 
senatori; ma allora bisogna venire a qualche 
cosa di più preciso e concreto; e in questo 
caso veniamo appunto ad una conseguenza che 
è contraddizione dell’ultimo capoverso dell’ar
ticolo proposto dalla Commissione.

Ella, onor. Cefaly, non vuole nemmeno che si 
enunci il numero dei voti dati dal Senato sulla 
nomina di un senatore, ma prima pretende che 
la Commissione senatoriale dica se ne propone 
la convalidazione a maggioranza od unanimità, 
per sapersi regolare e per dare al Senato un 
indirizzo o una norma sul voto che questo deve 
deporre.

Allora tanto varrebbe dichiarare addirittura il 
numero preciso dei voti con cui la Commissione

Discussioni, IS
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lla proposto a maggioranza Ja validità di un 
nuovo senatore perchè se sopra nove colleghi, 
come diceva l’onor. Finali, uno si astiene e 
otto sono favorevoli, il Senato può formarsi un 
certo criterio; se se ne astengono due avrà 
ragione di sospettare o dubitare di più, ma se 
se ne astengono quattro, e se ci sia la proposta 
di convalidazione con un solo voto di maggio
ranza, ella, onorevole relatore, capirà che il Se
nato può avere allora ben diverso criterio per 
la votazione finale.

Ora quando noi vogliamo far proprio deri
vare un indirizzo del nostro voto dalla maggio
ranza della Commissione che ci propone la va
lidità di un senatore, dobbiamo andare all’ultima 
conseguenza, dobbiamo domandare il numero 
preciso dei voti con cui la maggioranza ha pro
posta la convalidazione di un senatore.

Per queste ragioni e per eliminare le questioni 
che il relatore stesso ha voluto eliminare nei- 
Faltra votazione dei Senato in seduta plenaria, 
prego di non insistere a voler portare nel Se
nato se la Commissione deliberò la convalida
zione a maggioranza od unanimità. La Com
missione porti semplicemente la deliberazione 
della validità o meno dei titoli di un senatore 
nuovo nominato ed il Senato la voti con le 
norme comuni per alzata e seduta.

Se la votazione palese non piacerà, col nu
mero dei senatori voluto dal regolamento si pro
porrà lo scrutinio segreto volta per volta.

SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Dichiaro che non posso accettare 

Pultima parte delia proposta testé modificata 
dal senatore Roux.

Avevo accettata la proposta primitiva, cioè che 
non si parlasse più di maggioranza o di una
nimità e si procedesse in tutti i casi allo scru
tinio segreto.

Se egli propone invece la votazione per al
zata e seduta, mi oppongo e propongo come 
emendamento la mia alla sua proposta.

PRESIDENTE. Che cosa proporrebbe Fonorevole 
Serena?

SERENA. Che in tutti i casi si debba proce
dere allo scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prima di tutto bisognerà discu
tere e deliberare se si debba mantenere il testo 
deir art. 94 dell’ antico regolamento, il quale 
dice che se la relazione esprime voto favore

vole alla validità della nomina, deve essere 
stampata e distribuita e posta all’ordine dei 
giorno, e poi soggiunge: « li Senato, ordinatane 
la lettura, delibera per alzata e seduta a meno 
che sia domandatolo squittinio segreto>. Questa 
parte è comune all’emendamento dell’onore
vole Serena come alle opinioni espresse dal- 
1’ onor. Finali e dall’ onor. Roux.

SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Io propongo invece che, dopo la re

lazione della Commissione per la verifica dei 
titoli, si proceda allo scrutinio segreto, esclu
dendo con ciò la votazione per alzata e seduta.

PRESIDENTE. Allora si dovrebbe dire: «udi
tane la lettura, delibera a scrutinio segreto ». 
Dunque verremo ai voti. Interrogo il Senato 
se intende di accettare questa prima parte; la 
quale, escludendo la votazione per alzata e 
seduta, stabilisce il principio che si debba pro
cedere sempre a scrutinio segreto.

La formula su cui si deve votare è questa :
«II Senato, uditane la lettura, delibera a 

scrutinio segreto >.
Metto a partito questa proposta.
Quelli che credono di approvarla, abbianola 

bontà di alzarsi.
(Dopo prova e controprova, la votazione riesce 

incerta. Movimenti, conversazioni).
Voci. La divisione, la divisione...
PRESIDENTE. Essendo chiesta la divisione, metto 

a partito la prima parte del comma, cioè « il 
Senato, uditane la lettura »... senza far distin
zione se il voto della Commissione sia favore
vole a maggioranza o ad unanimità.

Coloro i quali credono di accettare questa 
proposta abbiano la bontà di alzarsi.

(Dopo prova e controprova anche questa se
conda votazione risulta incerta). {Commenti).

CEFALY, relatore. Domando la parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
CEFALY, relatore. A nome dell’ Ufficio centrale, 

poiché sembra si versi in un equivoco, pregherei 
la Presidenza ed il Senato a voler rimandare 
l’ulteriore discussione e votazione di questa 
proposta a domani. {Commenti).

SERENA. Domando la parola per un richiamo 
al regolamento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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SERENA. Non ho bisogno di dire al Presidente, 
che è il più autorevole interprete del regola
mento, che non credo si possa sospendere una 
votazione già cominciata ; ciò è contrario alle 
tassative disposizioni regolamentari.

PRESIDENTE. Onorevole Serena, ella ha ragione; 
ma qui evidentemente evvi equivoco, come ha 
detto il relatore; epperciò io credo che con
venga rinviare ogni deliberazione a domani, per 
trovar modo di adottare una formula che per
metta di esprimere più chiaramente il voto. 
Per ciò, se non si fanno altre osservazioni, 
metto ai voti la proposta di rinviare a domani 
il seguito di questa discussione e la votazione.

Chi approva il rinvio voglia alzarsi.
(Approvato).

PRISIDISTE. Leggo l’ordine del giorno per la 
sedata di domani alle ore 15 :

I. Votazione per la nomina di due commis
sari di vigilanza al Fondo per l’emigrazione.

n. Discussione:
della proposta di modiflcazione all’art. 103 

del regolamento del Senato (N. II - Seguito) ;
del disegno di legge: Disposizioni sui ruoli 

organid delle Amministrazioni dello Stato (N.5).

La sedata è sciolta (ore 17 e 45).

OesaziaJa per la stampa il 20 aprila 1902 (era 11.30).

F. De Luigi

ffirattope deU* Cfflcio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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TORNATA DEL 16 APRILE 1662

Presidenza del Presidente SARACCO.

Somnsas’io. — Congedi — Giuramento del senatore Candiani — Votazione a scrutinio segreto — 
Seguito della discussione della proposta di modificazione alVart, iQ3 del regolamento del Se
nato (N. II) — Dopo osservazioni e proposte dei senatori Di Camporeale, Cefaly, relatore, 
Rouoc, Vitelleschi, Finali, Pelloux Luigi e Codronchi, sono approvati la proposta del senatore 
Vitelleschi, il quarto comma deir art. 103 qual è nel regolamento attuale e l’ultimo comma 
del testo modificato dall’ Ufficio centrale — Chiusura di votazione — Nomina di scrutatori — 
Votazione a scrutinio segreto — Chiusura di votazione — Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 50.

Sono presenti i ministri dell’interno, della 
guerra, dei lavori pubblici e dell’istruzione 
pubblica.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura dei 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. I senatori Borromeo e D’Ali do
mandano un congedo, il primo di quindici giorni, 
il secondo di un mese, per motivi di famiglia.

Se non vi sono opposizioni, questi congedi si 
intenderanno accordati.

Giuramento del senatore Candiani.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il contrammiraglio Camillo Candiani, i 
cui titoli di ammissione il Senato ha giudi
cato validi in una precedente seduta, prego i
signori senatori Di Prampero e Durand de la 
Penile d’introdurlo nelTaula.

(Il senatore Candiani viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Camillo Can
diani del prestato giuramento, lo proclamo se
natore del Regno ed entrato neli’esercizio delle 
sue funzioni.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vota

zione per la nomina di due commissari di vi
gilanza al fondo per l’emigrazione.

Prego il senatore segretario Taverna di pro
cedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa Tappello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Seguito della discussione della proposta di mo
dificazione alFart. 103 del regolamento del 
Senato (N. II).
PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca: 

«Seguito della discussione della proposta di 
modificazione all’art. 103 del Regolamento del 
Senato >.

f, Tip. del Senato.
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Nella seduta di ieri, discutendosi la prima

a proporre una nuova formula, colla quale si

parte dell’ emendamento proposto dall’ Ufficio petere oggi al Senato, che, mentre 1’ Ufficio
centrale all’art. 103, è sorto il senatore Roux centrale mantiene la sua proposta, il Senato

toglie l’obbligo imposto dal Regolamento at
tuale alla Commissione di riferire se la proposta
deliberazione sia presentata ad unanimità 
vero a maggioranza di voti.

ov-

Poi lo stesso senatore Roux domandava che 
si ritornasse alle disposizioni dell’antico Rego
lamento, il quale pure esclude questa disposi
zione del Regolamento attuale, cioè che la re
lazione debba dire se la conclusione in cui è 
venuta sia stata presa ad unanimità oppure a 
maggioranza di suffragi.

Il senatore Serena, se ben ricordo, dichiarò 
che anch’egli era di questo avviso, come Io era 
stato altra volta.

se
Però egli dissentiva dalla seconda parte della 

proposta del collega Roux, inquantochè il 
Datore Roux voleva ritornare all’antico rego
lamento, secondo il quale il voto definitivo del 
Senato si deve dare per alzata e seduta, op
pure a scrutinio segreto, se cosi viene chiesto
da dieci sonatori. Egli invece manifestava l’opi
nione che si dovesse deliberare sempre a squit-
tinio segreto.

In questa condizione di cose, è chiaro che il 
primo punto da determinare e da chiarire do
veva essere questo : se veramente il Senato 
intendeva di cancellare dal nostro regolamento 
quella formola secondo la quale si dovrebbe dire 
dalla Commissione se la deliberazione sia stata 
presa ad unanimità ovvero a maggioranza sol
tanto.

Da qui nacque l’idea di dividere in due la 
proposta presentata dall’onor. Roux, alla quale 
in parte si era unito il senatore Serena, pror
posta che, come dicevo pure dianzi, escludeva
n modo positivo che si dovesse nella relazione 

dichiarare se la deliberazione 
ad unanimità era stata presa 

0 a maggioranza.
Il voto dunque sulla prima parte della 

posta Roux che io chiedo al Senato pro
non escludeaffatto, anzi lascia intieramente impregiudicata 

la questione intorno al metodo che dovrà te-

non debba però

nere il Sepalo nel dare l’ultimo voto ; ma mette 
in chiaro lu modo egualmente assoluto che la 
relazione delja Commisaione dvuua 
indicare se la deliberazione fu presa ad 
nimità 0 a maggioranza di voti. una-

Io dunque dicevo ieri, e mi permetto di ri

VX li OvIiittU

stesso deve pronunciarsi sulla prima parte del-
l’emendamento del senatore Roux che è la
seguente : « Il Senato, udita la lettura della re 
lazione, delibera ». Come poi abbia a deliberare, 
il Senato deciderà in seguito; ma, se intanto 
accoglie l’emendamento del collega Roux, avrà 
dichiarato che non intende più far distinzione

re-

fra unanimità e maggioranza.
Io spero di essermi spiegato chiaramente , e

se non ci sono riescilo non è certo per colpa
mia...

DI CAMPOREALE. Chiedo di parlare per un chia
rimento.

PRESIDENTE. Siamo in votazione, cd Ella m’in
segna che io non posso darle facoltà di parlare.

Metto adunque ai voti la prima parte dell’e
mendamento presentato dal senatore Roux e 
che rileggo : « il Senato, udita la lettura della 
relazione, delibera ».

Chi intende di approvarlo voglia alzarsi.
(Dopo prova e controprova, l’emendamento 

del senatore Roux non è approvato).
PRESIDENTE. Veniamo ora alla votazione della 

formula proposta dall’Ufflcio centrale. Essa dice
così :

< La relazione deve dire se il voto favorevole
è dato all’unanimità a semplice maggioranza.0

se-

Nel caso di unanimità la votazione è pubblica 
salvo il disposto dell’art. 52 dello Statuto. ’ 

« Quando invece il voto della Commissione sia 
negativo, o favorevole a semplice maggioranza 
la relazione è letta e discussa in Comitato se
greto ed il Senato delibera a squittinio segreto

< Se la deliberazione è favorevole alla validità 
della nomina, il presidente la enuncia nella 
prima seduta pubblica, in conformità deli 
ticolo seguente ’ar-

e senza indicare il numero dei
voti; qualora fosse contraria, la comunica ài 
ministro, da cui il decreto è contrasegnato ».

Dichiaro aperta la discussione.
DI CAMPOREALE. Ghiedo la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI CAMPOREALE. Se si è ancora in tempo, vorrei 

fare una proposta.
Il comma dell’art. ,1Q3 del regolamento vi- 

gente, e di cui ora si tratta, dice così:
< La relazione deve dire se il voto favore

vole è dato ad unanimità od u semplice mag-
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gioranza. In ambedue ì casi il Senato delibera 
a Sbrutinio segreto ».

Secondo me, in luogo di dire. « in ambedue 
i casi », si dovrebbe dire : « nel secondo caso 
il Senato delibera a scrutinio segreto »; cioè che 
Io scrutinio segreto abbia luogo solo quando il 
voto della Commissione è a maggioranza, e non 
abbia luogo quando la deliberazione della Com
missione sia stata presa all’unanimità.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore 
senatore Cefaly.

CEFALY, relatore. La proposta fatta dal senatore 
Di Camporeale in sostanza è quella dell’ Ufficio 
centrale, perchè ecco che cosa dicono le nostre 
modificazioni : « La relazione deve dire se il voto 
favorevole è dato all’ unanimità o a semplice 
maggioranza. Nel caso di unanimità la votazione 
è pubblica salvo il disposto dell’art. 52 dello 
Statuto.

« Qttando invece il voto della Commissione passerà probabilmente quella della Commissione.
sia negativo o favorevole a semplice maggio
ranza, la relazione è letta e discussa in Comi
tato segreto ed il Senato delibera a squittinio 
segreto ».

Quindi r Ufficio centrale ringrazia il senatore 
Di Camporeale del suo appoggio.

ROUX. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROUX. Il relatore ha detto giustamente che 

quando la relazione della Commissione è favo
revole a maggioranza, la votazione in Senato 
si fa per squittinio segreto, e con ciò crede di 
aver risposto al senatore Di Camporeale; ma 
io domando al relatore: Quando la deliberazione 
della Commissione è presa ad unanimità, il 
Senato dovrà votare per alzata e seduta o a 
squlttinio segreto?

Questo il relatore non lo ha detto, e non lo 
dicono le proposte dell’ Ufficio centrale.

VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Per le stesse ragioni che ebbi 

r onore di enunciare ieri, ho veramente grande 
esitazione a parlare. D’altronde l’argomento 
è molto importante per il Senato, perchè ri
guarda la sua composizione, e mi preoccupa 
il dubbio che si possa prendere una qualche 
deliberazione che forse non sarebbe neppure 
quella desiderata dalla maggioranza.

Vorrei che la questione fosse eemplificata, 

perchè si possa votare sopra qualche cosa che 
tutti intendano facilmente.

Qui ci sono due partiti da prendere: o rima
nere allo stato attuale, od introdurre la modi
ficazione voluta dalla Commissione che è ab
bastanza nota, perchè se ne è parlato tanto.

Vorrei opporre queste due cose:
C’è un punto sul quale pare che siamo tutti 

concordi, e cioè che questa enunciazione del 
numero dei voti bisogna eliminarla, perchè è 
poco conveniente.

Io farei una proposta, che potrebbe, anche 
essere accettata, e del resto me ne rimetto com
pletamente al Senato; una proposta da opporre 
alla Commissione, e cioè di passare all’ ordine 
del giorno puro e semplice sulla materia; purché 
rimanga abolita la enunciazione dei voti che 
ciascun senatore ha avuto nella votazione a 
scrutinio segreto. Se la mia proposta non passa.

Queste due idee si capiscono, mentre le mezze 
misure sono difficili a comprendersi. Se non si 
accettasse una di queste due misure proporrei 
che fossero esaminate e spiegate meglio le di
verse proposte.

La mia proposta poi è semplicissima, perchè 
mentre lascia tutto allo staiu quo, salvo a to
gliere la enunciazione dei voti, non introdur
rebbe dei gravi cambiamenti, e si eliminerebbe 
queir inconveniente che si è già rilevato. Il 
sistema si potrebbe esperimentare ancora per 
qualche tempo; se si scorgeranno ancora degli 
inconvenienti si cambierà; ma intanto si sarà 
fatto un passo avanti, allo scopo di togliere 
l’inconveniente che un nostro collega potesse 
avere la dichiarazione di venti o trenta voti 
contrari. Del resto che si dica o non si dica 
che il senatore è passato a maggioranza o ad 
unanimità, tanto si sa lo stesso. Impedire che 
passi a maggioranza o ad unanimità non si può, 
perchè ciò importerebbe violare la libertà del 
voto.

Questa discussione non ha grande impor
tanza, la sola che aveva grande importanza ed 
alla quale mi sono opposto, si è che un povero 
galantuomo possa diventare soggetto di una 
discussione scandalosa.

Questa cosa mi pareva indegna del Senato.
Do pochissima importanza a tutto il resto.
Per non votare sopra una proposta improv

visata, e affinchè non si faccia cosa che non
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voglia neppure la maggioranza, pongo innanzi 
questa idea molto Semplice.

Faccio la proposta formale di passare all’or
dine del giorno puro e semplice, abolendo l’enun- 
ciazione del numero dei voti, perchè, quando un 
senatore è ammesso, lo sia egualmente tanto 
se a maggioranza o ad unanimità, e, senza che 
si dica in quale condizione è stato ammesso.

DI CAMPOREALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI CAMPOREALB. Il relatore ha avuto la cortesia 

di ringraziarmi per l’appoggio da me dato alla 
proposta deir Ufficio centrale. Siccome questo 
ringraziamento credo di non meritarlo, così 
debbo dirgli che in realtà non sono d’accordo 
con l’ufficio centrale, poiché la proposta che 
io ho fatto non è conforme a quella dell’ufficio 
centrale stesso. Per persuadersene basterà di 
leggere il testo dell’ufficio centrale, il quale 
nel primo comma è conforme alla mia proposta, 
ma nel secondo comma per lo contrario dice :

« Quando invece il voto della Commissione 
sia negativo, o favorevole a semplice maggio
ranza, la relazione è letta e discussa in Co
mitato segreto ed il Senato delibera a squittinio 
segreto».

In questo caso c’ è quella certa discussione 
sulla persona, che giustamente il senatore Vi- 
teìleschi diceva essere inopportuna, e tale la 
ritengo aneli’ io.

Come vede l’onorevole relatore, la differenza 
è sostanziale.

per la verifica dei titoli, non è stata unanime 
nel suo parere, vi è quanto basta per richia
mare l’attenzione del Senato suH’importanza 
della votazione sulla convalidazione del candi
dato, e in questo caso trovo che lo scrutinio 
segreto sia perfettamente giustificabile ed op
portuno.

A questo vorrei limitare la modificazione del
regolamento; quindi io proponevo puramente e
semplicemente che là dove si dice: « in ambe
due i casi », si sostituisse: « nel secondo caso ». 
Il resto dell’articolo rimarrebbe tale quale nel 
vigente regolamento.

Come vedono l’onorevole relatore e il Senato, 
vi è una sostanziale differenza fra la proposta 
mia e quella della Commissione.

CEPALY, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CEFALI, relatore. Non voglio entrare nel me

rito della proposta che fa U Ufficio centrale.
Gli argomenti toccati dall’ onor. Di Campo

reale e dall’onor. Vitelleschi oggi, li abbiamo* 
discussi ieri e sarebbe ozioso ripeterli oggi.

Il concetto dell’Ufficio centrale è chiaro e,
per non ripetere la discussione fatta qui a tutto
ciò che sta detto nella relazione e per non an-
noiare il Senato, non m’intrattengo più sulla 
questione sostanziale, sulla questione ài merito. 

M’intrattengo invece sopra una questione di
forma, e dico all’onor. Di Camporeale : dal 
mento che voi siete d’accordo con l’Ufficio

mo-
cen-

A me pareva e pare che meglio di tutto sa-
rebbe di lasciare il regolamento come è, tanto 
più che è da poco tempo che è stato rifatto, 
e questi frequenti mutamenti di regolamento 
non credo siano consìgliabili. Ad ogni modo, 
se lo SI deve toccare, sono di parere si debba 
toccare il meno possibile.

La mia proposta era fatta in questo 
perchè quando la Commissione unanime vi pro
pone la convalidazione di un senatore, mi pare 
che la votazione a scrutinio segreto sia una 
formalità superflua, e può anche in certi casi 
essere nociva, perchè una votazione che diventa 
abitudine, norma costante ed invariabile 
lunque siano i casi, può anche finire per per
dere d’importanza e per non attirare più quel- 
1 attenzione che meriterebbe una votazione di

senso,

casi

qua-

questa natura.
Invece, quando la Commissione da noi eletta

trale nel votare il primo comma, che corri
sponde perfettamente al concetto vostro, avreste 
dovuto riserbarvi di votar contro al secondo 
comma, dove si dispone che quando la Com
missione propone a maggioranza, allora si deve 
andare nel Comitato segreto e si deve votare 
alle urne ; e questo in risposta all’ onor. Di 
Camporeaìe.

All’onor. Vitelleschi, che propone l’ordine del 
giorno puro e semplice, rispondo con una spe
cie di pregiudiziale facendo appello al Rego
lamento.

L’ordine del giorno puro e semplice s’intende 
quando vien messo avanti a tutte le proposte ; 
quando veniva la proposta dell’Ufficio centrale, 
quando veniva l’emendamento del senatore Se
rena, e quello del senatore Roux, si poteva 
proporre l’ordine del giorno puro e semplice, 
che pigliava il passo su tutti, perchè significava 
rigetto di tutte le altre proposte e sarebbe stato
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perfettamente in regola. Ma in questo momento 
siamo in corso di votazione, e quindi la pro
posta deir ordine del giorno puro e semplice 
fatta daU’onor. Vitelleschi non può aver luogo. 
E non può aver luogo anche per una seconda 
considerazione: perchè l’onor. Vitelleschi fa delle 
restrizioni al suo stesso ordine del giorno puro 
e semplice, approvando con esse alcune proposte 
della Commissione, mentre poi ne rigetta delle 
altre. Il modo di votazione più corretto e re
golamentare è, secondo me, quello di mettere 
in votazione la proposta dell’ufficio centrale: 
coloro che intendono votare per 1’ ordine del 
giorno puro e semplice, voteranno contro, gli 
altri che intendo approvare la proposta dell’Uf- 
ficio centrale voteranno in favore. Prego inoltre 
il signor presidente di mettere in votazione 
le proposte dell’ Ufficio centrale, comma per 
comma.

PRESIDENTE. Vorrei pregare l’onor. Vitelleschi 
di ritirare la sua proposta d’ordine del giorno 
puro e semplice; non sono che due comma sui 
quali il Senato deve pronunziarsi. Tanto vale 
che il Senato dica se intenda mantenere le 
disposizioni del regolamento attuale, ovvero 
approvare le proposte dell’ Ufficio centrale. Cosi 
passando ad esaminare la prima parte delle pro
poste, dove si dice: «la relazione deve dire se 
il voto ecc., ecc. », si può proporre in ambedue 
i casi di dire: « il Senato delibera a scrutinio 
segreto ».

CEFALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CEFALI, relatore. L’onor. Di Camporeale vuole 

che, nel caso di unanimità, la votazione sia pub
blica, cioè per alzata e seduta.

PRESIDENTE. Il senatore Di Camporeale pro
pone questo emendamento all’ articolo presen
tato dall’ Ufficio centrale :

« La relazione deve dire se il voto favorevole 
è dato ad unanimità o a semplice maggioranza; 
nel secondo caso il Senato delibera a scrutinio 
segreto ». -

Il che vuol dire che nel primo caso delibera 
secondo la formola consueta, adottata dal no-
stro regolamento.

Quando invece il voto favorevole è dato a
maggioranza, allora si delibererebbe a scru
tinio segreto.

CEPALY, relatore. Gnor, presidente, siamo per
fettamente d’accordo perchè la proposta deH’Uf- 

flcio centrale suona così: « La relazione deve dire 
se il voto favorevole è dato ad unanimità o a 
semplice maggioranza. Nel caso di unanimità 
la votazione è pubblica, salvo il disposto del- 
l’art. 52 dello Statuto. Per modo che si tratta 
di vedere se si deve mettere in votazione la 
proposta dell’ufficio centrale oppure l’ordine 
del giorno dell’onor. Di Camporeale, ma questo 
non è un emendamento alla nostra proposta.

Da parte dell’ Ufficio centrale non ci sarebbe 
nessuna difficoltà ad accettare la proposta del- 
Tonor. Di Camporeale, perchè Luna e l’altra di
cono in fondo la medesima cosa.

PRESIDENTE. La proposta dell’ onor. Di Cam
poreale è molto semplice e chiara, essa in so
stanza dice : Quando c’ è unanimità, si vota 
come in tutti gli altri casi per alzata e seduta; 
quando è a maggioranza, si vota sempre a 
scrutinio segreto.

Quindi si tratta di una proposta nuova che 
io sono in dovere di mettere a partito.

RODX, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RODX. Io prego il Senato di accettare in mas

sima le idee svolte dalTonor. Vitelleschi.
Quando noi accettassimo adesso, dopo la vo

tazione fatta un momento fa, la proposta del 
senatore Di Camporeale, noi avremmo due 
specie di categorie per i senatori. Avremo i 
senatori votati a scrutinio segreto, e i senatori 
votati per alzata e seduta.

Io perciò accetto la proposta dell’onor. Vi- 
telleschi in questo senso, di pregare il presi
dente del Senato di mettere in votazione cia
scuno dei tre comma dell’articolo.

Chi vuole la proposta dell’onor. Vitelleschi, 
respinge il terz’ultimo e il penultimo comma ; 
chi vuole quello della Commissione, li vota, e 
allora si avranno anche, come colla proposta del- 
Fonorevole Di Camporeale, le votazioni segrete 
e palesi.

Quanto a me, propongo semplicemente di 
mettere ai voti la proposta dell’onor. Cefaly, 
cioè quelli che non vogliono distinzione di vo
tazione, votano contro al terz’ultimo e al pe
nultimo comma ed accettano, come accettiamo 
tutti, l’ultimo comma che non vuole più l’enun
ciazione del numero dei voti.

PRESIDENTE. Questa è una votazione come un’al
tra, ma non è la vera. Un corpo deliberante 
deve dire quello che vuole, non quello che non
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vuole. Quindi se ci sono emendamenti si pro
pongano, ma dire o con un ordine del giorno 
generico, o con una dichiarazione che non si 
vota questa o quella parte di articolo, non mi 
pare che sia corretto. Credo quindi che il Se
nato abbia prima a pronunciarsi sull’ emenda
mento proposto dal senatore Di Camporeale, 
inquantochè esso mette bene in luce questo 
fatto, che, quando vi è unanimità di voti, 
in questo caso la votazione abbia da essere, 
come sempre, per alzata e seduta; ma, quando 
invece la proposta di convalidazione è dichia
rata a semplice maggioranza, in questo caso 
debba aver luogo la votazione segreta.'Mi pare 
dunque che qui vi sia qualche cosa che dica

fatto capire perchè si era messo Jo scrutinio
segreto, per evitare queste distinzioni e quindi 
non saprei accettare la proposta.

Oramai questo squittinì segreto c’ è, nessuno 
se ne è doluto, eccetto che per questa pubblica
zione lo scrutinio si potrà ancora mantenere 
senza distinzioni e senza offese per nessuno.

Ho detto questo per spiegare che io voterò 
contro la proposta Camporeale, non perchè mi 
sia particolarmente ostica, ma perchè mi pare 
che dall’ insieme del Senato si desideri di sce
mare quanto è possibile questa situazione ai se
natori già creati, conservando tutte le
per i senatori da crearsi.

tutèle

chiaramente il pensiero dei Senato.
11 Senato voterà come crederà, ma io sono 

in dovere di mettere a partito questo emen-
damento come è stato presentato dal senatore
Di Camporeale, e che in molta parte risponde 
alle idee del senatore Vitelleschi, il quale vor
rebbe cancellar tutto. Fer me credo sia neces-

Mi pare, dunque, che per trovare una strada 
di mezzo si possano lasciare le cose come stanno 
per la tutela che il Senato intende prendere per 
la sua composizione, ma togliere nello stesso 
tempo quella parte che ereditava il senatore 
entrato e che rimaneva a suo carico e che era
perciò poco conveniente.

per

sario votare su questi due comma sui quali c’è
PELLOUX LUIGI. Domando di parlare.

dissenso con una votazione chiara, sincera, e PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

senza equivoci di sorta.
FINALI. Chiedo la parola per uno schiarimento.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Desidero sapere se il votare contro 

alla seconda proposta dell’ufficio centrale od 
anche all emendamento Camporeale voglia dire 
restare nello stato attuale.

PELLOUX LUIGI. Io vorrei semplicemente doman
dare alF onor. nostro presidente : Se si mette 
m votazione 1’ emendamento Di Camporeale, e 
questo sarà respinto, che cosa si voterà poi ?

PRESIDENTE. 11 progetto proposto dalF Ufficio 
centrale...

Se si mette
, e

PRESIDENTE. Sicuro.
FINALI. Allora sta bene.
VITELLESCHI. Domando la parola 

chiarazione di voto.
per una di

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io vorrei dichiarare il mio volo 

Mi pare che la proposta dell’amico Camporeale’
che io del resto accetterei facilmente 
attacco grande importanza perchè non
«.wivvv gtcvuae importanza a questa differenza, 
lasci in piedi quella distinzione che si vorrebbe 
possibilmente eliminare, perchè evidentemente 
quando sara tolta la pubblicazione del 
dei voti si sarà fatta una grande strada 
non resta men vero che questa ’

numero
ma

enunciazione :«che per il tale dei tali si è andati allo squit-
tinio segreto perchè non aveva la maggio-
ranza» costituisce un certo ceto inferiore
senatori che mi pare, dalle di

da molti in Senato, non piaccia.
Le ragioni date ieri dal Finali

osservazioni fatte

mi hanno

, PELLOUX LUIGI. E, se anche questo fosse respinto, 
e inteso che si rimarrebbe nello stato attuale ?

PRESIDENTE. Precisamente.
PELLOUX LUIGI. Allora sta bene.
PRESIDENTE. Il senatore Di Camporeale 

tiene il suo emendamento ?
man-

DI CAMPOREALE. Lo ritiro, dal 
sembra a taluno che possa generare equivoco. 
{Benissimo).

momento che

PRESIDENTE. Allora resta l’ordine del giorno
del senatore Vitelleschi, che importacne importa un con
cetto opposto a quello della proposta dell’ Uf
ficio centrale.

Ora. siccome è 
chiaro deliberare

molto meglio, e molto più
sopra una formula concreta.

anziché sopra un ordine del giorno, cosi io
invito il senatore Vitelleschi a presentare una
formula concreta di emendamenti, invece del
suo ordine del giorno.

VITELLESCHI. Se io dovessi formulare un emeii---- ------------- -- - uAMi Ky ULAA «7ti« 

damento, non potrei farlo altrimenti che ri
prendendo la formula del regolamento attuale.
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e direi cosi: «la relazione deve dire se il voto 
favorevole è dato ad unanimità o a semplice 
maggioranza. In ambedue i casi il Senato de
libera a scrutinio segreto*»

PRESIDENTE. Questo è un emendamento al pro
getto dell’ Ufficio centrale; che ne pensa il re
latore ?

CEFALY, relatore. Mi pare che questo emen
damento riproduca la disposizione del regola
mento vigente, per modo che la, votazione do
vrèbbe farsi così : mettere a partito la proposta 
dell’Ufficio centrale ; se sarà respinta signifi
cherà che si resta al regolamento com’ è at
tualmente.

PRESIDENTE. Ma qui non si tratta di regola
mento antico 0 nuovo ; si tratta di una pro
posta presentata in sostituzione di quella del- 
r Ufficio centrale, e cioè di un vero emenda
mento; e siccome per il nostro regolamento gli 
emendamenti hanno la precedenza, chi crederà 
di votare per la proposta dell’ Ufficio centrale 
voterà contro l’emendamento; e chi crederà mU 
gliore l’emendamento, votandolo, voterà impli
citamente contro la proposta dell’ Ufficio cen
trale.

CODRONCHI; Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI. Ho chiesto la parola per fare una 

breve dichiarazione. Io non approvo il regola
mento esistente, perchè credo abbia dato e dia 
luogo ad inconveniènti troppo gravi.

Ma la discussione fatta ieri ed oggi ha tal
mente confuso la quistione, che io dichiaro dì 
votare contro tutti questi emendamenti, per le
seguenti considerazioni.

Il senatore Vitelleschi poco fa diceva che egli
cui si difavorevole all’ emendamento inera —-------

chiarava di omettere l’ enunciazione del numero
dèi voti. E sta bene. Ma il Senato poco prima 
ha respinto una proposta deT senatore Roux con.
la quale si voleva omesso l* annunzio delle de*
liberazioni della Commissione, che fossero prese 
a maggioranza o ad unanimità. Gi troviamo 
quindi in questa contraddizione che per riguardo 

enuncia il nu-ai senatore convalidato non SI
mero dei voti ottenuto in Senato, ma la Gom- 
missione che riferisce ha il diritto di dare 
rallarme e annunciare se la sua deliberazione

aU’unanimità. Questaoè presa a maggioranza13 pil3>3CI> et ***<»gg*w* - ------ 1 -A, •

è una contraddizione. {Segni di dimego). B mu

tile negare : la contraddizione è evidente, per
chè quel riguardo che voi avete al senatore, e 
che vi fa omettere l’enunciazione del numero 
dei voti, non T usate quando si tratta del rife* 
rimento della Commissione.

Io, in questa contraddizione, dichiaro che voto 
contro, perchè credo si faccia un’ ingiustizia. 
Non ho poi bisogno di dire che il sistema di 
votare a scrutinio segreto o votare per alzata 
e seduta è inaccettabile, perchè voi farete due 
categorie di senatori, avrete i senatori a voto 
palese ed i senatori a scrutinio segreto.

VITELLESCHI. Domando di parlare.
CODROHCHI...Ioho dato la ragione del mio voto: 

ho detto che, siccome panni che il Senato stia 
per deliberare una contraddizione, dopo avere 
respinto la proposta del senatore Roux, voterò 
contro.

PRESIDENTE, A me sembra che non si possa 
aprire una discussione per sapere se il Senato 
abbia fatto bene o male a votare quello che ha 
votato. Quindi io do di buon grado facoltà di 
parlare al senatore Vitelleschi, ma lo prego di 
trattenersi dall’entrare nell’argomento su cui 
non è ammessa, a mio avviso, un ulteriore di
scussione.

VITELLESCHI. Mi duole dover di nuovo pren- 
ne posso a meno, daldere la parola, ma non 

momento che il senatore Godronchi ha tacciato
di contraàiKone una proposta che effettivamente
contradizioni non ha.

Egli sarà padrone di votar contro a qualuncfiie
proposta, ma è certo che le sue parole non
hanno facilitato una soluzione, e se confusione
vi era non ve ne è: meno dopo quello che egli
ha detto.

Per quanto riguarda la mia proposta, tengo
a dire che sono contrario a mutamenti incon- 
suiti. Cinque o sèi anni, or sono il Senato ha:: 
creduto darsi una maggior tutela per l’ammis
sione dei suoi membri, ed ha voluto sapere se 
i candidati erano ammessi alT unanimità od a
semplice maggioranza, e questo per una norma
nell’ accordare il suo voto.

Volle anche che fosse palese il risultato della 
votazione a scrutìnio segreto, e su questo non 
ho difficoltà: di ammettere modiffeazìoni, giac
ché non è necessario che il pubblico sappia, 
che Tizio 0 Caio è s,tato accettato'con 30 o 40 voti
contrari.

1
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Tutti i senatori, una volta approvati, sono 
eguali, ed è inutile far sapere quanti voti con
trari e quanti favorevoli hanno ottenuto.

Ma per quel che riguarda la loro ammis
sione ormai abbiamo lo scrutinio segréto, e sia 
mantenuto per tutti ed in ogni caso, soltanto 
si potrà non tener conto del numero dei voti 
contrari, una volta che la nomina di nuovo 
senatore è stata approvata. Si potrà non render 
palese il risultato numerico della votazione 
favorevole, ecco tutto.

Voci', ki voti, ai voti...
PRESIDENTE. Secondo ciò che ho annunziato 

pure dianzi, metto a partito l’emendamento pre
sentato dal senatore Vitelleschi al terzo comma 
dell’articolo 103 che stiamo discutendo.

Egli propone dunque che alla modificazione 
introdotta dall’ufficio centrale a questo comma 
si sostituisca il seguente:

« Là relazione deve dire se il voto favorevole 
è dato all’unanimità oa semplice maggioranza. 
In ambedue i casi il Senato delibera a squit- 
tinio segreto».

Metto a partito questo emendamento.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Adesso passeremo a discutere il quarto comma.
L’Ufficio centrale propone che esso sia così 

modificato :
« Quando il voto della Commissione sia ne

gativo 0 favorevole a semplice maggioranza, 
la relazione è letta e discussa in Comitato se
greto, ed il Senato delibera a scrutinio se
greto ».

FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Mi pare che lo stesso Ufficio centrale 

dopo la votazione avvenuta or ora, debba con
sentire di abbandonare in questo paragrafo la 
parte che riguarda il voto sulla proposta della 
Commissione fatta a semplice maggioranza.

CIFALY, relatóre. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CEFALY, relatore. Io infatti aveva già chiesto 

la parola per dichiarare quello che suggerisce 
il senatore Finali.

L’Ufficio centrale non insiste più sulle modi
ficazioni che proponeva a questo comma che 
restà quale è nel regolamento vigente.

PRESIDENTE. Avendo P Ufficio centrale ritirato 
la sua proposta sul comma quarto, resta in

variato; esso dice cosi: «Quando il voto della 
Commissione sia negativo, la relazione è letta 
e discussa in Comitato segreto, e il Senato delU 
bera a squittinio segreto ».

A mio modo di vedere basterebbe dire: 
« Quando il voto della Commissione sia nega
tivo, la relazione è letta e discussa in Comi
tato segreto », perchè si intende che in questo 
caso si delibera sempre a scrutinio segreto.

FINALI. Domando la parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Nel regolamento anteriore e in quello 

ora in vigore si parlava e si parla del modo 
particolare di votazione, quando là relazione 
della Commissione è negativa, perchè il voto 
negativo della Commissione è un caso che non 
può essere regolato con le norme proprie alle 
relazioni approvative, quindi non sono superflue 
le ultime parole del paragrafo.

C’ erano nel regolamento dì prima, ci sono 
nel regolamento presente ; e, forse togliendole, 
potrebbe nascere quel dubbio che 1’ espressa 
dichiarazione di questo alinea toglie.

Esso dice :
« Quando il voto della Commissione sia ne

gativo, la relazione è letta e discussa in Co
mitato segreto, e il Senato delibera a squittinio 
segreto ».

Però la dichiarazione fatta dall’ onor. presi
dente che in questi casi si proceda allo scruti
nio segreto, come sempre, può forse bastare a 
rimuovere ogni dubbio ».

ROUX. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROUX. Io credo che sia assolutamente neces

sario mantenere le parole : < e il Senato deli
bera a scrutinio segreto » perchè noi abbiamo 
ammesso lo scrutinio segreto se il voto è fa
vorevole ; quando noi ammettessimo che, se il 
voto è negativo, non si parìa di scrutinio se
greto, vorrebbe dire che quando il voto della 
Commissione è negativo è lecito tanto lo scru
tinio segreto quanto il palese; perciò credo sia 
assolutamente necessario mantenere l’artìcolo 
del regolamento come è attualmente.

PBESIDENTE, Sarà o non sarà un pleonasmo 
ma, poiché si ha questo dubbio, è b^ne che il
Senato si pronunci sull’ intero comma.

Quindi lo pongo ai voti nel testo che ho letto 
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).
8
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L’Ufidcio centrale propone poi che l’ultimo 
comma dell’ art. 103 sia modificato nel modo 
seguente :

« Se la deliberazione è favorevole alla validità 
della nomina, il presidente la enuncia nella 
prima seduta pubblica in conformità deìl’arti- 
colo seguente e senza indicare il numero dei 
voti ; qualora fosse contraria la comunica al 
ministro, da cui il decreto è controsegnato ».

La differenza tra il regolamento attuale e 
quest’ultima parte della proposta della Com
missione sta in ciò, che 1’ Ufficio centrale pro
pone che non venga indicato il numero dei 
voti.

CEFALY, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CEFALY, relatore. Devo avvertire il Senato e 

pregare la Presidenza d’osservare che l’inciso 
« senza indicare il numero dei voti » contenuto 
in quest’ ultimo comma proposto dall’ Ufficio 
centrale, potrebbe dar luogo ad un’ erronea in
terpretazione nel senso cioè, che siccome l’in
tero comma si riferisce alle deliberazioni, che 
il Senato prende in Comitato segreto, così la 
non indicazione dei numero dei voti contrari, si 
potrebbe ritenere che non sia applicabile alle 
votazioni che si fanno in seduta pubblica. Or 
siccome sta negli intendimenti di tutti gli ora
tori e del Senato, che la disposizione di non 
registrare il numero delle palle nere debba ap
plicarsi tanto alle deliberazioni prese in Comi
tato segreto che a tutte le altre, cosi è bene 
chiarire...

VITELLESCHI. Sta bene ; siamo in ciò tutti d’ac
cordo.

CEFALY, relatore... eh’è questo il concetto che 
andiamo a votare e preghiamo 1’ onor. nostro 
presidente della coordinazione dell’ articolo in 
questo senso.

PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, metto 
a partito l’ultimo comma dell’art. 103 modi
ficato dall’ufficio centrale nel testo che ho letto. 
Chi crede di approvarlo abbia la bontà di al
zarsi.

(Approvato).
Chiusura di votazione e nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione per 

la nomina di due commissari di vigilanza al 
Fondo per l’emigrazione. Estraggo a sorte i 

nomi dei signori senatori che dovranno 
dere allo spoglio dei voti.

proce-

Risultarono scrutatori gli onorevoli Finali, 
Orengo e Massabò ; prego questi nostri colleghi 
di procedere, seduta stante, allo spoglio delle 
schede, perchè la proclamazione della votazione 
possa farsi oggi stesso.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procederà all’appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto sulle 
proposte di modificazione all’art. 103 del rego
lamento del Senato.

Prego il senatore segretario Taverna a voler 
procedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale.

Chiusura di volazioae.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori, segretari, dì voler proce

dere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori segretari procedono allo 

spoglio delle urne).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione per la nomina di due commissari di vi
gilanza al Fondo per Temigrazione:

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

82
42

Il senatore Caadiani ebbe voti 76
» Lampertico 61>

Questi due senatori avendo ottenuto la mag
gioranza dei voti, li proclamo eletti a membri 
della Commissione di vigilanza al Fondo per 
Femigrazione.

Proclamo il risultato della votazione a scru
tinio segreto sulla proposta di modificazione 
all’art. 103 del Regolamento del Senato:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 
Astenuti . . . .

Il Senato approva.

72
46
25

1

i discussioni, f. IS
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Leggo l’ordine del giorno per domani:
Alle ore 15.
Riunione degli Uffici per l’esame del disegno 

di legge:

Disposizioni relative al lavoro delle donne 
e dei fanciulli (N. 9).

Alle ore 16 — Seduta pubblica.
Discussione dei seguenti disegni di legge:

Disposizioni sui ruoli organici delle Am
ministrazioni dello Stato (N. 5)j

Prevenzione e cura della pellagra (N. 10).
La seduta è sciolta (ore 17 e 35).

Licenziato per la stampa II 21 aprile 1902 (ore 10.33).

F. De Luigi

Direttore deU’ Ufficio dei Resoconti della sedute pubbliche.
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Vili

TORM2ITA DEL 17 APRILE 1902

Presidenza del Presidente SARACCO.

ISoiumavio. — Ccìminicazioni — Congedo — Fissazione di giorno per svolgimento d’interpel
lanze Discussione del disegno di legge: ^Disposizioni sui riioli organici delle Ammini
strazioni dello Stato » {N. 5) — Dichiarazione del senatore Paterno Raccomandazione del 
senatore Astengo e risposta del ministro dell’interno— Approvazione del progetto di legge : 
« Prevenzione e cura della pellagra » (xV. ID} — Votazione a scrutinio segreto -- Chiusura 
di votazione — Risultato di votazione Avvertenza del Presidente in ordine ai lavori del 
Senato.

La seduta è aperta alle ore 16 e 30.

Sono presenti i ministri dell’ interno, dei la
vori pubblici e della guerra.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della tornata precedente, il quale 
viene approvato.

Comunicazioni.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 

San Giuseppe, di dar lettura di un messaggio 
del presidente della Corte dei conti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :

note

« In adempimento al disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha Fo- 
___ di partecipare all’E. V. che nella prima 
quindicina del mese corrente non è stata fatta 
da questa Corte alcuna registrazione con ri-
serva.

« // Presidente 
G. Finali ».

POSWOTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questa partecipazione.

Il Prefetto di Palazzo scrive :

« Eccellenza,
« Stante una lieve indisposizione di Sua Mae

stà il Re, mi reco a dovere d’informare V. E, 
che il ricevimento fissato per domenica, 20 cor
rente mese, è contromandato ad altro giorno 
da stabilirsi.

« Firmato: Gianotti ».

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Arrivabene chiede un 
congedo di dieci giorni per motivi di famiglia.

Se non vi sono opposizioni, questo congedo 
s’intenderà accordato.

Fissazione di giorno per svolgimento 
d’interpellanze.

PRESIDENTE. Essendo presente il ministro dei 
lavori pubblici, lo prego di dÌGhiarare se ac
cetta r interpellanza del senatore Codronchi, 
già annunciata, e quando creda di potervi ri
spondere.

/. 1 <5
Tip. del Senato
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BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Sono 
interamente a disposizione dell’onorevole Co
dronchi e del Senato; siamo però d’accordo con 
l’interpellante di discutere la sua interpellanza 
nella tornata di martedì, e dopo che si saranno 
svolte le altre, salvo a rimandarla al giorno suc
cessivo, nel caso che non fosse possibile svol
gerla martedì stesso.

PRESIDENTE. L’interpellanza del senatore Co
dronchi sarà quindi svolta dopo le altre delle 
quali ora discorrerò.

Il Senato ricorderà che in una precedente 
seduta furono annunziate alcune domande d’in
terpellanza dei senatori Paternò, Miceli ed 
Odescalchi. Il presidente del Consiglio, con sua 
lettera a me diretta, proporrebbe che le due 
domande d’interpellanza dei senatori Miceli e 
Paternò, insieme a quella già presentata dal 
senatore Guarneri, a cui si è accostato anche 
l’onorevole Astengo, siano messe all’ordine del 
giorho della seduta di martedì prossimo.

Se non sì fanno osservazioni, cosi rimane 
stabilito, anche riguardo all’ interpellanza del- 
F onor. Odescalchi, a cui risponderà l’onorevole 
ministro d’agricoltura e commercio, se sarà ter
minata nell’altro ramo del Parlamento la di
scussione dei progetto di legge degli infortuni 
sul lavoro.

Discussione del disegno di legge : « Disposizioni 
sui ruoli organici delle Amministrazioni dello 
Stato » (If. 5). ■

PRESIDENTE. L’ordine dei giorno reca la di
scussione del disegno di legge: « Disposizioni 
sui ruoli organici delle Amministrazioni dello 
Stato ».

Prego il signor senatore segretario Di San 
Giuseppe di dar lettura del progetto di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
(V. Stampato 2V. 5).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno dì legge.
PATERNÒ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PATERNÒ. Ho chiesto la parola per fare 

sola dichiarazione.
una

Quando nella passata Sessione questo disegno 
di legge venne discusso in Senato, io esposi le 
ragioni per le quali era contrario al primo arti
colo ; però il Senato mi diede torto. Oggi, in 
omaggio ai voto del Senato, non ritornerò ad

esporre le ragioni per le quali ero contrario a 
quell’articolo della legge ; però dichiaro che la 
mia opinione non è mutata e che perciò voterò 
contro.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
Il numero dei Ministeri può essere modificato 

soltanto con legge speciale.
(Approvato).

Art. 2.
I ruoli organici e gli stipendi dei funzionari 

ed impiegati governativi, civili e militari, la 
cui nomina all’ impiego è fatta per decreto reale, 
possono essere modificati soltanto con leggi 
speciali.

(Approvato).

Art. 3.
Le modificazioni ai ruoli organici del perso

nale che percepisce assegni sul bilancio dello 
Stato, la cui nomina ali’ impiego o servizio non 
richiede un decreto reale, possono farsi con di
sposizioni del potere esecutivo, ma saranno at
tuate solo quando i fondi occorrenti sieno stati 
concessi colle leggi di bilancio.

(Approvato).

Art. 4.
E abrogata qualunque disposizione contraria 

alla presente legge.
(Approvato).

Questo disegno di legge verrà poi votato a 
scrutinio segreto.

ASTENGO, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ASTENGO, relatore. Ora che è approvato di 

nuovo dal Senato questo disegno di legge, a me 
non rimane che rivolgere una preghiera ali’on. 
ministro dell interno, e cioè che questo progetto 
abbia il suo corso, e che non venga dimenti
cato nella Camera dei deputati come accadde 
l’altra volta, perchè è una necessità, anche per 
rispetto ah Senato, che esso sia presto legge 
dello Stato.

6I0LITTI, ministro deli" interno. Domando la 
parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, ministro deW interno. Come vede il 

senatore Astengo, il Ministero ha fatto il pos
sibile perchè la votazione per parte del Senato 
avvenisse nel più breve tempo possibile.

Questo progetto di legge sarà presentato su
bito alla Camera dei deputati. Naturalmente io 
non posso promettere il fatto altrui, posso però 
promettere che per parte del Ministero si farà 
il possibile perchè abbia sollecito corso. Ag
giungo poi che il Governo non fa un grande sforzo 
in questo, inquantochè noi eseguiamo già questo 
progetto come se fosse legge dello Stato ; e le 
variazioni di organico ora le presentiamo al 
r approvazione del Parlamento con legge spe
ciale.

ASTENGO, relatore. Ringrazio il ministro di 
questa sua dichiarazione.

Approvazione del progetto di legge ; « Preven
zione e cura della pellagra » (N. IO).

PRESIDENTE. Ora.l’ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge : « Preven
zione e cura della pellagra ».

Prego il senatore segretario Di San Giuseppe 
dì dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:
(V. Stampato n. 10).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Si procede alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.

È vietato vendere, ritenere per vendere, 
somministrare sotto qualsiasi forma a chic
chessia:

o) granturco immaturo, non bene essic
cato, ammuffito, od in qualsiasi altro modo 
guasto, sia in grani che in farina;

5) tutti i prodotti ottenuti da sifiTatta farina 
e quelli che sebbene preparati con farina nor
male e sana, siano in seguito ammuffiti o co
munque guastati.

(Approvato).

Art. 2.
E vietata l’introduzione nel Regno per uso 

alimentare del granturco e dei suoi derivati 
guasti od imperfetti, anche se l’avarìa sia av
venuta durante il viaggio di trasporto o nei 
magazzini di deposito.

(Approvato).

Art. 3.

La circolazione nel Regno, la macinazione e 
la utilizzazione del granturco e dei suoi deri
vati guasti od imperfetti per altro uso che non 
sia l’alimento dell’uomo, sono soggette ad auto
rizzazione del prefetto o delle autorità locali, 
alle condizioni fissate dal regolamento.

La mancanza di autorizzazione dà luogo al 
sequestro immediato del genere, senza pregiu
dizio delle sanzioni penali.

(Approvato).

Art. 4.

Le contravvenzioni ai tre precedenti articoli 
saranno denunziate all’autorità giudiziaria dagli 
ufflziali e dagli agenti di polizia giudiziaria 0
saranno punite con ammenda da lire 51 a 
lire 2000.

L’ufiìciale sanitario comunale, oltre che al 
sindaco e al medico provinciale, denunzierà 
direttamente all’autorità giudiziaria le trasgres
sioni alla presente legge e al corrispondente 
regolamento, le quali importino applicazione di 
pena.

(Approvato).

Art. 5.

I proventi delle contravvenzioni andranno a 
beneficio delle istituzioni locali per la preven
zione e la cura della pellagra.

(Approvato).

Art. 6.

Gli ufficiali sanitari e i vigili sanitari avranno 
facoltà di visitare i depositi dei negozianti di 
granaglie e di farine, gli opifici dei mugnai, i 
panifici ed i pastifìci per assicurare l’osservanza 
della presente legge.

(Approvato).
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Art. 7.
Ogni caso di pellagra anche incipiente deve 

essere denunziato nei modi stabiliti dagli arti
coli 45 e 47 della legge sulla sanità pubblica 
22 dicembre 1838, n. 5849.

(Approvato).

Art. 8.
I Comuni dove sia stata accertata endemia 

pellagrosa saranno sottoposti al regime speciale 
dell’art. 9 e seguenti della presente legge.

La dichiarazione di applicazione degli arti
coli stessi è fatta con decreto motivato del Pre
fetto, inteso il parere del Consiglio provinciale 
di sanità. Essa è esecutiva dal giorno della 
notificazione amministrativo al sindaco, che 
deve pubblicarla nello stesso giorno.

(Approvato).

Art. 9.

Nei comuni dichiarati colpiti dalla pellagra 
sono assoggettate alla vigilanza ed alle pre
scrizioni delle autorità governative e locali la 
essiccazione, la conservazione e la consuma
zione alimentare del granturco e suoi derivati.

Le norme provvisorie per la immediata ese
cuzione del presente articolo e dei seguenti, e 
i regolamenti speciali per disciplinarla in modo 
permanente, saranno approvati dalla Giunta 
provinciale amministrativa, intesi il Consiglio 
provinciale dì sanità ed anche i Comizi agrari 
ed altri Istituti agricoli legalmente esistenti 
nella provincia^ per la parte culturale.

(Approvato).

Art. 10.

Nei comuni dichiarati colpiti da pellagra i 
municipi costruiranno ed eserciteranno un es
siccatoio per granturco di capacità corrispon
dente al bisogno alimentare locale.

L’esercizio dell’essiccatoio è gratuito.
Le spese di costruzione e di esercìzio 

obbligatorie per il comune.
sono

Air impianto dell’essiccatoio sono applicabili 
le norme e i benefizi stabiliti dalla legge 8 feb
braio 1900, n. 50, per i prestiti di favore 
opere pubbliche d’igiene.

per

Inoltre il comune dovrà destinare un locale 
a giudizio dell’ufficiale sanitario igienicamente 

adatto al deposito e alla buona conservazione 
del granturco o della farina di proprietà privata 
degli abitanti che manchino di case sane e per 
la quantità corrispondente al bisogno dell’ali
mentazione famigliare.

L’adattamento del locale, Pesercizio del depo- 
cito e, occorrendo, la spesa del fitto saranno a 
carico del comune.

(Approvato).

Art. 11.

La Giunta comunale forma e tiene in cor
rente l’elenco dei pellagrosi poveri, ai quali le 
famiglie sieno impotenti a procacciare l’alimen
tazione curativa.

L’alimentazione curativa dei poveri malati 
di pellagra è obbligatoria.

(Approvato).

Art. 12.

Alle spese deìì’aìimentazione curativa si prov
vede :

a} col prodotto della beneficenza privata ;
b} col concorso eventuale degli enti e degli 

Istituti pubblici ;
c) col provento delle ammende di cui Ri

l’art. 5;j
d) col concorso del comune e della pro

vincia nella misura che sarà determinata ogni 
anno col Decreto Reale di reparto delle spese.

I proventi di cui alle lettere a e b andranno 
a diminuzione della quota del comune.

(Approvato).

Art. 13.
I malati poveri per i quali sia aqcertata la 

insufficienza o la inefficacia della cura a domi
cilio devono essere ricoverati in pellagrosarj, 
in ospedali o in altri locali opportunamente or
dinati.

Le spese di ricovero e di cura saranno a
carico della provincia, quelle del trasporto a 
carico del comune.

(Approvato).

Art. 14.
Nei modi e colle forme determinate dal re

golamento, potranno, per decreto nainisteriale, 
essere chiamati i Comitati provinciali o lochili 
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od essere costituite Commissioni pellagrologiche 
provinciali o comunali per coadiuvare le auto
rità locali nell’ applicazione della presente 
legge.

Ai loro componenti potranno essere delegati 
incarichi speciali per la difesa preventiva e per 
la cura della pellagra, come per la introdu
zione di migliori pratiche agricole.

(Approvato).

Art. 15.
In caso di esitanza o di rifiuto da parte di 

qualche comune all’adempimento degli obblighi 
derivanti dalla presente legge, provvederà il 
Prefetto colle facoltà a lui demandate dalla 
legge comunale e provinciale, col concorso, per 
quanto occorra, della Giunta provinciale ammi
nistrativa.

(Approvato).

Art. 16.
Per l’attuazione dei provvedimenti preventivi, 

come per i curativi, i comuni e le provincie 
possono unirsi in consorzio secondo lo circo
stanze locali e le loro convenienze.

(Approvato).

Art. 17.
Sul bilancio del Ministero dell’interno sarà 

stanziata annualmente in apposito capitolo, la 
somma di L. 100,000 per sussidi ai comuni per 
rimpianto e il funzionamento degli istituti cu
rativi contro la pellagra.

Uguale stanziamento sarà fatto sul bilancio 
del Ministero di agricoltura e commercio per 
incoraggiamento e aiuti ad istituti preventivi 
di indole economica e per miglioramento delle 
pratiche agrarie.

(Approvato).

Art. 18.

Nei comuni dichiarati colpiti dalla pellagra, 
il Ministero delle finanze è autorizzato a far 
distribuire gratuitamente ai pellagrosi poveri 
ed alle loro famiglie per uso esclusivo di con
sumo alimentare, il sale loro occorrente nelle 
quantità indicate, sulla propria responsabilità, 
dall’ ufficiale sanitario.

La destinazione del sale distribuito ad uso 
diverso dall’ indicato sarà punita come contrav
venzione alla privativa, giusta la legge 15 giu
gno 1865, n. 6397.

(Approvato).

Art. 19.

Alia esecuzione della presente legge sarà 
provveduto con regolamento approvato con De
creto Reale su proposta dei ministri deli’interno 
e dell’agricoltura e commercio, inteso il Con
siglio superiore di sanità.

(Approvato).

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 

a scrutinio segreto dei due disegni testé ap
provati per alzata e seduta.

Prego il senatore segretario Taverna di pro
cedere all’ appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari fanno la numerazione 

dei voti).

Hisultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Disposizioni sui ruoli organici dell’ ammini
strazione dello Stato :

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . , 
Contrari . . . 
Astenuti . . .

Il Senato approva.

, 74
59
14

1

Prevenzione e cura delia pellagra :
Senatori votanti . 

Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . .

Il Senato approva.

. 74
65

8
1
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Avvertenza del Presidente in ordine ai lavori 
del Senato.

PRESIDENTE. Debbo dichiarare al Senato che 
non abbiamo più materia pronta per la discus
sione.

Grati mercè se abbiamo un progetto di legge 
per gli Uffici, i quali si aduneranno domani 
alle quindici per prenderlo in esame.

Aspettando con fiducia che il Ministero si 
disponga a presentare nuovi disegni di legge 
al Senato, avverto che il Senato stesso sarà 
convocato a domicilio.

Molto probabilmente la prossima seduta potrà 
aver luogo lunedi, nel qual caso faccio speciale 
preghiera ai signori senatori di volervi inter
venire.

La seduta è sciolta (ore 17 e 40).

Lfsenzlato por fa stampa il 21 aprile I9C2 (ore 15)

F. Db Luigi

Dirattore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

->^c-





«
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TOlìNATA Dl'^L SI AriULE lOOS

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommari», — À^nnunzio d'interpellanza — Approvazione del progetto di legge: Istituzione 
di itn Ufficio del lavoro » (N. 11) — Votazione a scrutinio segreto — Chiusura di votazione — 
Risultato di votazione^

La seduta è aperta alle ore 15 e 50.

È presente il ministro di agricoltura, indu
stria e commercio.

DI PRAMPiRO, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della tornata precedente il quale 
è approvato.

Ànauaiiù di interpellanza.

PRESIDENTE. È stata presentata la seguente 
domanda d’interpellanza dal senatore Vischi:

< Il sottoscritto domanda d’interpellare il si
gnor ministro dei lavori pubblici per sapere }
se e quando verrà stabilita a Castellammare 
Adriatico la combinazione dei treni per rendere 
migliori le comunicazioni ferroviarie tra le Pu
glie e la Capitale come da promessa fatta dai 
rappresentante del Governo nell’ultima confe
renza per gli orari.

« Vischi ».

Non essendo presente il ministro dei lavori 
pubblici, prego il ministro di agricoltura, in
dustria e commercio di comunicargli questa 
interpellanza.

BACCELLI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Sarà mio dovere di darne avviso 
al collega dei lavori pubblici.

Approvazione del progetto di legge: « Istite- 
zione di ua Ufticio del lavoro » (Df. 11).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Di- 
j scussione del progetto di legge : « Istituzione di 
un Ufficio del lavoro ».

Prego il senatore, segretario. Di Prampero 
; di dar lettura del progetto di legge.

DI PRAMPERO, segretario, legge :
(V. Stampato N. 11).
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :

Art. 1.
È istituito presso il Ministero di agricoltura, 

industria e commercio un Ufficio del lavoro con 
Io scopo :

a) di raccogliere, coordinare e pubblicare 
notizie ed informazioni relative al lavoro nel 
Regno e nei paesi esteri dove a preferenza si 
dirige l’emigrazione, principalmente per quanto 
riguarda le condizioni e lo svolgimento della 
produzione nazionale; rordinamento e la rimu
nerazione del lavoro; i rapporti di questo col 
capitale ; il numero e le condizioni degli operai, 
anche nei riguardi della disoccupazione; gli 

Dìssussiom, f. IT* Tip. del Saaat®.
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scioperi, le loro cause ed i loro risultati; il 
numero, le cause e le conseguenze degli infor
tuni degli operai ; gli effetti delle leggi che più 
specialmente interessano il lavoro e le condi
zioni comparate del lavoro in Italia ed all’ e- 
stero ;

b) di seguire e di far conoscere lo svolgi
mento della legislazione e dei provvedimenti di 
carattere sociale all’estero, come pure di con
correre allo studio delle riforme da introdursi 
nella legislazione sul lavoro in Italia ;

c) di compiere tutti gli studi e ricerche, 
che, nelle materie indicate, fossero ordinati dal 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
di propria iniziativa, ovvero in seguito a voti 
e proposte del Consiglio superiore del lavoro.

(Approvato).

Art. 2.
È pure istituito presso lo stesso Ministero di 

agricoltura, industria e commercio un Consiglio 
superiore del lavoro presieduto dai ministro, 
in sua vece, dal sottosegretario di Stato.

0

n Consiglio è composto di quarantatre mem
bri, oltre il presidente, dei quali :

tre senatori eletti dal Senato e tre deputati
eletti dalla Camera dei deputati per la durata 
della Legislatura;

quattro membri eletti dalle Camere di 
mcrcio ; com-

quattro dai Comizi agrari;----------  WgiWHj

tre membri eletti dalla Federazione ita-
liana delle Società di mutuo soccorso;

tre membri eletti dalla Lega nazionale delle 
Cooperative italiane ;

due membri eletti dall’Associazione fra 
Banche popolari. le

a T direttore
Lii! , ! il direttore generale
della statistica ; il direttore generale della ma
rma mercantile; il direttore della industria e 
del commercio; il direttore della divisione cre
dito e previdenza, il direttore dell’ufficio del 
lavoro; il commissario generale dell’emigra-
rione.

n quattordici membri sono nominati 
con Regio decreto sopra proposta del ministro 
di agricoltura, industria e commercio, e sono

delle discipline econo
miche e statistiche; cinque fra i produttori e

capi di aziende agrarie, industriali e comnier-
ciali ; due fra gli operai e capimastri delle mi
niere della Sicilia e della Sardegna; uno fra i 
lavoratori dei porti e del mare; quattro fra
contadini ed operai.

Ad^ eccezione dei tre senatori e dei tre de
putati, tutti i membri eletti o nominati durano 
in carica tre anni ; sono rieleggibili e si rin
novano per un terzo ogni anno.

Nei primi due anni la scadenza è determinata 
dalla sorte.

(Approvato).

Art. 3.
Il direttore Ufficio del lavoro fa parte 

di diritto del Consiglio dell’Emigrazione e di 
quello della Cassa Nazionale di previdenza ] 
la vecchiaia e per la invalidità degli operai.

per

(Approvato).

Art. 4.
II Consiglio superiore del lavoro è chiamato

ad esaminare le questioni concernenti i rapporti 
fra padroni ed operai; a suggerire i provvedi
menti da adottarsi per il miglioramento delle 
condizioni degli operai; a proporre gli studi e 
le indagini da compiersi dall’ufficio del lavoro •
n/1 ________ ... *ad esprimere parere sopra i disegni di legge 
attinenti alla legislazione del lavoro e sopra
ogni altro oggetto, che il ministro sottoponga
al suo studio.

(Approvato).

Art. 5.
Nel Consiglio superiore del lavoro sarà isti

tuito un Comitato permanente con F incarico* i H------

ui raccogliere e coordinare gli elementi 
Tenti agli studi ed ai lavori del Consiglio 
adempiere alle altre attribuzioni consultive.

occor-
e di

aiie aure attribuzioni consultive, che 
saranno stabilite dal regolamento, di cui all’ar
ticolo 13.

Il Comitato permanente sarà composto di 
nove membri, che saranno designati dal Con-
siglio stesso fra i suoi componenti; però tre di
essi dovranno essere scelti dal Consiglio fra i 
consiglieri operai.

(Approvato).
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Art. 6.

Ai membri del Consiglio e del Comitato per
manente, che non risiedano a Roma, saranno 
corrisposte le indennità di viaggio e di sog
giorno nella misura, che stabilirà il regola
mento.

(Approvato).

Art. 7.

L’Ufficio del lavoro pubblicherà, mensilmente 
almeno, un Bollettino dell’Ufììcio del laroro, il 
quale conterrà le informazioni e le notizie di 
cui all’art. 1; e con particolarità quelle dei 
paesi verso i quali è diretta l’emigrazione ita
liana. L’Ufficio pubblicherà anche monografie 
su tutte le varie quistioni che interessano il 
lavoro.

(Approvato).

Art. 8.

Le pubblicazioni dell’ufficio del lavoro sa
ranno vendute o date in abbonamento al solo 
prezzo di stampa.

Saranno, però, inviate gratuitamente a quante 
associazioni operaie ne facciano richiesta.

(Approvato).

Art. 9.

Le autorità locali, i corpi morali, i sodalizi 
agrari, industriali, commerciali e operai e gli 
Uffici locali del lavoro hanno obbligo di for
nire all’ufficio del lavoro le notizie e le infor
mazioni, che saranno loro richieste, perchè 
possa adempiere alle sue attribuzioni.

Tutte le comunicazioni da essi dirette all’Uf- 
ficio del lavoro godranno della franchigia po
stale.

(Approvato).

Art. 10.

Coloro che ricusassero di fornire le notizie e 
le informazioni richieste dall’Ufficio del lavoro, 
o che alterassero scientemente la verità, sono 
puniti con un’ammenda non minore di lire cinque 
ed estensibile a lire cinquanta.

(Approvato).

Art. 11.

All’ Ufficio del lavoro si aggregheranno gra
datamente, per decreti Reali, tutti i servizi 
relativi al lavoro, alla previdenza, alle assicu
razioni sociali.

Per il personale di questo Ufficio è autorizzata 
una spesa annua non superiore a L. 50,000; e 
alle relative variazioni di organico sarà prov
veduto col bilancio della spesa del Ministero 
d’agricoltura, industria e commercio per l’eser
cizio 1902-1903.

(Approvato).

Art. 12.

Nel bilancio della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l’eser
cizio finanziario dal 1® luglio 1892 al 30 giu
gno 1903, sarà stanziata la somma di lire cin
quantamila per le spese dell’ Ufficio e del 
Consiglio superiore del lavoro.

(Approvato).

Art. 13.

Un regolamento da approvarsi con Regio de
creto, udito il Consiglio di Stato;

stabilirà le norme per il funzionamento 
dell’ Ufficio del lavoro ;

specificherà le attribuzioni di esse, del Con
siglio del lavoro o del Comitato permanente 
entro i limiti stabiliti dalla presente legge;

indicherà con quali norme le Camere dì 
commercio, i Comizi, la Federazione, la Lega 
e l’Associazione indicate nell’articolo 2 proce
deranno alla scelta dei loro rappresentanti, fra 
persone appartenenti rispettivamente a ciascano;

determinerà quanto altro è necessario per 
l’esecuzione della legge medesima.

Una parte dei componenti dell’ Ufficio del la
voro, all’atto della sua prima costituzione, sarà 
scelta fra i cultori delle discipline economiche 
e statistiche mediante concorso per titoli.

(Approvato).

Art. 14.

La presente legge entrerà in vigore il 1* lu
glio 1902.

(Approvato).
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Votazione a scrutinio segreto.

PSESIDjSNTE. Prego il senatore segretario Ta
verna di procedere alTappello nominale per la 
votazione a scrutinio segreto di questo disegno 
di legge.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di vofazioae.

IstituzionG di un ufficio del luvoro z
Senatori votanti . .

Favorevoli . .
Contrari . . . .
Astenuti . . . .

Il Senato approva.

Domani, seduta pubblica col 
del giorno :

73
. 55
. 17
. 1

seguente ordine

PBESIDfiNTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di 

dere alla spoglio delle urne.
I signori senatori ^segretari fanno la 

razione dei voti.

proce-

nume-

1. Interpellanza dei senatori Guarneri e A- 
stengo. Paterno, e Miceli ai presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai ministri dell’ in-
terno e della guerra.

e A-

II. Interpellanza del senatore Codronchi
ministro dei lavori pubblici.

ai

Hisultatu di votazione.
La seduta è sciolta (ore 17 e 45).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto sul progetto di legge:

Licenziai psr la stampa il 22 aprile 1802

F- De Luigi

(ore 15).

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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X.

TORNATA DEL 22 .M’I’ILE 1802

Presidenza del Presidente SARACCO.

— Svolgiìnenlo delle interpellanze dei senatori Guarneri e Astengo, Paterno e
Miceli al presidente del Consiglio dei ministri ed ai ministri delV interno e della guerra —
Discorsi dei senatori Guarneri, Astengo, Paternò 
scussione alla tornata successiva.

e Miceli — Rinviasi il seguito delia di-

La seduta è aperta alle ore 15 e 35.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri dell’ interno, della guerra, dei lavori 
pubblici e della pubblica istruzione.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Svolgimgato di iaterpellanse.

PRESIDENTI. L’ordine del giorno reca:
Interpellanze dei senatori Guarneri e Astengo, 

Paterno e Miceli al presidente del Consiglio dei 
ministri ed ai ministri dell’ interno e della 
guerra.

Per norma del Senato dò lettura del testo delle 
varie domande d’ interpellanza.

L’onor. Guarneri « desidera interpellare l’o- 
norevole presidente del Consiglio dei ministri 
sulle attuali condizioni politiche e sociali del- 
l’Italia ».

Il senatore Astengo aveva dapprima presen
tato un^ interpellanza cosi concepita : « Il sot
toscritto chiede di interpellare l’onor. ministro 

. dell’interno sui fatti di Torino », ma poi si è 
associato all’interpellanza del senatore Guarneri.

Il senatore Paternò «interpella il ministro della 
. guerra sulle misure prese o che intende pren

dere, per evitare che si rinnovino nell’esercito 
atti collettivi di indisciplinatezza».

Da ultimo il senatore Miceli ha presentato 
una domanda di interpellanza concepita in questi 
termini «Il sottoscritto desidera interpellare l’o
norevole presidente dei Consiglio dei ministri, e 
i ministri dell’interno e delia guerra sulla po
litica interna del Ministero e segnatamente 
sulla condotta dal medesimo tenuta verso il 
movimento operaio e verso l’esercito ».

Il Senato ricorderà che, d’accordo col presi
dente del Consiglio dei ministri, si è convenuto 
di inscrivere, raggruppate insieme, nell’ ordine 
del giorno d’oggi queste interpellanze, come 
primo argomento di discussione.

Ha quindi facoltà di parlare il senatore Guar
neri.

GUARNERI. Pel debito che ho verso gli altri 
onorevoli interpellanti, traccerò a grandi linee 
la nostra situazione attuale politica e sociale; 
altri, volendo, potrà supplire alle mie lacune; 
d’altronde so di parlare ai senatori d^Italia?

L’Italia è entrata da recente e quasi di su
bito in un’era nuova; dessa vive una vita no
vella; la vita della più grande e della più larga 
democrazia.

Gli scioperi. nascono, crescono, cessanoj ri
pullulano, in tutti gli angoli d’Italia.

Discussioni, f. J.& Tip. del Senato-
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Tutte le arti e mestieri si costituiscono in 
corporazioni per la difesa dei loro legittimi 
interessi. Le Camere di lavoro si istituiscono 
nelle grandi e nelle medie città; le leghe di 
resistenza invadono le nostre campagne; e pic
cole e grandi federazioni stringono le une alle 
altre. E di più il referenduin si adotta in 
alcune città italiane, e Congressi repubblicani 
a porte aperte, ed in pieno meriggio, si isti
tuiscono in altre città. E a compire la misura, 
riunioni anarchiche hanno luogo nella città di ■ 
Roma, tollerate perchè a porte chiuse. E tutto
questo si compie senza una legge, senza un
rigo 0 un dito di legge, che regolamenti, e di- 
sciplini questo novello ordine di cose, e stabi
lisca ì orbita di tutti questi grandi e piccoli 
istituti democratici.

fiitta l’Europa ha sentito il bisogno di 
stituirsi un corpo di leggi, che dirò dì difesa

co

sociale; essa ha reputato che le leggi comuni, 
i codici penali, i regolamenti di polizia e tutte
le altre leggi di simile natura non bastano
alla difesa delfordine pubblico e della vita so
ciale.

La Fi ancia sino sotto ITmpero nel 1857 emanò 
una legge sulle associazioni che sarebbe poco 
più, poco meno la legge nostra da emanarsi 
sugli scioperi.

E poscia sotto la repubblica, nel 1877, pro
clamò la leggo che riguarda i sindacati, che 
corrisponderebbero al'e nostre Camere di
voro la-

fi alle nostre Leghe di resistenza. La
Gran Brettagna ha tutto un corpo di leggi di
questa natura. Non vi dirò deli’Allemagna vi 
accennerò solo che gli Stati Uniti d’America 

anno sancita una legislazione speciale secondo

gna, vi

lo spirito più. 0 meno democratico dei diversi
Singoli Stati dell’Unione.

Però la Corte suprema federale ha dichi 
rato spesso incostituzionali a-

e messe al no'Ila
quelle singole leggi dei vari Stati, che 
professavano adeguato rispetto alla ìibert 
lavoro, al diritto di associazione, alla 
P al capitale.

non 
à del

P^‘O'prietà

Tutto questo si è fatto altrove; e ^ure noi
crediamo, 0 signori, che bastino le leggi co
muni per la difesa della società, reputiamo
che 1’ unica egida sufficiente a noi q)er tutelare 
gl’interessi e la vita pubblica fossero il Codice
penale e la legge di .pubblica S' carezza.

Tutto questo potrebbe far credere, che la
compagine dell’Italia fosse cosi forte,
robusta, così maschile da

così
superare l’orga-

nismo di tutti gli altri Stati d’Europa. Ma°io 
credo, o signori, che vi sarebbero gravi ra
gioni per dubitare, che se vi ha nazione al

ra-

mondo la quale avesse bisogno di tutte queste
^figgi di tutela, e di difesa sociale, fosse a“ 
punto l’Italia. De.ssa è l’estrema, la più me
ridionale delle re^^ioni d’Enrnna per mezzoregioni d’ Europa, 
della mia Sicilia dessa tocca
dell’Africa.

ap-

quasi al nord

Le sue popolazioni sono di conseguenza le 
piu vive di cuore e le più ardenti d’immagi
nazione, e perciò sono quelle che più facil
mente si possono lasciar sedurre da certi
grandi ideali, e da certe utopie sociali;,, - X - . ......... ; sono
quelle che possono essere trascinate facilmente
da! tribuni del popolo e dai seduttori delle
masse.

E vi ha di più.
L’Italia è 1’ ultima arrivata neH’arringo della

olibertà. Essa non ha finora usi, costumi, tradi
zioni, consuetudini che riuscissero
ed a moderarla nella 
vita pubblica.

a -dirigerla
nuova evoluzione della

Nella Gran Bretagna li più ardito novatore
è nel fondo dell’anima sua un conservatore^ 
tanto è incarnato in lui, attaccato alle sue ossa
il culto delle leggi ed il rispetto delle autorità.

Al contrario, i’ unica tradizione che abbiamo 
in Italia è appunto il disprezzo delle autorità 
ì 1 I ì ì ’ TRI 11 incuria delle leggi, È questa vi, 
legge atavica che,ci hanno legata le

e
una specie di

precedenti
generazioni, e che spesse volte non possiamo 
cancellare dei tutto neanche dentro di noi.

E finalmente noi siamo all ultimo gradino
della cultura e deli’ educazione pubblica in Eu
ropa, giacché nìun’ altra regione offre tanta 
massa non già d’illetterati, ma bensì di anal- 
fabeti.

A me pare dunque evidente, che se vi ha na-t vile se VI na na-
zione al mondo che abbia bisogno di leggi tute-
lauti r ordine sociale, è appunto l’Italia. E 
a mostrarvi sempre più la necessità di. . . - . - -------------- queste
leggi VI accennerò per sommi capi e per punti
salienti, come di conseguenza, queste istitn- 
zioni democratiche fra noi sieno degenerate, e
ème per le peculiarità, e per le condizioni spe
ciali dell’Italia abbiano desse assunti altri ca-
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ratteri ben differenti da quelli che offrono 
presso le altre nazioni.

Lo scioperoper esempio, ovunque è una lotta 
fra il capitale ed il lavoro ; dove vi sono grandi 
stabilimenti, grandi officine, grosse industrie, 
dove vi sono colossali trusts che accaparrano 
r industrie dei carboni, dei ferri e degli ac
ciai, e financo delle più importanti materie ali
mentari, come le farine e le carni, la lotta è 
viva fra questi colossi dell’ industria da un lato 
e le masse degli operai dall’ altro; ma in Italia, 
dove questi grossi stabilimenti si contano sulle 
dita, dove questi trzists non esistono, la lotta 
il più delle volte, è fra gli operai da un lato 
e i consumatori dall’ altro.

Quando si mettono in isciopero i fabbricanti 
di paste, di pane, o i beccai in Italia, potete 
esser sicuri che se arride ad essi la vittoria, 
r indomani sul mercato aumenteranno i prezzi 
delle paste, del pane, della carne, o dei carboni 
se sono i trasportatori di carbone che hanno 
fatto sciopero. Sicché chi paga il fio di quella 
vittoria non è il capitalista che veda ridotto il 
suo profitto a vantaggio delle mercedi che si 
aumentano d’ altrettanto ; ma bensì il povero 
consumatore, che deve pagare più care le sue 
materie alimentarie.

E spesso la lotta è tra lavoratori e lavora
tori ; qualche volta infatti lo sciopero si verifica 

. perchè il proprietario di uno stabilimento che ne 
ha un altro d’indole analoga, in certi momenti 
di lavoro straordinario, adibisce gli operai 
deir uno per sopperire alla bisogna dell’altro ; 
allora gli operaidelprimo stabilimento non vi si 
prestano, ed insorgono perchè pretendono di 
avere il diritto esclusivo, o il monopolio del 
lavoro, e di conseguenza che debbano esclu
dersi gli altri "operai dal concorrervi.

Talvolta si elevano ben altre strane pretese. 
Gli operai del porto, della darsena, o del can
tiere non permettono che i lavoratori della 
cala, dei molo, o di altro punto marittimo, 
vengano a far lor concorrenza, e cosi pre
tendono il monopolio esclusivo del loro gruppo 
di operai a danno degli altri.

Comprendete, o signori, che qui senza dub
bio vi ha qualche cosa a legiferare; qui non 
ci troviamo nella lotta tra capitale e lavoro ; 
qiui entrano in giuoco gli interessi dei lavora

tori e dei consumatori, che mi pare abbiano 
diritto alla tutela dello Stato.

E qualche volta lo sciopero avviene, e si do
manda un aumento di mercede, non già perchè 
questa sia insufficiente, ma perche si pretende 
un’altra aliquota di salario, che serva a far 
vivere gli operai, che non trovano lavoro in 
quella speciale industria.

Qui ci troviamo nel caso non dell’ asserto 
diritto dell’operaio al lavoro, ma del diritto ad 
essere retribuito quantunque non lavori. È la 
grande questione dei disoccupati, che preoc
cupa la mente di tutti gli uomini di Stato, e che 
è il grande problema dell’avvenire.

Or parmi, che sia tema a discutersi, se que
sto sia un legittimo diritto di sciopero, e so 
l’autorità pubblica non debba intervenire per 
vietarlo; molto più quando desso riesce al
l’aumento del prezzo delle precipue materie ali
mentari.

Ho voluto accennarvi tutto ciò per dimostrarvi, 
come questi fenomeni sociali ed economici che 
altrove si espletano ordinariamente nella forma 
più normale e regolare, da noi spesso si alte
rino e presentino dei caratteri più gravi e diffe
renziali, e che di conseguenza lo Stato abbia il 
diritto di disciplinare tutto ciò con leggi spe
ciali, fissando l’orbita entro la quale lo sciopero 
possa essere permesso.

Io non so se il Governo d’Italia sia amico o 
avversario dei capitali. A veder certe leggi di 
tocchi e ritocchi sulle tasse che colpiscono i ca
pitali, a veder certe altre leggi di imposte pro
gressive che colpiscono precipuamente i capi
tali, dubiterei che più che un amico ne fosse 
un avversario; ma è certo che desso si posa 
appo noi come il difensore dei consumi, come 
l’apostolo degli interessi delle classi così dette 
non abbienti, e di conseguenza parmi che fosse 
sua speciale missione quella di tutelare i con
sumi e di impedire il rincaro delle sostanze ali-, 
mentari, che avviene la mercè di questa svariata 
natura di scioperi.

E le Camere del lavoro. Desse ovunque ten
gono come precipua loro missione, come pro
pria funzione essenziale, quella di istituire delle
Casse di providenza e di previgenza, che sop
periscano ai bisogni dei loro membri nei casi
di malattie o di morte.

Nel primo caso non solo per dare gratuita l’as
sistenza medica e farmaceutica, ma per dare uba 
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mercede qualunque alle famiglie degli operai 
ammalati; e nel secondo caso per provvedere alle 
spese di accompagnamento e di seppellizione, 
agli abiti di lutto, ed a tutti quegli urgenti bisogni 
ai quali si va incontro in quelle gravi contingenze 
della vita che sono gravissime per i poveri operai, 
ed alle quali è necessario provvedere. Ed a tutto 
ciò destinano la maggior cifra del contributo 
dei loro membri.

Tra noi, signori, nulla di tutto ciò; le Ca
mere di lavoro sone corpi politico-sociali, che 
reputano loro precipua missione quella di ali
mentare la lotta di classe.

E da altra parte le Leghe di resistenza, più 
che a migliorare i patti agrari, che sarebbe il 
loro legittimo diritto, agognano all’assoluta pro
prietà delle terre private.

Io non dimenticherò quella canzone, con cui 
i nostri soldati furono accolti dalle popolazioni 
villiche di Brenna. Quella canzone finiva col 
ritornello : « vogliamo la terra dei padroni » - 
« dei padroni ».

Ecco lo spirito che anima le Leghe di resi
stenza! Giacché esse sono condotte, dirette da 
coloro, i quali credono loro sacra missione quella 
di provocare a tutta oltranza la lotta di classe, 
e di preparare la rivoluzione sociale.

Le Leghe di resistenza della Sicilia, ■ *.. J _____  1 • 1 « ' posso
assicurarvelo, più che a migliorare i patti agrari, 
mirano ad abolirli, ed a dividere i latifondi, 
senza pagare nè canoni nè livelli.

E d’altronde le Camere di lavoro e le Leghe 
di resistenza non sono tanto sottili nel procu
rarsi delle risorse.

Ho accennato qui altra volta ad una Camera 
di lavoro, la quale aveva creduto di trovarsi 
una risorsa, imponendo un centesimo per ogni 
Chilogramma di pasta o di pane, che si fabbri- 
Mva nel territorio della sua città; cosi dessa si 
e assicurato un bel reddito di più che mille lire 
al giorno, ed un bilancio di più che 400,000 lire 
airanno.

Conosco una Lega di resistenza, la quale im
pone un tomolo di frumento per ogni salma 
di terra che si coltiva a cereali, nel territorio 
ove essa crede di poter esercitare la 
cola sovranità. In Italia abbiamo due sovranità ;sua pie-

ed w fatti la funzione più alta della sovranità 
e quella di imporre o di sgravare; or mentre 
4 Governo del Re e ie Camere legislative pro
muovono e votano delle leggi di sgravio con

pro

grave sacrifizio della finanza pubplica, è strano, 
non userò altra frase, che si permetta, e si 
tolleri che si imponga da un lato quello che si 
sgrava dall’altro.

E il referendum ?
Voi avete veduto comparire in diverse città 

a Italia questa novella forma plebiscitaria. Se
condo il nostro diritto pubblico i poteri pub
blici non si esplicano che per rappresentanti e 
per organi di assemblee costituite. Ora, sosti
tuire a queste il voto popolare, e la deliberazione
della piazza, è la più grande delle rivoluzioni
politiche che si possa compire nell’ordine___ SQ-
ciale. Eppure tuttoció, ’o "signori, si compie 
tranquillamente in varie città d’Italia, a ri-
schio anche di conflitti tra i due voti. Ed io 
chiederei al Governo a chi, in caso di conflitto 
crederebbe desso dar ragione.

E quasi ciò non bastasse, abbiamo veduto 
dei Congressi repubblicani, tenuti a porte aperte 
ed in pieno meriggio, dove si è discusso, --------, per 
non dire altro, della inutilità della Monarchia
e della utilità della repubblica; come se non ci 
fosse una Statuto che impone all’ Italia la forma 
monarchica.

Ma sento l’onorevole Zanardelli rispondermi 
che questa è propaganda pacifica d’idee, 
non si scende armati in piazza, 
l’assalto al Quirinale.

che
e non si dà

Ma onorevole Zanardelli, ella ignora forse 
che nel secolo in cui viviamo la più grande 
potenza è questa appunto della lenta ,. uena lenta propa
ganda d’idee, molto più quando è tollerata dal
Governo ?

Conosce ella una mina una dinamite più po-'5

tento per fare saltare nel corso dei tempi troni, 
e dinastie, e per rovesciare palazzi reali, di 
questa lenta e modesta propaganda d’idee ? 

E finalmente, o signori, si sono a Roma tol
lerate delle riunioni anarchiche, solo perchè 
tenute a porte chiuse; come se U nefando ec
cidio di Monza si fosse meditato e preparato a 
porte aperte nelle fucine di Patterson ; o come 
SI Ignorasse che il segreto, ed il mistero
1 egida degli assassini sono

e dei sicari ! Tutto que-
Sto SI e compiuto senza che ci fosse una legge
che provvedesse a questi casi; e se c’è una 
legge, essa senza dubbio non
cata. è stata appli

E qui il dilemma s’impone : 0 credete che le 
leggi comuni bastino, che il Codice penale prov-
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veda a sufficienza, ed allora vi domando come 
questi fatti si sono potuti avverare, senza re
primerli, anzi restando del tutto impuniti?

Che se quelle leggi non bastano, ed allora 
perchè non vi siete fatti iniziatori e propugna
tori di leggi, che potessero provvedere alla di
fesa degli interessi della monarchia e della 
società ?

Ma, 0 signori, non è tutto questo quello 
sopra cui io attiro precipuamente la vostra 
attenzione 1 Dinanzi a questa, per me evidente, 
necessità di leggi di difesa sociale, io avrei de
siderato che ci fossero al Governo coloro i quali 
potessero assumerne T iniziativa.

Ma è appunto quello a cui è impotente l’at
tuale Gabinetto, giacché gli uomini seduti su 
quei banchi sono nella assoluta impotenza di 
provocare la minima di quelle leggi. Ed è questo 
ciò che per me costituisce il nodo gordiano della 
situazione, quello che potrebbe dirsi la qua
dratura del cerchio politico in Italia.

Da un lato la necessità di queste provvi
denze legislative, dall’altro la impotenza degli 
uomini che sono al Governo di promuoverle. 
Questa, 0 signori, costituisce la vera gravità 
della situazione odierna in Italia.

E infatti, la prima di queste leggi che s’im
pone è una legge che colpisca i regicidi, più 
gravemente che non faccia Tattuale Godice pe
nale. Ma può l’onor. Zanardelli farsi promotore 
di questa legge? Può egli, che ha abolita una 
certa pena in un certo Godice, che è sua spe
ciale fattura e che costituisce il suo precipuo 
vanto, provocare’ un ritorno a questo freno, 
fosse anco per provvedere alla tutela della vita, 
sia della Regina Margherita che è la madre 
dei popolo, sia della piccola Iolanda, che è la 
delizia di tutta la Famiglia Reale?

Egli rispondm’à, come altre volte ha detto : 
Io sono tenace ne’ miei principi ; io debbo con
servare intaW il patrimonio delle mie dottrine ; 
io mi rìflùtoi

Badi, onor. Zanardelli, che qualche uomo di 
spirito non gli faccia il tiro, di ricordare quel 
motto di un ministro dell® Gòlonie, che diceva: 
periscano le colònie purché si salvino i prin- 
dpt, et di parafrasarib per lei nell’altro motto : 
periscano i Principi, purché sh salvino i miei 
principi. (MbvHneVidd}.

Ma sono convinto ; che egli mi obbielterà che 
vi sarebbe una volontà suprema^ che si nieghe- 
rebbe a ciò.

Egli ha ragione ; e dice il vero. Ma io com
prendo, onor. Zanardelli, questo supremo di
sprezzo della vita in un uomo, che appartiene 
ad una stirpe, che prima di essere prosapia di 
Sovrani, fu razza di soldati.

Comprendo questa noncuranza della vita nel 
Figlio di Colui, che disse a me un giorno, re
plicandomi quello che aveva detto al nostro 
collega Canevaro : Io sono soldato sul trono, e 
devo affrontare tutti i rischi della sovranità; 
di quell’uomo che trovò fìnanco un bon-mot pei 
rischi del regicidio, e li disse gli incerti del 
mestiere di Re.

Io comprendo questo disprezzo della vita 
nel capo di una famiglia, un membro della 
quale va ai ghiacci del polo Nord, solo per il
lustrare la scienza italiana, ed un altro corre a 
a Parigi per vendicare un insulto all’ onore 
italiano. Tutto ciò lo comprendo; ed è tutto que
sto, che ha resa la dinastia di Savoia, la più 
alta, la più rispettata e la più patriottica delle 
dinastie che siedono sui troni di Europa, ren* 
dendola così cara al cuore degli Italiani.

Ma comprendo pure, che T Italia ha alla sua. 
volta dei doveri da compiere verso questa fa* 
miglia, e primo di tutto è quello di tutelare, 
per quanto è legislativamente possibile, la vita 
dei suoi membri. E lo dichiaro francamente, 
finché l’Italia non avrà compiuto questo suo 
dovere, l’Italia sarà un’ ingrata.

Ma, 0. signori, questa mancanza di legiferar® 
non è un oblìo involontario dell’ attuale Mini
stero, non è una dimenticanza d’oggi, alla qual® 
può essere supplito domani. No; per esso questa 
negligenza di leggi perladifesa sociale, è una 
necessità di governo, è una questione di vita;
perchè rindomani che esso si facesse iniziatore 
della minima di queste leggìi, sarebbe rètto' 
il connubio, e ^verrebbe meno qùèlT 
più 0 meno cordiale, che lega gli attuali 
reggitori coi leaders dei partiti estremi ; 
e allora, o signori^ mancherebbe ad’ essi la bas® 
pm’lamentarè' sulla^ quale riposano;’ e fórse Si 
Vedrebbe ricomparii^ nella Camera elettiva 
quello spettro^ dell’OstrUZiOtìismOK che-ùlo 

' vento’ di’ tutti gli uOminr politici di Stato ■; ® eli'’’ 
non sarebbe^ statò' consaorato oomedl-saoro^'®- ’

I
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ritto della minoranza nel Regolamento deha 
Camera, se l’onor. Zanardelli e i suoi amici 
politici non l’avessero avvalorato dei loro ap
poggio.

Il nostro collega Pelloux amo meglio dimet
tersi, che sottomettersi all’ostruzionismo, che 
poscia venne sancito da un Regolamento ap
poggiato dall’onor. Zanardelli.

E volete, o signori, una prova della impo
tenza dell’attuale Ministero a promuovere una 
legge di difesa socia’e? I suoi predecessori, me 
ne appello al nostro illustre presidente, pre
sentarono un progetto dì legge contro gli anar
chici.^ Desso è stato ritirato. Ma forse ne è stato 
ripresentato un altro? Giammai: perchè vi è 
la profonda convinzione che ì’ indomani in cui 
quel progetto di legge, anco attenuato, fosse 
depositato sul banco della presidenza dell’altra 
Camera, la durata dell’attuaìe Gabinetto al po
tere sarebbe compromessa.

Ma sento l’onor. Zanardellì dirmi - che io non 
ho a sufficienza coraggio politico, che io tremo 
troppo ; che tutto questo non è poi che l’evo
luzione naturale del regime democratico ; non 
è, da parte del Governo, che l’esplicazione di 
quel sacro principio, che bisogna reprimere 
sempre, ma prevenire giammai. Ed è certo 
questo un principio acuì il Governo attuale tiene, 
non ostante i reiterati moniti del Senato, formu
lati benanco in un ordine del giorno, presentato 
dagli onorevoli Serena e Arrivabene e accet
tato dall’onor. Giolitti (che non so se sìa o il 
capo primo o il secondo dell’attuale Ministero, 
ma che certo ne è un membro rispettabile), e 
che venne qui sancito dal vostro voto, emesso 
alla presenza dell’onor. Zanardelli.

Ma in Italia, o signori, si può impunemente 
accettare un voto del Senato oggi, salvo ad 
obliarlo domani.

Questo principio di reprìmere e non prevenire 
è la pietra angolare dell’edificio dell’attuale 
Gabinetto, e l’onor. Zanardelli - l’ha dichia
rato fermamente più volte - non intende rece
derne. Io lo confesso, onor. Zanardelli, ho dei 
dei momenti in cui sarei inclinato ad essere uno 
dei suoi più caldi ammiratori. Quando pongo 
mente alla sua fede inconcussa in certi principi 
e in certe grandi idealità; quando scorgo la 
sua tenacia, nel professarli in tanti anni di vita 
politica, e la sua pertinacia a tradurli in atti di 

Governo, quando si trova al potere, io scorgo 
in lei un carattere ; ed io Io confesso, prefe
risco i caratteri alle intelligenze.

Ma d’ altro lato ho un’antica abitudine, dalla 
quale non so distogliermi alla mia vecchia età^ 
ed è quella di giudicare delle teorie, delle dot
trine e dei dogmi alla stregua deli’ esperienza. 
Or mi permetterà che le dica francamente, che 
parmi (e vorrei ingannarmi) che l’Italia non 
abbia ricavati dei buoni frutti dall’ applicazione 
di queste sue dottrine.

Ella, a buon titolo e come un gran giure- 
consulto, che ha una incontestabile autorità 
che tutto il mondo rispetta, ha dotato l’Italia 
di un Codice penale, che le ha assicurato un 
primato, ma il più doloroso dei primati, quello 
cioè della delinquenza e della criminalità in 
Europa.

Ella ha dato all’ Italia un Codice di commer
cio, ispirato ai più alti principi di libertà, che le 
ha assicurato un altro primato, meno deplo
revole certo, ma anch’esso deplorabile, che è 
quello dei fallimenti.

Ella è l’autore, quasi esclusivo, della legge 
elettorale del 1882 ; di quella legge, cioè, che ha 
prodotto quel caos parlamentare che tutti de
ploriamo. Ella si è lasciato ispirare in essa da 
certi principi, non so se venuti da oltre mare 
0 da oltre monti ; ha ideato una legge sovra un 
tipo non so se inglese o francese, ma ha dimen
ticato che doveva fare una legge per l’Italia, e 
che la compagine italiana aveva qualche cosa 
di speciale, e di singolare, avea una modalità 
che nessun’altra nazione al mondo offriva. E 
questa è la astensione della Chiesa dalle urne 
elettorali.

Ovunque la Chiesa è il più forte propugna
colo dell’ ordine e della conservazione ; ovunque 
r esercito che segue la Chiesa è 1’ ala dritta 
dell’esercito che combatte per l’ordine, perla 
moderazione e per la Monarchia.

Da noi la Chiesa si rifiuta di partecipare al 
voto politico, e da ciò trae origine la debolezza 
del partito moderato a combattere la lotta contro 
i partiti avanzati.

Questa impotenza, che bisognava riconoscere 
e non obliare nel 1882, dopo 12 anni che que
sta astensione durava, avrebbe dovuto provo
care nella legge elettorale degli organismi e 
dei congegni^ che fossero riusciti a supplire a 
questa debolezza del partito moderato in Italia.
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Tutto ciò fu obliato da lei, dinanzi al miraggio 
dei grandi principìliberali. 0 signori, quella legge 
è divenuta oggi il grande spauracchio di tutti 
gli uomini di Stato d’Italia. Tutti esitano, e si 
arrestano d’innanzi alla necessità qualche volta 
evidente, di convocare i comizi popolari, e non 
ardiscono aprire le urne politiche appunto per
chè sanno, con anticipazione, quale sarà il re
sponso che uscirà da esse, e quali settori della 
Camera ne ricaveranno profitto.

Ed ella stesso, onor. Zanardelli, ha inviato 
qui nell’ ultima scelta di senatori tre soli depu
tati e 18 ex-deputati; perchè ha esitato d’in
nanzi al pericolo di riaprire, non tutte le urne 
elettorali d’Italia, ma sole 18.

Questa è la nostra condizione attuale poli
tica, nata dall’opera dell’onor. Zanardelli; cioè 
il dritto dell’ostruzionismo dei partiti estremi 
consacrato alla Camera, e la loro crescente forza 
nel suffragio popolare.

Or parmi che l’Italia abbia raccolti troppo 
amari frutti dali’appìicazione delie sue dottrine, 
perchè fosse tenuta accettarne degli altri.

Ma sento, l’onor. Zanardelli dirmi, che ciò 
non ostante l’Italia è calma, è tranquilla; senza 
cheT ordine pubblico sia stato gravemente tur
bato; senza che neanco si sieno rinnovellati i 
fatti di Milano.

Gnor. Zanardelli l’Italia è calma; però come 
è tranquillo il cratere deT mio Etna alla vigilia 
di una grande eruzione.

Quando T Etna non fuma, si può essere fisi
camente sicuri, che il fuoco bolle nelle suevi- 
seere, e che non tarderà guari ad aprirsi un 
novello craterein uno dei suoi colossali fianchi.

L’Italia è calma, perchè un accordo, un’en- 
teute^ non so se più o meno cordiale, esiste tra 
gli uomini del Governo, ed i leaders dei partiti 
estremi ; che mentre il Governo tollera, lascia 
fare, e non previene, non bisogna fornirgli delle 
gravi occasioni di reprimere

L’Italia è calma, perchè dalTaltra parte una 
parola d’ordine è corsa tra i caporioni dei par
titi estremi; cioè che mentre si va lentamente 
oostituendo il gran partito sociale, mentre si 
procede alla sua potente organizzazione, non 
bisogna con moti inconsulti, con agitazioni di 
piazza , compromettere la sacra opera del rin
novamento sociale.

Ma quando questa rete fìtta di Camere di 

lavoro, di corporazioni di arti, di leghe di re
sistenza, di grandi e piccole federazioni tra loro 
coprirà tutto il territorio del Regno, - quando 
tutti questi corpi avranno assoldati. e severa-
mente disciplinati non migliaia, non centinaia di 
migliaia, ma milioni di membri, - quando que
sti dipenderanno dalla parola d’ordino di un 
Comitato centrale, - quando questa propaganda 
avrà corrotta la disciplina dell’esercito, e po
trà arrestare impunemente tutto o parte del
l’organismo sociale, potrà Elia, onor. Zanar
delli, assumere l’impegno d’onore, - non dinanzi 
a me, ma dinanzi al Senato, ed all’Italia, - che 
dessa resterà calma e tranquilla ?

D'altra parte non ignoriamo ove tutto ciò 
riuscirà. Se anche fossimo ciechi da non ve-
derlo, gli uomini che dirigono i partiti estremi 
hanno la estrema lealtà di dircelo; essi dichia
rano che promuovono la lotta di classe, cioè a 
dire vanno alla rivoluzione sociale.

Essi hanno francamente dichiarato nei loro 
comizi, che appoggiano il Governo caso per 
caso^ e se il Governo li appoggia nella loro lotta 
di classe, cioè impongono una legge di reciprocità 
all’attuale Governo per il loro appoggio; e che 
naturalmente il Governo tacitamente accetta, 
avvalendosi del loro appoggio.

Sicché l’avvenire a cui corriamo, i destini a 
cui ci conduce la politica dell’onor. Zanardelli 
è la rivoluzione sociale da un lato, e forse la 
repubblica federale dall’altro ; perchè non sa
prei comprendere la rivoluzione sociale sotto la 
Monarchia di Savoia.

Ecco, 0 signori, quali sono i frutti che pos
siamo anticiparci dalla politica, che oggi go
verna r Italia.

Io ho finito, onorevoli colleghi, e vi chiedo 
venia delle mie vive e calde parole. Ma vi di
chiaro che da questa vecchia tribuna del Se
nato io non ho inteso solo parlare a voi, ma 
all’Italia tutta ed al suo Re. E vorrei, che que
ste mie umili parole, montassero uno per uno 
i gradini del trono, per arrivare alle orecchie 
di chi di diritto^ ed avvertirlo dei gravi pe
ricoli, che, - perduraitdo in questa linea di con
dotta, - corre la Monarchia d’Italia e la Dinastia 
di Savoia. {Applaiisi vivissimi e.prolungati}^

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Astengo.
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ASTENGO. Onorevoli eolleghi! Veramente le 
interpellanze oggi hanno perduto molto del loro 
sapore d’attualità, perchè sgraziatamente nel 
Senato si presentano le interpellanze, ma non 
si sa mai quando si possano svolgere.

La mia, presentata subito dopo i fatti di 
Torino, non si è mai potuta svolgere. Io non 
voglio cercare di chi ne è la colpa; certo non 
mia. Allora avrei potuto entrare in molti par
ticolari j ma dopo la discussione ampia che se 
ne fece nell’altro ramo del Parlamento, mi par
rebbe un fuor d’opera parlarne ora.

Perè mi limiterò, in ordine a quei fatti, a
I

domandare alKonorevole ministro dell’ interno >
come e perchè, avendo egli telegrafato al pre
fetto di Torino che, se un deputato deli’Estrema 
Sinistra capitanava i facinorosi che per due ore 
sono stati padroni delle due principali vie di 
Torino lo facesse arrestare se colto in flagranza, 
le autorità da lui dipendenti non abbiano pro
ceduto all’arresto di esso.

Più flagranza di quella non saprei trovarla.
Se volete, posso anche citarvi i giornali, pur

ministeriali, di Torino, dove, ad esempio, si
legge : « AIT inizio della dimostrazione in corso
Siccardi venne arrestato dai dimostranti un car
rozzone tramviario e l’onor. Morgari diresse aj
personale addetto al carrozzone stesso qualche 
parola sollecitando il fattorino ed il conduttore 
ad abbandonare il servizio ed invitando tutti a 
porsi in isciopero ». Francamente, ripeto, più 
flagranza di questa non vi può essere. E l’ono
revole Giolitti, che ci ha tante prove di aver 
la mano di ferro quando si tratta di punire i 
funzionari da lui dipendenti che hanno com-
messo qualche mancanza, non so perchè, trat
tandosi del prefetto di Torino, non l’abbia nu-
tìì + n OA _________ I w _ iDito, se ha mancato al suo dovere. Ma dei 
tatti di Torino non dirò altro.

Non ripeterò qui, perchè sarebbe un fuor
d opera, che il Ministero, dopo aver fatto 

discorso della Corona che il paese
anr

era entrato nel periodo della 
è avuta, a tre pacificazione, si

0 quattro giorni di distanza la 
mobilitazione dei soldati ferrovieri. Su questa 
questione si è fatta una lunga discussione nel- 
1 altro ramo del Parlamento, o io rimango del- 
1 opinione che quel decreto di mobilitazione fa 

® ^“'■0’ perchè « acqua pas-
sala non macina più! »

Entrerò quindi nell’argomento degli scioperi

Su questa

agrari. Oggi siamo in un periodo di calma, ma 
badi il Governo, che il fuoco cova sotto la ce
nere, e che da un momento alTaltro la sua po
litica di lasciar passare volontà dei socia-
listi può far sì cho venga, aJl* improvviso
praffatto: insegni il Belgio.

so

lo non sono tranquillo sulla politica seguita 
dai Ministero; finora non si è fatto che fomen
tare scioperi, anche i piu violenti, lasciando 
ampia facoltà ai socialisti di rafforzare ed esten-
dere fra le masse incoseieuti ed illuse la loro
organizzazione.

Si dice dal Governo: Ma abbiamo tutelato 
l’ordine pubblico; ma è proprio vero?

Quanti sono qui senatori grandi proprietari, 
potrebbero affermare che la libertà del lavoro 
fu sempre tutelata?

Eppure l’onorevole Zanardelli disse che la 
libertà di uno che vuol lavorare vale quella di
mille che non vogliono lavorare.

L’onorevole Giolitti, affermando che i salari 
sono bassi e che perciò si fece bene a sciope
rare, ha preso partito per una delle parti con
tendenti, e non mi pare che abbia fatto bene, 
perchè il Governo deve rimanere sempre al di 
sopra dei partiti ; e così ne viene che coloro i 
quali hanno offeso, se non la legge positiva 
certo la pacificazione sociale, ottengono ’ 
mìo a danno di coloro che

un pre-

rato.
noa hanno sciope

Se oggi le leghe di resistenza hanno fatto,
come pare, il loro tempo, ed i lavoratori della
terra vanno mettendo giudizio, di chi il merito ?

Non certo del Governo, ma dei proprietari, 
che, coalizzati fra loro, si sono protetti da loro 
stessi, e hanno resistito alle smodate esigenze 
che a loro venivano fatte anche dalle autorità, 
che premevano su di essi perchè cedessero
sempre.

Il Ministero, avendo di mira raccordo dei 
socialisti e dei repubblicani, ha lasciato ad essi 
troppo aperta la conquisu e l’organizzazione 
delle moltitudini.

Non è il Ministero che ha governato, ma la 
Estrema Sinistra coi socialisti più attivi che 
hanno ispirato il vastissimo movimento delle 
masse.

Oogi, come ho detto, fortunanaente vi è un
risveglio in quelle classi che finora 
confidare nel caso

amavano

dello Stata.
0 nella esclusiva provvidenza
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I contadini si sono agitati por chiedere ; i
proprietari hanno concesso fin dove è parso 
loro possibile, poi hanno resistito. Io non amo

ticato nei giorni scorsi, con la tacita annuenza 
del Governo, dai braccianti di Ravenna.

la loda di classe, e credo che senza la solida
rietà fra le diverse classi sociali non sia possi
bile una soluzione duratura Mei problemi civili. 

Questo però non vuol dire che l’attività e 
1 energia debbano svolgersi da una sola parte, 
e dall altra vi debba essere l’inerzia e la pas
sività.

Costoro ottenendo 1’ uso delle scuole comu-
nali fecero uno strano plebiscito sulla socializ
zazione delie terre. In 6100 circa sopra 7301,
3315 si dichiararono contrari alla
privata e 30oo a favore della 
zione.

proprietà
sua conserva-

Pare a me che una strana teorìa pretendano 
imporre j socialisti. Quando gli operai presen-

Continuando di questo passo domani si met- 
teia a plebiscito se si deve conservare ih ma
trimonio civile ovvero riunirsi liberamente bat
tezzando la prole in nome di Marx

tano nuove domande, i padroni debbono cedere , pratica in alcuni ì

sempre. La resistenza loro è una azione bassa
contro cui debbono ribellarsi le autorità.

Quanto alle autorità, esse non mi sono ap-
parse insensibili alle seduzioni democratiche di
questa tesi. Cosi è che a Rovigo il prefetto ed 
i funzionari superiori del Ministero inviati colà
dall’onorevole Giolitti, hanno fatto pressione
sui proprietari di terre, perchè Addivenissero 
ad un accordo, mentre i proprietari, erano riso-
luti a resistere. Non è più l’intervento gover-
nativo richiesto da ambe le p^rti, di cui parlò 
E onorevole ministro dell’interno alla Camera, 
è 1 intervento volontario a benefizio di uno dei
contendenti. Se i socialisti vogliono foggiarsi
una teoria cosi unilaterale dello sciopero, il
Governo non deve lasciarsi rimorchiare dove
essi vogliono.

E che contrappone il Governo a tutto que
sto ? Una parola: la libertà. Ma la libertà noi 
pure la vogliamo,.non a parole, ma di fatto; 
vogliamo la libertà non soltanto per una classe, 
ma per tutte le classi. La libertà non può essere 
una bandiera di contrabbando dietro la quale 
il Governo parteggia per una parte ed abdica 
la direzione della politica dello Stato in mano 
di nemici che se ne servono per minarlo.

Francamente a me pare che .resperiinento di 
politica interna fatto ora dal Ministero sia fal
lito. Davanti ad avvenimenti che da un mo
mento all’altro possono scoppiare, quale linea 
di condotta chiara, sincera, larga, il Ministero 
intende tenere?

É necessario saperlo. A,me pare che il Mi
nistero si vada fabbricando, un. castello di iì-
lusioni sopra le pretese sue benemerenze di 
avere mantenuto l’ordine pubblico.

Ed una prova di ciò, tipica, recente, noi l’ab-
biamo nella nuova ..specie di -referendum pra-

/.IO

E in breve 
altra cosa.

comuni del Ferrarese.
come già si

si metterà a plebiscito qualche

Tutto ciò accade, senza che nè Governo, nè
Parlamento, nè i Municipi se ne diano per in
tesi.

E poi si ha il coraggio di venirci a dire che 
tutto va per il meglio e che, se vi è colpa, è 
dei moderati che insidiano il Ministero.

La proprietà privata è garantita dallo Sta
tuto, è inviolabile, è il fondamento dello Stato; 
contro la sua violazione provvede il Codice pe
nale.

È lecito metterlo in forse con questi strani
referendum ?

Ed è precisamente sotto questo Ministero che 
il referendum va comparendo nelle diverse 
città d’Italia.

L’abbiamo avuto a Milano, a Parma e in al
tre città. Ma crede l’onorevole ministro del- 
r interno che con la legislazione attuale sia 
permesso il referendum, e che abbiano i mu
nicipi facoltà di accordare per l’esercizio di 
questo l’uso di locali municipali?

E vero che recentemente l’onorevole sottose
gretario di Stato nell’altro ramo del Parlamento 
disse che le circolari del Governo con le quali 
si vietava l’uso dei locali comunali per riunioni 
politiche di qualsiasi genere, avevano cessato 
di aver vigore, perchè non avevano vita se non 
in quanto durava in ufficio il ministro che le
aveva firmate.

E questa è veramente una teoria molto co-
moda, molto strana. Il ministro in carica se 
crede che una, disposizione ,di massima . data, 
dai suoi predecessori non sia corretta, la ritiri, 
ma non dica che ha cessato di avere azione 
perchè è-cessato il ministro che l’ha ordinata.' 
E una teoria, di governo veramente singolarel
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L’onor. Giolitti dice di aver sempre mante
nuto l’ordine pubblico. Mi perdoni, ma questo 
suo criterio delle funzioni di ministro dell’ in
terno, circoscritte al mantenimento dell’ordine 
pubblico, mi pare un po’ empirico come criterio 
di Governo.

Se il ministro dell’interno non avesse altro 
compito che quello di limitarsi a mantenere 
semplicementePordine pubblico, tanto varrebbe 
affidare il Ministero ad un colonnello dei cara
binieri 0 ad un comandante delle guardie di 
pubblica sicurezza.

Ma quaPè il compito del Governo ?

gli anticostituzionali che respingono la forma
della Stato che P Italia si è liberamente scelta; 
liberali sono coloro che non negano le trasfor
mazioni politiche e sociali del
credono utili ed alcune

paese, anzi le
urgenti, ma vogliono

Che 1 utopia non soprafaccia la realtà, che il
dottrinarismo non si sovrapponga ai fatti o li 
sconvolga per amore delle teorie.

I socialisti lavorano per conto loro propo
nendosi scopi prossimi anche quando tacciono 
degli ideali più lontani; i repubblicani fanno 
balenare innanzi alle masse la sovranità popo
lare da conquistare. E in

Si dice fuori di qui, che il Senato è i „ ’ 
nano - quasi quasi ci si dà il titolo diforcaiwii- 
mentre è suo il merito delle leggi sociali ap
provate, pur mantenendo sempre fermo il prin
cipio del rispetto più completo alla libertà di 
coalizione, di sciopero, non scompagnato però 
dal rispetto piu assoluto della tutela della li- 
berta del lavoro, e senza che occorra predicare

reazio-

. - mezzo a tutto questo
11 Governo che rappresenta la monarchia e il 
regime liberale connesso col sistema della pri
vata proprietà, non ha nulla a fare, non ha un 
ideale, una sua via, una sua forza da far va- 
lere?

Il Governo di polizia secondo il modo di 
dere deH’onorevole Giolitti è un Governo 
modo per tutti i partiti che intendono 
sciare lo stato attuale.

ve- 
co-

rove-

la lotta di classe.
Riassumendomi, ripetowowumeuuomi, ripeto, non sono tranquillo 

sul a politica del Ministero: e dico ciò, anche
sotto P aspetto finanziario.

Per chi ne segue attentamente Io svolgimento 
essa presenta, sotto l’aspetto finanziario, ’ 
gravi pericoli. Con la piega che hanno 
le agitazioni delle classi

due
preso

nelle operaie nelle città
campagne reclamanti continui

delle mercedi
e

aumenti

Quando si dice che tal Governo è 
liberale mi
perchè la libertà
come

un Governo 
pare che ci si avvolge nell’equivoco, 

à non può essere considerata

. . , . ® diminuzione di lavoro, abita
zioni che 11 Governo trova giustificate
dice di voler mentre

essere neutrale, non può a meno

© Pordine,
un fine ohe comprenda in sé la giustizia 

ma deve essere semplicemente un
mezzo, una condizione di vita e di sviluppo perle varie tendenze nazionali.

Nella vita moderna lo Stato
Governo non può ridursi semplicemente allanon può ridursi

e per esso il

significare una tendenza,b Urie una tendenza, un sistema.

mi ùova oT- «««innato
mi giova qui ripeterlo,

nelP altro
dilemma: libertà un
altrove e 
dilemma che questoera mal posto, poiché i pretesi rea• . Xpvivij

zionari, coloro che vorrebbero tornare ina; i ” 
e distruggere le conquiste liberali e civili dpll° 
Xbbe“do ® li dii.

1“’®®® P®®- co-:
li dilemma

poiché son queste le due 0 ri-
tendenzesi contrappongono nek fatti 

nello spinto pubblico. Rivoluzionari sono e
sono tutti

che verificarsi una limitazione nel rnuvimeuil 
egli aflari, che si risolve inevitabilmente in 

una depressione dei cespiti fiscali. E quando il 
Governo si fa forte del corso altissimo della 
rendita pubblica, a me pare che versi in un 
equivoco, dimenticando che ciò dipende prin 
«palmente dal fatto che i grandi indusS 

vedendosi tutelati
abbastanza dal Governo, 
chiudendo

movimento

vanno poco per volta
0 diminuendo le loro industrie Z\ zxV .. J *__ 11 .potessero le chiuderebbero e se

anche immediata-
mente; e quindi è naturale che i capitali che
FI T Fiì rrnrz^v-4 J .r. 11

cessazione o diminuzione delleritraggono dalla
loro industrie li investino intanto in rendita

alto; ma non è quella, 
per cui si

questa è molto
a me pare, la ragione 

possa dire che ciò è dipeso dalla 
buona politica del Ministero.

politica detMinistero non mi asmanon neppure tranquillo, 
prima di salire al potere, ha 

metà Parlamento che lameta dei nostri Comuni

L’onor. Giolitti, 
detto nelP altro

erano in mano della
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camorra. Ora io leggo tutti i giorni nella Gas- 
setta Ufficiale una quantità di scioglimenti di 
Comuni, ma siamo ancora lontanissimi dalla 
metà...

GIOLITTI, ministro dell' interno. Non ho mai 
detto questo.

ASTENGO. ...Mi pare abbia detto precisamente 
la metà. Ma certo se non ha detto la metà, ha 
detto qualche cosa di simile.

Ad ogni modo, crede lei, onor. ministro, che 
questi scioglimenti, nella maggior parte, siano 
proprio giustificati?

Se guardo alle ragioni che sono specificate 
nelle relazioni al Re, che precedono i decreti 
di scioglimento, a me pare che a molti degli 
inconvenienti che si deplorano i rappresen
tanti del Governo nelle Provincie potrebbero 
riparare facilmente, con dei commissari pre
fettizi. Gli scioglimenti dei Consigli comunali, 
onor. ministro, costano salati ai Comuni.

Io in altri tempi ho fatto molte volte il com
missario Regio e ne so qualche cosa. E poi i 
risultati sono quasi sempre negativi, perchè 
generalmentG poi ritornano al potere gli stessi
uomini, e i contribuenti hanno la magra sod.-viwlAJriiAJl^ W X WA4 UA AKZ ** w w*

disfazione di pagare poi le molte spese inutili
0 di lusso ordinate a capriccio dai commissari 
regi. E su di ciò ne riparlerò al bilancio del- 
l’interno.

Quindi io credo che questo lusso di sciogli
mento di Consigli comunali sia pericoloso.

È poi tutto questo che nel suo attivo ci ha 
dato in più di un anno l’onor. Giolitti?

Mentre abbiamo bisogno di tante leggi ur
genti che cosa ci ha dato l’onor. ministro?
Finora esso ha presentato il progetto sulla mu- 
nici palizzazione dei servizi pubblici. Nel passato, 
20 0 25 anni or sono, tutti coloro che volevano 
far credere di capire qualche cosa dei servizi 
pubblici comunali e provinciali, insistevano 
sulla necessità del decentramento amministra.- 
tivo. Oggi quella frase non è più di moda. E 
venuta fuori quella della municipalizzazione dei 
pubblici servizi. P, il recipe e sana, perchè in 
Italia si vive molto di retorica. E della muni
cipalizzazione parleremo in Senato a suo tempo. 
Credo che sia una grande utopia la tendenza di 
voler in mano dei Comuni l’amministrazione 
in economia dei principali servizi pubblici.

E dopo tutto anche questo solo progetto ini 
pMe troppo poca cosa in confronto al pror 

gramma con cui Vonor*. Giolitti arrivò al po-
te re.

Io potrei anche continuare a discorrere di 
altri provvedimenti dipendenti da altri Mini
steri per dimostrare che il Governo cede sempre 
troppo volentieri quando si tratta di far pia
cere ai partiti estremi, ma di ciò ne parlaremo 
meglio nella discussione dei diversi bilanci. Si 
arriva al punto che se anche i funzionari dello 
Stato trasmodano per amore di popolarità o per 
ingraziarsi i partiti estremi, il Ministero non 
ha il coraggio di richiamarli ai loro dovere e 
di punirli.

Senta il Senato che cosa ha scritto recente
mente un ispettore governativo scolastico (mi 
rincresce che non sia presente il ministro della 
pubblica istruzione, ma il presidente del Con
siglio lo avvertirà) nel giornale 1 diritti della 
Scuola'. «Noi vagheggiamo Tabolizione delle 
sottoprefetture, di codesti dormitori di gau
denti, di disoccupati, dove spesso ristagna, si 
paralizza, si perverte l’energia amministrativa 
e dove pure rare volte per ozio si alimentano 
sospetti e calunnie che si aflddano comodamente 
ma cainamente (sic} al protocollo riservato, e 
si cerca di rovinare la reputazione dei migliori 
cittadini e di nuocere, o almeno di disturbare 
in qualunque modo anche perchè si dica che 
cotali uflìci sono al mondo ». Ed è un funzio
nario pubblico che stampa simili enormità, e 
non ha avuto nemmeno alcun richiamo da parte 
del Governo!

E cosi, se fosse presente l’onor. guardasigilli, 
avrei voluto dimostrare che anche sotto l’aspetto 
della giustizia penale non sono tranquillo sul
l’opera del Ministero; e avrei almeno richia
mato la sua attenzione sui processi che si svol
gono a carico del Palizzolo e del Musolino.

Ma è possibile che il processo Palizzolo duri 
con tanta teatralità da nove mesi e non si sap
pia quando avrà termine? Sono cose che suc
cedono solo in Italia : costerà centinaia di mi
gliaia di lire ed è stata trasformata Faula della 
giustizia in un vero teatro. E lo stesso dico del
processo Musolino, allo svolgimento del quale, 
fatto in modo pure teatrale, non ai può non
provare una grande pena; e il trasporto del 
quale si è fatto con lusso di ufficiali e di caw 
binieri e con tante P^fl'l^hlarità di catene, e 
cogli ispettori generaci che lo, in
ferrovia, tutte cose enormi che (nnuo ridere.
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Oggi tutto è a base di teatralità; e purché 
si faccia un po’ di rumore tutto passa.

E avrei ancora molte altre cose da dire, ma 
non voglio abusare della pazienza del Senato 
e mi fermerò.

In sostanza concludo facendo mie le parole 
di un illustre parlamentare: li paese domanda 
una politica economica che non abbiamo. Ha 
bisogno di una politica di lavoro e di riforme 
che manca ; d’un indirizzo educativo e sociale 
che difetta.

II paese vero che lavora e paga le imposte 
invoca sopra ogni altra cosa una politica interna 
che entro i giusti confini della libertà tuteli 
equamente gli interessi ed i diritti di tutte le 
classi sociali senza asservirsi a nessuna di esse.

Io attenderò la risposta che mi darà il Mi
nistero; e se sarà presentata una mozione che 
esprima il convincimento del Senato che si ha 
bisogno di una politica più risoluta, più ener
gica e che non sia a servizio dell’estrema Si
nistra, io la voterò ben volentieri. (Approra- 
2Ìord).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Paternò.

PATERNÒ. In verità, quando io chiesi d’inter
pellare il ministro della g'uerra intorno ai prov-
vedimenti, che aveva preso o che intendeva 
prendere, perché non si ripetessero nell’eser^ 
cito fatti d’indisciplinatezza collettivi, non cre
devo da una parte che il ministro della guerra 
avesse frapposto tempo a rispondermi, essendo 
l’interrogazione mia limitata soltanto a cono-
scere i provvedimenti presi, ed agli intendi
menti per l’avvenire ; e dall’altro lato non sup
ponevo che la mia interpellanza dovesse svoH 
gersi insieme ad altre, che hanno un indirizzo 
ed uno scopo affatto diverso dal mio.

Ma le condizioni in cui uno deve collocarsi 
non dipendono da se stesso, ed a 
sta che accettarle quali sono. me non re-

Non nego che, quando negli ultimi giorni di 
marzo, ebbi notizia dei fatti di Milano, di Pia-
cenza e di altre citói, provai una stretta al 
cuore, come credo abbiano nrovatn fnti;provato tutti
loro che sono, come ma, convinti che la vera 
e la più sicura garanzia della libertà e della 
unità d’Italia sìa l’esercito.

Però non ci voleva molto a prevedere chequei fatti dovevano ricevere diverse interpre
tazioni, secondo i desideri di ciascuno. Cosi

non era difficile prevedere che coloro, i quali 
vedono tutto nero e si spaventano di ogni cosa, 
che non sognano che repressioni, avrebbero 
gridato al finimondo, come dall’altra parte, non 
era difficile prevedere che della gente, la quale 
ha in cima ai suoi desideri il nefando scopo di 
distruggere la compagine del nostro esercito, 
che è la cosa più cara all’ Italia, dovesse dire 
che si trattava di piccoli incidenti, di fatti di
nessun valore; perchè costoro fintantoché.cwvziv, pcivdic cu&Luio nniantocne non 
vedono l’esercito fraternizzare coi partiti sov
versivi, penseranno che l’esercito non ha fatto 
nulla.

Tutto ciò era dunque prevedibile. Però quello 
che, secondo me, non era prevedibile, si òche 
da parte del ministro della guerra si fosse prefe
rita la seconda interpretazione anziché la prima, 
e si fosse tentato di far credere che in fondo 
erano state delle ragazzate, dei piccoli incon
venienti, che si sono avverati altre volte, che 
non era necessario preoccuparsene e prendere 
dei^provvedimenti quali il bisogno reclamava.

I incon-

È vero che i fatti avvenuti sono stati esa-
gerati per ragióni politiche, ma anche in questo 
ottimismo c’ò un’altra esagerazione più pericO’
iosa della prima.

La verità, secondo me, sta nel mezzo. Gli atti
di indisciplinatezza non potevano avvenire spon
taneamente nell’esercito; non potevano avve^
nire senza che la propaganda dei nemici delle 
istituzioni si fosse infiltrata nell’esercito. Per
che 1 due ordini di fatti diversi, cioè quelli di 
Milano e di altre città del Piemonte, dove i
soldati fècero delle dimostrazioni o delle rimo
stranze in piazza per essere congedati, e le

pasquali, come
manifestazioni di Napoli e dei paesi vicini, dove 
SI prese 1’ anticipo delle feste pasquali, come 
fanho gh studenti delle classi elementari; questi 
latti per quanto apparentemente diversi ebbero 
tra loro troppa congiunzione, avvennero con 
accordo troppo palese e contemporaneamente. 
Ond e impossibile che siano stati provocati dal

con

desiderio personale di un soldato il 
premura di ritornare

quale aveva
casa 0 di un altro che 

voleva passare la Pasqua con la sua bella/No, 
CI dovette essere una propaganda, un accordo 

® signor mini
stro della guerra, se questo accordò non ci fosse 

® potesse sinceramente affermare che 
non e è stato, lo affermarlo suonerebbe ben più 
grave accusa pel nostro esercito j perchè si può

suonerebbe ben più
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comprendere che dei partiti sovversivi, pel modo 
come è reclutato l’esercito, vi penetrino dentro e 
come dei germi malefìci lo inquinino, ma non si 
può interpretare con dignità d’italiano che la 
disciplina dell’esercito sia ridotta così bassa, 
che un soldato, il quale vuole andare a passare 
le feste a casa, se ne vada senz’altro, o che un 
soldato, il quale sia stanco di stare sotto le 
armi, vada in piazza a gridare. Se questo fosse 
un fenomeno spontaneo, intrinseco delì’esercito, 
allora il guaio sarebbe molto maggiore di quello 
che non sia; ma io fermamente credo, che il 
fenomeno non sia stato che un fenomeno di pe
netrazione di germi malefici nelTesercito.

Su questo punto credo dunque che non ci 
debba essere disaccordo, ed allora domando al 
ministro: quali provvedimenti ha preso perchè 
queste deplorevoli manifestazioni non si ripe
tano, quali provvedimenti intende di prendere?

Certo la questione è di una gravità eccezio
nale; e può avere delle conseguenze neìT indi
rizzo politico.

Lasciamo da parte gli argomenti suggeriti 
dalla rettorica, che pure se bene adoperati ec
citano T animo e lo spingono verso la virtù e 
le grandi azioni, e fermiamoci alla prosa del- 
Tattualità. Il Governo d’Italia segue, ed io dirò 
francamente che Tho visto con simpatia, una 
politica liberale, Tho visto con simpatia e ap
provo Tindirizzo del Governo; ma perchè questo 
programma abbia completo svolgimento è ne
cessario che il Governo non dimentichi che può 
verfire un giorno in cui si debba dire: Di qui 
non si passa! E perchè questo limite possa 
segnarsi efficacemente è indispensabile che 
T esercito sia sicuro, è necessario a qualunque 
costo impedire che i germi malefici possano 
attecchire e svilupparsi. Il giorno in cui na
scesse il dubbio di non poter fare completo 
assegnamento sull’esercito, sarà giorno assai 
triste. Dunque indirizzo liberale si, ma con 
rispetto alle leggi, altrimenti la reazione si 
solleverà da tutte le parti, ed il conflitto fra 
coloro che vogliono andare innanzi e quelli che 
vogliono retrocedere, reaziene e conflitto che 
iTGoverno ha finora saviamente impedito, scop
pierà senza dubbio.

Ecco perchè mi preoccupo di ciò che avviene 
nell’ esercito, che non possa attribuirsi a con
seguenza di malcontento passeggero od occa- 
siomle: '

L’Italia è il paese dei malcontenti. Non è 
contento il Papa con tutti i suoi satelliti; non 
è contenta 1’ aristocrazia, che vede strapparsi 
dai progresso gii ultimi privilegi; non si dicono 
contente le grandi masse popolari, per V eleva
tezza delle imposte.

Ma l’ esercito, nella'sua bassa forza, può avere 
ragioni di malcontento?

Io credo di no.
Credo che se ragione di scontento vi sia nei- 

l’esercito, si trovi nella classe alta, nella classe 
benemerita degli ufficiali, i quali purtuttavia 
soffrono, obbediscono e non parlano.

Non vi ha dubbio che i nostri ufficiali ab
biano un trattamento che difficilmente potrebbe 
essere peggiore, hanno degli stipendi miseri, 
le promozioni sono mal regolate.

Io non sono militare e mi guarderei bene 
dall’ entrare in questioni tecniche, ma sono cit
tadino, e mi si stringe 1’ animo quando vedo 
un capitano fare il conto che non potrà arri
vare che a tenente colonnello; quando vedo un 
colonnello che va a comandare un reggimento 
nuovo sapendo che fra tre mesi deve andar
sene 'a casa. Eppure questa gente continua 
con molto affetto e con vera abnegazione nel ' 
lavoro, e ne sento viva rammirazione. Constato 
con dolore le condizioni deplorevoli che il nostro 
paese fa dei suoi migliori generali, che da un 
momento all’ altro sono sbalzati dalla loro po
sizione. Cosicché ripeto, il malcontento io lo* 
comprenderei negli ufficiali, non nei soldati.

Dirò di più, l’ufficialità in un esercito non 
vive di solo pane, e diciamolo pure francamente 
una volta, in Italia si fa in modo che vada per
dendo quel conforto morale che è tanta parte 
della esistenza di un uomo; ma preferisco 
lasciare questo argomento !

Certamente il richiamare le classi sotto Tarmi 
ad ogni momento è una cosa noiosa. Io sono 
convinto che un individuo che deve ottemperare 
al dovere, che la patria gli impone, del servizio 
militare, faccia con più piacere tre anni di seguito 
che due anni e mezzo interrottamente, © la ra
gione è ovvia. Un giovanotto va a fare il soldato, 
compie la sua ferma, torna a casa, intraprende 
il suo lavoro, costituisce la sua famiglia. Se 
ad ogni momento Io chiamate, anche per 15 
giorni 0 tre mesi, venite ad arrecargli un 
danno molto grande; ma a questo inconve
niente si deve © si-può rimediare. Èsse ha';,prin* 
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cipale se non unica causa nel fatto che F Italia 
tiene sotto le armi troppo pochi soldati. S’im
pone la necessità che F Italia nelle sue condi
zioni mantenga un maggior numero di soldati 
sotto le armi.

Questo era lo scopo limitato della mia inter
pellanza. Io amava che su questo argomento 
si fosse discusso in Senato con calma e sere
namente e credevo cosi di rendere un servigio 
al mio paese.

Però ho visto all’ordine del giorno cumu
lata la mia ad altre interpellanze e lo confesso 
francamente, ciò mi ha molto addolorato, per
chè temo che la questione vitale dell’esercito 
passi in linea secondaria e si possano i miei■>

intendimenti confondere con altri.
Io sono abituato ad assumere la responsabi

lità delle mie azioni e delle mìe idee in tutto, 
anche in politica, e poiché ho la parola debbo 
dire che io non posso consentire, anche col 
solo silenzio, che possa pensarsi che vi sia un 
accordo fra la mia interpellanza e quella del
l’illustre senatore Guarneri.

Non ci può essere nessun accordo, perchè 
in molte delle cose da lui dette siamo agli an
tipodi. (Mormorii).

Accennerò brevemente ai principali punti nei 
quali mi allontano dal mio amico, perchè è bene 
del resto che in certi argomenti si sentano le 
due campane. E ciò farò a costo di riuscire, in 
questo momento, poco gradito alle orecchie di 
taluno dei miei amati colleghì.

Io non farò la confutazione del discorso del 
senatore Guarneri, non me ne sento, non ne ho 
l’autorità, nè la dottrina.

e
11 senatore Guarneri ha fatto un quadro dello 

stato attuale dell’ Italia. Ha parlato di leghe c 
dì società dì resistenza, di ordini del giorno e 
di riunioni di repubblicani, di ordini del giorno 
e di riunioni di anarchici,

Il quadro è ben fatto ed i colori sono vivi • 
però se F avessi fatto io anche dal suo punto 
di vista, mi sarei 

ecc.

permesso di aggiungerci al-
tra cosa che egli ha completamente dimenti- 
caia: e cioè l’azione dei clericali.

Egli non ha visto che vi è un altro partito
indipendentemente dai repubblicani, i quali 
per usare le sue parole si riuniscono a porte 
aperte ed in pieno meriggio, c’è un altro par
tito più potente, più forte, più abile il quale 
tende a minare le fondamenta dello Stato; e

questo partito è il clericale che si è infiltrato 
dovunque e con le scuole e col pulpito e con i 
Comitati diocesiali fa una propaganda attivis
sima.

Cosi, che se avessi dovuto fare il quadro di 
questo agitarsi di partiti io non avrei dimen
ticato il partito clericale, che, per me, è forse 
il partito il più pericoloso.

Di un’altra cosa il senatore Guarneri ha par
lato e cioè delle leghe agricole in Sicilia; ed 
ha detto che a lui consta che queste mirano 
a impossessarsi della terra e non a migliorare i 
patti agricoli.

Ma anch’io sono siciliano e le condizioni del 
mio paese le conosco. Non dimentico quindi il 
patto di Corleone. Si parli francamente una 
buona volta, perchè la verità bisogna pur dirla 
se si vuole progresso sincero e duraturo basato 
sulla giustìzia sociale.

Il patto di Corleone reclama forse la divi
sione delle terre?

Non è con maggior verità un argine contro 
le angherie dei proprietari e dei fittavoli?

Nessuno, o signori, può sospettare che io 
abbia simpatie per i socialisti, la mia vita ne 
è prova troppo eloquente, ho lottato contro le 
loro utopìe, contro il metodo che essi seguono 
per accaparrarsi e trascinare le masse per se
condi fini e non sempre corretti.

Ma, quanto a sostenere che le leghe dei col
tivatori in Sicilia mirino alla divisione delle terre 
quando è risaputo che finora non sono state 
che l’affermazione dei diritti dei lavoratori con
tro F usura e gli arbitri dei proprietari e dei 
fittavoli, è ben altra cosa, e vi corre grande 
differenza. E qui c’ è qualcuno presente che 
può far fede della verità di ciò che affermo.

E continuando soggiungerò che non avrei 
detto, per esempio, che bisogna ripristinare la 
pena di morte. Credo che Fabolizione della pena 
di morte sia stato un atto di grande civiltà e 
maturità del nostro popolo e del nostro Parla
mento.

Nè credo che i regi cidii si evitano con la pena 
di morte : la storia è tutta là per mostrarvi 
come i regicidi vanno sicurainente alla morte. 
E un altra cosa non avrei fatto : accusare cioè 
da. quest’aula il Governo di non tutelare a suf- 
ficenza la vita di quella santa donna che tutta 
r Italia ama ed onora.

Io non avrei di ciò accusato il Governo per
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chè ho la coscienza che esso essendo composto 
d’Italiani, come tutti noi, la garantisce con 
tutti i mezzi possibili. E che l’Italia non sia 
ingrata con la Casa di Savoia lo confermano 
ancora una volta le ultime grandi dimostra
zioni ricevute dalla Regina Margherita nella 
mia isola nativa, dove tutto il popolo, dovunque 
Essa sì mostrò, accorse spontaneo ed entusiasta 
ad applaudirla ed onorarla.

Il senatore Guarneri ha accusato il Governo 
d’essere impotente a fare delle leggi restrittive. 
Onorevoli signori, quando si parla di cose di alta 
importanza, bisogna farsi conto delle condizioni 
in cui si vive e in queste condizioni io credo 
che un Governo il quale volesse presentare delle 
leggi restrittive, sarebbe fatale all’Italia : e qual
che prova l’abbiamo avuta.

Ma, poiché ho la parola, dirò anche la mia 
opinione sopra un altro punto.

Il collega Guarneri ha rimpianto che i cleri- 
eali non scendono alle urne, ha rimpianto che 
essi non siano venuti col loro voto ad aiutare 
i moderati.

Egli avrà le sue ragioni per rimpiangere que
sto fatto, io invece me ne congratulo.

Finalmente il senatore Guarneri ci ha presen
tato lo spettro della rivoluzione ed ha detto, che 
la rivoluzione è imminente.

Io invece rispondo : volete la rivoluzione ? 
Impedite 1’ evoluzione. Impedendo questa evo
luzione fatale, questa trasformazione della so
cietà avrete la rivoluzione.

È vero che l’Italia non si trova in condizione 
di pace sociale completa; è vero che in Italia 
si agitano dei problemi vivissimi e gravissimi; 
è vero che in Italia da un momento all’ altro 
possono avvenire dei grandi conflitti. Ma, si
gnori miei, il timore io non lo vedo dalla parte 
della libertà e del progresso sociale. Temo di 
tre cose. Temo del malcontento, del quale ho 
fatto un cenno prima ; temo degli astrologhi 
di cattiva ventura, i quali vedono tutto nero, 
minacciano tutti i pericoli. Signori, costoro 
fanno molto male ed in due modi diversi. Fanno 
male perchè impauriscono i timidi, e la paura 
è pessima consigliera, fanno male perchè dando 
a crédere che a breve scadenza i nostri avversari 
saranno vittoriosi, spingono ed incoraggiano 
gli utilitari, e non sono pochi, a correre fin 
da ora ad ingrossare le fila di coloro cui sembra 
destinata la palma della vittoria. Un terzo pe

ricolo dell’Italia io scorgo nei sostenitori del- 
feconomia ad ogni costo. Questa crociata con
tro qualunque spesa, contro le spese militari 
in particolar modo, che trova i più forti cam
pioni nei due estremi campi politici e che in 
taluni momenti diventa morbosa, può essere 
cagione di gravi pericoli.

Di queste cose io temo, non della libertà re
golata dal rispetto alle leggìi {Commenti - Con- 
ver nazioni}.

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Mi
celi.

MICELI. Onorevoli signori. Credo che molti di 
voi, e specialmente quelli che provengono dalla 
Camera elettiva, comprendano quanto grande 
sia la difficoltà che io sento, dovendo rivolgere 
un discorso di recisa opposizione a quel banco 
dove siedono gli onorevoli ministri.

I signori ministri sono stati miei colleghi per 
tanti anni.

Collega alla Camera, per trentasei anni, col
l’onorevole Zanardeili, molti altri anni cogli 
altri ministri.

Ve ne sono due, i ministri delle finanze e 
del tesoro, miei compagni d’arme in due cam
pagne.

Dunque io sento una grande amarezza oggi 
in dover dimenticare finanche i nomi degli 
onorevoli personaggi, coi quali ho combattuto 
per tanti anni sotto la stessa bandiera. Ma il 
mìo patriottismo, che è la mia religione, m’ im
pone di ubbidire alla coscienza, e di esporre 
con piena franchezza le mie opinioni sui gra
vissimi argomenti che ci occupano.

Io, 0 signori, deploro che l’azione del Mini
stero capitanato dall’onorevole Zanardeili, sia 
stata finora funesta ai più vitali interessi del 
nostro paese e fortemente temo che essa ci pre
pari dei giorni luttuosi, che è debito di ogni 
cittadino italiano di scongiurare, se sarà pos
sibile.

11 Ministero si propose uno splendido pro
gramma; splendido e vasto.

Adempì abbastanza le promesse, facendo la
vorare tutti i ministri, ciascuno dei quali sta 
preparando, od anche ha presentato dei pro
getti di legge per migliorare la legislazione del 
nostro paese, che di miglioramenti ha assoluto 
bisogno.

Ma questione principale, questione urgentis
sima per 1* Italia è ormai quella che riguarda
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l’esteso ed arditissimo movimento operaio; quello 
che riguarda .forganizzazione delle classi lavo
ratrici, che da tanto tempo si è lasciata com
piere, senza interporvi regole o freno da parte 
del Governo.

Si è giunti in Italia fino a vedere federazioni 
di leghe che contengono trentamila operai dei 
più diversi mestieri, e pronti, alla voce dei loro 
segreti e palesi comandanti, ad insorgere con
tro le istituzioni del paese, che sono effetto del 
sangue versato dalle passate generazioni. (Ei- 
vissimi applausi}.

Gli onorevoli ministri, quando esposero il 
loro programma ai due rami del Parlamento, 
dimenticarono che cosa fossero gli elementi sui 
quali essi dovevano spiegare la loro azione; 
dimenticarono che i contadini, che i nostri 
operai in generale, sono, salvo qualche ecce
zione, gente dabbene, gente ingenua, credula, 

otta ad essere facilmente ingannala. E e sogg'
non'èloro colpa, se mancano di qualsiasi ìstru- 
zione ed esperienza della vita, talché non pos
sono in verun modo comprendere le necessità 
del paese.

Essi sentono soltanto gli stimoli della .miseria 
propria e delle loro famiglie, e si trovano per 

. una necessità psicologica nella condizione, che 
se raggirati da un astuto intrigante, come è 

./avvenuto nel nostro paese, e come avviene an
che altrove, da qualche audace sovvertitore 
mascherato da umanitario che dica loro : la 
terra, sulla quale spargete il nostro sudore, 
falsamente è detta di colui che si chiama pro
prietario ; essa appartiene di diritto a voi, che 
impiegato le vostre forze a coltivarla, ecco quei 
.disgraziati corrompersi alle tristi .suggestioni, 
diventare furibondi e ripieni di odio, consigliere 
di disordini e di delitti.

Ebbene, signori, la colpa di questo Ministero >
. lo-Mico con estremo, .dolore, è quella non sola
mente di avere tollerato, non solamente di aver 
favorito ma di avere con tutti gli sforzi, e senza 
badare alle conseguenze,'eccitato l’odio . dei 
contadini e degli operai contro le altre classi 
ideila popolazione italiana. {Approvazioni vivis- 
.Mme}.

Ed io sono pronto a provare ciò che dico : 
-■e per enttare'nel .cuore della quistìone, .e per 
trattarla nei modi convenienti ad un consesso 
.così rispettabile'6 così edòtto, co..me è il Senato, 
la-di cui parola giunge alle popolazioni italiane, -parte in quella discussione. E giacche. quegli

di ogni classe ed al mondo civile, che ne os
serva r azione, come segue le parole e Dazione 
del Governo, malgrado 1’ora tarda, mi sento 
costretto di trattare in primo luogo una delle 
questioni che fa parte integrante della questione 
complessa del movimento operaio. Comincio 
quindi a vedere fino a quale misura il diritto 
di associazione dei cittadini italiani è autoriz
zato dalle nostre leggi positive, è autorizzato 
dai principii di diritto pubblico generale, è» au
torizzato dalle stesse convenienze riguardo alia 
condizione in cui versa nei momenti attuali il 
nostro paese.

Io credo che se troveremo, ed è facile se
condo me di trovarla, una soluzione logica e 
chiara a questa questione, io avrò una regola 
ed una luce sicura che mi guiderà a trattare 
in modo perspicuo e convincente il gravissimo 
argomento della influenza che il Ministero ha 
esercitato sulle leghe e in tutti i fatti riguar
danti l’ ordine pubblico nel paese, e quindi de
cidere quali provvedimenti debbono adattarsi 
perchè si ripari al male esìstente, e risorga 
negli animi, ormai sconfortati, l’antica fede nei 
destini d’Italia.

Onorevoli colleghi !
La questione del diritto di associazione in. 

Italia è stata trattata ampiamente nell’ altro 
ramo del Parlamento; ed è da ricordare che 
i capitani del socialismo, e qualcuno di essi 
molto accorto e preveggente ha fatto dei di
scorsi enormi, uno dei quali occupa non men di 
12 0 14 pagine del resoconto ufficiale non fu di
retto ad altro scopo senonchè a quello di otte
nere dalla Camera la dichiarazione che il di
ritto di associazione in Italia è assoluto e senza 
limiti, è diritto statutario, e quindi inattaccabili 
le leghe operaie, costituitesi ed organizzatesi, 
in virtù di questo diritto.

A tali preclamate pretese di piena libertà di 
associazione sostenute dall’ oratore socialista, in 
nome del partito, nessuno si degnò di rispondere 
e ne avvennero malintesi deplorevoli, che an
cora durano forse nella Camera elettiva.

Passi ciò per gli onorevoli deputati ; ma vi era 
uno che dovea sentir l’obbligo di rispondere e 
disingannare 1’ oratore che inventava un diritto 
inesistente ed impossibile nella misura da lui rec
luta. E questo era 1’ onor. ministro dell’ interno 
o il presidente del Consìglio che presero ampia 
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onor. ministri non sentirono la necessità di ri
spondere, io sento il dovere di far sentire la 
mia opinione al Senato ed al Ministero, fon
dandomi sul nostro Statuto, sulle nostre leggi 
e sulla autorità di eminenti giuristi ed uomini di 
Stato.

Lo Statuto garantisce esclusivamente e uni
camente il diritto di riunione con le note ri
serve sulle riunioni in luogo pubblico, o aperto 
al pubblico, perchè allora la polizia ha il di
ritto d’intervenire. Di associazione non si legge 
neppure la parola nel nostro Statuto.

Uno dei nostri colleglli, il senatore Fioren
tini, nel suo recente libro contro il socialismo, 
per cui gli fo i miei complimenti, ricordava ciò 
che io pure sapeva ; ma voglio citare lui che è 
uomo sperimentato nelle lotte antiche che noi 
abbiamo sostenuto per la libertà .e l’indipen
denza d’Italia. Egli ricordava che questa parte 
dello Statuto italiano è una copia dello Statuto 
belga.

Ora lo Statuto belga, rileva 1’ onor. Fioren
tini, proclama il diritto di associazione, ma il 
egislatore piemontese e gl’ illustri giureconsulti 

che compilarono lo Statuto divenuto italiano, pre
meditatamente, non v’ inclusero questo diritto. 
E ciò fecero senza il proposito di limitare al di là 
del ragionevole le pubbliche libertà. E ciò io af
fermo con tutta coscienza e senza paura che 
alcuno al mondo possa dire che io venga meno 
al rispetto ed all’ entusiasmo che ho sempre 
avuto per la libertà, alla quale ed alla indipen
denza dei paese ho consacrata la modesta mia 
vita.

Ebbene, che cosa consigliò ai redattori dello 
Statuto, di non comprendere espressamente il di
ritto di associazione ? Essi certamente ritennero 
che in un paese retto in forma rappresentativa 
sorgesse naturale nei cittadini il diritto alla li
bertà di associarsi, secondo le abitudini ed i 
propositi di ciascuno ; e che anche senza la pro
clamazione di questa o di quella maniera di asso
ciazione, potessero associarsi: quindi le associa
zioni letterarie, commerciali ecc., ogni specie dii

associazione fu permessa; ma le associazioni 
politiche, le quali possono trovarsi in conflitto 
con i rappresentanti dello Stato, rimasero sotto 
la speciale sorveglianza del Governo del paese 
il quale, saputa la costituzione della tale o tal 
altra associazione politica, avrebbe avuto T ob
bligo ed il dritto di conoscere gli scopi di queste 

associazìonij e se fossero trovate tali, da non
avversare o inceppare l’azione dello Stato si 
lasciassero vivere tranquillamente ; ma se il Go
verno, che ha 1’ obbligo di far rispettare le 
leggi di tenere alta la propria autorità e prov
vedere a tempo alla pace pubblica e alia inco
lumità delle istituzioni, ritenesse che l’azione 
di qualche associazione fosse pericolosa, con bel 
garbo e con modi degni di un Governo civile 
farebbe sapere di non permettere la sua esi
stenza. {Appr or azioni).

E pensate che se la neonata associazione si 
credesse nel diritto di reclamare contro il Go- 
verno sarebbe chiamato il Parlamento a ri
sol vere la questione.

Nè questo è un concetto reazionario, per
quanto ne dicano e pensano i novelli apostoli 
di un liberalismo, che io confesso di non avere 
mai capito. (Bene).

Per essi è reazionaria ogni azione contraria 
alle loro vedute. (Approraziom).

In tutti i libri di diritto ■pubblico, e me ne 
appello ai signori del Governo, dove è tanta 
dottrina ed erudizione ; in tutte le più celebri 
opere di diritto pubblico, antiche e moderne, non 
troverete detto, eccetto che da scrittori anar
chici socialisti 0 peggio, che non sia condan
nabile quel Governo il quale lasci costituire as
sociazioni politiche formidabili, con 20 o 30 
mila aderenti o soci, le quali volessero e facil
mente potessero inceppare l’azione dei pubblici 
poteri costituendo un continuo pericolo per il 
paese. Signori, io credo che sia un principio di 
ragione che non è possibile che un Governo serio 
composto di persone stimabili, senza essere nep
pure dei gemi, possa discutere se sia o no per
messo ad un Governo di tollerare associazioni 
di questa fatta che in tutte le circostanze, nel 
territorio nazionale od in qualche regione o 
provincia, possano prevalere e sovrapporsi allo 
Stato, e umiliarlo fino al punto che la sua au
torità nella opinione pubblica rimanesse di
strutta e non rimanesse che il discredito pro
veniente dalla tolleranza incomprensibile di un 
indegno Governo. (Benissimo, approvazioni).

È una verità di ragione ; ma siccome di que
sta questione hanno discusso autorevolissimi 
dotti, cosi io mi prendo la libertà di intratte
nere il Senato brevissimamente, ricordando che 
i nostri grandi pubblicisti come Gaetano Filan
gieri e Giandomenico Romagnosi, non soia-

Diseussioni, T,
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mente non mettono in discussione se sia lecito, 
0 se sia possibile che un Governo permetta 
F istituzione della cennata specie di associa
zioni, ma si contentano di dire con l’altezza

Non solamente dagli scrittori di prim’ordine 
e che fanno autorità dappertutto questa specie 
di associazioni sono stigmatizzate e ritenute
impossibili e dannose a qualunque Governo e a

della loro veduta e con la forma serena del qualunque paese, ma non dispiaccia al Senato 
loro stile, che tutti i governi degni di codesto
nome, i governi degni di rispetto, hanno il di
ritto di confidare e provvedere che i cittadini 
non siano mai capaci di attraversarlo in nessun 
atto della vita pubblica.

Ma taluno mi potrebbe dire, mi avete citato 
due grandi nomi, uno dei quali ha vissuto al

che a conforto delle opinioni di esimii pubbli
cisti io citi quella di un altissimo personaggio 
politico, venerato da tutto il mondo civile, cioè, 
di Giorgio Washington il più glorioso fattore
della repubblica degli Stati Uniti.

In tutti i tempi i sovvertitori hanno messo
innanzi la questione delle grandi associazioni 

di là di un secolo dietro, l’altro poco meno. Vi politiche. Il granduomo nelle sue lettere
sono degli autori recenti. Il Bluntschli morto da

scri-

poco, il quale sentenzia che un governo mo-
veva ad un amico che gli comunicava gli sta
tuti di una vasta associazione: «Io credo che

iiarchico il quale permettesse la organizzazione in esse (nelle associazioni) vi siano parecchi
di associazioni repubblicane o socialiste, un go-
verno repubblicano che permettesse un’ aggre
gazione di monarchici con i loro fini sovraflni, 
non solamente commetterebbe atto di debolezza 
ma commetterebbe atto di vera abdicazioneì

Immaginate cosa il Bluntschli ha detto di 
un Governo che autorizzasse o tollerasse as-

membri degni di rispetto, ma che non conoscono
l’origine della Società stessa nè i Ani che hanno 
i capi di essa.

« Io sono contrario a queste associazioni per
chè sono sempre un inceppamento alla funzione
dello Stato, sono un twperiwtn in imperio j e

sociazioni potenti e capaci di soffocarle! Egli
quando esse sorgano e spiegan la loro funesta
azione, è necessario che il Governo le* tz ueoessano cne il Governo le com-

al punto di sostenere che un Governo batta e le discrediti, facendo conoscere al 
non debbe mai permettere simili associazioni, mondo la loro origine e i loro fini ». Ed in altraconoscere al
anche se si costituiscono con programma faro-
reyole al Governo stesso, perchè queste

lettera scrive: « I pessimi frutti delle Associa-
asso

ciazioni, in un bel momento potrebbero trasfor-
zioni da voi accennate, li stiamo ogni giorno 
sperimentando. Io, per omaggio alla libertà,

marsi in prepotenti o nemiche. Questi signori che deve essere innocua allo Stato conse 
eheessefosserolimitatenelnumerodeiloro 

diritto di associazione in modo assoluto ponenti ; istituite per scopi locali
lìirnnn hcAiùli I *■ *

consentirei
com-

furono lasciati parlare.
Il ministro non si pigliò la pena di dir loro 

che lo Statuto, poiché erano deputati, dovevano 
conoscerlo e il diritto di associazione nello Sta
tuto non esìste, e che non poteva esistere nella 
alta misura da loro invocata, perchè vi è un

e non sorpassas
sero nelle loro influenze i limiti di una Contea ».

Dunque abbiamo repubblicani e non repub
blicani, dotti di primo ordine, grandi pubblicisti
i quali vi dicono questo : le associazioni politi

principio di diritto pubblico proclamato da
un

che nei paesi retti a forme libere debbono essere

gli scrittori ed adottato da tutti gli Stati
che cioè sia cosa impossibile

lutti
civili,

sempre sotto la vigilanza del Governo, il quale è 
soggetto alla censura o al plauso del Parlamento.

vietato che un Governo ceda le proprie prero
gative ad altri e si esponga a danni

Quindi io conchiudo che se malgrado ciò le 
e solennemente | Leghe e le Federazioni operaie, delle cui im

prese parleremo fra poco, esistono e si esten
dono, da questo fatto emerge evidente la re-e pericoli.

Il Governo tacque e quei denntati nrl questo lauo emerge evidente la re-
non ebbero la pena di sentirsi dire^che del Governo in tutto ciò che esse
gannavano nelle loro pretese organizzano

Se non che, dopo qualche tempo, di sfu^n ita del paese,
uu in modo da esser quasi inavvertito, 
l’onor. Giolitti parlava di queste i_____
asserendo che sotto un Governo libero

•ggita, Mi rincresce di intrattenere il Senato
proprio Ministero con un discorso disordinato

associazioni,

e il
e Fora

possono esisterei
esse

stessa mi costringe ad abboracciare il meglio 
che posso...

Voci. Parli, parli.
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Prima che parli delle leghe, mi permettano 
che dica dell’ azione esercitata dai Ministero 
verso le leghe.

Qui io non metto innanzi l’onorevole presi
dente del Consiglio, il quale quando fa i suoi 
splendidi discorsi si tiene sempre sulle gene
rali, parla della libertà più o meno senza limiti 
e del proposito di conseguire con essa la pa
cificazione delle varie classi della nostra popo
lazione, ripete la sua inalterabile risoluzione di 
non venir meno giammai a’suoi antichi principi.

Ma qui mi rincresce che io debba rivolgere 
la mia speciale attenzione sulla condotta del- 
l’onor. Giolitti. L’onor. Giolitti molto prima di 
entrare in questo gabinetto, in un discorso 
fatto alla Camera dei deputati, quasi volesse 
dare alle turbe frementi un’arra delle sue fraterne 
disposizioni verso di loro, disse: « Cominciano i 
contadini ad associarsi, se si estende questo 
movimento di contadini nelle varie campagne 
italiane non sarà possibile a nessuna legge re
strittiva di frenarlo, e lo Stato si troverà nella 
più assoluta impotenza contro di esso » !

Assicuro il mio antico amico e collega ono
revole Giolitti, che quando io lessi queste pa
role esclamai stupito : ma com ’è possibile cho 
un uomo che è stato magistrato, membro del 
Consiglio di Stato, che ha fatto il controllo 
delle nostre leggi e decreti alla Corte dei conti, 
che è stato ministro delle finanze e presidente 
del Consiglio dei ministri, abbia dichiarato a 
tutto il mondo e precisamente alle turbe che 
s’agitavano che se si allargava la loro forza, 
il Governo era impossibilitato a far nulla con
tro di loro? Questa grave imprudenza (e le 
imprudenze si pagano care) non è forse un vero 
eccitamento alle turbe, e quasi dir loro: allar
gatevi, fatevi potenti, noi non ci muoveremo, 
per voi non esiste più nò esercito, nè pubblica 
sicurezza nè legge che vi freni !

Quest’ affermazione dovè incoraggiare una
preparazione molto pericolosa, perchè i signori 
socialisti che sono stati la causa che masse di 
contadini ne profittassero per organizzarsi e fo
mentare le loro pretese ed accrescere sempre 
il numero delle leghe, le quali, cominciate nella 
provincia di Mantova, si estesero nelle provincie 
vicine eran sempre vigili ed in azione. Capi
tanate dai socialisti le turbe si disciplinarono, 
si organizzarono in falangi di venti o trenta
mila ciascuna, ed i ministri guardavano!

Non guardò due volte il Governo nel 1890 
quando 1’ onor. Giolitti ed io eravamo colleghi 
del compianto Francesco Crispi.

Allora successero fatti gravissimi. (Non so 
se r onor. Crispi ne parlò a lei, onor. Giolitti, 
che era ministro del tesoro, come ne parlò a 
me, perchè io, sebbene ministro di agricoltura 
e commercio, mi interessava molto di quanto 
aveva attinenza alla politica interna ed estera). 
Or bene a Conselice avvenne una sollevazione 
di contadini, che chiedevano lavoro, ed assali
rono ferecemente il municipio. Vi era la truppa 
che cercò di frenare il tumulto, ma i contadini 
che erano insorti colle armi alla mano, resi
stettero furiosamente, ed il primo ferito - non 
so poi se morisse - fu un tenente dei carabi
nieri, che fu gettato a terra e messo fuori com
battimento. Il tumulto cessò; il Governo non 
indugiò e si preparò a scongiurare nuovi tumulti 
che si minacciavano. Tutto ciò che si faceva 
in quelle campagne non era istantaneo, ma 
era fortemente premeditato.

Dopo il fatto accennato si preparava, per 
opera dei socialisti e degli anarchici, una sol- 
le\azione di rivincita; ebbero luogo parecchie 
agglomerazioni ed all’ultimo una dimostrazione 
formidabile coi propositi audaci ai quali sono 
pronte quelle fiere e coraggiose popolazioni.

Ma il presidente del Consiglio d’ allora, che 
era ministro dell’ interno, diede i suoi ordini 
chiari ed energici, ed i suoi agenti fecero ogni 
sforzo per evitare una strage.

L’organizzazione operaia era fatta in questo 
modo. Quando sorgeva il bisogno delle agglo
merazioni di operai per fare una gran dimo
strazione, uno degli associati mettevasi a girare 
in carrozzella, suonando un cornetto per tutte 
le strade della vicina campagna, ed il suono 
stabilito del cornetto significava : Siate pronti 
per domani.

II giorno appresso lo stesso trombettiere gi
rava nuovamente per le strade della campagna, 
e nel ritorno si portava appresso due o tremila 
persone, le quali speravano d’imporsi e trion
fare ispirando il terrore.

Così avvenne presso Conselice, ma il Governo 
aveva dato ordini precisi, come si deve fare 
in questi casi (le tenerezze sono cose incom
prensibili), avea dato ordini precisi d’impedire 
il trionfo della ribellione e fortunatamente fu 
impedita.
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La truppa si fece rispettare col suo deciso 
contegno, si evitò una nuova effusione di sangue, 
i gregari della lega abbandonarono i capi e la 
lega non si riprodusse più in quelle località.

L’onor. Giolitti ha tante volte al Senato fatto 
il dilemma: o la reazione o la libertà; e per
citare un esempio della inutilità della reazione
cita sempre che Crispi fece sciogliere le leghe 
del mantovano, ma non vi riuscì...

GIOLITTI, ministro delVintorno. Non fu Crispi, 
ma Depretis, e non nel Mantovano.

MICELI. ...Ilo sbagliato nel tempo e nel nome 
del ministro. Vale lo stesso. Resta il fatto istrut
tivo che due ministri, in tempi diversi sciolsero 
le Leghe senza che seguissero ribellioni e tu
multi.

I successori cominciarono ad intenerirsi anche 
loro e fu a causa di questa tenerezza per cui 
si riprodussero le leghe.

Voi sapete che l’onor. ministro che successe
immediatamente ali onor. Crispi nel 1891 cre
dette di attrarre a sé i repubblicani per mezzo 
del compianto Cavallotti, il quale poi pensò alle 
sue idee, e non già al ministro che se lo aveva 
alleato, come risulta dalla notissima lettera di 
Cavallotti all’onor. Colajanni.

L deplorevole che l’azione dì un ministro che 
cammina per una via creduta efficace sia tron
cata dall’ azione di un 
per una via opposta.

suo successore che va

Non è il ministro che ha sciolto le leghe, che 
ha mancato al suo programma, ma è colpa del 
successore che per le sue idee riproduce il male 
che per lo meno era stato frenato con suc
cesso.

Le ripeto, onor. Giolitti, se prima di voi vi 
fosse stato un ministro che avesse sciolto le
leghe e le federazioni, che ' sopraffanno il Go
verno, nei luoghi della loro azione, sfidando le 
ire dei vinti e dei loro capi, non si potrebbe da 
lei affermare che il suo predecessore non sia rie- 
scito senza commettere un evidente errore. Il 
non riuscito sareste voi !

recati

Se voi avete portato nel Governo idee diverse 
e quindi diversa azione, siete voi che avete 
impedita la continuazione dei buoni effetti 
dalla politica di un ministro liberale 
mai, e che al liberalismo univa non comune com
petenza a governare una nazione.

quanto altri

L onor. Giolitti, poco dopo di avere emessa 
proprio nella Camera dei deputati, la solenne

sentenza che sì estendessero le leghe dei conta
dini, il Governo sarebbe stato impossibilitato a 
frenarle, volle meglio accentuare la sua politica 
riguardo al movimento operaio, e nel mese di 
settembre del 1890, avendo letto Antologia 
un articolo dell’onor. Sonnino, ritenuto aspirante 
alla presidenza oel Consiglio, immediatamente, 
il giorno dopo, pubblicò, per le stampe una 
lunghissima lettera, nella quale comincia con 
il fr :

molta calma a commentare l’articolo deirono-
revole Sonnino, ma poi si accese, e volle esporre 
con molti particolari un suo completo programma 
di Governo. Io ne leggerò al Senato una parte, 
perchè gli sia di norma, allorché dovrà pro
nunciare il suo giudizio sulla condotta del Mi
nistero.

« II paese (sono sue parole), dice l’onorevóle 
Sonnino, è ammalato politicamente e moral
mente, ed è vero, ma la più grave di tali ma
lattie è il fatto che le classi dirigenti spesero
enormi somme a. Bènéficio proprio qua^ì escla- 
sivoj e vi fecero fronte con imposte il peso delle
Quali cade in gran parte sullo classi più pò
vere ! »

Noi abbiamo un gran numero d’imposte sulla 
miseria, il sale, il lotto, la tassa sul grano e sul 
petrolio, il dazio di consumo, ecc.

« Non ne abbiamo una sola che colpisca esclu
sivamente la ricchezza vera.

< Perfino le tasse sugli affari e le tasse giu
diziarie sono progressive a rovescio ».

frase inventata dali’onor. Giolitti,
che è stata interamenteVmentita.

GIOLITTI, mmisfro delV interno. È la verità e 
glielo proverò.

MICELI. ...Non è la verità, e la vostra asserzióne 
è trionfalmente smentita dall’opuscolo delì’onc- 
revole Abbignente; e voi non avete diritto di

con tantadire che le cifre da lui pubblicate 
precisione, analizzando tassa per tassa, siano 
cose da mettersi in dubbio, perchè tratte con 
assoluta diligenza di documenti ufficiali. Queste 
sono le verità.

Avete inventato questa frase di flnama a ro-
siete innamorato di questa frase che non 

ha costrutto, e continuate ancora a sostenerla. 
Continuo la lettura del prezioso documento 

pubblicato daironor. Giolitti.
« Sono progressive a rovescio ; e quando mel 

per strinanti necessità di finanze lo^ do
vetti chiedere alle classi più ricche un liève 
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sacrifizio, sorse da una parte delie medesime
nna ribellione assai piti efficace contro il Go
verno, 
liani >.

che quella dei poveri contadini sici-

Qui l’onor. Giolitti ha potuto aver ragione a 
lagnarsi che non fosse accettata la sua pro
posta, che non ricordo quale fosse, e poteva 
anche essere sostenibile (Continuo la lettura 
del documento).

« E l’onor. Sennino, andato al Governo dopo 
di me, dovette provvedere alla finanza, rial
zando ancora il prezzo del sale e il dazio sui 
cereali ».

Badate; qui l’onor. Giolitti dimentica che 
Sennino rialzò anche la tassa sul debito pub
blico dal 13 al 20 per cento. {Ilarità).

Questo accrescimento vi fu a carico degli ab
bienti, e non era coscienzioso dimenticarlo (Con
tinuo la lettura).

«Io non sono avvocato dell’onor. Sonniao, e 
deploro quanto altri mai la lotta di classe ; ma 
siamo giusti, chi Vha iniziaiai »

L’abbiamo iniziata noi ? dice l’onor. Giolitti. 
Ma è vero tutto ciò che ha scritto in quella 
lettera ?

GIOLITTI, ministro delT interno. È tutto vero...
MICELI. ...Io stava per dire che è tutto falso, 

ma invece dico che è sbagliato.
Potete voi, onorevole Giolitti, sostenere che 

il Parlamento italiano, dacché esiste, non abbia 
fatto altro che mettere imposte per suo esclusivo 
beneficio t

GIOLITTI, ministro dell’ interno. Non alteri le 
parole.

MICELI. Io non altero niente; le ripeto queste 
parole perchè ricordo 1’ effetto che mi fece la 
lettura di esse. {Benissimo !} Le classi dirigenti 
spesero enormi somme a beneficio loro quasi 
esclusivo 1

Da che provennero i debiti del paese? Per 
l’esercito, la marina, le opere pubbliche, le 
ferrovie; e queste direte voi che il Parlamento 
italiano le ha votate per suo esclusivo bene
ficio? {Vive approvazioni).

Questo è contrario alla storia e alla verità ; 
e voi dovrete pentirvi di queste parole anziché 
sostenerle. Toi avete detto qui una cosa non 
vera... {Interruzioni del presidente).

Non vi è una sola legge fatta a beneficio dei 
poveri!

Come ! Io ho qui un mio discorso del 1892, 

in cui facevo il novero di quello che aveva po
tuto fare il Parlamento italiano per le classi 
diseredate dalla fortuna. E dissi a quelli che 
si^agitavano in nome del socialismo:

« Il Parlamento ha concesso la esenzione dalla 
tassa di ricchezza mobile alle società coopera
tive... ».

Mi pare che questa legge non riguardi sol
tanto i ricchi. E poi:

« Mantiene con venti milioni l’anno le scuole 
elementari ».

Ma queste sono precisamente per i non ab
bienti !

II Parlamento emanò la legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli 5 la legge suU’assicurazione 
degli operai; ha costituito e protette le società 

'6 deglidi mutuo soccorso; ha presentato la legg 
infortuni sul lavoro, ecc., ecc.

Non posso completare il numero dei prov
vedimenti emanati a beneficio delle sole classi 
operaie, perche la luce nell’aula è fiacca, e la 
mia vista non giunge a leggere lo stampato. 
Non ho presente alla memoria gli altri provve
dimenti del Governo dal 1892 in poi.

E come ? Un uomo che è stato ministro delle 
finanze e presidente del Consiglio ci viene a 
dire che non esiste in Italia una legge che sia 
stata fatta in beneficio delle classi diseredale !

GIOLITTI, ministro dell’ interno. Ma non canabi 
le parole !

PRESIDENTE. Procuri, onorevole senatore, di 
moderare il suo linguaggio e di essere meno 
personale.

MICELI. Mi rincresce, ma io per provare il mio 
assunto ho preso gli atti del ministro che non 
si possono mettere in dubbio e dico : voi avete 
scritto questo. Io leggo le precise parole dì una 
lettera dell’on. Giolitti, stampata nella Tribuna.

Se un socialista qualunque avesse preso queste 
vostre parole e ne avesse fatto base di un ap
pello alla turbe dicendo : vedete che non siamo 
solo noi ad affermare che siete stati sempte 
oppressi e sfruttati dalla borghesia ; è un uomo 
che fu presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze il quale afferma che le classi dirigenti, 
il che vuol dire la infame borghesia, ha fatto 
enormi spese quasi a suo esclusivo beneficio, 
facendole pagare a voi accrescendo la vostra 
miseria! È naturale che quella-gente montasse 
in furore.
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Quanta imprudenza è contenuta in quella pub
blicazione!

Queste parole sono contrarie alla storia ; ma 
se anche fossero stati veri i fatti da voi affer
mati, quando le plebi erano in fermento, un 
uomo che aspira al potere e che è stato due 
volte ministro non avrebbe giammai potuto 
commettere una imprudenza più grave. Ma 
siccome quello che scriveste non è vero, qui 
non abbiamo più l’imprudenza ma qualche cosa 
di più doloroso, che cioè un ministro del Regno 
d’Italia abbia gettato in mezzo alle turbe igno
ranti, che poi sono diventate feroci ed estrema- 
mente esigenti, quel seme che ha prodotto 
l’odio profondo degli operai verso tutte le altre 
classi delle società italiane.

PRESIDENTE. Mi pare onorevole Miceli che ci sia 
abbastanza di queste personalità. {Rumori).

MICELI. Ma io come debbo fare per dimostrare, 
come ho dichiarato, che il Ministero non solo 
ha favorito ma ha eccitato le plebi alla ribel
lione; e vi può essere un’eccitazione più grave 
di questa?

Io, perdio, parlo col cuore trafitto, perchè 
siamo sotto una minaccia tremenda all’avve
nire del paese, ed è la condotta del Ministero 
che ci ha portato a queste condizioni, e ci ha 
portato poi all’ ultimo disordine, al fenomeno 
dell’indisciplina nell’esercito, che è una vera 
sciagura. {Approvazioni).

In sette città d’Italia, i richiamati alle armi 
dal congedo, richiamati per adempiere il do
vere, di cui essi non potean essere giudici e 
censori, hanno disubbidito ai loro capi ;vcuouu, Hctuuu uisuDDiaiio ai loro capi ; e que
sto fatto potrebbe indicare il cancro che co
mincia a corrodere il nostro esercito, la di cui 
dissoluzione, sarebbe la dissoluzione del paese 
ed il ritorno a debolezze ed ignominie peg
giori delle antiche !

Noi non vogliamo che lo Stato perisca per la 
vostra, politica. {Approva^zioni).

Vi vantate di esser campioni di libertà e di 
paciflcazione delle classi, e 1* Italia si distrug'ge.
La vostra e una politica di bolle di sapone. Le 
bolle si rompono nell’aria, ma il paese è av
viato alFabisso !

Non vogliamo che questa Italia che ci costa 
tanti sacrifici, questa Italia del 1859 60, del 1866, 
sia ridotta nelle tristissime condizioni, cui la 
spingono i vostri errori. {Bene, bravo).

Non possiamo e non vogliamo leggere sui 

giornali stranieri, come è già avvenuto, il so
spetto della nostra prossima fine, finis Italiae, 
come è stato scritto, mentre questa giovine 
nazione fino a pochi anni fa era citata come 
modello di nazione vigorosa e civile !

Io mi sento il cuore straziato e protesto con
tro la vostra inqualificabile politica. {Bravo, 
benissimo, approvazioni generali).

Scusatemi, egregi colleghi se io mi agito, ma 
non posso mantenere la calma, trattando argo
menti cosi scottanti.

Voci. Si riposi, sospenda il discorso.
Dirò ai signori ministri che le manifestazioni 

d’indisciplina nel nostro esercito sono state 
elaborate e preparate da molto tempo.

L’anno scorso (e cito a testimoni il collega 
Damiani e se ben ricordo anche 11 Codronchi), 
mi chiamò in una delie nostre sale, il com-
pianto generale Pallavicinì, il quale contristato 
mi disse : « Sapete Miceli, noi corriamo rischio 
di avere l’esercito rovinato e corrotto.

« Mi è stato confidato da generali, da capi
tani e da tenenti, che questa razza infausta dei 
socialisti, che souo i sovvertitori dell’Italia, 
hanno avuto l'abilità e la pazienza di conoscere 
ed introdursi nelle famiglie dove sono giovani 
reclute. E mi consta che proprio nell’esercito, 
la cospirazione è arrivata ad un punto scon
fortante. Che cosa dobbiamo fare?

Io diedi dei consigli, feci delle esortazioni 
cosi come mi suggeriva il buon senso. Ma in 
quei giorni ebbi la visita di un mio compagno 
d’armi notissimo pel suo valore ed abilità che 
mi diede gravissime notizie !

Mi rincresce di fare pubblico un fatto se
greto, ma l’Italia ha il diritto di essere difesa 
a qualunque costo.

Ebbi la visita di quel valente e sperimentato 
patriotta venti giorni prima del fatto di Berrà.

eVenne da me come antico compagno d’armi 
mi confidò che gli era stata consegnata una 
lettera da tre o quattro giovani arditi, i quali 
lo pregavano, in nome di molti altri cospira
tori, di recarsi nei loro paesi ad organizzare 
la gioventù che era pronta e provvista d’armi, 
risoluta a battersi con la bandiera della re
pubblica. Mi soggiunse : Mi fecero l’esposi
zione del fermento delle loro città, assicuran
domi che fra giorni, per opera loro, sorgereb
bero dei movimenti contadineschi che attire
rebbero la truppa, in persecuzione di essi, ed 
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i capi politici sorgerebbero con bandiera e pro
gramma della repubblica socialista, nelle città.

Dissero: abbiamo bisogno di un capo spe
rimentato, e questo dovete esser voi !

L’amico rispose: Io ho combattuto sempre 
per l’unità e libertà della patria e pel pro
gresso del benessere pubblico.

A farla breve io, venuto al Senato, confidai 
questo fatto agli onorevoli Codronchi e Da
miani, i quali si accesero terribilmente e vole
vano immediatamente costituire un Comitato 
di patriotti indiscutibili per provvedere alle 
necessità cosi urgenti.

Si discusse perfino se dovessimo abboccarci 
coi signori ministri. Ma si pensò : se quattro 
o cinque persone venivano a fare una pro
posta cosi grave qui in Roma, i delegati di 
polizia, i prefetti e il Ministero derivano es
serne informati. D’altronde il mio amico, uomo 
accorto e risoluto, non voleva essere disturbato 
dalle discussioni che potessero impedirgli di 
provvedere da sé, e ci astenemmo.

Ebbene il Ministero non sapeva nulla di tutto 
ciò, mentre era obbligo suo il saperlo...

GIOLITTI, ministro delV interno. Ma che cosa 
è nato da tutto questo movimento ?

MICELI. Il patriotta accol to, e pronto ad ogni 
audacia, per impedire la ribellione annunciata, 
adducendo che fosse impossibile che esistesse 
tale cospirazione, persuase quella gente a non 
muoversi, senza che le autorità locali ne aves
sero sentore!

I contadini che dagli agitatori politici erano 
stati preparati, si mossero; ma questi ultimi 
non avendo avuto l’organizzatore sul quale po
tessero fidare, non si credettero forti per resi
stere pei loro propositi.

Non vi dirò inoltre che l’offerta dell’anno 
scorso è stata inutilmente ripetuta quest’anno 
e quindi il Governo ha obbligo di tener gli 
occhi aperti, altrimenti avrà qualche sorpresa 
molto pericolosa, ed allora bisognerà resistere 
con le armi e lo spargimento di sangue citta
dino è sempre grandemente dannoso anche a 
coloro che con piena ragione sono costretti a 
sfidarli !

Vengo ora a parlare delle Leghe, che costi
tuiscono il principale argomento delle mie 
preoccupazioni.

L’onor. Giolitti, con la sua maravig iosa le- 

nerezza di animo per le agglomerazioni di 
operai e contadini, in un solenne discorso alla 
Camera, di cui ho qui Io stampato, parlò dei 
fasci siciliani dicendo : quei poveri fasci i di 
cui capi andavano col ritratto del Re gridando 
contro il dazio, ecc. Ma onor. Giolitti quei fasci 
prima avevano tentato, con persone i di cui nomi 
ho qui notati e posso trasmetterli al nostro ono
revole presidente unitamente a dei documenti, 
avevano pregato un altro antico ufflciale abituato 
alla guerra di andare ad organizzarli e portare 
al combattimento le squadre già pronte a
versare il sangue per la repubblica socialistica.

L’onor. Giolitti ha parlato dell’innocenza in
fantile di quei siciliani dei famosi fasci ! Altro 
che innocenza! Essi furono impediti! In caso 
contrario avrebbero dato le prove della loro 
innocenza con la bandiera della loro repub
blica ! e ne diedero prova con la crudele ucci
sione del pretore di Gibelline !

Io credo che le Leghe coinè sono costituite 
sono già sul terreno del delitto.

Parlo dinanzi a giuristi come l’onor. Zanar- 
delli che probabilmente mi vorrà correggere, 
ma sarebbe invano, giacché vi sono delle cose 
di tale evidenza che non è necessario di essere 
Aristotile o Platone o di essere un giurista ed 
avvocato esercente per esporre efficacemente 
e dimostrare che i tali fatti siano colposi e 
degni di repressione. Io credo che le nostre 
leggi permettano agli operai di coalizzarsi per 
fare sapere ai padroni, sieno essi proprietari o 
capi industriali ; i loro lamenti le loro preten
sioni ; e fin qui siamo d’ accordo. Io desidero 
ed ho sempre sostenuto che gli operai di città 
e di campagna abbiano un’ arma efficace per 
resistere alle ingiustizie ed ai soprusi, e per 
adoperarsi a migliorare la loro condizione. Ma 
con le Leghe non si tratta di miglioramenti di 
posizione con forme legali, oneste e tali da 
non compromettere la pace pubblica e l’orga
nismo dello Stato. Esse sono aggregazioni che 
hanno lo scopo diretto, ispirato dai socialisti, 
di tenere l’Italia in perpetua agitazione, rite
nendo che quanto maggiori disordini e sven
ture possono creare, tanto più si scredita il 
sistema monarchico costituzionale, da cui siamo 
governati, e cosi si affretta l’avvento del so- 
cialisn 0 e del proletariato al governo della 
nazione.
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Io sono lieto che ci sia vitalità in tutte le 
classi della popolazione perchè tutti han diritto
di migliorare le loro condizioni. Ma quando 
costoro cominciano non già con lo sciopero, 
per esempio, di calzolai contro i loro capi, ci 
muratori contro i loro capì e controi padroni, ma 
si. collegano tutti in masse compatte di mestieri 
ed arti che non hanno nessuna affinità tra loro 
e .si congregano con l’evidente proposito di im
porsi, ispirando il terrore col numero e con le 
minaccio, i loro fini sono condannati dalle 
leggi della più volgare giustizia, i loro atti co
stituiscono la più evidente preparazione al de
litto, ed il Governo ha l’obbligo di frenarli, di 
punirli ed, occorrendo, reprìmerli colla forza.

Ora quello che dònno i proprietari e capi 
d’ industria, non già per accordi o per sen
tenza di un collegio arbitrale, ma cedendo a 
minacce ed alla impossibilità di resistere, non 
vi è dubbio che non sia effetto di un ricatto^ 
nel vero senso della parola, poiché le conven
zioni libere che si fanno tra contadini e pro
prietari 0 per mezzo di altre forme civili, pos
sono e debbono essere rispettate dal Governo 
e'tutelate dalla legge. Nello stato attuale delle 
cose quando un proprietario od industriale si 
mostrano recalcitranti, i coloni e i lavoratori 
scioperano e la loro tattica, per eludere la legge, 
consiste di mostrarsi alcuni al proprietario per 
reclamare, mentre altri della lega vanno in 
luoghi lontani per impedire, anche con la forza, 
che altri coloni o lavoratori accorrano a sosti
tuire gli scioperanti, decìsi di non ammettere 
transazioni.

Ora ciò distrugge la libertà del lavoro ga
rantita dalla legge, ed aveva ragione un de
putato di dire che essa sia ormai divenuta una 
semplice lustra.

* Questi sono fatti che avvengono tutti i giorni 
dove esistono leghe numerose, e senza sorve
glianza delle nostre autorità pubbliche!

L’audacia ed insolenza dei sovvertitori e
degli operai inorgogliti è arrivata agli estremi, 
ed invece dì essere calmati e frenati dal Go
verno, "hanno avuto da esso la briglia sciolta 
e. ne abusano in. modo scandaloso.

' Io so di una persona stimabile, ricca e co
raggiosa, la quale aveva bisogno di un certo 
numero di donne per raffinare la terra seminata 
0.per purgare il grano dalle erbe nocive, diede
incarico ad un suo colono di reclutarle, come 

soleva fare nel passato. Ma questi ricusò l’in
carico, dichiarando di essere acrsitto alla lega, 
e che r incarico il padrone dovesse darlo al 
capo della lega!

Non farò nomi, e se qualcuno mi chiedesse 
quello delle persone cui accenno, dichiaro che 
lo direi solo al nostro presidente, e soggiungo 
che se sarò smentito io mi dimetterò da sena
tore, castigandomi da me stesso.

Allora quel signore volle vedere fino a che 
punto i cittadini italiani sono schiavi delle 
leghe; e chiamato il capolega gli disse: A me 
occorrono venti donne pel tale servizio. — E 
quegli promise portargliele il giorno seguente. 
La mattina appresso costui ritornò « dichiarò 
che erano pronti dieci donne e dieci uomini. 
Il signore espose le sue difficoltà, e F altro 
soggiunse ; Dovete prendere dieci uomini e 
dieci donne. — Ma di uomini non ne ho biso
gno ; datemi solo le donne. — No, si rispose : 
0 tutti, come vi proposi, o nessuno. — Ebbene, 
quello ha detto allora, non ne prenderò nes
suno. — E così il capo della lega umiliò quel 
bravo cittadino, e se ne andò via orgoglioso 
della sua nobile impresa!

E voi difendete le leghe! arrivate fino a que
sto punto?

E sono io che parlo cosi delle leghe degli 
operai, io che solo ho avuto l’ardire trentanove 
anni addietro di fare una proposta socialista 
alla Camera dei deputati a Torino per la quale 
provocai le smorfie di certi sapienti, senza cu
rarmene ; io che arrivai a far proposte da 
farmi nemici financo tutti i propietari della Sila 
di Calabria, la più parte miei amici.

Io proposi alla Camera dei deputati di pro
fittare delle circostanze in cui era nella loro 
libertà di disporre di 200,000 ettari del Tavo
liere che appartenevano alla provincia di Foggia.

Io pregai il Governo di valersi del suo alto 
dominio su qual territorio, di non concedere 
che una parte delle terre in pieno dominio ai 
proprietari utiìisti, e sull’altra parte costituire 
nuovi piccoli proprietari, scegliendoli dalla 
classe dei nullatenenti.

La relazione della Commissione pel brigan
taggio affermava che nella sola provincia di 
Foggia esistevano circa quattromila persone che 
erano distinte col nome di Terrazzani^Q^ erano 
degli infelici contadini i quali quando avevano 
la giornata di lavoro, tranquillamente mangia-
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vànó, insieme alla loro famiglia; ma quando 
noii avevano la giornata erano organizzati in 
modo da dover vìvere di rapina per antico ac
cordo con la popolazione, si presentavano in 
tutte le mandrie, in tutti i casini, e dapper
tutto esigevano danaro, animali, e generi ali
mentàri.

Io sorpreso ed amareggiato da quella scoperta 
della Commissione, dissi: Vogliamo estinguere 
il brigantaggio, e perchè dobbiamo soffrire che 
esistano queste piaghe terribili nel nostro paese? 
Cariamo questa piaga dei terrazzani, dando loro 
un pezzo di terra nei Tavoliere! Lodai la legge condurre l’Italia alla rovina.
proposta per la Silà di Calabria; ma volli che 
fosse più favorevole ai contadini poveri ed, a 
costo di farmi nemici i proprietari Silani, che 
prendono in Sfitto i demani dello Stato e dei 
Comuni, per estendere le industrie del bestiame, 
sostenni che, per provvedimenti da eseguirsi 
risolutamente, ciò fosse impedito; e proposi che 
non solo coi demani ma anche coi beni ecclesia
stici che dovevano diventare nazionali, si sal
vasse la condizione dei contadini nullatenenti.

Gridai fortemente dicendo: I signori dimi
nuiranno un po’ le loro entrate, ma con quello 
che resta vivranno; mentre sulla terra dispo
nibile vivono pure migliaia di poveri divenuti 
proprietari !

E giunsi a proporre che immediatamente si 
istituisse una cassa agraria di 10 milioni af
finchè i nuovi piccoli proprietari acquistassero 
gii istrumenti del lavoro, le sementi e comin
ciassero a costruirsi le capanne perchè i col
tivatori abitassero nelle loro campagne.

Mi ricordo che la gran massa dei sapienti 
fece delle smorfie udendo al mio discorso; ma 
vennero a darmi la mano in pubblico, Stefano 
Castagnola, mons. Ugdulena e il nostro caro 
collega morto poco tempo fa Lazzaro Ne- 
grotto !

La sera ebbi una lettera lusinghiera,-che an
cora conservo, del generale Raccagni, il quale 
aveva combattuto il brigantaggio negli Abruzzi 
e mi applaudì, scrivendo :

< Bravo Miceli, cosi si parla al Parlamento 
Italiano e se Ministero e Parlamento seguiranno 
le vostre idee, sparirà immediatamente il bri
gantaggio per non risorgere più >.

Dunque io quarant’anni addietro, prima che 
fossero sorti i nuovi riformatori del mondo, e 
prima che i pettoruti socialisti mostrassero tanta 

carità pei contadini e per gli operài, io lio cer
cato di migliorare le loro condizioni. E ricordo 
che non vi fu mai una volta che alla Camera 
dei deputati, a Torino, a Firenze, a Roma, 
fosse mancata la mia parola, quando trattava 
delia libertà ed indipendenza del paese o delle 
miserie della gente disérèdata dalia fortuna ; ed 
io, sicuro delia mia coscienza e coerente agli 
atti della mia vita, sono costretto a dire ai no
stri ministri : Ma frenate la vostra politica, che 
non è politica di libertà, ma di sfrenata licenza, 
apportatrice di mali gravissimi, e che potrebbe

Non abuserò della cortesia del Senato, e con
chiudo.

È indispensabile, se non vogliamo caderè 
proprio nell’ignominia e non sperimentare danni 
di cui non possiamo calcolare l’importanza, è 
indispensabile di finirla con le leghe e le fede
razioni, nate e cresciute per nostra incuria ed 
ignoranza dei loro scopi e dei mezzi per rag
giungerli.

Dovete assolutamente impedire che sorgano 
nelle provincie dove non sono.

Nelle provincie dove sono, con tutti i modi 
civili e urbani, dire a questi signori capi e gre
gari: Voi esistete contro la legge. I vostri fini 
ed i vostri atti precisano che non pensate solo 
al miglioramento degli operai, che è a cuore 
anche del Governo e del Parlamento : gli operài 
hanno il diritto di coalizzarsi, e giungere alla 
sciopero quando lo credessero necessario. Usate 
di queste armi e gli arbitri scélti da voi stessi 
e dai proprietari ed intereressati daranno ra
gione a chi la merita. Il Governo ed il Parla
mento vi aiutano con ogni sforzo, ma non 
possono permettere associazioni contraria alla 
legge ed alla libertà di lutti.

L’onorevole Giolitti volle scuotere ed impau
rire il Parlamento con la descrizione dei sei- 
centomila operai, che l’anno scorso sciopera
rono; ma il tentativo fu inconsulto, ed opera 
del Senato di adoperarsi a sciogliere le leghe, 
perchè moltissimi dei consociati di esse invoca
rono in segreto, e per mezzo di autorevoli pa- 
triotti, un atto energico del Governo, per essere 
liberati dalla tirannia dei loro capi (approva
zioni), ed io lo so di scienza propria.

Le leghe si scioglieranno quietamente quando 
ci sarà di mezzo la parola ardita, franca, del 
Governo, e se non avranno la tolleranza e la 
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protezione del Governo, che cosa volete che 
facciano i declamatori ed apostoli di un’ idea 
che esagerata come è, è divenuta una vera 
aberrazione, atta solo a sconvolgere e commuo
vere gl’ingenui!

E che la mia speranza non sia vana Io prova 
il fatto compiuto dall’ onorevole Codronchi in 
Sicilia, allora che quivi fu commissario straor
dinario.

Quando era commissàrio straordinario in Si
cilia, l’onorevole nostro collega sciolse il fascio 
di Corleone, il più terribile e temuto fascio che 
esistesse nell’isola.

Non ebbero luogo rivoluzioni nè tumulti; ma 
centinaia di persone appartenenli a quel fascio 
corsero a ringraziarlo, come liberatore dalla 
tirannia dei loro capi.

Io spero che il Senato faccia sentire all’Ita
lia una parola degna di sè, e che cosi si dia 
il coraggio a chi ne manca, e che si dia un 
conforto al paese che l’aspetta.

Non s’illudano i ministri; la censura, le cri
tiche che si fanno contro la politica del Go
verno sono tremende, universali ; essi sono in
gannati da chi loro asserisce il contrario.

Ricordi il Senato del Regno che se ne siamo 
orgogliosi della nomina conferita dal nostro 
augusto Sovrano, Egli, in virtù dello Statuto, 
deve scegliere i senatori nelle ventun catego
rie, le quali contengono il flore dei dotti del 
paese, il flore dei magistrati, sperimentati per 
sapienza e per virtù, il flore dei patriotti che 
si consacrarono al risorgimento della patria, e 
il flore dei guerrieri e i più distinti ammini
stratori; ricordi che una parola forte, degna di 

questa assemblea deve, nelle circostanze at- 
tuaU, che sono ben gravi, giungere alle popo
lazioni, preoccupate e chiedenti un aiuto.

Essa salverà la posizione, che è piena di 
pericoli.

Se non vogliamo, perire, sorga affine, una 
prova di virtù e di fede, e dica questa parola 
il Senato.

Io lo spero, e confido che il Senato compia 
questo sacro dovere. (Applausi vivissimi e pro
lungati).

PRESIDENTE. L’ora essendo tarda, ed essendosi 
iscritti per parlare sugli argomenti delle svolte 
interpellanze parecchi oratori, rimanderemo a 
domani il seguito della discussione.

Leggo l’ordine del giorno per domani alle 
ore 15 :

1. Interpellanze dei senatori Guarneri e
Astengo, Paternò e Miceli al presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai ministri dell’ interno 
e delia guerra (Seguito).

2. Interpellanza del senatore Codronchi al 
ministro dei lavori pubblici.

3. Sorteggio degli Uffici.

La seduta è sciolta (ore 18 e 35).

tìsmiato par la stampa II 27 aprile IS02 (ere II), 

P. Da Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche





»
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XI.

TONNATA DKL 23 Al’iìILi: 1902

Presidenza del Presidente SARACCO.

S-ommarS®. — Messaggio del presidente della Camera dei deputati — Seguito dello svolgimento 
delle interpellanze dei senatori Gztarneri e Astengo^ Paternò e Miceli al presidente del Con
siglio dei ministri ed ai ministri delVinterno e della guerra — Discorsi dei senatori Vitelle- 
schi^ PisUy Di Camporeale e Negri — Il seguito della discussione è rinviato alla tornata 
sziccessiva.

La seduta è aperta alle ore 15 e 25.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri deli’ interno, della guerra, dei lavori 
pubblici, della pubblica istruzione, di grazia e 
giustizia e dei culti.

’ DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge il processo 
verbale delia tornata precedentè, il quale è 
approvato.

Messaggio del Presideate della Camera 
dei deputati.

PRESIDENTE. Dal presidente della Camera dei 
deputati è stato trasmesso al Senato un pro
getto di legge d’iniziativa di quella Assemblea, 
die ha per titolo:

« Prestito-lotteria a favore della Cassa nazio
nale per la vecchiaia e la invalidità degli operai 
e della Società Dante Alighieri»,

Mentre do atto àì presidente della Camera 
elettiva di questa comunicazione, avverto che 
il progetto di legge sarà stampato e distribuito 
agli Uffici.

Seguito dello svolgimento delle interpellanze 
dei senatori Guarneri e Astengo, Paternò e 
Miceli ai Presidente del Consiglio dei ministri 
ed ai ministri dell’ interno e della guerra.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: ese
guito dello svolgimento delle interpellanze dei 
senatori Guarneri e Astengo, Paternò e Miceli 
al Presidente del Consiglio dei ministri ed ai 
ministri dell’ interno e della guerra >. Corne i! 
Senato rammenta^ ieri parlarono i quattro se
natori interpellanti.

Il primo degli oratori iscritti è il senatore 
Vitelleschi, il quale ha facoltà di parlare.

VITELLESCffl. Signori senatori. Io mi felicito 
che ieri non mi sia stata accordata la paróla 
quando ne feci domanda, perchè ho cosi 
tiito udire prima di parlare i discorsi dei col
leghi che mi hanno preceduto.

Vorrei potere avere raccento alto e severo
del senatore Guarnerij e vorrei sopratatto avètfi— — -- w —   - J

quello patriottico dei sénatoré Miceli, per espri
merò il mio pensiero.

Mi accontenterò invece di esporlo modèstà- 
.mente sottoponendo al Senato, alcune conside-

f. Sì.s^ Tip, del Senato.
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razioni allo scopo di mettere in evidenza la 
presente situazione.

Ciò feci in quest’aula anche l’anno scorso, 
e sembrai a taluno esagerato, nei miei apprez
zamenti ma purtroppo gli avvenimenti mi hanno 
difeso da questa critica.

Tornerò a sottomettere al Senato alcune 
considerazioni, nella speranza di un miglior 
successo e che quello che vi potrà essere in 
queste di sinistra previsione sia disperso dai 
caldi raggi della stella d’Italia.

Ed incomincerò con quella alla quale già 
accennò ieri il senatore Astengo, e cioè per 
lamentare che tanto tempo abbiano giaciuto

lo sciopero probabilmente non sarebbe avve-

queste interpellanze senza poter essere svolte. 
È stato un vero danno e per due ragioni.

o

La prima, perchè se il Senato avesse potuto 
mettere sull’ avviso forse gli avvenimenti non 
si sarebbero passati cosi come si sono passati. 
Le Camere talvolta giovano a fare sbollire le 
ebollizioni popolari. Ed infatti gli avvenimenti 
più gravi del momento si sono passati a Ca
mera chiusa; ed ancora, non solo a Camera 
chiusa, ma per il più grave degli ultimi avveni
menti non vi era neppure un Governo, perchè 
già dimissionario.

Deve essere stato un curioso spettacolo quello 
di vedere seduti intorno ad un tavolo un Go
verno che non era un Governo, e dei rappre
sentanti che non rappresentavano nulla, di 
sporre della dignità del Governo stesso e degli 
interessi della nazione, ed anche degli interessi 
di certe malavventurate società le quali crede
vano di vivere in un paese dove il libero eser
cizio delle loro funzioni che

nuto e l’Italia avrebbe 14 milioni di più ed un 
terribile precedente di meno.

Ma non è di questo che io voglio parlare, 
perchè non voglio allargare troppo il campo 
per non poterlo adeguatamente trattare, e 
perchè non ho preso la parola per fare della 
politica nè per attaccare il Governo; ben più 
gravi considerazioni mi premono. Il secondo 
danno, dell’aver mandato in lungo quelle in
terpellanze, è stato quello di togliergli il pre
stigio dell’opportunità che, in politica, è sempre 
gran cosa.

Le malattie gravi e costituzionali raramente 
uccidono d’ un colpo, generalmente esse pro
cedono per crisi acute e per tregue. Il grosso 
pubblico ad ogni crisi vede la morte, ma in 
compenso ad ogni tregua vede la guarigione. 
Non v' è che 1’ attento osservatore che discerne 
la immanenza e la gravità della malattia.

È quello che è avvenuto per l’Italia.
Io non voglio rimontare fino ad epoche che 

sono state rammentate anche ieri, cioè fino ai 
moti della Lunigiana, e ai fasci di Sicilia, che 
alcuno dei nostri onorevoli ministri deve pure 
ricordare! ma prenderò come punto di par
tenza e come esplosione della malattia che 
travaglia l’Italia, le giornate di Milano.

Quella fu la prima manifestazione di questo
movimento. E vi fu allora gran panico ; si vo
leva ferro e fuoco per cauterizzare la piaga 
che pareva appena aperta.

pure importano 
grandi responsabilità fosse loro garantita, e 
che invece sono state tradotte davanti---------a questi
Ignoti tribunali, e senza alcun tìtolo condan-
nate a gravi sacrifici.

Io sono sempre disposto a riconoscere le
necessità di Stato ; ma quando sono tali
ciò che non si contradicono fra di loro.

e per

Io posso capire che in certe date condizioni 
quantunque sia un procedimenio assai discu
tibile, si sia proceduto alla militarizzazione, 
perchè? Appunto per evitare di dovere subire 
la sottomissione. Quando si doveva subire la 
sottomissione era molto meglio, anzi non vi 
■era più titolo per fare la militarizzazione.

Se le Camere fossero state aperte, probabil
mente non si sarebbe fatta nè l’nna nè l’altra:

I giornali che adesso si mostrano i piu ac
comodanti, escogitavano allora dei provvedi
menti feroci. Ben presto questi bollori si spen
sero e si fece di nuovo la calma, tanta calma 
che dopo pochi mesi intervenne una seconda 
crisi acuta, che è la causa di tutto quello che 
accade oggi. Questa crisi, fu la rivoluzione 
parlamentare.

Una piccola minoranza arrestò il funziona
mento delle nostre istituzioni.

•Ma
Anche allora grande emozione, grandi 

occupazioni, ma anche quelle durarono ben
pre*

poco, e mi ricordo che allamite soluzione che
gli avevano dato Camera e Governo il pub
blico si accomodò subito, Si diceva: < dopo tutto 
non è accaduto niente ; tutto va per il Meglio
V i XV I HI -^1 ’    T - « . Wnel migliore dei mondi >.

Ma pur troppo fummo bentosto svegliati da
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queìlo che a ragione è stato chiamato il più 
grande delitto del secolo.

Io aggiungerò la più grande lezione politica 
della storia contemporanea. Ma anche allora 
vi furono molti lamenti, molti pianti, sebbene 
risoluzioni virili nessuna. Però anche questi 
pianti si asciugarono, e poco dopo quell’epoca si 
sentì dire di nuovo che infine questa politica 
conciliante, tranquilla aveva evitato danni alla 
nazione, tutti rimasero contenti e non se ne 
parlò più.

Sopraggiunse l’ultima crisi degli scioperi e 
delle insubordinazioni militari, anche questa 
volta primo movimento di commozione, e poi 
anche agli scioperi il pubblico si è abituato e 
il buon cittadino italiano legge la cronaca de
gli scioperi come legge quella dei delitti senza 
maravigliarsi.

Del resto anche i nostri colleghi, che pure 
hanno il senso che il pericolo non è passato, 
hanno già ammesso che veramente vi è una 
tregua. Vero è che qualcuno ha già accennato 
che questa tregua può derivare da che i pro
motori di questi movimenti per non allarmare 
troppo il pubblico abbiano per ora, come suol 
dirsi, messo un po’ d’acqua nel vino col quale 
inebriano i loro proseliti.

Ma checche ne sia anche che tregua vi fosse 
è una vicenda della malattia, ma la malattia 
esiste tal quale, indipendentemente dallo spi
rito di partito bisogna riconoscerla, e giova 
guardarla in viso per la sua eccezionale gravità.

La malattia che in questo momento minac
cia l’Italia è semplicemente una specie di di
sfacimento sociale. Si sono rivelati nelle turbe
a difetto di qualunque idealità o senso di do-
vere tutti i loro istinti materiali e talvolta an
che brutali e non trovando negli ordinamenti 
politici e sociali più alcun ostacolo alle loro 
manifestazioni minacciano quando loro non si 
compiaccia la cessazione dell’ una o dell’ altra 
o di tutte le funzioni della vita sociale.

I contadini non vogliono più coltivare la 
terra, i forqai non vogliono più fare il pane, 
i calzolai non fanno più le scarpe, i domestici 
non vogliono più servire, i tramyieri non vo
gliono fare il commercio interno della città, i 
ferrovieri non vogliono più servire per le co-

crj c
li impiegati hanno giàmunicazioni esterne, _ .

incominciato a muoversi, i soldati hanno ac* 
cennato di voler riprendere i loro diritti di li

beri cittadini. Se questo movimento si allar
gasse e continuasse, non saprei qualificarlo 
altrimenti che come una vera e propria rivo
luzione sociale.

Fin dove questo spaventoso processo può 
giungere?

Ho avuto sempre - e 1’ ho detto altre volte - 
gran fede nel pubblico italiano il quale ha poi 
certe qualità di bonomia e di buon senso che 
correggono molti errori compresi quelli dei suoi 
governanti. Ma ciò nondimeno si è formata una 
tale atmosfera di odii e di ribellioni che si sente 
tutto intorno, non solo nella vita pubblica, ma 
anche nella privata.

Ho parlato delle cronache dei delitti: sarebbe 
un bello studio per il nostro onorevole presi
dente del Consiglio eh’è un gran giurista, ma 
eh’è sopratutto il padre del codice penale, e 
il grande apostolo del principio di reprimere e 
non prevenire, sarebbe, ripeto, uno bello stu
dio di sapere perchè la criminalità italiana per
siste ad essere uguale a quella di quasi futta 
l’Europa sommata insieme. È un bel dilemma: 
che altra volta già posi innanzi al Senato, o 
queste popolazioni sono d’ una natura inferiore 
a tutte le altre genti, ovvero bisogna dire che 
siano assai mal governate. E del resto per quel 
che riguarda l’esercizio della giustizia in Ita
lia basta seguire le poco edificanti cronache 
dei processi Musolino e Palizzolo dei quali già 
ieri si è fatta menzione per indicare come da 
noi tutto sia disposto a favore dei rei, anche 
le onoranze e il prestigio avanti il pubblico.

Ma io ritorno alla questione che ci occupa 
in questo momento, vale a dire, ai disordini di
carattere pubblico.

Questi si sono introdotti sotto la modesta
denominazione di scioperi. Uno sciopero è una
contestazione tra il capitale e il lavoro sopra 
una data materia, in una data occasione, in
un dato luogo ed è non solo un diritto ma an
che una manifestazione della vita economica e
commerciale, perchè rappresenta una delle
forme della domanda e deH’ofiferta.

Ma come si può confondere questo caso ov
vio e che accade in tutte le altre nazioni, con 
gli scioperi nei quali a modo d’esempio, una 
industria sciopera in tutte le sue contingenze 
con tutti i suoi intraprenditori, in tutte le parti
d’Italia?

Questi contratti SMànuo diversi; qnesti in- 
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traprenditori avranno natura diversa. Come è 
che scioperano tutti egualmente? Ma c’è di più. 
Le industrie scioperano solidariamente. Perchè 
i gassisti scioperano per i ferrovieri ? Chi lo sa. 
Sono interessi diversissimi, combinazioni diver
sissime. Ma andiamo all’esempio il più evidente. 
Che cosa ha che fare con la questione econo
mica lo sciopero generale? Quale è il punto di 
contestazione in uno sciopero generale in cui 
sono migliaia di operai che scioperano, e cen
tinaia di proprietari e industriali che lo subi
scono? Dove è il punto di conciliazione ? Come 
non riconoscere in quei fatti, come io lo diceva 
già fin dall’altr’anno, una vera e propria rivo
luzione sociale?

Di questi fatti è vero ce ne sono anche in 
altri paesi ; ma le malattie hanno un valore in 
rapporto col temperamento di chi le raccoglie.

Quando una manifestazione simile si è pre
sentata nel Belgio, ha trovato chi l’ha rimessa 
a posto. Da che parte sia la ragione non voglo 
neppure giudicare, ma quello che dico è che 
là, ci sono forze che operano, che resistono 
alla lunga e chi avrà ragione la vincerà. Ma
intanto non solo l’ordine materiale, ma l’ordine ì impediti dal Governo. Dal momento che quelle 
morale si mantiene. ' ------ ‘----- ----------- -, -

E poi in quei paesi nessuno pensa a non rico
noscere come da noi in quei movimenti un vero 
e proprio movimento rivoluzionario. E perciò lo 
comprimono e comprimendolo in certi limiti 
Io mettono alla prova e lo purificano. Quando 
la resistenza non distrugge la libertà e non 
eccede i limiti della speculazione giova assai 
più che non nuoce alle cause che la provocano.

Qui da noi non si resiste a nulla. Le cause 
anche buone s’ingrossano di tutti i cialtroni 
che non avendo nulla a temere si coprono di 
questa bandiera, presa in prestito da cause più 
0 meno discutibili e le buttano anche se fossero 
le migliori.

Qui un Marcel diventa 
Ogni viìjaii che parteggiando viene.

Dieci capi di leghe di un paese qualunque 
di upa provincia perturbano tutta l’ Italia, si 
elevano a principio. Il Ministero li loda, le Ca
mere li temono, il pubblico li subisce. È pian* 
piano il paese si disgrega con i plausi mini
steriali, le omelie dei professori, le eccitazioni 
degli ufficiali pubblici, le indulgenze dei ma
gistrati e così via'discorrendo. Còme parlare 

di libertà di scioperi quando vi sono delle or
ganizzazioni che non hanno altro scopo che 
quello di rendere Io sciopero forzoso e violento 
tanto per quelli a cui s’impone quanto per gli 
scioperanti stessi. Quegli che è sottoposto ad 
uno sciopero di quella natura, gli è proprio 
come un uomo fermato a mezza via a cui si 
domanda o la borsa o la vita, perchè le con
dizioni che impongono gli scioperanti equival
gono sovente alla cessazione di una industria 
0 di un mestiere o di un modo d’esistenza : 
dunque o cedere ò morire, la borsa o la vita. 
Questa è la libertà dello sciopero !

Quanto allo scioperante per se stesso, in
formi quel famoso scalpellino a cui lo Stato 
dovrebbe una medaglia ài valor civile, come un 
eroe della libertà del lavoro, il quale, per non 
aver voluto aderire alla lega, ha prodotto lo 
sciopero di tutti i lavoratori delia sua specie. 
Ecco gli effetti della libertà dello sciopero !

Quando il Governo dice che garantisce la 
libertà deh lavoro è una parola che non ha 
senso; perchè i mezzi di cui quella gente si 
serve sono difficilmente tali da poter essere 

! organizzazioni sono stabilite, il Governo ha dif

1
ficilmente modo d’impedir l’opera loro.

Ora è sopra la gravità di questa organizza
zione che io richiamo particolarmente l’atten- 
zione del SeDato e del Governo. Nessuno di vói 
ha mai pensato come è che da quando si leva 
la mattina fino alla sera tutte le sue voglie 
sono soddisfatte, dai suoi bisogni più elemen
tari alle più raffinate voluttà. Nessuno si è mai 
domandato perchè tanta gente lavori per lui. 
Tutta questa gente lavora per lui per un meó- 
canisnìo semplicissimo onde la natura prov
vede automaticamente alla esistenza delle sò
cietà. Tutti gli uomini devono mangiare tutti 
i giorni, per mangiare ogni giorno devono la
vorare ogni giorno, e siccome quelli che dé- 
vono mangiare sono molti, il lavoro si moltì
plica sotto tutte le forme, donde l’organismo 
curioso delle società nelle quali tutti lavorano 
indefessamente per vivere e tutti vivono per
chè si lavora e vivono più o meno bene se
condo che si lavora più 0 meno.

Sùpponete che domani il famoso Succi fa- 
césse scuola e si potesse vivere senza man
giare, o che tornasse a cadere la manna dal 
èielo e si potesse mangiare senza lavorare, la.
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società si discioglierebbe immediatamente per
chè nessuno lavorerebbe per gli altri e nes
suno potrebbe bastare a se stesso.

Questo è ciò che sono riuscite a fare quando 
vogliono queste organizzazioni, ossia a permet
tere a 10, 100, 1000 di lavoranti di vivere senza 
lavorare naturalmente per un tempo e in pro
porzioni limitate; ma ciò, ripetuto successiva
mente, può distruggere completamente rordina. 
mento di una società.

Mediante queste forti organizzazioni, mediante 
la facilità di trovare l’infame capitale di cui 
la rivoluzione si serve quanto la borghesia >

si trovi a buon mercatoquando, come oggi
e si mobilizzi finalmente, costoro che le gover
nano possono sospendere per un tempo determi
nato e in una data regione una o più o tutte 
le funzioni della vita sociale.

Ora non c’è città, non c’è regione che possa 
resistere più di 3 o 4 giorni alla cessazione 
della vita sociale, quindi quella regione, quella 
città, sono prese, costrette, letteralmente per 
fame a subire tutte le condizioni e devono sop
portare l’imposizione dei fini di coloro che di
rigono queste organizzazioni. Quali sono questi 
fini? Probàbilmente politici; e sarebbe anche 
il meno male, perchè per quanto sieno deplo
rabili i cambiamenti politici, le società soprav
vivono loro.

Nel Belgio, per esempio, si sa che volevano 
il suffragio universale. Si sa cosa vogliono. Il
Belgio potrà anche vivere, sebbene male col 
suffragio universale. Ma da noi cosa si vuole?
Chi lo sa? Probabilmente la distruzione dell’or
dine sociale. Ma qualunque il fine sia il peggio 
è che questi oscuri ignoti conduttori di questi 
movimenti se hanno una grande potenza di di
struggere, viceversa non ne hanno nessuna di 
ricostruire qualche cosa vitale al posto di ciò 
che hanno distrutto. Donde ne consegue un fe
nomeno assai curioso che cioè questo macchi
nario, inventato dal socialismo, conduce in
vece diritto alDanarchia.

La cos-a per ora è al principio, e i primi ef
fetti non contradetti o appena riparati con qual
che espediente, permettono al Governo di dire : 
vedete ! non è accaduto nulla di grave, e ciò 
basta per chi professa di non prevenire.

Ma io non ho ancora notato ir più grosso 
male, perchè sicuro e permanente, cioè che 
questa minaccia costante, e la sua applicazione 

a frasi intermittenti bastano da per sè per 
distruggere completamente la prosperità del 
paese. Se voi poteste rendervi conto di quel 
che ha perduto l’Italia in questi movimenti, in 
fatto di ricchezza e di produzione, probabil
mente i 40milioni delì’onor. Giolitti diverrebbero 
una quantità incalcolabile in proporzione del 
danno vero, che si è sopportato. Per ora la 
gente si sottomette,'perchè l’Italia per sè stessa 
è il paese meno rivoluzionario, cosa della 
quale disgraziatamente noi abusiamo. Ma in- 
tanto i danni di questa politica ascendono a 
centinaia di milioni. E quando un paese im, 
poverisce, i primi a risentirsene sono gli operai; 
crescono i disoccupati, e la minaccia della ri-» 
voluzione diviene immanente e quasi giustifi* 
cata, perchè la fame non sente ragione. Quindi 
queste società organizzate cosi rapidamente, in 
cosi breve tempo sono una minaccia imma
nente, uno Stato dentro lo Stato. Dei risultati 
di questa strana situazione nessuna previsione 
potrebbe essere troppo esagerata.

E quanto a questi possibili risultati che ne
verranno ? si potrà discutere, anche tenendo
conto, come io diceva, del temperamento degli 
Italiani; ma che la macchina esista non c’è da 
discuterne : e del resto il Governo ne ha avuto 
la più gran prova, quando i ferrovieri gli hanno 
minacciato di cessare tutte le comunicazioni, il 
Governo ha detto : ma che cosa vogliono? E 
gli hanno risposto: vogliamo 24 milioni... e li 
hanno avuti. Per ora questo scherzo costa ven
tiquattro milioni, ma chi sa quante volte si po
trebbe ripetere: c ad ogni modo non c’è nessun 
ministro che nella sua coscienxa ora sia sicuro 
che domani, date certe circostanze, sole ferro
vie dovessero servire a qualche grande scopo 
di Stato, a trasporti di truppe, di approvvigioi 
namenti o che sia, ecc., esso potrebbe farvi 
assegnamento.

E che egli abbia subito una vera e propria 
legge non vi può essere dubbio perchè non 
posso supporre che il Governo sia arrivato a 
quel passo, senza che abbia creduto (si sarà 
sbagliato o non) che fosse una vera necessità.

Ora questo che hanno fatto i ferrovieri lo 
stanno facendo i contadini. Si vede un po Baeno;
perchè lo fanno in dettaglio, ma non è meno
pernicioso.

Ecco il' vero ■ pericolo che minaccia. V Italia 
pericolo di tal natttraolie non può trovale scusa 
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in nessuna teoria dottrinaria e di libertà di as
sociazione.

Il senatore Miceli ieri ha dimostrato che que
sto diritto di associazione nello Statuto non esi
ste; e mi pare che lo Statuto parli cosi chiaro 
che non sia neanche da discutersi. Ma esista o 
no, non ci può essere legge o libertà che con
duca alla dissoluzione della società; ed è evi
dente che l’uso che si è fatto e che si fa, in 
questo proposito, di questo famoso diritto di as
sociazione è un uso il quale minaccia essen
zialmente resistenza stessa delio Stato e della 
nazione.

Ora, in presenza di una situazione simile, che 
cosa dovrebbe fare un Governo se un Governo 
ci fosse, permettetemi la mia rude franchezza? 
Perchè un Governo non è una costituente che 
escogita le diverse forme sociali che si potreb
bero applicare. Il Governo è qualche cosa di 
determinato che sta in date società costituite 
che le deve conservare, e possibilmente cer
carne la prosperità.

Ci può essere una società monarchica e il 
Governo monarchico ha obbligo di conservare 
questa forma ; una società repubblicana, e do
vrà conservare quella; ed anche per una società 
socialista dovrebbe fare lo stesso.

E l’onorevole ministro dell’interno che pare 
avrebbe alcune simpatie per quest’ultima com
binazione {ilarità}^ quando uno dei suoi amici 
lo attaccò per la militarizzazione, che cosa ri
spose ?

Si scaldò un po’ anzi e disse: ma quando 
avrete uno Stato socialista, bisognerà che le 
strade ferrate camminino egualmente !

Dunque si vede che anche il ministro del- 
r interno capisce che un Governo deve far vi
vere le società che governa, non deve distrug
gerle 0 lasciarle distruggere.

E quindi che cosa doveva fare in questo caso 
il Governo? Doveva cercare da per quanto era 
in lui d’impedire che questa situazione si for
masse e si prolungasse.

È facile? È possibile?
Io non ho mai dato grande importanza alle 

frasi sonore di esigenze del tempo, di rivendi
cazioni del quarto stato. E intanto cosa è que
sto quarto stato, ora che l’operaio di oggi di
viene r intraprenditore di domani e viceversa?

Quel che accade oggi è antico quanto il 
inondo, ciascuno vuole migliorare le proprie 

sorti, e chi non ha vuole avere. È stato sem
pre il dovere dei Governi di mantenere l’ordine 
perchè questi intenti d’altronde ragionevoli si 
mantengano nei limiti dell’ordine e della giu
stizia. Laddove questa azione manca, presso 
qualunque altro popolo avverrebbe lo stesso che 
avviene da noi, perchè che cosa ha fatto da noi 
il Governo in presenza di questa situazione ? Egli 
è rimasto impassibile dinanzi a questa lotta di 
classe, come se assistesse alla corsa dei tori o 
alla battaglia dei galli !

Ecco perchè io mi sono permes.sq di mettere 
in dubbio resistenza di un Governo, perchè, 
per andare le cose come vanno, veramente il 
Governo è un lusso, è una spesa che non ri
munera; la gente finirebbe per accomodarsi 
da sè, come dice il buon Tolstoi, il quale so
stiene che il mondo non avrà pace che quando 
non ci saranno più Governi ; e quasi quasi, ve
dendo quel che avviene da noi, comincio a du
bitare se qualche cosa di ragionevole non ci 
sia in quelle sue teorie.

Ma sarebbe meno male se il Governo fosse 
rimasto impassibile, perchè si può anche im
maginare che esso si fondasse sopra un si
stema - deplorevole, a mio avviso - ma un si
stema, quello di lasciar fare e di lasciar pas
sare; ma quando siamo ad incoraggiare il male, 
allora non è più questione di sistema, è un 
vero e proprio incoraggiamento alla rivolu
zione !

Ora il Governo tutto questo movimento lo ha 
incoraggiato coi fatti e con le parole; lo ha di 
fatto incoraggiato, quando le istruzioni di tutti 
i suoi agenti erano d’intervenire, consigliando 
a tutti quelli che subivano lo sciopero di ade
rire alle domande degli scioperanti.

E questo sistema vige già da qualche tempo, 
perchè due o tre anni or sono un mio amico 
fu chiamato dal prefetto, che gli disse che al
cuni contadini, vicini alla sua proprietà, vole
vano coltivare alcune terre sue, che dicevano 
non abbastanza bene coltivate; il prefetto gli 
disse, gliele dia. Ed il mio amico rispose- 
le sue. (Si ride).

E siccome i prefetti non sono obbligati ad 
avere de^e te^e, la questione non ebbe più 
seguito. {Vira ilarità)»

Del resto quale maggiore incoraggiamento 
dell’accomodamento e della sottomissione del 
Governo ai ferrovieri?
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Poniamo il fatto nettamente. I ferrovieri vi- 
veVaùo più 0 meno bene, ma ih certe date 
condizióni da lungo tèmpo accettate e normali. 
Naturalmente come ogni altro essi potevano 
desiderare e dèsideravano un miglióràmento.
ma nulla li autorizzava ad imporlo. Un bel 
giórno è stato detto lóro, organizzatevi e i vo
stri desideri saranno sodisfatti. Essi han ten
tato la prova e probabilmente han riuscito più 
facilmente che non speravano.

Essi si sono imposti, o la cessazione del ser
vizio 0 Faumènto del salario. Il Governo non 
ha esitato, è andato loro incontro e hanno ot
tenuto quanto chiedevano.

L’operazióne non è stata più difficile di questa.
Per il momento parvero sodisfatti, ma una 

parte di essi già si lamenta, e non è da mara- 
vigìiàrsi se torneranno fra breve alla carica 
per qualche nuova esigenza.

Volete un maggiofe incoraggiamento di que
sto ! incoraggiamento di fatto e non di parole 
e perciò della specie più perniciosa.

Infatti subito dopo avvennero altri fatti di 
scioperi e di minaccio da vari lati e notevol- 
ihente quelle che impressionarono il più tutta 
Italia, ossia le insubordinazioni dei soldati.

Di questi fatti ne è già stato parlato e altri 
fórse ne parleranno con maggiore competenza 
di me. Quanto a me io non ne rimasi punto 
mirpì^só.

I contadini sono figli delle campagne e dac
ché la mala pianta dell’anarchia e del socia
lismo ha invaso le campagne era evidente 
che quella gente giovane, accessibile quindi a 
tutte le impressioni, vi fosse guadagnate.

A questo aggiungete che una certa curiosa 
cotobinazioné di mostra ufficiale grandiosa e 
dì poca sostanza reale nella costituzione o meglio 
nel regime dèi nostro esèrcito ha fatto si che 
questi nostri soldati hanno un tirocinio militare 
brèWsimo, e che perciò il tèmpo che passano 
al Servìzio non ha influenzà abbastanza sul loro
caràtteri è quindi si cómprendeva facilmente
cóme dóVèssè avvenire quello che è avvenuto; 
quésti gióvani Séno ri rhasti contadi ni invece di 
divenire soldati, e contadini travagliati sobil
lati dall’ anarchia e dal socialismo.

Ora, 0 signori, è inùtile farsi illusione. L’e
sercito è l’ Italia, per molte ragioni ; perchè 
quéste gióvani géherazioni dèbbóuo appunto 
riceverò e ricévono in parte una certa edu

cazione di quelle virtù che più difettano agli 
italiani, ossia la disciplina ed il senso del do
vere; '■ l’esercito all’interno, in un paese trava- 
gliàto da antiche divisioni, rappresenta l’unità ;
in un paese roso da antiche licenze e corru-
zioni rappresenta la disciplina. All’ estero in un 
paese che è stato da tempo immemorabile, 
aperto ai forestieri, rappresenta la difesa na
zionale. {Approvazioni).

L’esercito è l’Italia, ma l’esercito ed i sol
dati non nascono come i funghi e neppure come 
i poeti. I soldati si fanno, e soprattutto si 
fanno in popolazioni come le nostre che non 
sono essenzialmente bellicose, e certo non di
sciplinate. I soldati si formano mediante la di
sciplina. Se voi lasciate attaccare la disciplina 
nell’ esercito voi avrete la più grande sventura 
che possa affliggere una nazione, perchè come 
un esercito disciplinato è la forza di una na
zione, altrettanto un esercito indisciplinato ne 
è la sventura.

Io non voglio discutere il valore dei casi di 
indisciplina accaduti, nè menomarli, nò accre
scerli, ma dico solo che per quanti piccoli essi 
siano sono di un’importanza gravissima per 
l’Italia, perchè l’indisciplina è una di quelle 
malattie infettive nelle quali pochi microbi ba
stano ad infettare l’organismo. E come io vi 
diceva la disciplina è 1’ esercito e l’esercito è lo 
Stato.

I vostri attuali amici non lo amano l’e- 
sercito perchè esso rappresenta un ostacolo 
alle loro idee. Il militarismo è il loro incubo. 
Questo è uno dei grandi elogi per l’esercito. 
Eppure quei signori dovrebbero capire che an
che per abusare della libertà come fanno, e 
per sfogare la licenza, bisogna potersi difen
dere, nei caso che questa finisse per dispiacere 
a qualcuno. Cosa sarebbe divenuta la rivolu
zione francese senza gli eserciti francesi ?

Quando avranno distrutto F esercito non vi 
sarà più nè il regno loro nè il regno d’Italia, 
I lóro giornali dicono che i soldati son fatti 
unicarnente per le guerre con l’estero. Ma di
strutto l’esercito all’interno, il giorno che si 
vorrà averne uno per la guerra con l’estero 
non si troverà più, perchè i soldati non s* im
provvisano. Informi la difesa nazionale in Fran
cia dove F ultimo tratte di serra resistenza fini 
con Fultifflo snidato di linea ohe si spense sulle 
frontiere del Belgio Vero è che quei signóri,
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e lo dieono altamente, non si curano della pa- 
tóa^ idopo avere distrutti lutti gli altri ideali 
essi hanno abbandonato anche quello della pa
tria. E non è in questo solo che la loro politica 
ferisce l’ideale della patria, ma in tutto quel- 
r insieme di lotte meschine, d*invidie grette 
di lotte di classe in cui essi costringono e la
sciano consumare la nostra esistenza, mentre 
le altre nazioni con la testa alta camminano 
gloriose verso la grandezza e la prosperità {Ap
provazioni).

E qui chiudo questa parentesi dovuta a un 
doloroso sentimento dell’ animo mio. E ritorno 
agl’incoraggiamenti dati dal Ministero, ancora 
più evidenti e gravi con la parola.

Sono state citate ieri dall’onor. Miceli altre 
manifestazioni dell’onor. ministro deirinterno; 
ma io mi contento di citare quelle che ricordo 
e cioè ai discorsi ultimamente tenuti alla Ca
mera, i quali rappresentano un vero Hallahi 
acclamato all’indirizzo dei proprietari come si 
userebbe per la selvaggina. 'Troppo hanno an
cora da fare i proprietari ! È colpa loro quanto 
accade ! Su, su, addosso ai proprietari.

Il ministro delFinterno però ha fatto equi
voco dicendo ciò ai proprietari, egli avrebbe 
dovuto dirlo per la proprietà, perchè è indif
ferente che la proprietà sia posseduta da Tizio 
0 Caio, ma quel che è necessario è che la pro
prietà sia tutelata. Ora a questa stregua quando 
i suoi amici arrivassero a possederla, che è forse 
ciò che principalmente agognano, la troveranno 
anche essi nelle condizioni che^essi fanno a noi 
e rimpiangeranno l’opera loro. {Ilarità).

E poi non è comico se non fosse deplorevole 
di gridare la croce addosso a questi disgra
ziati proprietari che si travagliano taglieggiati 
Gol fisco di sopra e gii scioperi di sotto per 
rappresentarli come tanti .grassi Nabab da^ 
spogliare aUe-gramente?

L’onorevole Miceli ripeteva ieri le parole 
dell’onòrevoie ministro: tutte le imposte sono 
state messe a carico dei diseredati e degli umili. 
Ma il 20 per cento sulla ricchezza mobile e il 
30 per cento sui fabbricati e il terzo sulla pro
prietà e il 24 per cento sulle successioni? Non 
paiono abbastanza? Inviterei T onorevole mi
nistro a trovare un altro paese dell’ Europa e 
forse nel .mondo, ove la-classe dei così detti 
abbienti sia martirizzata-come'lo è da noù 

, Del' reMo, purtroppo, questi mart'fii,. T ho 

già detto altre volte, si riflettono sui poveri, 
perchè la povertà di quelli che dovrebbero es
sere se non ricchi, agiati; si riflette tutta sui 
poveri.

Ma del resto, onorevole ministro, quand’anche 
tali cose ella pensasse, perchè qualunque cosa 
si può pensare anche assurda, non si dicono 
quando si è innanzi a delle turbe ignorantì, in 
gran parte fameliche per la miseria stessa del 
paese. A questa gente non si dice: su via, 
andate, prendete, fatevi giustizia da voi su 
questi Nabab che dei vostri mali hanno tutta 
la colpa. Questo si dice quando si è un agi
tatore popolare, ma non si dice quando si 
è ministro, responsabile dell’ ordine, del ri
spetto delle leggi e della tranquillità del paese, 
perchè in tali condizioni quel che ella dice come 
uno, diviene cento per le turbe. Ed infatti il 
suo nome e da queste ripetuto come una spe
ranza, i suoi discorsi sono stati affissi anche 
nelle Camere di lavoro. Ella ha scatenato con 
i suoi discorsi queste turbe di famelici sulla 
proprietà, sopra le industrie incoscientemente, 
perchè ella non può neppure sapere dove, come 
e in quali condizioni queste sue esortazioni 
vanno a colpire.

Ora questo, mi permetta di dirglielo, non è 
modo di governare ; sono opinioni che può 
avere ognuno in casa sua e anche esprimere 
liberamente da privato, ma non si enunciano 
daM’alto della tribuna ministeriale. Non si dice 
alle turbe: andate prendete^ che d è roba, 
da prendere., senza provcKjarela rivoluzione so
ciale.

Degli argomenti ella ne troverà quanti vorrà. 
Ma su questo terreno non vi ha possibile di
scussione. È una questione della più elementare 
convenienza, dì mero buon senso. Le turbe 
quando non si ribellano, fanno sempre ciò che 
fa e dice il Governo ; specialmente in Italia vi 
è un vecchio adagio che dice : regw ad exem- 
plum tolus componihir orbi^. Quale volete che 
sia l’effetto di questi inviti sopra queste turbe 
alle quali si dice: prendete, prendete. Sola
mente che ì’effetto sarà ben diverso: quando 
vorrete dir loro d’arrestarsi, come si dice a 
Roma, esse lo saluteranno tanto. (Si ride),

E giacché ho nominato il Re, questo mi dà 
occasione a riassumere nel euo assieme il pro
gramma politico che voi avete messo sotto il 
suo augusto prestigio nelTormai più volte rì- 
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cordato discorso della Corona. Io non voglio 
qui prevenire la questione dei divorzio. È una 
questione che per T Italia ha i suoi prò e i suoi 
centra e divide profondamente le coscienze e 
la discuteremo a suo tempo. Ma qualunque 
opinione si professi in proposito non si può 
disconoscere che tocchi alla stabilità della fa
miglia. E perciò essa deve essere discussa con 
pacatezza e serenità all’infuori dell’agitazione 
politica e dei partiti. E perciò l’avremmo di
scussa molto meglio se non si fosse fatta inter
venire una alta pressione e non se ne fosse 
fatto parte d’un programma politico. A parte 
la convenienza di quell’ intervento in una que
stione così delicata, l’averla presentata con 
quella solennità e con carattere politico non 
può a meno di riprendere per molte e molte 
coscienze il carattere di un vero e proprio at
tacco alla istituzione della famiglia.

Dopo questo annunzio vengono immediata
mente delle proposte di difesa estemporanea non 
reclamate da nessuna particolare ragione con
tro le istituzioni religiose. Io sarei il primo a 
consigliare e praticare la difesa se ve ne fosse 
bisogno, ma a farlo a bella posta, mai come in 
questo momento la convivenza con 1’ autorità 
religiosa è stata meno irta di difficoltà, è anzi 
piuttosto divenuta consuetudinariamente tran
quilla.

Quindi l'aver lanciato quella frase severa : 
che bisogna difendersi, ecc., ecc., naturalmente 
nel grosso pubblico ha fatto l’effetto di un at
tacco alla religione.

Quanto alla proprietà, è vero che non se ne 
è parlato nel discorso della Corona, ma l’ono
revole ministro dell’ interno si è rifatto coi di
scorsi chè ha fatto lui (Ilarità).

Dunque la famiglia, la religione, la proprietà, testiamo, che protestano i resti, i discendenti di
ché sono le basi della società, il Governo le ha 
prese tutte egualmente di mira pel suo pro
gramma che sotto il prestigio della parola Reale 
ha gettato in mezzo a queste masse, in gran 
parte ignoranti, incoscienti e sovracitate e per
chè malcontente. Ma se dopo questo, non av
viene una rivoluzione, bisogna proprio dire che 
gli Italiani sono fatti di una pasta tutta spe
ciale e resistente ad ogni prova (commenti).

Dopo tutto ciò se prima ini dimandavo se vi 
era un Governo, ora io incomincio a diman
darmi se su quei banchi al posto del Governo 
non vi è la rivoluzione.

E in questo caso il Governo intenderà facil
mente come il Senato non potrà seguirlo perchè 
quando la rivoluzione deve venire dal basso 
qualche volta si subisce, ma promuoverla noi, 
fare la rivoluzione a nome del Re, per il bene 
inseparabile del Re e della Patria, da quei banchi 
seduti comodamente con tutti i mezzi a dispo
sizione dello Stato è un colmo che sorpassa 
anche la bonomia del Senato. L’onor. ministro 
ha detto che chi non stava con luì era cleri
cale. Così disse nel suo discorso.

GIOLITTI, ministro dell' interno. Non ho mai 
detto questo...

VITELLESCHI. ... Almeno è stato riferito così. Se 
questo fosse vero, Ella avrebbe fatto ai cleri
cali la più bella posizione, perchè secondo lei 
da parte loro starebbe la famiglia, la proprietà, 
la religione, in una parola una società ordinata, 
da parte sua rimarrebbe l’ignoto, la confusione 
e il disordine. Temo che a queste condizioni 
ella ingrosserà grandemente quel partito. Ed 
infatti già fìn d’ora questi clericali che pochi 
anni or sono appena osavano mostrarsi e no
minarsi tali, oggi fanno legione, combattono e 
non di rado vincono.

Dopo le sue dichiarazioni è probabile che 
molta gente di quella che si governa col sem
plice senso comune passerà di là. (Ilarità).

Del resto è gran tempo che col nostro mal- 
I governo noi respingiamo i nostri concittadini

ai due poli estremi della vita politica, alla rea
zione e alla rivoluzione; ma non ci saremmo 
mai aspettati che il Governo si mettesse alla 
testa di questa, fìngendo di considerare tutto 
quel che non è con lui come rappresentando la 
reazione. Ma è proprio contro questo dilemma 
che la politica del Governo pone che noi pro

coloro che han fatto Tltalìa e che alla loro volta 
vogliono conservarla, che non vogliono essere

? < • . I___ •__________ L . li . „ ___nè rivoluzionari nè clericali, ma sempre libe-
rali e specialmente conservatori per conservare 
l’Italia.

6I0LITTI, ministro deirinterno. Questo non l’ho 
detto...

VITELLESCHI. ... Poteva far correggere i gior
nali che F hanno riportato.

GIOLITTI, ministro deW intèrno. ...Se dovessi 
correggere tutto quello che dicono i giornali I

VITELLESCHI. !.. Ora io dopo aver detto lutto ciò 
bisogna che aggiunga qualche altra considera-

Di^QicsstQni.f f. @3
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zione essendovi incoraggiato e prendendo le 
mosse 
neri.

da alcune parole dette dali’onor. Guar-

Io non seno nè abbastanza ingenuo, nè ab
bastanza ingiusto per credere che il Governo, 
almeno tutti i componenti il Governo, seguono 
questa politica perchè è la loro e perchè la cre
dono buona. È vero, nel praticarla ci ha messo
del suo, ci ha messe delle esagerazioni per nonUvi 3UV) VI 1XC% v«.v>i*vz O A

parere di subire una situazione; come quelli 
che fanno la voce grossa per nascondere la 
loro debolezza; ma in sostanza a parte questa 
esagerazione che si potrebbe anche risparmiare, 
il Governo non fa che quello che può fare, per
chè appena il Governo facesse sensibilmente 
diverso di quello che fa, perderebbe la sua ma fp-

gioranza e non avrebbe più il piacere di occu
pare quel posto.

Ora io faccio astrazione degli istinti che hanno 
naturalmente tutti gli uomini di conservare il 
potere. Io non li voglio considerare e lascio 
alla coscienza dei signori ministri se credono 
in queste condizioni di far meglio il bene del 
paese restando al potere o abbandonandolo.

La questione che si pone innanzi al paese è 
ben più importante: è che, o i ministri restino, 
o che i ministri non restino, qualunque cam
biamento di politica oggi condurrebbe a quello 
che si chiama da noi, con frase molto gonfia, 
una rivoluzione parlamentare. Questo è lo spa
vento di tutti i nostri uomini politici, questa è 
la ragione della più gran parte delle nostre vo
tazioni da un paio di mesi. È cosa curiosa; 
questa rivoluzione parlamentare poi in fatto non 
è che rostruzionismo!

Tutti i paesi hanno avuto tentativi di ostru
zionismo ma in nessuno esso si è elevato come 
da noi all’altezza d’una questione politica. È 
una confessione di competenza per parte dei 
partiti che l’ adoperano, una specie di cattivo 
scherzo più che altro. Nessuno se ne occupa, 
passata la piccola crisi nessuno se ne ricorda. 
Non è che in Italia dove un solo tentativo di tal 
fatta dì una n^inima minoranza, ha bastato per 
cambiare tutto l’indirizzo politico del paese !
Pare incredibile ma è cosi. Se l’Inghilterra avesse 
avuto la paura dell’ostruzionismo che hanno ; 
nostri,uoaaini di Stato, rifjanda sarebbe perduta 
Ida un pezzo, éd invece di sottomettere l’Africa 
dovrebbero pensare a difendersi in casa sua. 
L’Irlanda invece segue a far parte dell’ Impero 

britannico e anche T Africa.malgrado l’opinione 
contraria degli amici dei vostri amici perchè 
l’Inghilterra ha un governo, e essa stessa è 
una nazione. Colà non avvenne, come da noi, 
che quei tre giorni di burletta hanno bastato 
per decidere le sorti della nazione. E tutta la 
politica che si fa, non ha altra ragion d’essere 
che quella di non sentire di nuovo sbattere le 
tavolette nell’Aula di Montecitorio.

Anche questa è una questione da porre fran
camente innanzi al paese, perchè, ammettendo 
anche che questo ostruzionismo fosse veramente 
una rivoluzione parlamentare, esso decida se, per 
evitarla, valga la pena, di correre a tutto vapore 
verso una rivoluzione popolare. Il fatto sta che 
dalla rivoluzione parlamentare c’è l’appello, non 
fosse che all’opinione pubblica, della rivoluzione 
popolare non c’è appello che alla guerra civile. 
E quindi anche questa è una questione che me
rita di essere messa netta avanti al paese. Si 
deve in presenza di questa minaccia o conser
vare il Ministero che professa quella idea o 
obbligare uno a seguirla quando non la pro
fessi ?

Io quindi mi riassumo in brevi parole. Il Se
nato non fa crisi; sta sul vertice delle istitu
zioni nazionali, le sorveglia e avverte i peri
coli. Ora io ho cercato di segnalare al Senato 
due grandi pericoli che minacciano il paese, 
la costituzione di queste società dentro la so
cietà, di questo Stato dentro lo Stato, che pa
ralizza tutti i movimenti politici ed economici 
del paese, l’altro che scaturisce dal timore di 
una qualunque dimostrazione parlamentare j
onde s’insiste in una politica la quale conduce 
a questi risultati.

Quale sarà la fine di questa interpellanza io 
non so; probabilmente qualcuno proporrà una 
mozione. Per me, personalmente, il più grande 
scopo è stato, per quanto le mie forze lo per
mettono, di mettere il Governo, il Senato ed li 
paese sulPavviso dei pericoli che lo minacciano.

Concludo, come concludeva il Senato romano : 
Caveant consules ne quid detrimenti res'pu- 
btica patiatur. E qui non si tratta di quid de
trimenti} si tratta di un gran detrimento, che 
distruggerebbe il sogno di lunghi secoli, e Fo- 
pera conseguita con gli sforzi, i sacrifìci re il 
sangue di tutto ciò che P Italia ha dato di/più 
nobile e di più generoso. {^Approeazieni^rwis,-
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PRESIDEKIE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pisa.

PISA. Sta bene che in Senato siasi voluto 
procedere alla‘ constatazione sommaria delle 
odierne condizioni politiche e sociali del nostro 
paese, perchè questo Alto Consesso, per le con
dizioni speciali di serena indipendenza e di ma
tura saviezza, potrà farlo con la massima im
parzialità e senza preconcetti personali o par
tigiani.

Il Senato italiano d’altronde con l’interesse 
-dimostrato in tutte le questioni sociali, esami
nando, discutendo, votando e anche proponendo 
progetti di sua iniziativa relativi ad esse, ha 
dato prova di comprendere ed apprezzare i 
nuovi e più difficili doveri che incombono alle 
classi dirigenti per le esigenze della politica 
moderna.

Merita dunque un sincero elogio chi ha pro
posto questa interpellanza, ed il Governo che 
la ha accolta.

Il campo cosi aperto alla discussione è assai 
vasto, e riescirà altrettanto arduo specialmente 
nei momenti attuali in cui cozzano vivacemente 
vecchi e nuovi interessi, di venire ad una sin

ovetesi imparziale ed esatta, ove non si voglia 
tener presente che la politica moderna non può 
scindersi ragionevolmente dalle condizioni so
ciali di un popolo e da queste deve attingere 
forza ed ispirazione.

Oggi col suffragio elettorale cosi allargato 
che par mi nessuno possa pensare conveniente 
e possibile di restringere, la maggioranza nu
merica dei voti e F indirizzo-del Governo par
lamentare sono in mano del maggior numero 
dei cittadini elettori, cioè delle masse lavora
trici dei campi e delle officine, che sentono e 
desiderano dì poter migliorare le proprie con
dizioni materiali, troppo inferiori invero alla 
eguaglianza perfetta dei diritti e dei doveri che 
è consacrata nelle nostre leggi.

È un grande movimento^ sociale, non solo 
italiano, ma comune a tutto il mondo civile, dei 
lavoratori, degli umili, del cosi detto qiaxrto 

un progresso materiale.
E questo grande movimento sociale che non 

si può negare, a meno di chiudere gli occhi 
all# luce, ocoorrs pure di moderare, di rego
lare, indirizzandolo, incanalandolo fra gli ar
gini deli-equità e della solidarietà sociale e del 
simultaneo bene della collettività. Una minore 

differenza nelle condizioni economiche dei sin
goli cittadini darà certamente maggiore solidità 
e compattezza all’organismo delle nazioni.

A meno che, contrariamente al tornaconto, 
alla logica ed agli insegnamenti della storia, 
si preferisca di tentare di arrestare questo 
grande movimento, e allora con ogni probabi
lità si finirà coll’esserne sopraffatti.

E qui è facile presentire, e d’altronde è già 
accaduto nella discussione di ieri e di oggi, che 
si obbietterà, pur non negando questo grande 
movimento sociale, lasciato in eredità dallo 
scorso secolo al presente, che, per lo meno, 
è accelerato grandemente, se non provocato 
dai sobillatori e dai mestatori ed inquinato da 
tendenze politiche.

Certo, per usare una similitudine assai co
mune, vi ha chi soffia nel fuoco, ma, per ciò 
fare, è pur necessario che fuoco già vi sia, e, 
perchè il fuoco divampi, è pur necessaria una 
discreta quantità di materie combustibili già 
pronta. Ora è lecito domandarsi chi ha prepa
rato questo fuoco, chi ha preparato questa ma' 
teria combustibile. È una domanda a cui ten
terò di dar risposta or ora. Ad ogni modo, in 
applicazione del Codice penale vigente, si do
vranno certo colpire coloro che tentano di vio
larlo, ma sarà un rimedio insufficiente, in quanto 
che non colpirà il male nelle sue radici ma ne
gli effetti. Ed è facile prevedere che pur troppo 
ai vecchi agitatori, nuovi ne subentreranno più 
violenti ed ostinati. Anche qui la repressione 
non può servire che come palliativo e il rime
dio radicale non consiste che nella cura pre
ventiva.

In ogni modo si obietterà ancora che questo 
grande movimento economico è inquinato da 
tendenze politiche; leghe di resistenza, asso
ciazioni dei lavoratori, Camere di lavoro, scio
peri parziali e generali, tutta questa complicata 
e pericolosa organizzazione sta in mano dei 
socialisti, che la promovono e la sfruttano nel
l’interesse esclusivo del loro partito, per avvici
narsi ai loro ideali e per raggiungerli, per 
scalzare le attuali istituzioni sociali e politiche.

È pur troppo vero e dipende da cause altret
tanto ovvie quanto deplorevoli, che sfuggono 
alF azione di qualsiasi Governo.

Come pretendere infatti che chi s#Vftlersidi' : 
circostanze ^propizie O' può sfruttare la'difesa4i <
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una causa buona e simpatica rinunzi a farlo, 
0 se ne stia colle braccia conserte al seno?^

Chi organizza una associazione per poscia 
mettersene alla testa tende naturalmente a 
darle le proprie idee politiche e sociali ; ciò é 
accaduto ed accadrà sempre e non vi è forza 
umana che possa impedirlo. E allora si dirà: 
se tutta 0 quasi tutta P organizzazione dei la
voratori sta in mano dei socialisti, non vi e 
dunque più nulla da fare ?

No; resta da disciplinare questa organizza
zione affinchè non trasmodi, violando la libertà 
del lavoro, offendendo pel proprio esclusivo in
teresse, gl’interessi della collettività, e calpe
stando le leggi che devono essere realmente 
eguali per tutti.

Da qui non solo la necessità, ma 1’ urgenza 
di un duplice ordine di provvedimenti legisla
tivi. Una legge che riconosca giuridicamente 
le associazioni senza coartarne lo svolgimento, 
tranne che nell’ambito delle istituzioni sociali
e politiche vigenti. Una legge che disciplini 
chiaramente il contratto di lavoro nelle sue tre 
distinzioni principali : contratti di lavoro agra
rio; contratti di lavoro industriale e contratti 
di lavoro riflettenti i grandi servizi di interesse 
pubblico. Libertà piena di lavoro, libertà piena 
di sciopero, purché non si violi il diritto dei 
-singoli e purché si lasci intatto l’adempimento 
dei doveri di ognuno, quanto é indispensabile, 
cioè per la funzione regolare di ogni consorzio 
civile.

Ilo prestato la massima attenzione ai pode
rosi oratori che ieri ed oggi hanno parlato 
tracciando delle odierne condizioni politiche e 
sociali del paese un quadro così fosco, così 
desolante da far disperare dell’avvenire e del 
presente del paese stesso, anche se lo si sot
traesse al governo degli uomini che oggi sono 
al potere.

Pessimista incorreggibile io stesso, non so
spingermi a conclusioni così estreme, e riflet
tendo imparzialmente, non posso ravvisare 
come impulso e fomite di questo stato di cose 
Fazione dell’attuale Governo.

Gli è che siamo giunti al giorno del redde 
rafiowm; scontiamo gli errori del passato, e 
questo passato bisogna liquidarlo; cosa che non 
è facile per chicchessia. Come accade di solito 
ia frangenti sìmili, vi sono gli sbigottiti che 
vorrebbero retrocedere. Chi vorrebbe fermarsi. 

chi procedere lentamente, e chi infine vorrebbe 
correre a rompicollo. Noi del Senato, per abi
tudine e per età, preferiremmo, o di sostare, 
0 di progredire adagio, mentre le circostanze 
impongono di precedere speditamente se non 
si vuole addirittura essere trascinati fuori di 
strada.

A chi voglia serenamente e senza precon
cetti egoistici 0 passioni partigiano esaminare 
l’indirizzo di Governo seguito in Italia dal 
principio del Regno in poi, rifulge una verità 
altrettanto dura per le classi dirigenti e per il 
Parlamento italiano - la di cui maggioranza 
sinora fu loro emanazione quasi esclusiva - 
quanto istruttiva per le condizioni presenti e 
prossimamente future del nostro popolo. Tutto 
era da fare per ricostituire la nazione e tutto 
si tentò di fare, tranne quanto suggeriva così 
acutamente il D’Azeglio: fare gli Italiani. E 
con questa frase, quella natura d’ uomo cosi 
perspicacemente privilegiata, non intendeva 
soltanto dì formarne il carattere coìl’educazione 
e coll’istruzione, ma riteneva necessario, di 
creare a ciò le basi indispensabili, col benes
sere economico, col progresso materiale, che 
sono dati soltanto da un lavoro abbondante, 
equamente retribuito e tutelato da leggi libe
rali in cui abbiano parità di doveri e di diritti 
chi dà e chi riceve lavoro. Questa necessità fu 
anche più chiaramente intuita e proclamata dal 
nostro immortale Cavour e permettetemi di 
dirlo, perché ne sono pienamente convinto, 
tutto ciò non si è fatto o si è fatto in modo 
rudimentale, tardivo, incompleto. Non mancano 
le circostanze attenuanti e sarebbe ingiusto di 
tacerle. Le ansie patriottiche sino al 1866 per 
le nobili parti d’Italia ancora disgiunte, sino 
al 1870 per la nostra capitale toltaci da seco
lare teocrazia; in seguito il dottrinarismo po
litico, che sì occupò soltanto di miglioramenti 
morali, ottimi per sé, ma dannosi se disgiunti 
dalle riforme sociali, quali l’istruzione obbli
gatoria decretata di parvenza, e il voto eletto
rale elargito alle masse lottanti con la miseria.

Da ultimo le preoccupazioni costanti, ango
sciose per Tequilibrio del bilancio che ci hanno 
trascinato a un sistema tributario arruffato ì
complesso, fiscale, peggio ancora talora, la
sciatemelo dire, confiscatore di cenci e affama
tore delle plebi, gravido perciò di pericoli © 
di rivolte.
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Obbligando chi ha fame a pascersi dell’alfa
beto ; dando l’arme tagliente del suffragio a 
masse che chiedevano solo lavoro umanamente 
compensato e caricando l’imposta sugli omeri 
di chi non può, nè deve portarla,.si è spianata 
la strada al socialismo di cui non deve più 
stupire il dilagare nei campi e nelle officine.

Finora abbiamo collaborato con gli avver
sari ed oggi occorre fronteggiarli decisamente. 
All’uopo si presentano di fronte due sistemi: 
il sistema della forza, della repressione che 
non ha mai debellato il pensiero e giova a 
comprimerlo momentaneamente per dargli poi 
maggiore ed invincibile elaterio.

Il sistema della riparazione sociale che si 
basa sulla più ampia libertà col rispetto del 
diritto di tutti i cittadini, col miglioramento 
continuo, graduale morale ed economico delle 
classi lavoratrici, con la diffusione della pro
sperità in tutti gli strati sociali; questa la via 
per cui si mira ad attenuare il malcontento 
assottigliando le file degli avversari e con
vertendone i seguaci in difenscri cointeressati 
degli attuali ordinamenti politici e sociali.

Per questa via si è avviato il Governo at
tuale ; e questa via è irta di pericoli e di dif
ficoltà.

Pericoli e'difficoltàj perchè praticamente riesce 
arduo di tutelare insieme la libertà e l’ordine, 
la libertà dello sciopero e la libertà del lavoro 
in un ambiente come è il nostro, disgraziata
mente ben diverso e inferiore a quello di altre 
nazioni più di noi civilizzate ed economica
mente progredite.

A quest’ ambiente non può fare astrazione il 
Governo, e deve tener sempre presente che le 
nostre masse lavoratrici sono impulsive e pur
troppo per lo più ignoranti.

Al dovere perciò di tutelare l’ordine e la 
libertà si aggiunge pel Governo anche l’obbligo 
di assumere l’alto. ufficio di paterno modera
tore delle impazienze inconsiderate delle masse 
lavoratrici, che col disordine nell’economia na
zionale possono portare grave danno al paese 
intiero e alle classi lavoratrici medesime. Li
bertà di sciopero perciò, limitata dalla libertà 
di lavoro e dai supremi bisogni della colletti
vità, che non possono costringersi alla so
spensione di pubblici servizi; azione concilia
trice in tutte le contese fra capitale e lavoro.

E qui sta la massima differenza, poiché nella 
discussione si è cercato di confondere le due 
tendenze, tra governo liberale e governo so
cialista. Il governo liberale deve continuamente 
intendere ad armonizzare e coordinare il capi
tale e il lavoro, conseguendone la pacifica con
vivenza con reciproco vantaggio. 11 governo so
cialista invece con la lotta ad oltranza fra capitale 
e lavoro tende e spossessare quello a vantaggio 
di questo, attraverso a convulsioni deleterie, 
da cui la società potrà uscije certamente spos
sata, ma difficilmente migliorata.

Si sono citati qui alcuni fatti di cui, per non 
tediare il Senato, non starò a fare l’analisi, nè 
vorrò cercare di diminuire l’importanza.

Sono però questi fatti, allorché si riflette.ad
essi, per loro stessi, cosi generali, così gravi 
di loro natura, da autorizzare a dichiarare 
assolutamente falso l’indirizzo del Governo sino 
ad oggi? Da chi conosce la grande difficoltà 
di dirigere i funzionari dello Stato, da chi sa 
apprezzare la gravissima responsabilità, il pe
ricolo e il danno di repressioni sanguinose, 
credo che ciò non si possa affermare con sicura 
coscienza. È inutile qui di ripetere il detto ben 
noto del conte di Cavour: « che tutti sanno 
governare' con lo stato d* assedio, ma eh’ è ben 
più difficile governare con un regime di libertà». 
Basta questo sol motto per giustificare abba
stanza, a mio avviso, la condotta del Governo 
attuale.

Di tutti i fatti citati il più doloroso, il più 
temibile per le conseguenze avvenire è, a mio 
modo di vedere, quello degli incidenti verifi
catisi nell’esercito. Questi incidenti fortunata
mente non furono gravi, ma palesano un affle- 
volimento nel sentimento del dovere che non 
può non impensierire seriamente chi ama e 
ravvisa nell’esercito la più salda difesa della 
patria e della libertà. Si è di fronte a un sintomo 
innegabile di decadenza morale che è triste 
frutto di una educazione non buona che noi 
diamo alle nuove generazioni.

Troppo si paria loro di diritti e troppo poco 
di doveri e si dimentica d’inculcare loro abba
stanza il primo di questi doveri, il dovere del
l’abnegazione e dell’affetto pel proprio paese.

Ora, senza il sentimento del dovere, senza il 
patriottismo che ne è il più nobile corollario, 
una nazione si avvia a inevitabile decadenza. 
Dobbiamo perciò unirci Parlamento © Governo^
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non solo a reprimere, ma a- prevenire tanta 
iattura.^

Ma mi accorgo di aver già abusato delia pa
zienza del Senato, e ripeto ciò che parmi do
vrebbe essere il pensiero di tutti e tutti unirci 
concordi. Oggi l’indifferente inerzia delle classi 
dirigenti e del Parlamento sarebbe davvero 
colpevole, e bisogna agire con quella cautela e 
quella perspicacia che sono imposte dalle circo
stanze sociali e politiche, invero non facili.

0 Governo di decisa repressione - e chi vor
rebbe assumerne la responsabilità così grave e 
cosi inutile - o Governo prudentemente liberale.

A questo parmi non dubbio si dovrebbe dare 
la preferenza per assicurare il progresso paci
fico della nazione colla salvezza delle istituzioni, 
che possono trovare salda e tranquilla consi
stenza soltanto nel maggior benessere generale^ 
a cui è indissolubilmente collegato il graduale, 
continuo miglioramento morale ed economico 
delle classi lavoratrici.

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Di Camporeale.

;M CAMPOREALE. Dopo questa lunga discus
sione poco, in verità, resta a dire che non sia 
stato già detto dai precedenti oratori. Quindi 
anzi che dilungarmi a fare o a ripetere la dia
gnosi del male, io mi limiterò a fare quello 
che, nel mio pensiero, sarebbe la sintesi, di ciò 
che è stato detto, ossia vedere quale sia la 
situazione creata da quel complesso di fatti, 
quali furono esposti dai precedenti oratori.

È cosa indiscutibile che nel passato anno la 
propaganda sovversiva socialista ha fatto passi 
di gigante j anzi ha fatto più strada in un anno 
di quello che avesse fatto in parecchi anni 
precedenti ; e questo credo che sìa un fatto che 
non possa essere messo in dubbio da alcuno.
Che questa propagandaj che questa organiz
zazione delle forze proletarie, sia avvenuta 
opera dei capi del partito socialista, è un fatto 
che, credo, nessuno vorrà e potrà discutere.

Questo movimento è stato altresì favorito, 
incoraggiato cosi dair attitudine del Governo, 
dalla sua azione giornaliera, come dalle di- 
chiai'azioni che a varie riprese esso ha fatto 
al Parlamento e al Paese.

Quale è l’effetto che può avere prodotto 
questo stato di cosej? - , .

. Un primo effetto, ed a mio credere uno dei 
piu.igravi^ .è questo: che le classi 'dirigenti: 

soprattutto quella parte di esse che è meno 
addentro nelle sottigliezze della politica^ può 
essere condotta, anzi è necessariamente con
dotta a confondere quello che, a mio credere, 
è colpa del Governo con radicale deficienza 
delle istituzioni. E questo a me sembra assai 
grave, perchè credo che non vi sia nulla di 
più pericoloso che il lasciare accreditare il 
dubbio che le istituzioni politiche che oggi ci 
reggono non siano atte a dare agli ordina
menti sociali quella efficace tutela che è delle 
istituzioni politiche la sola ragione di essere. 
IL giorno in cui questa sfiducia nelle nostre 
istituzioni le farà, ai più, sembrare inefficaci a 
raggiungere quello che è il loro fine, ess^e sa
ranno condannate.

Noi ci troviamo in questa condizione ; da un 
lato le istituzioni sono assaltate vigorosamente 
da un partito che le proclama incompatibili 
con i suoi ideali, dall’altro sono fiaccamente 
difese perchè ritenute inefficaci. Quando vi è 
una spinta da un lato e manca la resistenza 
dall’altro è facile capire che l’edificio non può 
che crollare, ed è precisamente questo che va 
succedendo. Il linguaggio del Ministero, la sua 
azione nelle provineie, tutto sembra fatto ap
posta per ingenerare il dubbio sull’efflcacia dei 
nostri ordinamenti politici, i quali, giusta le 
odierne teorie di governo, permettono che si 
attacchino le istituzioni sociali e la proprietà, 
e,si faccia un continuo lavoro di disgrega
mento,

Nè si dica che questi sono timori esagerati. 
Ieri stesso noi abbiamo udito la calda parola 
di un vecchio patriota, la cui fede liberale certo 
non sarà messa in dubbio da alcuno. Chi potrà 
accusare il senatore Miceli di soverchia timi
dezza 0 di essere fautore di cieca reazione? A 
chi lo accusasse così, egli risponderebbe con 
tutta la sua vita. Ed io credo che il grido d’al
larme, gettato ieri dal senatore Miceli, sia ve
ramente sintomatico e credo che non possa che 
trovare un’eco profonda in tutti.

Ma si dice, e fu detto sopratutto dal ministro 
deli’ interno, vi preoccupàté a torto di questa 
propaganda e di questa organizzazione. ESse 
sono un fenomeno naturale, che avviene dap
pertutto che sono in conflitto gli interessi eco
nomici.

■ Veramente se cod^te agitazioni avessero un ’ 
carattere • eco-nOmlcoy avrebbèro Gertaffienté‘"'La 

•ì
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loro importanza : ma mai sarebbero tali da preoc
cupare grandemente. Ma io credo che nessuno 
possa , affermare che queste agitazioni e questa 
propaganda abbiano un carattere prevalente
mente feconomico. Credo anzi che si possa affer
mare che esse abbiano un carattere eminente- i 
mente politico. E mi sarebbe facile di darne la 
prova; basterebbe ricordare chi è che guida 
questo (movimento; chi sono i capi di queste 
Leghe, di queste Camere di lavoro. Coloro che 
sono alla testa di queste associazioni e di questa 
propaganda non fanno alcun mistero che gli 
scopi che essi si prefiggono sono eminentemente 
politici. Essi non fanno mistero che la insepa
rabilità del bene della patria e del Re non è 
punto nel loro programma; che anzi Informa 
monarchica e le istituzioni politiche che oggi 
abbiamo, sono apertamente dichiarate incom
patibili cogli ideali che essi professano e pei 
quali lottano. Questo essi, con molta lealtà e 
franchezza, non hanno mai perduta l’occasione 
di proclamare.

Più che al miglioramento dei salari o dei 
patti agrari, essi mirano alla organizzazione 
politica delle masse proletarie sotto le loro 
bandiere. Sarebbe facile il documentare questa 
asserzione ; ma me ne astengo, perchè credo 
che siano pochi in Senato i quali non abbiano 
conoscenza personale e diretta che queste agi
tazioni che si verificano, massime nelle cam
pagne, hanno sopra tutto carattere politico.

Si cerca di eliminare i contatti diretti fra pa
droni e contadini, fra industriali ed operai, 
per sostituire la dittatura, la tirannia, di leghe 
dirette soventi da persone che non hanno nes
suna competenza nella materia, ma che hanno 
unicamente quella forza che viene dall’essere 
adepti 0 capi di partiti .politici sovversivi.

Ora indubbiamente il Governo con la sua 
azione ha favorito e continua a favorire 1’ e- 
stendersi di questo movimento, di questa or
ganizzazione, la quale è inGompatibile col. man
tenimento delle istituzioni politiche e sociali.

Il Governo non si accorge che lascia cosi 
eostituire mno Stato nello Stato, che oggi Fa
zione di queste leghe, di queste Camere di la
voro, è più forte e più inteso nel .paese di 
quanto mon sia la stessa azione deLGoverno.

Il Governo giornalmente dà esempio di non 
poter resistere alla pressione che gli viene da 
■questa organizzazione.

■s

Ma il Governo ci ha detto : dopo tutto, que
sto movimento è legittimo e in gran parte giu
stificato. Poi ha soggiunto : del resto, la legge 
non. mi dà nessun modo per frenare questa 
propaganda, e il Governo deve limitarsi a man
tenersi neutrale assistente a queste lotte eco
nomiche.

Ebbene, o signori, io credo che di queste tre 
proposizioni che sono il fondo dei discorsi fatti, 
cosi dal presidente dei Consiglio come dal mi
nistro dell’ interno, nessuna sia esatta. 

Che il movimento sia più politico che econo-
mico, l’ho detto, fu dimostrato ampiamente 
anche oggi dal senatore Vitelleschi come ieri 
dal senatore Miceli ; ed è tal cosa sulla quale 
credo inutile ritornare.

Che non vi sia alcuna legge la quale auto
rizzi 0 permetta al Governo di porre un’ argine 
a questa propaganda sovversiva e alla crea
zione di queste organizzazioni aventi scopi sov
versivi io questo non credo: e non lo credo 
per una ragione semplicissima, perchè il diritto 
di difesa, il diritto alla propria conservazione 
è un diritto naturale e non si può concepire un 
Governo che non abbia il mezzo di difendere 
le istituzioni che sono a lui affidate.

Il Governo si mantiene neutrale ! ’ Ma io 
non comprendo la neutralità verso un avver
sario che mi attacca. Che vi siano partiti ed 
organizzazioni che muovono all’assalto delle 
nostre, istituzioni è tal cosa che non si può 
negare.

Può il Governo dire che egli si disinteressa 
e che rimane neutrale spettatore?

Facendo ciò a me pare che manchi al suo 
dovere più elementare.

Il proclamare la propria impotenza di fronte 
a questi assalti è un incoraggiamento agli av
versari da un lato, e dall’altro è una confes
sione che preludia necessariamente al suicidio.

Il Governo dice anche che, dopo tutto, grazie 
alla sua politica, ha mantenuto l’ordine pub
blico, e che, se ne avesse fatta una diversa, a- 
vremmo avuto repressioni violente, spargimento 
di sangue, e Dio sa a quali eccessi si sarebbe 
arrivati.

Ma non credo vi sia gran merito a mante
nere r.ordine pubblico quando si cede sempre, 
ed-«in tutto >alle pretese di coloro che costitui
scono la-minaccja <11*ordine ipubblico. «Ed.;Oggi 
siamo «arrivatila questo .che il sGoverno 'è a-di^
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sposizione di coloro i quali abitualmente fo
mentano i disordini.

Se avviene un moto per istigazione 0 con
l’appoggio delle leghe di resistenza o delle 
Camere di lavoro, immediatamente il prefetto 
con preghiere e talvolta con minacce, insiste 
perchè i proprietari cedano a qualsiasi anche 
ingiustificata pretesa che viene fatta.

Si minaccia uno sciopero in qualche grande 
città, ed immediatamente si fanno pressioni 
sopra gli industriali perchè prò bona pacis ce
dano evitando così che sia turbato l’ordine 
pubblico, senza pensare che cosi vengono tal
volta compromettersi vitali interessi economici 
del paese.

È evidente che cedendo sempre, l’ordine 
pubblico non ha motivo di essere turbato. Ma 
voi, con questo sistema educate molto male le 
masse perchè infondete in loro la convinzione 
che con le minacele, con le intimidazioni, con 
la prepotenza essi possono con l’aiuto del Go» 
verno ottenere tutto quello che vogliono. È un 
insegnamento pericoloso quello che voi date 
alle masse.

Siete andati troppo oltre, e l’esempio più re
cente è Ja vostra condotta rispetto ai ferrovieri, 
di cui ha parlato a lungo il senatore Vitelle
schi. È per sè stesso un fatto di eloquenza 
enorme quello che, di fronte ad una minaccia 
dì sciopero, a giorno fisso, il Governo capitoli 
di fronte ad una organizzazionne ferroviaria, 
Ja quale comprendeva un quinto appena degli 
impiegati ferroviari stessi, e ceda a qualunque 
pretesa che essa abbia affacciato.

Questo, come insegnamento, è pernicioso ; e, 
come conseguenza, porta a quello che diceva 
or ora il senatore Vitelleschi, cioè che non è 
più il Governo che ha in mano le ferrovie, e 
che può disporne, ma questo potere ora appar
tiene alle leghe che voi avete riconosciuto, alle 
quali voi avete moralmente obbligato tutti i fer
rovieri a iscriversi, perchè è cedendo alle loro 
intimazioni che voi avete conceduto i vostri 
favori p ed è a ritenersi che in un giorno di 
pericolo sarà più facilmente obbidito ad un
ordine di questi capi di associazioni ferroviarie 
che non ad un ordine che venga dal ministro 
dell’interno o dal ministro della guerra.

Quale sia stata in complesso razione del Go
verno io non voglio dirlo, al riguardo, prefe
risco di cedere la parola a chi ha più autorità 

di me per giudicarne e sopratutto adii vi ha 
più interesse.

Il giorno 21 febbraio si riuniva la direzione 
del partito socialista e fu votato un ordine del 
giorno che trovo riprodotto nel giornale Aranti! 
del giorno 22.

Permetterete che ne legga due brevissimi 
periodi :

« La Direzione del partito socialista e il gruppo 
parlamentare socialista riuniti per discutere 
sulla attuale situazione politica,

« considerato che i voti favorevoli dati nel 
giugno scorso dal gruppo socialista parlamen
tare ai Ministero Zanardelli furono atti dì ne
cessaria e doverosa difesa delle organizzazioni 
proletarie e della libertà dì sciopero che dalla 
possibilità di un avvento al potere dei conti
nuatori della politica pelìusiana erano minac
ciate di soppressione violenta,

« considerato che oggi, valendosi della li
bertà che quei voti contribuirono a difendere, 
la organizzazione proletaria ha acquistato una 
insopprimibile virtù di coscienza e di resi
stenza ».

Ora vi domando, è vera questa affermazione 
che l’azione del Governo è stata intesa e di
retta a permettere e a favorire la propaganda 
di associazioni palesemente sovversive?

Perchè se è vero che il Governo ha fatto 
quello che i socialisti dichiarano che egli ha 
fatto e che fu il prezzo deirappoggio da loro 
dato al Governo stesso durante questo periodo, 
ma signori questa pare a me che sia un’ac
cusa assai grave che viene mossa ai ministri 
del Re.

Molto vi sarebbe a dire sub linguaggio che 
ha tenuto il Governo all’altro-ramò del Parla
mento, ma mi taccio perchè or ora ii Senato 
ne ha udito daironór. Vitelleschi l’esposizione 
chiarissima ed egli ne ha tratteggiato le con
seguenze.

Non potrei che ripetere quello che assai me
glio che io non potrei, disse il senatore Vitel
leschi.

Ma non è solo col linguaggio tenuto dal 
Governo nel Parlamento ha dato prova di im
potenza a resistere al l’opera dei partiti estremi, 
ma anche in materia di legislazione. Ogni sua 
iniziativa è stata paralizzata.

Oggi siamo a questo, che per timore di ostru
zionismo non si possono portare al Parlamento
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leggi le quali non abbiano il preventivo bene
stare da parte di coloro si arrogano il diritto 
di permettere o di vietare le discussioni della 
Camera.

E mentre non molto tempo addietro lo stesso 
onor. Zanardelli riconobbe che v’era la neces
sità di nuove leggi a presidio dell’ordine pub
blico, oggi più non ne parla.

Nel 1898 r onor. Zanardelli faceva parto di 
un Ministero...

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Ma se 
sono uscito dal Ministero appunto per quello...

DI CAMPOREALE. ...Permetta e le risponderò...
[Il presidente del Consiglio fa segni di di

niego).
È inutile il diniego perchè posso documentare 

i fatti.
Non si discutono dettagli e modalità di pro

getti di legge ritenuti non necessari...
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Ella non 

ne sa niente...
PRESIDENTE. Prego 1’ onorevole jmesidente del 

Consiglio di non interrompere.
Di CAMPOREALE. ... Ora da quel Ministero è no

torio...
ZANARDELLI, presidente del Consiglio, ...L’op

posto è notorio.
DI CAMPOREALB. ...che furono discussi parecchi 

progetti di legge nei quali il Ministero del quale 
faceva parte, e gran parte, l’onor. Zanardelli, 
era stato concorde e soltanto sopra alcuni di 
essi e per alcune questioni di dettaglio avvenne 
una divergenza di opinioni fra l’onor. Zanardelli 
e l’onor. Visconti Venosta, divergenze, ripeto, 
limitate a pochi punti sopra uno o due progetti 
di legge. Però sopra parecchi progetti l’accordo 
era stato completo...

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Quali? 
quali?...

DI CAMPOREALE. ...Glielo dirò subito. L’accordo 
era avvenuto sopra vari di quelli stessi pro
getti di legge presentati poi dal Ministero Di 
IvudiDi dopo 1 uscita dell’onor. Zanardelli...

Voci. Oh ! oh ! {Commenti).
DI CAMPOREALE. ...Ma di questi progetti di

legge parecchi non furono che la riproduzione 
testuale di quelli che erano stati concordati 
prima dell’uscita delfonorevole Zanardelli dal 
Ministero...

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. ...Questo 

è contrario al vero. Ella parla di cose che no a
conosce.

DI CAMPOREALE. ...Parlo invece di quello che 
so...

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Ed io lo 
nego...

DI CAMPOREALE. ...Mi dispiace chelomeghi, per
chè credo che vi siano delle persone degne 
quanto lei di fede, le quali potrebbero dare a 
lei la smentita che ella ora dà a me...

ZANARDELLI, presidente del Ccnsiglio. ...Ella ri
porta qui dei discorsi privati...

DI CAMDOREALE. ...Non sono discorsi privati.
Credo anzi, posso affermare, che tra alcuni pro
getti di legge presentati dall’onor. Zanardelli 
ne sono di quelli...

ZANARDELLI,presidente del Consiglio. Lei 

ve-

non
conosce le discussioni che si fanno alla Camera 
e al Senato...

PRESIDENTE. Prego gli onor. Di Camporeale e 
Zanardelli di non sollevare personalità.

DI CAMPORBALE. Non faccio questione dì perso
nalità, ma dico che vi erano alcuni progetti di 
legge su cui dissenso non v’era.

Su quello, ad esempio, che vietava la ricosti
tuzione di associazioni disciolte per ordine pub
blico, sulla militarizzazione degli impiegati fer
roviari, postali, telegrafici e sopra altri.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. ... Questi 
sono pettegolezzi...

DI CAMPOREALE. ... No, sono progetti di legge...
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. ... Che io 

ho respinto.
DI CAMPOREALE. ...grandemente utili al paese 

come parve anche a lei quando furono studiati 
e concordati.

PRESIDENTE. Prego di non fare interruzioni.
DI CAMPOREALE. Di guisa che da un lato ab

biamo che il Governo in tutta la sua aziono nel 
paese abdica e lascia prendere la mano ai par
titi sovversivi.

In Parlamento siamo ridotti a questo che an
che leggi ritenute necessarie utili ed opportune, 
non possono essere presentate perchè non .piac
ciono ai partiti estremi.

Dove conduce questa politica?
Il passato dovrebbe pure qualche cosa inse

gnare.
Noi abbiamo avuto già due periodi nei quali 

la politica italiana fu ispirata a questi mede
simi concetti di lasciar fare e di lasciar passare^ 

/.SA
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Uno di questi periodi fu appunto quello nel quale 
l’onor. Zanardelli era ministro dell’interno.

Tutti ri( 01 di ranno il pullulare allora dei cir
coli Barsanti ; tutti ricorderanno che si era al
lora creato quello che fu giustamente definito 
ambiente quarantottesco e tutti ricorderanno con 
quale triste avvenimento fini questo pericoloso 
periodo dfl'a nostra politica interna.

Un secondo periodo vi fu più recentemente 
nel quale si credette di tornare nel più largo 
senso, alla politica del lasciar fare e lasciar 
passare e fu il periodo nel quale il presidente 
del Consiglio, ministro dell’interno era l’ono
revole Giolitti.

Ebbene, ricorderemo tutti in quali condizioni 
l’onorevole G olitti ha dovuto lasciare il potere 
nel 1894, colla rivoluzione in Sicilia e nella Lu- 
nigiana.

A ques i r'su'tati si arriva con la politica che 
fu fatta a lo a e che ha troppa similitudine con 
quella de l’attuale Ministero. Ed oggi vi ha qual
che maggior sintomo più grave. Oggi noi in
cominciamo a vedere che anche nell’ esercito 
questa propaganda sovversiva riesce a far brec
cia. E1 è un fatto del quale credo sarebbe im
possibile di esagerare r importanza.

Sarà che i tatti in se stessi, presi isolatamente, 
possono anche non aver avuto una grande im
portanza. Ma io credo che per quanto possa 
essere stata piccola la gravità delle singole
manifestazioni ne ha una enorme, incalcolabile 7
il fatto che per la prima volta si verificano casi 
d’indisciplina e d’’insubordinazione nell’eser
cito.

Quell’ambiente 'che voi avete lasciato creare 
in paese porta i suoi frutti.

Io non voglio raccogliere voci e notizie- che 
sono state sparse nei giornali riguardo a det
tagli sopra questi casi di- ammutinamento, o 
di'riunioni di soldati nelle sedi delle Camere 
di lavoro, perchè amo e voglio credere che 
siano non vere ed esagerate. Ma quel tanto che 
è venuto a nostra sicura conoscenza, quel tanto 
che è stato anche dall’onorevole ministro'della 
guerra confessato nell’altro ramo del Parlamento' 
come avvenuto, è'-un fatto di una gravità-ec
cezionale di fronte-al* quale il linguaggio tenuto 
dall’onorevole ministro della guerra non è punto 
fatto per rassicurare coloro che credono che 
Pesereito debba essere al disopra di ogni pos
sibile discussione-'e immune'da ogni perniciosa 

propaganda affinchè il paese in ogni circostanza 
sappia di poter assolutamente contare sopra di 
esso.

Mi si chiederà: la conclusione del vostro di
scorso è che voi vorreste una politica di feroce 
reazione. Ma no. Io non sono affatto partigiano 
di una politica di reazione perchè la credo inef
ficace; ma non sono partigiano di una politica 
di abbandono e di capitolazione. Non sono di 
parere che chi è assaltato non abbia il diritto 
e il dovere di difendersi; non sono di parere, 
che sia bene nell’ interesse della cosa pubblica, 
che i partiti sovversivi si lascino indisturbati 
e favoriti compiere il loro lavoro di dissoluzione 
sociale e politica come è stato fatto finora. La 
missione del Governo è quella di mantenere, di 
difendere le istituzioni e non può essere quella 
di assistere impassibile, compiacente agli as
salti di coloro che vorrebbero demolire le isti
tuzioni sulle quali poggia lo Stato.

Io credo che missione del Governo sia quella 
di difendere le istituzioni politiche e sociali, 
difenderle contro tutti e contro chiunque, e 
quando questo egli non fa manca al suo dovere. 
È mia convinzione che voi a questo dovere 
siete venuti meno.

Io ho l’onore di presentare al Senato una 
mozione, firmata anche da altri coìlèghi, che 
suona cosi :

«Il Senato afferma la necessità che tutta 
l’azione del Governo del Re sia indirizzata e 
coordinata al fine di una efficace difesa delle 
istituzioni politiche e sociali ed in particolar 
modo a prevenire la propaganda sovversiva 
nell’ esercito ». {Approvazioni).

PRESIDENTE. Questa mozione verrà stampata e 
distribuita.

Ha facoltà di parlare il senatore Negri.
NEGRI. Signori; in un discorso che io ho avuto 

l’onore di pronunciare al Senato nello scorso 
gennaio io concludevo richiamando Fattenzione 
del Senato sopra i pericoli che, a mio parere >
rinclinazione del Ministero verso i partiti estremi 
andava creando al nostro 'paese.

Noi dobbiamo guardarci, io diceva, dal con
sumare in lotte infeconde, in attriti stridenti 
quelle sane energie che saggiamente dirette e 
condotte ci condurreì)bero al risanamento 
rate ed economico dei paese.

mo-

Noi dobbiamo guardarci dal dare una scossa 
ali’ edificio finanzi ario delio Stato, prima di
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avere le forze ed i materiali necessari per ri
comporlo, noi dobbiamo guardarci soprattutto 
dalle compromettenti transazioni, nella convin
zione che l’ordine apparente acquistato per tale 
mezzo non può non essere foriero di disordini 
futuri.

L’interpellanza, che ieri è stata presentata, e 
gli eloquenti discorsi, che l’hanno ieri ed og’gi 
accompagnata, sono la giustificazione di quelle 
mie parole, e hanno portato sul terreno di 
un’aperta discussione la questione più vitale e 
più interessante oggi pel nostro paese, quella 
dell’indirizzo della politica interna del Governo.

lo non saprei, cercando la causa prima di 
questo indirizzo, vederla là dove la pongono il 
Ministero é i suoi amici, cioè nella preoccupa
zione delle condizioni economiche del paese, ed 
in un giusto apprezzamento dei modi più op
portuni per migliorare le condizioni di alcune 
classi di cittadini. Io credo anzi che la politica 
ora seguita condurrebbe ad un risultato dia
metralmente opposto.

L’Italia si trova ancora in una fase di for
mazione economica, in una di quelle fasi, in 
cui ogni movimento disturbatore riesce funesto, 
perchè annienta una vita ancora nascente. La 
prosperità italiana è una pianticella ancora 
troppo gracile, perchè possa resistere alle tem
peste ed agli uragani, che altrove passano, 
senza schiantarle, sopra piante più robuste e 
più annose.

A mio parere, un Governo che fosse vigile 
custode della ricchezza nazionale, che è poi ric
chezza dì tutti, dovrebbe oggi ancora avere per 
precipuo intento di rendere quanto più fosse 
possibile intenso, vario e produttivo il lavoro 
della nazione. Ma come? Noi dobbiamo creare 
l’industria in tanta parte del paese che ne è 
priva, vogliamo trasformare l’agricoltura, dis- 
sodarCy fertilizzare tanti terreni; abbiamo dun
que così grande bisogno di ispirare una larga 
fiducia ai capitali nostri e stranieri, e andiamo 
disturbando questo movimento prezioso con 
un’agitazione immatura, col pretesto di mèglio 
distribuire una ricchezza che ancora non esiste !

Ma, 0 signori, vi è una considerazione an
cora più grave. E qui permettetemi di discen
dere dalle grandi considerazioni di ordine so
ciale che sono state svolte per farvi udire la 
voce di chi fu al contatto delle cose e dei fatti.

Lo sciopero, soprattuto io sciopero agrario, 

in Italia non è oggi una pianta naturale del 
nostro terreno, ma è una pianta che vi è im
portata.

Io qui non saprei e non vorrei fare l’analisi 
di tutti gli scioperi italiani, e non vorrei affer
mare con leggerezza che nessuno sciopero sia 
mai stato legittimo e spontaneo.

Ma affermo, senza temere smentite da chi 
abbia la conoscenza della realtà, che, in molti 
casi, anzi nella maggior parte dei casi, Io scio
pero agrario, oggi diventato una istituzione 
permanente di tanta parte del nostro paese, è 
stato regalato, imposto od insinuato con arti
ficio a gente che per sè stessa non lo avrebbe 
mai fatto.

Basta osservare, o signori, la genesi di que
sti scioperi agrari. Dai focolari cittadini, dove 
ribollono le passioni politiche e sovversivo, ar
rivano nelle campagne gii emissari, i conferen
zieri, i propagandisti; e vi arrivano qualche 
volta anche accompagnati dai rappresentanti 
dell’autorità governativa {Commenti}, e sempre 
circondati da un’assoluta licenza di parola e 
come da un’aura di. rispetto e di deferenza uf
ficiale che induce negli ingenui ascoltatori il 
convincimento che coloro parlano in nome e col 
consenso del Governo.

Questi agitatori coi loro discorsi, dei quali i 
contadini, s’ intende già, non comprendono che 
le frasi più vaghe e piene di promesse iperbo
liche, accendono gli animi dei loro ascoltatori, 
gittano su di loro la rete della lega, li impri
gionano, e, distrutta che sia la libertà indivi
duale, ecco creata la compagine da cui si fa 
uscire lo sciopero.

Quando noi vediamo, o signori, che lo scio
pero agrario imperversa in alcune regioni, per 
esempio, nell’alta Lombardia, dove vige il con
tratto a mezzadria, che è un contratto perfetto 
nel suo genere, un contralto che non è modi
ficabile a meno che non si voglia espropriare 
addirittura il proprietario attuale, quando dico, 
vediamo lo sciopero agrario serpeggiare anche 
in quelle regioni, come non .riconoscere phe 
questo sciopero è un fatto completaa^ente arti
fizioso e importato ?

Certo in alcuni casi ci saranno degli abusi 
che possono provocare un. malcontento; ma gli 
abusi a questo mondo ci sono sempre stati q ci 
saranno sempre, anche dopo V avvento del, so
cialismo e del collettivismo, perchè per togliere 
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gli abusi dal mondo non basta modificare i con
tratti, bisognerebbe modificare gli uomini, il 
che è molto più difficile.

Ma, se lo sciopero fosse unicamente prodotto 
da qualche abuso, dovrebbe essere un feno- 
-meno parziale, invece lo sciopero prende sem
pre il carattere di un fenomeno generale, è un 
seme che, appena gittate, ecco cresce in una
pianta robusta, che con la sua larga ombria 
aduggia tutta una regione, è un turbine che 
trascina volenti e nolenti perchè creata la lotta 
di classe, distrutta la libertà del giudizio indi
viduale, è distrutta la libertà del lavoro, è creata, 
o signori, una nuova e terribile servitù. {Ap
plausi}.

Il Governo potrebbe rispondere, e credo che 
cosi risponderà il ministro dell’interno ; dopo 
tutto da questa condizione di cose qual male 
duraturo ne è venuto?

Forse non va tutto ricomponendosi nel mi
gliore dei mondi possibile?

Alle agitazioni dei contadini e degli operai, 
ecco si contrappongono le associazioni degli 
industriali e proprietari, e dall’incontro di que
sti due organismi, ecco nasce il nuovo accordo. 
Non è forse vero, che in molti luoghi, i conta
dini stessi oggi riconoscono l’eccesso irragio
nevole delle loro domande, è dunque evidente 
che la libertà assoluta concessa alla propa
ganda, anche più pericolosa e più sovversiva 
fluisce, giusta il detto antico, per pagare i 
vetri che rompe?

Questa difesa, o signori, a mio avviso, sa
rebbe la maggiore accusa del Governo.

Perchè mai provocare, incoraggiare un’agi
tazione, la quale doveva finire col disinganno 
e col danno di coloro stessi per cui si dice 
esser fatta?

Ma, si dirà, è una dolorosa esperienza che 
conveniva facessero.

E, rispondo io, strana pietà davvero in voi 
che l’avete incoraggiata e promossa: strana 
pietà questa dì destare speranze ed illusioni e
miraggi ingannatori, per lasciar poi, colla scom
parsa delle illusioni, amarezze durature! Il vero è 
ohe lo sciopero agrario è un movimento pro
mosso senza nessuna conoscenza delle condizioni 
reali delFagricoltura, senza nessuna previsione 
dei danni che ne potevano venire, prima ai 
lavoratori stessi, poi all’economia nazionale. 
Xo sciopero agrario, ormai lo riconoscono i 

socialisti stessi più illuminati e più sinceri, è 
un movimento che va morendo, lasciando le 
cose, su per giù, nelle condizioni di prima.

Ma, se lo sciopero muore, non muoiono tutti 
gli effetti che ha portato con se.

Non è esatto il dire che la licenza paga tutti 
i vetri che rompe ; alcuni vetri rimangono rotti 
e nessuno li paga. L’agitazione odierna, anche 
laddove s’acqueta, lascia alcuni residui che non 
s’acquetano con essa.

In primo luogo, o signori, ai rapporti tradi
zionali ed amichevoli esistenti da tempo im
memorabile fra proprietari e lavoratori, oggi 
è sostituito dovunque il rancore, il sospetto e 
talvolta l’odio.

Là, dove è passato il vento sterilizzante dello 
sciopero, non crescono più le piante dei gentili 
affetti, non cresce che una vegetazione di 
sterpi e di spine.

Proprietari e lavoratori sono ormai costituiti 
in due schiere distinte che si guardano con il 
presentimento di una lotta vicina.

Di ciò certo si allieteranno coloro i quali ve
dono nella lotta di classe lo strumento neces
sario per il raggiungimento dei loro fini di 
rinnovamento sociale.

Curiosi davvero questi innovatori che si af
fermano uomini moderni per eccellenza, e poi 
non riconoscono che il progresso vero deve 
scaturire dalla lenta e pacifica evoluzione di 
tutte le forze sociali ; e vogliono invece farlo 
scaturire dalla lotta e dalla violenza ! No, o si
gnori, la lotta di classe non sarà mai uno stru
mento di civiltà progressiva ; la lotta di classe 
non è che una forma di barbarie rinascente. 
{Approvazioni}.

Ma, 0 signori, gli effetti di queste massime 
di discordia, di rancore e di indisciplina sparse 
nel paese, noi li abbiamo visti pur troppo in 
un episodio del quale qui si è discorso con tanta 
competenza.

Allorquando si è sparsa la notizia che i primi 
sintomi d’indisciplina si erano rivelati nell’eser
cito, il paese è rimasto stupefatto. Eppure nulla 
infondo, o signori, di più naturale. Questi 
uomini che erano stati richiamati sotto le armi, 
in un momento di grave danno e di grave in
comodo per loro, avevano passati mesi e mesi 
in un ambiente nel quale erano state rovesciate 
nel loro crocchio, a piene mani, le dottrine più 
sovversive. Essi avevano imparato che tutto
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quello che a loro sembrava un loro diritto do
veva prevalere su qualsiasi dovere convenzio
nale. Essi avevano visto queste dottrine tradotte 
in effetto e riuscire vittoriose. Ebbene venuti 
al reggimento essi l’hanno guardato sotto una 
luce nuova. Perchè quelle dottrine che avevano 
visto vitt(jriose in casa non sarebbero state vit
toriose anche, per loro, chiamati sotto le armi? 
Volevano tornare a casa, ebbene hanno detto : 
facciamo valere il nostro diritto e diciamo man
dateci a casal

È una finzione della nostra mente quella per 
cui l’uomo si divide in varie rappresentazioni 
distinte. Ma l’uomo è un essere uno ed indis
solubile. L’ uomo indisciplinato, e che non ha 
il sentimento del dovere in casa e nell’officina, 
non avrà questo sentimento nemmeno nella 
caserma e sotto la veste del soldato.

Ed ora, o signori, veniamo ad un altro punto 
delicato. Io ho detto che vi ha un secondo re
siduo lasciato dall’ agitazione odierna. Ebbene 
o signori permettetemi di dirlo con una parola 
molto schietta. Questo residuo è la creazione 
di una gran macchina elettorale. Se io dovessi 
rilevar tutto l’intimo mio pensiero io direi che 
l’agitazione è stata fatta appunto all’oggetto di 
creare quella macchina. Tutte le leghe, tutte le 
associazioni diverranno, anzi, sono già divenute 
efficacissimi strumenti nelle mani dei circoli 
politici dei partiti estremi. Senza essere pro
feta e senza nemmeno appartenere a quella 
classe di astrologhi di sventura a cui ieri ac- 
cennava 
nessuna

il senatore Paterno, io affermo senza 
dubitanza che le prime elezioni porte

ranno una trasformazione radicale nella rappre
sentanza nazionale, nel senso, che quei partiti 
estremi che oggi vi hanno la padronanza per 
vie e per intese segrete vi avranno una padro
nanza aperta e legittima.

Ora non è diffìcile, o signori, prevedere le 
conseguenze di questo fatto. Se non che io son 
certo che l’onor. Giolitti con quell’ottimismo 
che evidentemente ha regolato tutto lo svolgi
mento della sua condotta politica, dirà: « Le 
conseguenze di questo fatto, che è immanca
bile, saranno molto meno gravi di quello che 
vi credete, anzi saran forse gwrevoli agli In
teressi stessi che vi stanno a cuore, perchè i 
partiti estremi al contatto della realtà e delle 
difficoltà del Governo si raddolciranno e avranno 
tanta virtù d’opportunismo da trasformarsi in 

efficaci difensori di quelle stesse istituzioni di 
cui oggi sono i nemici ».

Voglia il cielo che questa predizione si avveri, 
però mi sia lecito di dire che l’onor. Giolitti è 
un giuocatore terribilmente arrischiato ed im
prudente, e certo, se egli sarà ancora al potere, 
gli sarà necessaria in quel giorno, e non sarà 
mai troppa, tutta la sua sagacia e tutta la sua 
fermezza per impedire che si sommerga la nave 
dello Stato.

Da tutte queste considerazioni o signori ri
sulta evidente ciò che è già stato da altri os
servato che l’agitazione odierna non risponde 
a un intento economico, ma ha uno scopo es
senzialmente politico. La genesi di questo feno
meno è nota a tutti: è storia recente. L’onor. Vi
telleschi r ha testé rammentata.

I partiti estremi dopo una lunga campagna, 
in un dato giorno, hanno ottenuto nella Camera 
una grande vittoria e sebbene minoranza, sono 
riusciti a far riconoscere che la loro volontà 
doveva esser legge. Davanti a questo fatto si 
aprivano al Governo due vie; o combatterli di 
nuovo per distruggere una formazione tanto 
inorganica e tentar di riguadagnare la batta
glia perduta, oppure venire coi vincitori ad un 
intesa più o meno tacita. E siccome il combat
timento non s’è veduto, cosi posto il dilemma, 
dobbiamo concludere che l’intesa vi è stata. 
Ma notate, onorevoli signori, se il Governo 
avesse preso l’iniziativa di un grande movi
mento di riforme legislative, economiche e so
ciali, si potrebbe ancor dire che l’intesa era 
alta e legittima perchè fatta sopra la base d’un 
comune programma di idee.

Ma ciò non s’ è visto. L’opera legislativa del 
Ministero è stata pressoché nulla. Se non ha 
fatto di meno dei Ministeri precedenti, certo, 
non ha fatto di più. Ed allora dobbiamo con
cludere che r intesa è stata conclusa sulla base 
di una convenienza reciproca. Il Governo deve 
aver fatto intendere ai partiti estremi: laseia< 
temi in pace nel Parlamento e noi vi lascie
remo in pace nel paese, onde esercitate l’opera 
della vostra propaganda.

I partiti estremi hanno accettato il patto e
si son posti al lavoro con u®a prontezza ei 
un’esergia inteasa da cui son venuti i risultati 
dei quali ora ci lamentiamo.

Se non che, la prevalenza di quei partiti nela 
politica del nostro paese,. prevalenza eh® già
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esiste e che diverrà più sensibile neiravvenire, 
non mi impensierisce pel timore di cataclismi 
e di catastrofi sociali ed economiche.

E qui forse io pure potrò essere tacciato da 
qualche collega di ottimismo. Ma io credo che 
la civiltà razionale che ora regge il mondo 
rende pressoché impossibile quegli spaventosi 
rivolgimenti di cui sono stati testimoni i secoli 
passati.

La ragione oramai tiene testa alla barbarie. 
Ma vi è un’altra preoccupazione che profonda
mente mi addolora; quella preoccupazione di 
cui ieri è stato cosi efficace interprete il sena
tore Miceli ed oggi il senatore Vitelleschi ; una 
preoccupazione che certo deve trovare un’ eco 
sonora in quest’Aula dove seggono tanti uomini 
incanutiti nel culto e nel servigio della patria; 
tanti uomini che 1’ hanno vista serva e divisa, 
che hanno sofferto e combattuto per lei.

Noi, 0 signori, che abbiamo sperimentato 
cosa voglia dire non avere una patria, noi che 
sappiamo quali e quanti sacrifizi costi il ricon
quistarla, noi poniamo l’ideale della patria in 
cima dei nostri pensieri e dei nostri affetti. 
(Bene, bravo. Applausi).

Ma, 0 signori, i partiti sociali, i partiti nuovi 
tutti imbevuti ed ingombri dei loro sogni di 
rinnovamento sociale, guardano le cose con 
occhio diverso dal nostro, non sentono la pa
tria come la sentiamo noi ; la fanno discen
dere di alcuni gradini sulla scala dei loro af
fetti, e sostituiscono all’ideale della patria altri 
e diversi ideali. (Bene, bravo, approvazioni).

Nella religione dell’umanità che essi dicono 
di avere diluiscono ed affogano la religione 
della patria. In tale affievolimento del senti
mento patriottico i partiti estremi italiani cor
rono più avanti dei partiti estremi delle altre 
nazioni, poiché l’Italia non ha come le altre 
nazioni di esistenze unite antiche e profonda
mente radicate.

I partiti estremi, o signori, si oppongono e 
si opporranno sempre a tutto ciò che, anche 
giovevole alla patria, possa distrarre il pen
siero del popolo da quel confuso e torbido 
ideale che gli pongono davanti. Si opporranno 
a tutto ciò che possa rendere più forti e più 
sicure quelle istituzioni che essi vogliono deboli 
nd oscillanti.

gionevole può nutrire in cuore sogni impe
rialisti.

Noi siamo a Roma, ma i tempi di Roma sono 
passati e passati per sempre. Ma chi di noi 
non fremerebbe al pensiero che questa Italia 
appena risorta altro non fosse che un’arena di 
lotte infeconde, di discordie intestine, di ten
tativi prematuri?

Ah ! nei nostri anni giovanili noi abbiamo 
sognato unMtalia ben diversa, un’Italia che 
tenesse alto il suo nome nel mondo, un’Italia 
che si facesse valere in tutte le arti di una ci
viltà rinascente, un’Italia che fosse prospera e 
forte per l’influenza dei suo genio e del suo 
lavoro. Ma non è, o signori, disorganizzando 
lo spirito nazionale e perméttendo che le onde 
delie passioni sovversive sollevino il popolo no
stro, che questo grande ideale potrà mai essere 
raggiunto. (Bene, bravo).

L’Italia, 0 signori, è su un fatale pendio, 
in fondo al quale essa non troverà la prospe
rità, il bene della nazione, il miglioramento 
dei suoi cittadini, non troverà che il disordine, 
la discordia, l’impoverimento, la debolezza.

Noi tutti, 0 signori, abbiamo la nostra parte 
di colpa in questa condizione di cose ; ma oggi 
la responsabilità maggiore è del Governo il 
quale si è lasciato prendere la mano da un 
movimento equivoco, perchè non giova agli in
teressi economici per cui si dice fatto, ma giova 
a taciuti intenti politici. (Approvazioni).

Ora, 0 signori, sull’equivoco non si può nulla 
innalzare di stabile; chi costruisce sull’equi
voco costruisce sulla labile sabbia, ed è per 
questo, 0 signori, è per questo sentimento di 
alto e sincero patriottismo che io non posso 
approvare la condotta del Ministero che credo 
pericolosa nel presente e di cui temo i risultati 
in un vicino avvenire. (Vivissimi e prolungati 
applausi).

PRESIDENTE. Ora la parola spetterebbe al sena
tore Pellegrini...

Voci. A domani, a domani.
PRESIDENTE. Poiché si chiede di rimandare a 

domani il seguito della discussione, metto a 
partito questo rinvio.

Chi approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Certo, 0 signori, nessun italiano che sia ra-
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Presentazione di un progetto di legge.

ZàNAKDELLI, presidente del Consiglio. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio, k nome 

del ministro degli affari esteri, ho l’onore di 
presentare al Senato un disegno di legge, già 
approvato dall’altro ramo del Parlamento, per:

« Autorizzazione d’acquisto di un palazzo in 
Washington per la residenza della Reale am
basciata d’Italia ».

Prego il Senato di voler trasmettere questo di
segno di legge alla Commissione di finanze e 
dichiararlo d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al presidente del Consi
glio della presentazione dì questo progetto di 
legge il quale sarà trasmesso alla Commis
sione di finanze.

Il presidente del Consiglio ha chiesto che il 
progetto sia dichiarato d’urgenza. Non es
sendovi osservazioni, 1’ urgenza s’intende ac
cordata.

Avverto il Senato che domani la seduta in
comincierà alle ore 14 col seguente ordine del 
giorno :

I. Interpellanze dei senatori Guarneri e A- 
stengo, Paternò e Miceli al presidente del Con
siglio dei ministri ed ai ministri dell’ interno 
e della guerra {Seguito).

IL Interpellanza del senatore Codronchi al 
ministro dei lavori pubblici.

III. Sorteggio degli Uffici.

La seduta è sciolta (ore 18 e 5).

Lkanzlato per la stampa II 33 aprile 1002 (ore II).

P. Db Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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XII.

'l'OHNATA DEL 24 Al’lilLE 1002

Presidenza del Presideiite SARACCO.

IgomnsarSo. Cowu'yiiccLzio'i'iQ — Seguito dello s^oolgioìeììto delle mteupellun^e dei senato') t
Guarneri e Astengo, Paternò e Miceli al presidente del Consiglio dei ministri ed ai mini
stri dell’interno e della guerra — Discorsi dei senatori Pellegrini, Del Zio, Pierantoni e 
Possi Luigi — Il senatore Canonico svolge un ordine del giorno — Parla per fatto perso• 
naie il senatore Di Camporeale, al quale risponde il presidente del Consiglio dei ministri — 
Discorsi del ministro della guerra e del ministro dell’interno — Rinvio alla tornata
successiva del seguito della discussio'ìie.

La seduta è aperta alle ore 14 e 30.

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri ed i ministri dell’interno, delia guerra, 
di grazia e giustizia e dei culti, delia pubblica 
istruzione e degli affari esteri.

DI PRAMPERO, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale delia precedente seduta, il quale 
è approvato.

Comunicazioae.

PRESIDENTE. Leggo al Senato una lettera del 
senatore Lampertico il quale scrive :

« Quanto mai grato della comunicazione di 
cui mi veggo onorato, sono nel dispiacere di 
tuttavia mantenere ferma la mia rinuncia alla 
Commissione di vigilanza per l’emigrazione. 
Male corrisponderei a tale benevolenza, non 
potendo accudire al dover mio.

« Ossequentemente
« devotissimo

« Fedele Lampertico ».

'Do atto al senatore Lampertico delle presen
tate dimissioni.

In altra seduta si procederà alla votazione 
per la nomina di un nuovo membro in sostitu
zione del collega dimissionario.

Seguito dello svolginnenfo delle interpellanze 
dei senatori Guarneri e Astengo, Paternò e 
piceli al presidente del Consiglio dei ministri

cr'

ed ai ministri dell’ interno e della guerra.
PRESIDENTE. L’ordine dal giorno reca: « Se- 

ulto delio svolgimento delie interpellanze dei 
V>
senatori Guarneri e Astengo, Paterno e Miceli 
al presidente del Consiglio dei ministri, ed ai 
ministri dell’interno e della guerra ».

Credo opportuno dare comunicazione al Se
nato degli ordini del giorno pervenuti alla Pre
sidenza :

« li Senato, confidando che il Governo saprà 
impedire ai partiti sovversivi di sfruttare a 
danno delle nostre istituzioni politiche quanto 
vi può essere di legittimo nell’ attuale movi
mento economico, passa all’ordine del giorno.

< Tancredi Canonico ».

« Il Senato, convinto che la-politica interna
del Ministero fra altre deplorate conseguenze, 

Tip. del Senato.
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ha scosso la disciplina dell’esercito, il quale 
fu e deve essere sempre il presidio dell’ inte
grità e dell’onore della nazione, passa all’or
dine del giorno.

«Miceli, Gamba, Guerrieri-Gonzaga».

Ora do facoltà di parlare al senatore Pelle
grini.

PELLEGRINI. Io non avevo alcuna intenzione 
di prendere parte a questa discussione, ma di 
fronte alla proposta votazione deli’ ordine del 
giorno ieri presentato dall’ onor. Di Camporeale 
mi sento in dovere di manifestare anticipata- 
mente il mio voto e le ragioni di esso.

Il proposto ordine del giorno e per il signi
ficato letterale delle parole, e per i discorsi 
pronunciati dai proponenti e firmatari ha un 
grave significato. Per quanto io mi sappia, il 
Senato non ebbe mai per lo passato ad appro
varne di sìmili, contro gli uomini del Governo.

Non fu mai con tinte così fosche dipinta la 
condizione politica e sociale d’Italia, non furono 
mai pronunciate innanzi al paese ed a tutto il 
mondo civile simili accuse e previsioni di ro
vina dì ogni istituzione sociale e politica e ci
vile, ss non si muta indirizzo e metodi e persone 
nel Governo d’Italia.

Ma io domando: quali sono i fatti che si ad
debitano agli attuali ministri, quali le cause 
vere di questi fatti che sì vogliono imputare 
alla politica del Gabinetto attuale, quali i ri
medi suo o■eriii dagli interpellanti?

A questi quesiti non ho trovato che rispon
dano i discorsi tenuti dagli oppositori del Go
verno in questi giorni ; mi pare che questa volta 
i frutti siano mancati, e non si abbiano avuto 
che i fiori della eloquenza. Ben altre premesse, 
giustificate e provate, occorrevano per credere 
che il Senato possa far proprie le conclusioni 
degli interpellanti; andare per una via opposta 
e contraria a quella seguita dalla maggioranza 
della Camera elettiva, dove l’opposizione stessa 
fu assai lunge dal formulare accuse e proporre 
metodi ed indirizzi di Governo quali qui furono 
formulate e proposti.

Il problema per me va esaminato all’infuori 
di.alcune considerazioni poste innanzi dagli in
terpellanti, le quali, secondo me, non entrano 
a risolvere la questione in questo ambiente; e 
non entrano perchè sono dei presupposti co
muni a tutti noi. A che serve invocare qui per 

questa votazione il patriottismo ed i sacrifici 
fatti per 1’ unità d’Italia? Tutti noi, a cui l’età 
0 le condizioni di fatto lo permettevano, pre
stammo i nostri servigi per la costituzione 
della patria.

La intangibilità delle istituzioni monarchiche, 
della proprietà individuale, della famiglia, le 
avversioni nostre al collettivismo, sono tutti 
argomenti fuori questione, perchè vi è intorno 
ad essi unanimità di consensi, e lasciamoli 
quindi da parte, altrimenti faremmo dell’acca
demia 0 della rettorica.

Esaminiamo tranquillamente, serenamente il 
problema, senza riguardo alle persone dei go
vernanti, come richiede la gravità del quesito 
sul quale questo alto consesso è chiamato a 
pronunciarsi.

I FATTI. Associazioni operaie o leghe; scio
peri generali, e più specialmente agrari; di
mostrazioni dei richiamati sotto le armi : questi, 
in sostanza, mi paiono i tre punti soggetto di 
esame e di biasimo. Altri argomenti furono 
dagli interpellanti indicati per incidenza e con 
riserva di sottoporli a dibattito quando ver
ranno in discussione i relativi progetti di legge. 
Di quelli adunque parleremo allora: e mi limi
terò quindi ogg i ad esaminare quei fatti che
sono ora argomento di accusa al Ministero.

Comincio subito dalì’ ultimo, le dimostrazioni 
fatta da alcuni soldati richiamati sotto le armi.

Io ne parlo per quanto a malincuore, perchè 
non vorrei che, non interloquendo sull’ argo
mento, il silenzio potesse far sorgere in chi 
non mi conosce il più lontano dubbio che con
siderassi con trascaranza o con noncuranza
questi fatti.

No, nessuno più altamente di me condanna 
e biasima questi fatti e quelli che se ne sono 
resi colpevoli; nessuno più di me proclama 
come dovere aito, indiscutibile, assoluto, la 
piena, perfetta obbedienza da parte di chiunque 
fa parte dell’esercito e dell’ armata.

Gli ordini dati legittimamente vanno eseguiti 
scrupolosamente, senza discussione, quando si 
è soldati. Ora però, quando il dovuto castigo, 
la dovuta repressione, il biasimo generale che 
questi fatti si meritano hanno avuto luogo, io 
domando: Dove sta la connessione fra questi 
fatti e la colpa che per questi fatti al Governo 
si è voluto far risalire ?
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Forse gli si vuole far colpa di non averli pre
veduti e prevenuti ? Non ho mai sentito che 
dalle autorità locali, dai comandanti militari 
locali, fosse stato messo sull’ avviso il Governo, 
e questo fosse stato trascurato. Per quanto ho 
letto, tutto accadde inaspettatamente per tutti. 
Forse gli si vuol fare rimprovero che conosciuti 
i fatti, i castighi ordinati non fossero alla colpa 
adeguati? Non ho sentito alcuno fare un tale 
biasimo al Governo. Forse si è dimostrato che 
quei fatti furono la conseguenza di correnti 
malsane e pericolose già precedentemente pe
netrate nelle Ale dell’ esercito e che dall’ eser
cito il contaggio si fosse insinuato in quegli 
individui? No, anzi mi pare che il giudizio che 
è stato fatto anche dai più severi censori, da 
quelli che riflutano di ammettere come movente 
dei fatti un semplice egoistico interesse perso
nale di compaesani tolti ai loro lavori ed alle 
loro famiglie, sia questo, ohe dalle campagne 
quei giovani portassero seco nell’ esercito seU' 
timenti e propositi repugnanti alla disciplina 
ed alla obbedienza militare, e allo spirito di sa
crificio che deve animare e che anima special- 
mente il soldato italiano : che pervenendo da 
paesi e da classi pervase da idee socialistiche, 
questi richiamati, i quali erano stati un certo 
tempo lontani dall’ esercito e perciò non più 
abituati all’ educazione e alla disciplina mili
tare, conservassero e portassero comuni fra 
loro quei sentimenti e quelle abitudini di ma
nifestazioni concordate e collettive che come 
liberi cittadini avevano apprese e praticate nei 
propri paesi. E forse potrebbe essere che da 
questi fatti scaturisse una nuova ragione per 
riesaminare se convenga di non conservare e 
di modificare il sistema della mobilitazione.

Ma volendo persino supporre che il Governo 
potesse prevedere i fatti dei richiamati, nelle 
attuali circostanze pel modo di mobilitazione, 
che si volesse elevare a motivo od occasione 
facilitante il concerto, non era certo il momento, 
in cui seguiva il richiamo della classe del 1878, 
quello nel quale il Governo potesse mutare il 
sistema di mobilitazione ; doveva accettarlo e 
seguirlo qual’era stabilito.

Si disse: Vedete quali sono le conseguenze 
deli’ indirizzo generale della politica interna 
del Governo !

Nelle popolazioni si sono lasciati diffondere 
le idee e le associazioni socialistiche, e cosi 

abituati i lavoratori a far valere il loro inte
resse o la loro volontà concertandosi ed asso-
ciandosi fra loro, anche venuti nell’ esercito si 
fanno lecite manifestazioni conseguenti a quegli 
insegnamenti che voi lasciate diffondere ne?le 
officine e nei campi.

Ma questi fatti specifici dei militari richia
mati non potrebbero essere senza ingiustizia e 
contro verità imputabili ali’ indirizzo del Go
verno attuale perchè della diffusione delle idee 
socialistiche nelle popolazioni, non è causa l’in
dirizzo politico dell’attuale Ministero; che non
potrebbe far camminare l’Italia, anche serio 
volesse, a ritroso del corso delle idee moderne 
dominanti in tutti gli Stati civili, sotto qua
lunque forma costituiti e governati con qualsi
voglia indirizzo, liberale od autoritario, demo
cratico od oligarchico, razionale o clericale, 
come dirò in seguito parlando delle Associa
zioni 0 Leghe dei lavoratori. Qui ora quanto 
ai fatti militari è certo, che al Ministero non
si può seriamente domandare che con magica 
verga trasformi gli uomini col solo chiamarli o 
richiamarli nell’esercito. La virtù educativa di 
questo non può spiegarsi col solo ordine di leva, 
nè si possono imporre divieti ai cittadini perchè 
si abituino ad astenersi da ciò che ai militari 
è vietato.

Io poi domando: Noi che tutti amiamo l’eser
cito, come il braccio e il cuore della nazione, 
e lo vogliamo indiscusso e indiscutibile, come 
la più aita e la più cara espressione della patria, 
e guarantigia della sua unità e libertà, io do
mando, giova proprio all’esercito ed al suo alto 
prestigio il discutere nelle Aule legislative su 
questi fatti di pochi traviati individui, per quanto 
biasimevoli e condannabili? {Bene}.

Ben altri esempi ci danno altre nazioni nelle 
quali pure è caldo il culto per l’esercito, an
che di fronte a fatti, d’incomparabile im
portanza maggiore che in altri eserciti sono 
avvenuti, e che a tutti voi noti non credo op
portuno di venire specificando.

Non guardo se sia utile arma per combattere 
il Ministero, lo elevare a fatto politico e di ca
pitale importanza la biasimata azione di alcuni 
pochi fra molte migliaia di richiamati, che si 
fecere. lecito di manifestare il desiderio di tor
narsene a casa, ma chiedo se sia buona po
litica lo invitare questo Alto Consesso, ad ap
provare un ordine del giorno, che può essere
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ragione di giubilo e di speranza a chi vede 
nell’esercito nostro un insuperabile impedi
mento a raggiungere i suoi fini di sconvogliere 
o di spezzare lo Stato.

Secondo l’ordine del giorno dall’ onorevole 
Di Camporeale proposto, il Senato dovrebbe 
affermare la necessità che tutta 1’ azione « del 
Governo sia indirizzata e coordinata... in par- 
ticolar modo a prevenire la propaganda sov
versiva nell’ esercito » e secondo altro ordine 
del giorno oggi proposto, il Senato dovrebbe 
proclamare che è « scossa la disciplina del- 
r esercito » in conseguenza della politica in
terna del Ministero. L’Italia tutta e l’Europa 
non possono, non debbono credere che ciò il 
Senato affermi per passione di parte. Quindi 
quelle espressioni potrebbero far sospettare e 
far credere che ben altri danni, per ben altre 
correnti sieno constatati, al pubblico occultati, 
a perturbamento della compagine dell’esercito; 
possono far credere o sospettare che qualcosa 
che tocchi 1’ altezza morale e la forza materiale 
indiscutibile del nostro esercito sìa già avve
nuto 0 sia preveduto e temuto dal Senato, in
somma che il nostro esercito non sia più quella 
rocca incrollabile di patriottismo e di nazionale 
garanzia dello Stato e delle istituzioni che è 
sempre stato e sempre sarà. Altri pensi che per 
tal modo si giovi all’esercito ed alle nostre 
istituzioni ; io non lo potrei mai consentire.

A me pare che non sia nemmeno prudenza 
politica venire a dedurre una conseguenza si
mile a quella contenuta nei proposti ordini del 
giorno dalle deplorate manifestazioni per il con
gedo chiesto da alcuni dei militari richiamati ; 
come non è giustizia addebitare al Ministero 
quei fatti, poiché non c’è governante, non c’è 
indirizzo politico che possa impedire simili 
fatti individuali.

Vengo ora alla parte principale della que
stione, e cioè alle organizzazioni socialistiche.

Anche qui la prima indagine è questa ; in 
che connessione sta questa diffusione delle 
teorie e delle organizzazioni socialiste con la 
responsabilità ministeriale? È forse un fatto 
nuovo, qualcosa che sia sorto ora ad 
per effetto dell’indirizzo di governo?

opera o

Non ho bisogno di ricordare al Senato, al 
quale io non voglio far perdere tempo, la 
storia della lotta che sotto nome diversi si 
mantiene da secoli fra capitale e lavoro e la 

moderna forma di essa, cosicché, prima che 
in Italia, gli identici fenomeni economici-so- 
ciali qui lamentati, si sono verificati in altri 
paesi. Le stesse cause producono gli stessi 
effetti ; il grado delle une e degli altri potrà 
essere diverso per circostanze contingenti, ma 
non ne è diversa la essenza, di conseguenza 
deve servirci di lume la condotta politica degli 
altri Stati.

Non era possibile credere e supporre che 
r Italia potesse rimanere refrattaria alle in
fluenze socialiste che avevano già invaso tutti 
i paesi civili e vi avevano e vi hanno acquistato 
sempre maggior diffusione e poderosi ordina
menti. Tempora mutantur et nos mutamur in 
illis. Fossilizzarsi in politica vale uccidere se 
stessi. Noi dobbiamo giudicare le cose come 
sono non come vorremmo che fossero.

La politica di un paese si governa e si giu
dica secondo le vere condizioni di esso. Non 
mai come ora le sue condizioni economiche de
vono determinare la sua politica. Le condizioni 
odierne d’Italia, che noi volemmo che fosse e 
che fortunamente divenne tanta parte del così 
detto concerto delle nazioni civili, non possono 
permettere la illusione, che le popolazioni la
voratrici italiane, come da una grande mu
raglia difese, sole nel mondo civile siano e 
possono essere dal Governo sottratte alla cor
rente d^idee, di propaganda, di organamenti >
di consociazioni, di controversie, di lotte, che 
da anni e dovunque si fecero più generali, più 
tenaci, più esigenti, con lo sviluppo e l’ingran
dimento delle industrie, con l’aumento della po
polazione operaia, con l’accresciuto potere po
litico delle masse, con la istruzione più diffusa, 
con i cresciuti bisogni materiali e per effetto di 
tanti progressi nelle scienze, nelle arti, nei 
commerci, nella vita universale. Quando tanta 
parte del popolo si è essenzialmente trasformata 
per opera Stessa intelligente e doverosa delle 
classi superiori, è illogico pretendere che quella 
parte si comporti come un tempo si compor
tava. Al numero ed alla forza fisica, si aggiunse 
un’altra forza. Alcuno rimpianga pure questo 
nuovo elemento di cui la politica deve tener 
conto, ma non lo neghi.

La grande massa della popolazione ha suc
cessivamente acquistato sempre maggiore co
scienza del suo valore individuale e collettivo; 
è pazzia credere che ora si possa governare
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come quando questa massa era ancora un 
grande dormiente. Gli effetti delie stesse cause 
sono comparsi più tardi da noi, perchè qui da 
poco tempo noi demmo occasione ed impulso a 
quelle cause.

Dovunque, nel mondo moderno, vedemmo e 
vediamo diffondersi le nuove forme dagli inter
pellanti tanto deplorate, i nuovi metodi con cui 
i lavoratori cercano di ottenere una maggiore 
partecipazione nella produzione e nella distri
buzione degli utili ricavati dalla produzione 
nella quale è concorso il loro lavoro. La que
stione non è nella partecipazione che sotto una 
forma o sotto un’ altra ha sempre esistito : 
la disputa, il contrasto, la lotta fra proprietari, 
capitalisti e lavoratori cade sulla misura della 
partecipazione ; misura che per ragione, per 
giustizia, per legge economica deve variare col 
modificarsi di molti fattori.

L’uomo politico non può avere la illusione 
che l’interesse degli uni non tenda a prevalere 
sull’interesse degli altri.

Finché ogni potere ed ogni supremazia po
litica e morale stava nelle mani di chi ha la 
proprietà della terra ed il capitale, e nessuna 
resistenza efficace e continuativa poteva op
porre la classe dei lavoratori, il determinare la 
parte a questi spettante nella produzione e nella 
distribuzione, era opera esclusiva dei primi. 1

secondi tutto dovevano accettare pur di avere
i mezzi di campare con le proprie famiglie in 
qualunque modo la vita. Questo stato è mutato.

Per il fatto nostro, per la stessa nostra azione,
per i nostri stessi precedenti questo nuovo stato 
di cose sorto anche da noi, doveva portare che 
anche in Italia si riproducessero quegli orga
nismi e quelle lotte con i quali i lavoratori di
altri paesi avevano conseguito una parte mag
giore nella distribuzione degli utili e cercano, 
alcuni utopisticamente, dà averla esclusiva. In 
Italia non possiamo giudicare del movimento
operaio se non secondo le norme ed i criteri 
seguiti negli altri paesi. Ora le condizioni no
stre erano più per favorire ohe per allontanare 
gli esempi offerti ai lavoratori nostri da quelli 
stranieri.

Noi abbiamo favorito in tutti i modi il rapido 
sorgere di molte industrie manifatturiere: ab
biamo anche favorito, certo in minor misura 
ma pur sempre favorito, lo svilupparsi dell indu
stria agraria e la sua rapida trasformazione. In

Italia vi è una popolazione operaia più numerosa 
e più povera, che si doveva contentare delle mer
cedi che le erano offerte per quanto meschine, 
appunto per Tesuberanza della mano d’opera e 
per i piccoli o minori profitti del capitale e della 
terra, per la novità e la eccessiva concorrenza 
delle industrie, gli antiquati metodi agricoli, il 
peso delle imposte, il cumulo dei debiti, la de- 
fìcente cultura, la mancante esperienza, coltura 
ed esperienza che insegnano ad ottenere con i 
minori mezzi i maggiori utili o profitti. Mentre 
per tutto ciò dall’una parte i salari erano ben 
inferiori a quelli dei lavoratori di altri Stati, 
la nostra popolazione operaia nello stesso tempo 
doveva provvedersi con una maggiore spesa i 
generi di prima necessità; e questa maggiore 
spesa in parte dipendeva dai nostri ordinamenti
e provvedimenti che artificialmente avevano 
reso tutto più caro. Ora se in condizioni ana
loghe il socialismo trovò così largo seguito al
l’estero ; se il collettivismo poteva creare delu
sioni, e larghe, efficaci e pericolose delusionio
in altri Stati, come pretendere che non avve
nisse lo stesso in Italia? E come per questo 
diffondersi degli ordinamenti e dei metodi so
cialistici farne una questione ministeriale? La 
buona arte, la sapienza di Governo non poteva 
consistere che nel regolare, nell’arginare questa 
nuova fiumana.

Lo sciopero, se non ho mal capito, lo scio
pero, considerato nel suo rapporto particolare 
con i singoli contraenti, è ammesso dagli in-
terpellanti come mezzo legittimo di difesa nella
determinazione del corrispettivo della mano 
d’opera o della misura nelia distribuzione degli 
utili.

Già sfido che si potesse sostenere, contro una 
regola elementare di diritto, che possa alcuno 
essere costretto a lavorare. Concederanno dun

gl’ interpellanti la libertà di concordare lo

VI

que gl interpenaiiii lix
sciopero fra diversi lavoratori che vi abbiano 
interesse diretto, immediato? Pare di si, se non 
vi fosse contrario l’onor. Guarneri che fece ca
rico al presidente del Consiglio del vigente co
dice penale. Farmi che quello che gl inter
pellanti vogliono impedito e prevenuto col non 
consentire gli organamenti operai, leghe di 
resistenza, camere di lavoro, ecc., sia lo scio 
pero generale con il quale si manifesta il danno 
forse enorme, ed il grave pericolo sociale « 
politico, di un’ associazione generale di tutte

«
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le classi operaie in determinati momenti, o di intento di conseguire dai propri capitali pre
una più larga parte di lavoratori che non sia 
quella degli interessati diretti nel contrasto, 
causa dello sciopero'stesso.

'Ma anche questa estensione dello sciopero 
insegnato all’ Italia da altri paesi dipende dalla 
legge di similitudine, e dalla virtù dell’esempio.

Un paese come l’Italia che necessariamente 
deve vivere in relazioni continue con altri Stati, 
non può imaginare che le siano risparmiati, 
per virtù di proibizione governativa, anziché 
con altri modi educativi, istruttivi e persuasivi, 
i danni e i pericoli di quelle identiche forme, 
che subiscono tutti gli altri Stati del mondo 
civile, con le quali ii proletariato ' afferma la 
solidarietà dei propri interessi.

La politica sana consiste nella ricerca e nella 
attuazione dei mezzi indiretti più efficaci a to
gliere, od a diminuire la spinta nelle classi ope
raie a fare ricorso a quest’arma dello sciopero 
generale, nel farle toccare con mano che tor
nerebbe a suo danno questo mezzo estremo di 
guerra.

Non è vero che questa consociazione nello 
sciopero di lavoratori non direttamente interes
sati nella disputa che lo occasiona, sia prova 
che si tratta di un movimento polìtico, non di 
una ragione economica. L’interesse rimane di 
natura economica anche quando è indiretto; e 
questo gli altri lavoratori lo trovano nel dimo
strare la efllcenza dello sciopero come mezzo 
generico per elevare il prezzo della mano d’o
pera e nella reciprocanza degli scambievoli 
aiuti. Oggi aiuto te, perche domani tu aiuti me.

■ Il danno, danno gravissimo ed i gravi pe
ricoli, dello sciopero generale non si nega, ma 
le cause dipendono da condizioni molte e di
verse; fra le altre purtroppo vi è quella più 
generale e ^più efflcente di tutte, l’eccessivo 
egoismo dell’interesse particolare, del quale 
ogni classe offre esempio, se non ne è dominata.

Bisogna confessarlo. Gli esempi di questo 
egoistico interesse che cerca ed ottiene di av-
vantaggiarsi con 1 associazione di molti ma 
simili interessi particolari anche oltre i limiti 
del giusto e dell’equo, non sono venuti soltanto 
da quell’ordine o classe di persone che vive 
del lavoro manuale.

Avete visto sorgere e di {fondersi gli accordi 
dei produttori per associarsi con i sindacati, 
con i 0 sotto altri nomi diversi, nell’unico 

fitti incomparabilmente maggiori della ragione 
dell’interesse del denaro. Capitali potéìiti, con
feriti da più persone, con pericolo uC^ente e 
minaccioso non meno alle volte di quello lamen
tato dagli interpellanti e con intendihiènti che 
rasentano il Codice penale, producono sul pub
blico mercato un aumento del prezzo di una 
data merce e sotto il pretesto della dife&a^ non 
cercano alle volte che l’effetto di un mag
gior profitto ottenuto col l’accàparkàmento e il 
MONOPOLIO, che minaccia di estendersi alle der
rate di prima necessità ed ai mezzi necessari 
ai commerci e alla difesa degli Stati. Di questo 
bisogna occuparsi assai più che delle consocia
zioni dei lavoratori fino a che si propongano 
esclusivamente e compatibilmente all’altrui di
ritto di far aumentare il prezzo della mano 
d’ opera, non sempre nè dovunque con equità 
regolato.

Ingomma vi sono errori ed abusi ma da varie 
parti.

Cerchiamo di dissipare gli uni, di togliere 
gli altri; ma siamo pratici. Non era possibile 
credere, di fronte ai fatti universali che il so
cialismo da noi non allignasse: che gli errori 
di scioperi inconsultamente provocati o mante
nuti, 0 utopie collettiviste potessero essere ri
sparmiate all’ Italia.

Non basta il dire, che i proprietari della terra 
0 del capitale sono da noi in una condizione 
d’ inferiorità rapporto agli altri Stati e quindi 
non possono sopportare, senza grave nocuménto 
e senza pericolo di rovina, 1’urto e l’ assalto 
dei lavoratori, e che, per impedire quella, questo 
si deve con i poteri dello Stato vietare. Altre 
cure, altri metodi, altri provvedimenti di quelli 
invocati occorrono all’uopo. In nessun paese, 
e meno che in altri da noi, la politica gover
nativa può spiegarsi in aiuto degli interessi 
della nostra classe, e questo certo non vogliano 
neppure grinterpelìanti. Non può domandarsi da 
essa che un ufficio equitativo, per favorire la 
conciliazione fra gli opposti interessi. Appunto 
come disse alcuno degli interpellanti, non basta 
l’ufficio negativo di mantenere l’ordine pub
blico, sebbene questo sia la prima condizióne 
delia vita civile. Se deve anche il Governo coo
perare all’ordine morale, bisogna che senza 
preferenze per alcuna classe d’interesse, nei 
singoli casi indirizzi l’opera sua conciliativa a 
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far ristai?ilire la equità, Non basta parlare di 
diritto e di giustizia, che è swmmurri, ius.

Molti sono d^ nqi gli elementi, anche estranei 
cho diedero favore e. diffusione al socialismo. 
È inutile negarlo, e uno tra altri coefficenti, 
molto grave è il malcontento per alcuni atti e 
fatti dei governanti o partecipanti in vario 
modo all^ pubblica cosa, che sono, o che fu
rono ritenuti, frutto di un sistema di tolleranza 
contraria a .giustizia od alla moralità delle pub
bliche amministrazioni.

Io vorrei che uomini dell’autorità ed espe
rienza vostra consentissero, essere un errore di 
fatto manifesto l’asserzione che tutti i voti e le 
adesioni raccolti in occasione delle elezioni od 
in altre occasioni dai socialisti, siano come essi 
vogliono ed hanno interesse a qualificare, voti 
puri e semplici di socialisti.

Ciò non è niente affatto vero, e l’affermazione 
da parte nostra doversi da quelli misurare la 
forza del socialismo in Italia, non solo è con 
traria alla verità, ma è un’arma di combattere 
il socialismo del tutto inopportuna.

Non è vero che i suffragi raccolti dai socia
listi - uso un nome generico, in senso lato e 
non specifico - rappresentino voti di persone 
che mirano alla distruzione, alla trasformazione 
sostanziale della proprietà, alla abolizione di 
quella individuale, nemmeno alla socializzazione 
dei mezzi di produzione, meno ancora alla so
cializzazione della terra; di persone che divi
dano queste massime, queste tendenze.

Essi rappresentano in grandissima parte il 
voto unicamente dei malcontenti, di gente che
intende, sotto quella forma dell’adesione, di 
protestare contro ingiustizie pubbliche o pri
vate, 0 contro ciò che giudicano il mal go
verno della cosa pubblica generale o locale.

Anche concorre a favore dei socialisti e del 
socialismo un altro cumulo di voti di persone 
che hanno interessi patrimoniali propri opposti 
a quelli dei socialisti, ma che pur tuttavia, per 
un sentimento di pietà umana, perchè ricono
scono ó credono che sia negato ai. lavoratori 
qualche cosa che sarebbe giusto od almeno
equo che fosse loro conceduta, favoriscono il 
socialismo^ non vedendo altra via per la quale 
requità a favore anche della massa lavoratrice 
possa essere raggiunta.
'Vedete, per'esempio, ia moltissime univer

sità ihlsmento giovane essere se non tutto, in 

grandissima parte favorevole alle idee sociali
stiche e farsene attivo difensore e caldo diffon
ditore.

Non è. già perchè il professore A o B è di 
quella teoria socialista, sotto l’una o l’altra 
forma, seguace o maestro; ed infatti non di
verso è l’animo di chi pure è discepolo di 
qualche professore indiscutibilmente ortodosse.

Ma non soltanto per tutto questo è vano li
mitarsi a declamare contro il socialismo, e far 
colpa al Governo di non arrestarlo. È insegna
mento di persone di autorità indiscussa, politica 
ed economica, e contrari alle teoriche sociali
stiche, che nel socialismo bisogna distinguere 
due parti. Quanto è utopistica, secondo il no
stro giudizio coscienzioso e sereno, quanto è 
utopistica, ripeto, e irrealizzabile, ed in nessun 
modo giustiflcabile la parte del loro programma 
riguardante il nuovo sostanziale ordinamento 
sostitutivo dell’ istituto della proprietà, con cui 
essi vorrebbero creare un nuovo paradiso in 
terra, altrettanto non può dirsi di ogni altra 
parte degli scritti e delie dimostrazioni dei so
cialisti.

Non è mia abitudine chiudere gli occhi alla 
luce : ed io giudico le cose come le vedo. Posso 
ingannarmi ma dico sinceramente il mio pen
siero.

Io credo che non si possa con verità ne
gare che nella parte negativa del loro pro
gramma, cioè nell’esame che i socialisti fanno 
degli attuali rapporti economici e nella critica di 
alcune condizioni di fatto alle quali i lavora
tori sono sottoposti, non vi sia qualche cosa 
di giusto e di fondato. E questa parte che li 
rende forti, che procura loro molti aderenti, ai 
quali poi riescono facilmente a rendere accetto 
anche quanto è utopistico.

Non solo è contrario a giustizia ed equità il 
contrastare che si faccia valere quanto possa 
essere conforme ad esse, ma è anche perico
loso, perchè anche la merce nemica più facil
mente passa, se può venire coperta da bandiera 
amica. Dove è quindi la sapienza politica di 
prendere tutto in fascio, di contrastare tutto, 
di coinvogliare ogni dottrina, ogni teorica, ogni 
intendimento, ogni organizzazione nella stessa 
riprovazioae?

Quel giorno in cui quanto è eqvo- e giusto 
nelle pretese dei lavoratori non fosse più come
una rivendicazione, per quanto legittima, con- 
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saguibile soltanto col prevalere dei socialisti, 
e che non rimanasse a questi che la parte 
assurda o irragionevole della distruzione della 
proprietà individuale, T elemento che costi
tuisce il gran numero, la gran massa dei loro 
seguaci, non sarebbe con essi ma contro di 
essi. L’interesse individuale degli stessi lavo
ratori sorgerà prepotente ostacolo al trionfo di 
questa parte utopistica.

E il pericolo politico ?
Certo non si può negare che quelli che sono 

alla testa e dirigono il partito socialista siano 
mossi anche da intendimenti politici. Ma questi 
servono di mezzo per gli intendimenti econo
mici; e sarebbe contrario a verità raffermare 
che i fini economici siano un pretesto, per 
nascondere un fine politico. Intendiamoci bene. 
Altra cosa è dire che questo movimento operaio 
non è un movimento veramente politico nel 
senso vero della parola ; altro è dire che i mezzi 
di cui il socialismo si serve non rappresentino 
un pericolo e che il punto di vista più grave 
dal quale vanno studiati, non sia quello della 
minaccia politica che recano seco.

Ma questo fenomeno politico non è una parti
colarità del partito socialista in Italia, e di 
questo elemento di pericolo si sono preoccupati, 
in tutti i paesi, perfino nella stessa Inghilterra, 
gli Uomini di Governo.

Quando sotto qualsivoglia nome si costitui
scono grandi agglomerazioni operaie, esse, sono 
il primo a riconoscerlo, possono diventare e per 
il numero degli associati e per la forza mate
riale di cui dispongono e per le passioni a cui 
sì rivolgono, pericolose all’ ordine pubblico. 
Una volta che vedono di non poter ottenere 
spontaneamente quello che chiedono, possono 
insorgere, prepotenti e minacciose, anche come 
una grande forza politica a servizio di una 
classe di persone e d’ interessi, con ingiusto 
pregiudizio di altri. Questa forza politica la 
conseguono in due modi. Gli evoluzionisti vo-
gliono conquistare il loro intento mediante il
voto politico, le associazioni, la stampa, facen-* ---------------«vLiiiipa-j iUvUil*

dolo trionfare nelle leggi e ad opera dei poteri 
dello Stato, senza travolgimenti. I rivoluzionisti 
cercano di abbattere le istituzioni politiche 
la spinta economica imposta alla

con
massa, e por

tare il sovvertimento di ogni ordine per supe
rare più prontamente ogni ostacolo sussistente 
alla rivoluzione economica. Ma anche questi 

secondi, veri nemici della società esistente e
della civiltà, qualunque sia il loro particolare 
intento, non agiscono nè possono agite che 
predisponendo un movimento che è sempre
economico, la ragione per cui si agitano le 
masse non è direttamente politica. come av-
viene per le associazioni politiche vere e pro
prie. Togliere, quanto più razionalmente è pos
sibile, delle cause 0 dei pretesti economici, è 
quindi il modo di arrestare o contenere quel 
movimento.

L’elemento politico, si dirà, entri pure come 
mezzo non come fine. Ma sia Luna cosa o l’altra, 
quello che non si può disconoscere è che anche 
questo è un elemento attivo e cooperante allo 
scopo che si vuol raggiungere.

Certo anche in Inghilterra le Trades Unione
servirono all’agitazione politica—------- .....e si servirono
delle loro potente organizzazione per fini po
litici.

Anche ivi, come scrive Ersckine May, si 
riconobbero i pericoli di questo numero stra
grande di operai associati con organizzazione e 
disciplina perfetta: essi nei tempi di eccitamenti 
politici possono mettere a repentaglio la pace 
pubblica, possono intimidire ed imporsi al Go
verno : strane teorie relative alla proprietà ed 
ai rapporti fra capitale e lavoro si sono sparse 
e possono venire sposate con pericolosa una
nimità. Come si possono, chiede l’Érsckine, 
illustrando il metodo seguito dall’Inghilterra, 
affrontare tali pericoli? Non con la paura, non 
con la diffidenza, non con irritanti vincoli re
pressivi, bensì con continui sforzi da parte del 
Governo per trattare egualmente tutte le classi 
del popolo, per assicurarsi l’appoggio della pub
blica opinione. Tali gl’ insegnamenti che ci dà 
la nostra storia.

Questa stessa norma di condotta fu seguita 
dal Ministero, e forse ne è conseguita la premi
nenza dei violenti, dei rivoluzionisti?

Il ti aitare alla pari coloro che seguono teorie 
e metodi socialistici, ma con norme e con in
tendimenti sociali e politici opposti, e che ap
partengono a scuole opposte, per tutto inter
dire, parmi sia una misura molto pericolosa e 
impolitica.

Non pretenderà alcuno distruggere nella sua 
base la moderna socialistica tendenza pia quale 
facendo appello alla miseria, si fonda sopra con-
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diàoni di cose che vi saranno sempre, perchè 
sono inseparabili dalla natura umana.

Si presenta quindi opportuno limitarsi ad 
ottenere, che il proletariato tra i diversi metodi 
che esplicano le varie scuole, dia la preferenza 
a quello che non contrasta alla civiltà, all’or
dine pubblico, al normale funzionamento dello 
Stato, che cerca il cambiamento temperato, gra
duale e razionale nelle condizioni dei lavoratori, 
che insegna loro ad attendere dalla evoluzione 
sociale quei successivi miglioramenti che in
vano potrebbero sperare di ottenere con vio
lenti innovazioni.

Con la politica degli impedimenti e dei divieti 
invece di creare l’opposizione tra i membri 
delle varie tendenze e delle varie scuole so
cialistiche, invece di dare occasione alla massa 
dei lavoratori acquisita al socialismo di seguire 
gli evoluzionisti invece dei rivoluzionisti, il che 
non è indifferente per l’uomo di Stato curante 
del bene pubblico, si otterrebbe l’effetto oppo
sto, di stringere insieme e di affratellare nuova
mente i vari elementi che usiamo comprendere 
sotto il nome generico di socialisti; i quali con 
tutte le forze riunite, non trovando una via 
libera di movimento nei modi e nei confini le
gali, se ne farebbero una non legittima, con 
r aiuto 0 con l’inazione anche di chi non è 
socialista.

Questa è la ragione, per cui non ostante la
minaccia. che è insita indiscutibilmente in
queste numerose e collegate associazioni ope
raie, l’Inghilterra ha seguito di fronte alle Trades 
Unions^ come poi ora tutti gli Stati liberamente 
costituiti seguono, la costante norma politica 
di non portare impedimenti alla costituzione ed 
al funzionamento di tali associazioni. Non si 
può far senza della pubblica opinione, la quale 
anche i socialisti cercano di accaparrare per sè 
e che più. facilmente rendono a sè favorevole 
quando si possono dimostrare impediti nelTeser- 
cizio di mezzi non illegittimi per fini non con
trari alla giustizia o alla equità. Noi vogliamo 
che la opinione pubblica, veramente tale, sia 
invece con noi, e col Governo che rappresenta 
tutto il popolo ; e lo aver tollerato certi atti 
che non sono per se stessi delittuosi dà credito 
e autorità molto maggiore al Governo per impe
dire quelli che tali veramente sono.

E qui io avrei voluto che chi ha esposto una 
teoria sul diritta di assosiazione in generale, dove è praticata la mezzadria e la locazione

che nega il diritto, perchè lascia al prudente 
arbitrio governativo vietarle o scioglierle, 
avesse distinto bene due cose che per me 
sono sostanzialmente diverse : cioè le associa
zioni delittuose o pei fini o per mezzi, dalle 
associazioni che non essendo tali nè per gli 
uni, nè per gli altri, non possono essere di
sciolte 0 vietate se non quando sorga qualche 
anormalità di speciale gravità nella vita di uno 
Stato per cui debba subentrare la legge su
prema della pubblica necessità. Si dirà: ma 
dunque secondo questa regola, che la pratica 
degli altri paesi tutti rafforza, non si può far 
nulla per antivenire i disordini economici o 
politici ai quali si mira da alcuni e sì deve la
sciare che le cose precipitino?

Io, che credo sempre ai suggerimenti di un 
uomo, pel quale noi tutti abbiamo grande ve
nerazione, il Cavour, ricordo che egli disse:

« Non v'è che un modo per prevenire il so
cialismo: è d’uopo che le classi superiori si 
consacrino al miglioramento delle inferiori; 
altrimenti la guerra civile sarà inevitabile ».

Ed egualmente pensava il Minghetti : < Tante 
false teorie non avrebbero visto la luce, tante 
ire non sarebbero state eccitate contro la pro
prietà, se i proprietari della terra meglio aves
sero adempiuto ai loro doveri di buoni citta
dini ».

Ora bisogna pur confessarlo : è proprio eia- 
scuno di noi senza colpa? Ma, per esempio,
nei paesi dove sono più frequenti gli scioperi, 
vediamo noi o no che le relazioni fra proprie
tari e coloni sono diverse da quelle di altre 
regioni? In quelle non vi si è forse, per la^ 
nuova industria agraria, sostituito dal padrone, 
per il suo maggior profitto, il contadino o 1 o- 
peraio avventizio all’antico contadino, legato e 
affezionato alla terra che per suo conto colti- 
vava. e della quale quasi si considerava piut
tosto un utilista che un conduttore?

Non è senza un grande accoramento che ho 
meditato le solenni testimonianze, gli acerbi 
rimproveri, i paterni e sapienti suggerimenti 
dati da monsignor Bonomelli, venerabile pre
Iato, dotto, pio, e tipo vero di carità evange-lauu, viwvvw, p.v, V/ ------------------ «

lica e di religione veramente cristiana, in quel 
suo scritto ì’« Ora presente », così sincero con 
i contadini e con i proprietari delle terre.

Non basta dire, che scioperi vi furono anche

lOi^cussioni, f. se
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diretta delle terre ai contadini. Che differenza 
enorme per numero, estensione, durata, gra
vità della controversia da sciopero a sciopero 
fra quelle località e le altre dove il contadino 
è essenzialmente soltanto un operaio giornaliero 
e non più un conduttore!

Ma non credete voi che questo infrangere 
ogni legame tra coltivatori operai e la terra, 
ed i suoi prodotti e la sua migliore coltura; 
questa mobilità, a così dire, data agli operai 
campagnoli, a somiglianza degli operai mani
fatturieri, non sia una grande occasione che 
facilita, estende ed inacerbisce gli scioperi? In 
sostanza questo contadino non ha più interesse 
nella quantità dei prodotti e nel miglioramento 
della terra, egli non ha che un solo interesse, 
il suo salario, questiona su questo e non si preoc
cupa, tranne rari casi, di altro. E se alle volte 
pretende che il padrone dia quello che non può 
dare per riguardo ad elementi ai quali tutti il 
contadino fu reso estraneo, è forse da maravi
gliare?

Un altro fatto ha la sua grande influenza 
come causa degli scioperi agrari.

Crediamo proprio che non li favoriscano le 
abitudini di certi proprietari di terre che non 
hanno nessun rapporto coi coltivatori, che non 
sono più, come erano un tempo, i patroni legit
timi, i consiglieri, i difensori, i soccorritori dei 
loro coloni, i quali ora non conoscono forse 
nemmeno, dai quali forse non mai si lasciarono 
vedere o che con tutta indifferenza scambiano 
con ignoti di qualsivoglia provenienza, mentre 
un tempo, di generazione in generazione, per 
lunghi anni la stessa famiglia coltivava la stessa 
terra? le abitudini di certi proprietari che non 
mirano che a trarre maggiore lucro dalle loro 
terre ed a spenderne il frutto in altri luoghi? 
Non credete che abbia tutto ciò peggiorato la 
condizione delle cose e creato un ambiente che 
favorisce l’estendersi del socialismo?

Dunque quella educazione, quel sentimento di 
bencì'olenza, di solidarietà umana, cui fecero 
appello Cavour e Minghetti e Mamiani, ecc. è 
provato dai fatti attuali che in alcuni luoo-hi 
sono mancati.

Ora quale altro più savio provvedimento di 
Governo, che avvicinare padroni e contadini per 
tentare di conciliarli, e,'di persuadere''gli uni 
a'chiedere'gli altri a concedere quello che è 
legittimo, quelìo che è - giusto, equo anche'ai 

lavoratori por dare poi forza a negare assola
tamente con fermezza quello che è delittuoso od 
ingiusto?

Ma perchè dovrebbe il Governo, ai soli la
voratori, togliere con la possibilità di asso
ciarsi, la possibilità di far valere le eque pretese? 
Se i pubblici governanti vengono plauditi dai 
lavoratori per aver tollerato ciò che le leggi e 
la buona pratica governativa di ogni libero 
paese permettono, perchè di un omaggio reso 
ai ininistri del Re ve ne offendete?

A questa pratica della libertà nazionale che 
cosa si vuol sostituire?

Io veramente non ho inteso formulare netta 
e chiara la proposta, ma se volessi dire la mia 
impressione, mi pare che il sentimento fosse 
stato questo : siccome conosciamo l’impossibi
lità di applicare contemporaneamente l’invocato 
sistema dei divieti delle associazioni con un Go- 
herno a base largamente democratica come il 
nostro, cosi bisogna mettere mano alla legge 
elettorale.

Ho udito biasimare la riforma elettorale, e 
poiché anche io, nell’altro ramo del Parlamento 
ho preso parte col mio voto a quella riforma, 
debbo dire che il partito liberale propose che 
i’allargamento del suffragio dovesse estendersi 
gradualmente fino a divenire poi temperata- 
mente universale, ma tenendo fermo fino nelle 
sue ultime applicazioni il criterio fondamentale 
da cui il partito liberale partiva nella riforma.

Ma se altrimenti andò la cosa, non ne fac
ciamo colpa al partito liberale; furono i con
servatori ad insistere perchè si accordasse il 
suffragio universale; fu già molto il non averlo 
sancito. I conservatori allora facevano a fidanza 
sul'voto dei contadini.

Ma è possibile sul serio credere che nello 
stato politico d’Italia e del mondo civile si possa 
con beneficio delle istituzioni politiche, dare 
mano a restringere la legge elettorale, proprio 
mentre altri paesi sono alla rivolta per ottenere 
l’allargamento deh suffragio popolare?

Si parlò della eccitazione diffusa coi giornali, 
con le riunioni. Ma chi con saviezza politica 
può toccare la libertà della stampa e di riu
nione ?

Dopo avere sancito F istruzione obbligatoria, 
i’allargamento del diritto elettorale, costituito 
l’esercito nazionale e il sistema tributario sulla 
base del concorso di tutti i cittadini, è impossi



Atti Parlamentari — 167 - Senato del Regno

LSaiSLATURÀ XXI — 2* SBSSIONB 1902 PiSCnsSIONl — TORNATA DEL 24 APRILE 1902

bile farsi a chiedere un indirizzo di Governo 
che ripugni al nostro ordinamento democratico 
delio Stato, che dei nuovi elementi non tenga 
conto, e tratti le persone che formano tanta 
parte dello Stato come soggetti e non come 
cittadini.

Con questo sistema le istituzioni non ne sa
rebbero rafforzate ; la base su cui poggiano 
non verrebbe consolidata ed estesa, e non si 
potrebbero mantenere con quel prestigio che 
godono ora, circondate e difese da un usbergo, 
che la forza delle armi non può sostituire, un 
invincibile usbergo di amore universale e di 
consenso di ogni cuore, ma sarebbero esposte 
ad ogni minaccia nemica.

Questa politica di proibizione e di repres
sione posta in opera per impedire che le popo
lazioni agricole cerchino nelle Leghe agrarie 
un mezzo di miglioramento, a chi le darebbe 
in mano?

La popolazione agricola si trova quasi esclu
sivamente fra due elementi. Da una parte i so
cialisti, dall’ altra i vaticanisti o i clericali che 
con seduzioni di utilità materiali cercano di te
nersela soggetta, quando non appartengono 
anche essi al socialismo distinto col nome di 
cristiano. Per cui le popolazioni agricole si fro
vano fra due socialismi diversi. Quella efficacia
di resistenza, alle pretese del capitale, mediante 
r appoggio di una grande associazione, che fu 
qui tradotta nella frase o la borsa o la vita, 
non viene promessa ai propri seguaci meno dai 
clericali che dai socialisti; nè quelli apparten

ad un’associazione digono, meno di questi
carattere universale che va oltre i confini della 
patria.

Leggonsi in un libro di un monsignore le 
parole seguenti : « La Chiesa porge al minuto 
popolo degli artigiani e dei braccianti Inforza 
deli’ associazione cattolica per tenere fronte agli 
egoismi fortificati dei governi industrianti e dei 
capitalisti e costringere i fortunati oligarchici 
a contar con loro ». Insomma è la borghesia 
che crede, senza farsi alleata dei clericali, cioè 
mancipia dei Vaticano, di trarre a sè i lavo
ratori italiani sottraendoli ai socialisti, quando 
ne abbia disciolte e impedite le associazioni ?

La influenza morale altissima della borghesia 
italiana per cui signoreggiava sullo masse, 
quando se ne valse a costituire 1’ unità della 
patria, e che per tanti fatti ha in parte per

duta, e che dove per il bene comune riacqui
stare, è possibile riacquistare per quella vìa 
che vorrebbero gl’ interpellanti venisse dal Se
nato indicata?

0 m’inganno, o in capo a quella via noi tro
veremmo proprio l’opposto, cioè ahi pur troppo, 
compiuta una grande divisione fra la borghesia 
ed una grande massa di popolazione; divisione 
che, per opposta via, sarà evitata, se procede
remo con intelletto di amore, aprendo l’animo 
ed il cuore a quanto di giusto e di equo quella 
massa possa razionalmente chiedere. Aiutan
dola, confortandola, illuminandola, smentiremo 
r accusa immeritata che ci muova un interesse 
egoistico opposto al sub. Il Senato intende i 
nuovi bisogni e le nuove aspirazioni e sa nella 
debita misura soddisfarli. Questo noi vogliamo 
che il paese tenga sempre per fermo e che al 
Senato serbi la sua piena, illimitata fiducia, al 
Senato fiducioso riguardi come tutore incrolla
bile di ogni pubblico bene per ogni classe di 
cittadini, senza distinzioni di ordini o di classi.

La elevazione economica è mezzo di eleva
zione intellettuale; male consegue alle istitu
zioni di un paese se al progresso politico, non 
si coordina il progresso economico delle stesse 
classi che al potere politico partecipano. Fu 
messo avanti come una minaccia il pericolo che 
uno Stato sorga in Italia contro lo Stato. La mi
naccia di uno Stato nemico potrebbe venire in 
Italia più che dal socialismo, da un’altra po- 

che ci ha dichiarato latenie associazione ?

guerra politica. Noi non temiamo nè quello nè 
questa. Non temiamo che nessun altro Stato si 
contrapponga allo Stato italiano, se questo man
tiene fedelmente il carattere suo originario. 
A queste tradizioni fo appello chiudendo con 
le parole dal conte di Cavour pronunciate nella 
Camera subalpina fino dal 1857: « Non vi sono 
che due modi di combattere il socialismo.: le 
baionette.ed i cannoni, o.la libertà. Io seguo 
il secondo sistema, e spero che la Camera vorrà^ 

, pure applicare questo rimedio, il quale è assai 
più efficace, più durevole, più giusto ». (Vive 
approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Del Zio.

DEL ZIO. Per giudicare., con .verità cd equità
dell’Amministrazione e della politica dei Mini
steri, e specialmente di quella .dei ministri dei
r interno (giudizio sempre difficile, e difficilis-
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simo all’epoca nostra perla complessità illimitata 
e sempre più crescente degli elementi e fattori 
della Quistiene sociale), è indispensabile innanzi 
tutto, di riportarsi e attenersi a quei punti di 
lume, e solo a quei punti intorno ai quali siasi 
già prodotta una incontestabile validità ed evi
denza.

Così riesce acquisito una prima concordia dì 
menti e di cuori, si formano i criteri del vero 
controllo dei fatti, e si giunge a giudizi sicuri 
sulla responsabilità degli uomini che sono al 
potere.

Intorno a tali punti di lume è, in secondo 
luogo, assai utile che preesista l’addentellato 
dei consensi ; voglio dire che non si debbono 
tralasciare alcune testimonianze solenni, le quali 
vengono a suffragare siffatti giudizi, e che sono 
come la sostanza delle discussioni più recenti 
avvenute in Parlamento.

Così da un lato profitteremmo dell’esperienza 
dei provetti quali sono gli uomini del Senato, 
c dall’altro deH’entusiasmo giovanile che ispira 
e traspira dai componènti la Camera elettiva.

E si avrebbe una seconda guarantìgia per 
emettere giudizi imparziali, e purificare sem- 
preppiù la pubblica opinione.

Questi punti di lume, o signori, si riassumono 
nel seguente canone, formulato dai migliori 
filosofi e politici di tutti i tempi, e delle na
zioni le più civili.

Ogni azione dei popoli e dei Governi deve 
essere fatta per l’ordine universale delle azioni ; 
per confermarlo o per completarlo.

L’azione umana certo non può essere, in mas- 
«ima, diretta a disordine.

Nè si può ammettere che noi si sia giunti a 
tal perfezione giuridica da rendere impossibile 
ed inutile ogni riforma ulteriore. Saremmo al- 
r ultima epoca della storia, alla costituzione 
definitiva dell’umanità. Ciò significherebbe che 
le assemblee politiche debbano essere chiuse 
e i ministri avere incarichi vitalizi se non sem
piterni.

Qhesta verità tanto evidente è stata dal se
natore Astengo tradotta nei seguenti termini :

« Nella vita moderna, così complessa, il Go
verno non deve essere solamente tutore dell’or
dine pubblico, occorre che abbia un sistema.

« Il limitarsi a mantenere l’ordine pubblico 
è un atto empirico che potrebbe essere adem- 

pìuto da un comandante dei carabinieri e non 
deve essere unico scopo di un ministro ».

E l’onor. Astengo, credendo che manchi il si
stema all’attuale Gabinetto e specialmente al 
ministro deli’ interno, ha dichiarato di volerlo 
combattere risolutamente, combatterlo sotto gli 
aspetti della politica amministrativa della po
litica finanziaria e della politica di eredito o di 
prestigio di fronte ai propri dipendenti, i fun
zionari pubblici, che è come l’abbici di ogni po
litica.

Nell’udire ciò immensa fu la mia aspettazione 
perchè sperava di vederci rapidamente intro
dotta la grande analisi del sistema de’ fatti in 
quistione ; del sistema in cui vive l’Italia. Ma 
immenso invece fu il mio stupore quando poco 
dopo mi avvidi che il suo dire era eccessiva
mente laconico, sommario, ristretto nelle angu
stie di poche righe e quindi assertorie e insuf
ficienti.

L’onor. Astengo poteva continuare così: poi
ché l’ordine universale nell’epoca nostra è quello 
dei sistema costituzionale, dove comincia que
st’ordine ? può essere inizialmente tutelato o tur
bato? come? da chi? Initium factì^qui coepit 
habet.

Evidentemente, o signori, un ordine comincia 
dove si conosce ; dove si conosce per fede 0ì

per raziocinio o per Luna e l’altra cosa insieme. 
E così di primo impeto saremmo stati condotti 
di slancio ad esaminare l’ordine logico delle 
virtualità prime dell’azione morale e giuridica 
del nostro popolo.

Tanto per l’essenza o contenuto delle azioni, 
oggetto de’ problemi novelli, della legislazione 
sociale novella.

Ma qual è la formola giuridica del sistema 
stesso ?

Ognuno la sa a memoria. Eccola. L’Italia 
ubbidisce a Sua Maestà il Re Sabaudo, Re di 
Italia per grazia di Dio e volontà della Nazione, 
ubbidisce in altri termini a chi personifica un 
principio logico, indipendente da ogni arbitrio 
ed accidente, da ogni concupiscenza illegale, e 
che, nello stesso tempo, personifica la volontà 
del popolo sempre vivente, sempre progressiva, 
sempre intenta a crear mezzi che soddisfino ai 
suoi bisogni sempre novelli, irresistibili, infiniti.

Se cosi si fosse proceduto ; se si fosse ancora 
domandato: come furono svolti que’due fattori 
dalla successione de’ Ministeri, e quale insegna-
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mento irrecusahile, irresistibile, veracissimo, 
solidissimo possiamo ricevere dai punti più sa
lienti della storia parlamentare del Regno in 
correlazione ai nuovi disegni di legge di cui 
abbiamoùmmensobisogno, l’onorevole Astengo, 
a somiglianza de’paesisti si sarebbe assiso nel 
centro delle prospettive ; voglio dire del dibat
timento attuale, e si sarebbe a un tratto trovato 
di fronte all’oratore che l’aveva preceduto, cioè 
all’ onor. Guarneri. Il quale in forme nobilis
sime, ma nello stesso tempo acerbissime, aveva 
fatto rimostranze, la di cui discussione sarebbe 
stata invero utile a tutti.

Permettete, o signori che ripeta il sunto del 
suo discorso: Tutti i mali, tutti i disordini at
tuali, egli ha detto, sono il frutto delle dottrine 
dell’onor. Zanardelli in Italia.

« Il Codice penale ci ha dato il primato della 
delinquenza, il Codice di commercio il primato 
dei fallimenti, la legge elettorale del 1882 ha 
prodotto il caos parlamentare da tutti deplo
rato, appunto perchè in essa non si tenne conto 
deH’astensione della Chiesa, che rende impo
tente il partito moderato a lottare contro i par
titi estremi

E per definire con una sola frase la dottrina 
dello zanardeliismo : causa causarum omnium 
malorum, l’onor. Guarneri non si rattenne dal- 
l’attrinuirgli questo concetto : periscano i prin
cipi, ma si salvino i miei principi. Ma, o si
gnori, anche astraendo da ogni esame del ri
cordo evocato, perchè si dovrebbe fare oggetto 
se non d’invettive, d’acri pungelli un uomo 
solo? perchè si vuol battezzare un sistema col 
nome di un solo ministro?

Sono 30, anzi 50 anni di vita parlamentare 
che sono riassunti in questi risultati.

I mausolei, intanto, le statue innalzate sulle 
piazze di tutte le nostre capitali, ognuno può 
vederle. Basta andare a Montecitorio per ve
dere il busto marmoreo di Mancini, a Napoli 
quello del Pisanelli, a Torino quella dello Sclopis, 
a Milano le statue del Beccaria e del Cattaneo ; 
e di altri ed altri in cento città. La legislazione 
di cui dovremmo pentirci dunque non è opera 
d’un solo individuo, nè può battezzarsi col co
gnome d’un sol ministro. Sarebbe forse colpa 
dell’ intelligenza della nazione ? Ma donde al
lora i successi della nostra rigenerazione, donde 
gli applausi avuti dal mondo civile, donde le 
benedizioni ricordate dall’ onor. Negri in segno 

di gratitudine eterna ai filosofi, ai giurisperiti, 
agli artisti, agli eroi, ai martiri che hanno innal
zato alle stelle il culto della patria ? e della sua 
unità? Adunque, o signori, il problema davvero 
nuovo dovrebbe essere molto più circoscritto. 
Lasciamo la storia della formazione de’ codici, e 
pensiamo da forti al suo complemento irre
cusabile.

Diversamente potremmo fare un dibattimento 
lungo, agitato, ma non arriveremmo a conclu
sioni veramente proficue.

E qui ci riesce utile il secondo elemento che 
ho testé raccomandato'; le testimonianze che 
vengono dall’ altro ramo del Parlamento. Ne 
citerò due. La prima si rinviene nel discorso 
deli’onor. Maggiorino Ferraris, la seconda nell© 
gravi parole dell’ onorevole conte Francesco 
fin ?/-irti fj y>rl i-n 1 T1 ■nr’imrt Q rtrtzsr» n Q n A A olle» T tìfrViAGuicciardini. Il primo, accennando alle Leghe
degli operai agricoli, industriali e commerciali 
che vanno sorgendo in tutta Italia, disse così : 
« Il carattere della situazione attuale (badisi 
che qui non ha che fare un ministro o un par
tito) è questo ».

« Si organizza il malcontento e ne è causa il 
malessere morale ed economico che è generale 
tanto delle classi dirigenti che delle medie e 
proletarie. Nè su ciò havvi dissenso che si ma
nifesta invece nei rimedi ».

E lamentò l’aumento progressivo delle spese 
militari di terra e di mare, la mancanza 
di una vera politica finanziaria riparatrice. 
Fece r elogio della borghesia e dei contratti di 
mezzadria e deplorò che l’Ilalia non abbia an
cora una legge per gli scioperi, per una mi
gliore circolazione bancaria, per gli arbitrati, 
per le classi operaie.

L’onor. conte Guicciardini affermò (e ne ebbe 
lodi illimitate nel giornale il Corriere della 
Sera, che è uno dei più autorevoli della illu
minata coltissima Milano) che contemporanea
mente al fatale elevarsi... delle forze sociali, 
debbon elevarsi le forze dello Stato.

Ora, in che consiste propriamente, o signori, 
questa iniziazione più alta, questo esercizio più 
sublime della ragione sovrana per la perfetti
bilità del diritto? a segno che la legge sia pro
porzionata ai bisogni novelli? È chiaro che non 
si tratta più del malcontento contro l’antica 
feudalità. Non v’ è nessun odio per quello che 
si è fatto di bene in favore della borghesia,.e 
per ogni a’tra iegittima riforma introdotta in
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ogni ramo della vita nazionale a suo vantag
gio. Nessuno è così stolido da chiedere il re
gresso del diritto nel diritto. Si tratta di sapere 
quali sono quelli che si trovano insoddisfatti, 
anche in questo sistema cosi perfezionato, e in 
che consiste la possibile loro liberazione dai 
inali.

Se il malcontento è comune; se, giusta le 
autorevoli testimonianze precisate, non è sol
tanto delle classi lavoratrici ma delle classi 
dirigenti, come possiamo involgere entrambe in 
più sublimi verità, e pacificarle? Bisogna pre
cisale questo; precisarlo con la sapienza stessa 
degli uomini più valorosi che stanno in mezzo 
a noi.

Tutto si riduce, o signori, a sapere se noi 
possiamo aumentare la produzione, e come; ed 
aumentandola, se possiamo, e come^ conser-5

varia nella famìglia, nella nazione, e davanti 
al mondo civile nel sistema trionfante dello 
Statuto. Ed allora si che entriamo nel vivo della 
questione, perchè 1’ ordine morale e giuridico 
se si avvalora nel cominciamento continuerà 
tale anche nel suo corso. Se si disturba nei 
principi, nulla andrà più bene anche in seguito.

Quando ieri ho udito dall’onorevole Negri 
che la genesi dello sciopero agrario italiano 
sia cosa del tutto fittizia e regalata e imposta, 
perchè dai focolari cittadini si avventa, sulle 
pacifiche campagne, l’apostolato... della ribel
lione, col consenso delle autorità governative 
e si additava ne’ conferenzieri, nei propagan
disti la causa unica dei disordini, è lecito do
mandare : Ma d’ onde sorgono questi pseudo- 
sofl e falsi apostoli? Siano pure invasati, tra
viati dalle utopie, chi non subodora che una 
idea più profonda del diritto, che un sentimento 
altissimo di equità novella scuota o tempesti 
il mondo? E allora, o signori, non v’ha alla 
istanza che questa risposta. I conferenzieri, i 
propagandisti - veraci o no - escono dalla 
scuola, escono dalla stampa, e quelli che escono 
dalla stampa escono anch’ essi dalla scuola.

Dunque il primo problema è sempre quello 
deir educazione proporzionale ai bisogni. Rico
nosco che non solo la scienza sottoponga sem
pre più complessivamente le forze della natura 
alla volontà umana (il che è fatto sovranamente 
col metodo matematico, che è metodo di cer-
tezza necessaria), e che ne venga assicurato il 
meccanismo della produzione dell’arte su quella 

della natura, ma riconosco ancora, e più, che 
possa essere mantenuto dalla scienza e dalla 
religione (nell’accrescimento continuo della pro
duzione) l’ordine morale del mondo. La febbre 
della cupidigia, l’eccesso delle pretese non può, 
diversamente, aver termine. L’uso e l’abuso 
della libertà sono cose inseparabili, e non v’è 
altra uscita, non è possibile prevalenza che non 
venga dalla virtù del vero.

Dunque tentiamo, o signori, di formulare 
la questione più centrale nei suoi più esatti 
termini, ed eccola come l’hanno precisata gli 
onor. Bodio e Boccardo, due lumi ed onore della 
nostra Assemblea.

Il primo discutendosi, l’anno scorso, il pro
getto di legge « Provvedimenti relativi ad ope
razioni di credito agrario », volle precisare la 
cifra della rendita annuale della proprietà fon- 
diaria in Italia.

Dimostrò che la produzione dell’agricoltura, 
e deH’allevamento degli animali sale ad un va
lore annuo di 5 miliardi all’incirca.

Quanta parte di questa somma sarebbe la 
quota de’ proprietari e quanta ne rimane ai 
coltivatori ?

In quella cifra totale la parte padronale sta 
a due quinti, quella dei lavoratore a tre quinti.

Ed essendomi, il giorno dopo, congratulato 
con luì per la importanza dell’analisi, e pre
gato di dire, sia pure sommariamente, come i 
tre quinti, cioè i tre miliardi spettanti ai lavo
ratori della terra, siano suddivisi, l’onor. Bodio 
rispose così: si spartisce fra 18 milioni d’in
dividui, uomini e donne d’ogni età, che for
mano le famiglie degli agricoltori: il che dà 
meno di cinquanta centesimi al giorno.

Ecco che cosa è il risultato della produzione 
distribuita alle famìglie degli agricoltori.

Integrate, o signori, questo specchio del pre
dotto de’ lavoratori agricoli colle rivelazioni 
della statistica sulle mercedi e sui consumatori 
e meditiamo sulle pareli sapienti, scritte dal 
nostro rispettabilissimo collega Boccardo, nel 
suo memorabile articolo Scienza e migliora
mento sociale :

« Ciò che è più consolante per la causa della 
pacificazione sociale è questa grande verità che 
l’aumento delle mercedi torna altrettanto van
taggioso al capitale che le paga quanto al lavoro 
che riceve. E da qualunque lato si guardi il 
problema economico-tecnico, ricorre sempre la
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forinola di Bastiat : progresso non è che con
versione di ricchezza onerosa in ricchezza gra
tuita.

« La cresciuta copia delle derrate e delle 
merci che la grande industria versa al con
sumo dovrebbe rendere ogni di più facilmente 
accessibili alle moltitudini i beni della vita.
Mentre la spesa annua dell’ alimento 
senta nel Portogallo il 59

rappre
dei salari, ed ino !lo

Ispagna (e, pur troppo in Italia) il 51 %, in 
Francia non è già più del 44, nella Gran lire 
lagna del 42, nelle colonie inglesi di Australia 
del 37,5 ®/o» neg-li Stati Uniti del 25 o/o, lasciando 
il soprappiù agli altri meno esigenti, e più ele
vati consumi. (JV. Ani, 16 giugno 1901) >.

Dunque, 0 signori, se il costo della sussistenza 
è così grave per noi, e non si trova il modo 
di ottenere un rialzo de’ salari, se prima la pro
duzione non è sincronamente aumentata, e se 
questo aumento non venga (con opportune ri
forme pedagogiche e morali) custodito e perfe
zionato, non si potrà mai impedire che sorgano 
gli uragani sociali, e che non vengano i rap
presentanti della carità verso il popolo ad 
impadronirsi di un malcontento da tutti deplo
rato, ma riconosciuto inevitabile.

Alla pace nelle città e nelle campagne non 
ci riusciremmo mai !

Per conseguenza io credo che la responsa
bilità d’un ministro in si profonda e vasta com- 
plessività d’idee, di sentimenti e di fatti novelli, 
non sia cosa facile determinare.

E molto meno poi, come ingiustamente si è 
fatto da alcuni senatori, quando si assume il 
semestre o l’anno a misura dei diritto e dovere 
di un Ministero.

A questo il presidente del Gabinetto ha già 
vittoriosamente risposto: dicendo che in una 
sola sessione sì è fatto anche più di quanto 
altri in una intera legislatura.

Bisogna abituarsi al concetto che le leggi 
davvero novelle debbono essere poche, ma be
nissimo fatte. E solo quando Topposizione avrà 
la risorsa di soluzioni migliori, irrecusabili con?

forza dì prove che non temono plagi, e non 
possano essere da nessuno usurpate, solo al
lora sarà legittima (se non vogliamo peggio
rare le condizioni già tanto gravi della nostra 
patria); la condanna di un Ministero.

la dir ciò io sono consentaneo a quanto già 
dissi - il Senato mi renderà questa giustizia- 

ia occasione dei dibattimenti sul bilancio del
l’entrata.

?Allora io vi sottoposi, o signori, umilmente, 
ma coscienziosamente, l’idea che volendo mi
surare la vitalità e responsabilità di un MinL
stero, dalla sua forza a sciogliere i problemi 
novelli, bisogna lasciare per poco da banda i 
Ministeri del- tesoro, delle finanze, deli’ interno 
e degli esteri, e concentrare tutta la virtù della 
mente e della critica su quelli della produzione. 
Sono quattro. Imperocché noi già siamo nel re
gno della scienza e nella religione della scienza; 
sono il Ministero della pubblica istruzione, il 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
quello dei lavori pubblici e quello di grazia e 
giustizia.

L’azione all’ordine universale delle azioni si 
produce, si conserva, si compie o per fede o 
per scienza, o per l’una e per l’altra ragione. 
Se così non è, la libertà degenera. I quattro 
precitati Ministeri e ministri saranno invincibili 
ed invitti se svolgeranno il programma nazio
nale nella convinzione di questa verità su
prema : r intelligenza educata, la forza che pro
duce la ricchezza è immensamente più preziosa 
della ricchezza stessa perchè la produce, la mol
tiplica all’infinito e la subordina alla legge dei 
centri che in tutti i tempi stabilì nella patria 
nostra la causa d’un’attrazione universale.

In conseguenza dì che io ho formulato que
st’ordine del giorno :

« 11 Senato, convinto che il Governo abbia 
nei principi del suo programma le ragioni e gli 
avvertimenti necessari pe una legislazione so
ciale congrua ai bisogni e nel cuore del popolo 
bene educato ia leva migliore dell’ordinato pro
gresso, Io invita a svolgere più armonicamente 
il programma stesso, e passa all’ ordine del 
giorno ». (Bene! Bravo!}

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

PIERANTONI. Signori senatori! Io pongo per 
fondamento al mio dire due dichiarazioni: l’una 
solenne e scritta nell’art. 49 dello Statuto, l’altra 
nella disciplina della nostra libertà parlamen
tare.

Sono uno dei più anz’ani. senatori in questa 
Assemblea. Salutai, l’un l’altro, quasi tutti .voi 
quando giungeste al seggio della Presidenza per 
giurare l’osservanza fedele dello Statato e delle 
leggi, pel bene inseparabile del Re e della patria.
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11 regolamento è il galateo della nostra azione. 
Da due giorni si va esercitando in questa As
semblea uno dei due grandi poteri del legisla
tore: il diritto di sindacato. Colà siede il po
tere esecutivo. I senatori hanno il diritto di 
censurare, di biasimare o di approvare i rap
presentanti della Corona e quello di ricercare : 
se essi, spergiurando, offesero le leggi o cal
pestandole 0 non osservandole.

Non è possibile innalzare a diritto parlamen
tare la raccomandazione dell’arbitrio, le usur
pazioni dei diritti nazionali e di credere che 
la maggioranza, sia pure la metà più uno dei 
votanti, possa assolvere le incivili e pericolose 
usurpazioni de’ diritti umani e politici.

Osserverò il Regolamento del Senato, là dove 
neU’art. 48 comanda che i senatori debbano 
usare grande cura a non fare allusione di
retta a quel che si fece nell’altra Camera. 
Onde prometto di non imitare alcuni egregi 
colleghi che da quest’aula, dove la Corona è 
rappresentata dai suoi consiglieri, pensarono di 
ascendere i gradini del trono per fare esorta
zioni a S. M. il Re.

Non rimetterò in discussione il Codice penale 
che fu approvato da quest’ assemblea sopra re
lazioni dei più illustri giureconsulti che ne 
furono e ne sono 1’ ornamento. Nè vo’ dire ai 
miei colleghi: perchè non parlaste in quel 
tempo ? Perchè non esercitaste il diritto di emen
dazione indicando a noi in quale parte della 
sua legislazione l’Italia sia poco custode dei 
diritti deir umana persona, de’ suoi diritti, del
l’ordine sociale per mitezza dì pena?

In pari tempo non eserciterò il sistema in- 
quisitoriale, cioè, quello di frugare negli animi 
dei ministri occulte intenzioni, nè mi permet
terò discutere disegni di leggi che essi non pre
sentarono, e che forse non ancora composero. 
Sol quando la Corona autorizza il Ministero a 
presentare un disegno di legge, gli Uffici lo 
studiano, poi l’Ufficio centrale ne fa relazione. 
Quando il disegno di legge viene a discussione 
il senatore può esercitare uno di questi tre di
ritti : approvarlo o respingerlo, ovvero emen
darlo.

Io traccio il terreno nel quale penso dì rima
nere confutando le opinioni degli avversari po
litici. Si deve in primo luogo ricercare se è vero 
che il ministro dell’ interno, che siede in quei 
banchi, volle gli scioperi, li incoraggiò e li 

fomentò. In secondo luogo bisogna esaminare 
se sia vero quello che pensano gli oppositori, 
che noi siamo di fronte ad una meschina edj 
abbietta azione di uomini gelosi del potere^ i 
quali solo per mantenere la dignità di ministri 
scesero a patti con i partiti sovversivi, e si 
permisero di incoraggiarne atti pericolosi alla; 
salute della patria.

Nel discutere la prima inchiesta non mi per
metto di ripetere l’epigramma indirizzato dal 
Giusti ai legislatori :

E se non sa di legge, 
Sappi che la corregge.

Non è permesso nei tempo nostro supporre 
r ignomntia iurìs^ che Roma ammetteva in al
cuni obbietti per i militi, che erano in campo.

Io so che tutti i miei colleghi sono sapienti 
conoscitori delle leggi, che giurarono di osser
vare, però la memoria è una infida compagna» 
Si poteva credere che colìeghi gelosi delle na
zionali istituzioni, prima di parlare con inso
lita novità e con politico risentimento ad uomini 
antichi per fede patriottica, per esperienza di 
governo, per amore di giustizia, avessero rilette 
le leggi fondamentali dell’ ordinamento dello 
Stato.

Chiedo a coloro che parlarono ieri : Avete 
meditato il titolo sanzionato nel nostro Codice, 
quello dei delitti contro la libertà del lacero ì 
Avete fatto il confronto del Codice nostro con 
quelli delle altre nazioni civili, per poter sor
gere almeno a dire che la legge nostra è cat
tiva, che sarebbe da emendare ?

Nessuno di voi, permettetemi dirlo, fece 
questo lavoro. Nobili gentiluomini, poeti, 0
letterati innamorati della storia, avete dimen
ticato la legislazione, che dev’ essere il fonda
mento di questa discussione.

Io vi rinvio al Codice penale che regola gli 
scioperi. Vi troverete le due condizioni essen
ziali per le quali si possono punire i provoca
tori e fomentatori dello sciopero, la violenza o la 
minaccia. Sapeste voi indicare un solo fatto di 
violenze e di minacce?

Il senatore Negri, l’oratore dall’alata parola^ 
si sforzò a dimostrare che la questione agraria 
fu introdotta nel nostro paese non essendo cosa 
indigena, e che fu creata con artifizi di parole^ 
che a fomentarla servirono macchine elettorali?

Purtroppo le lotte elettorali si basano so
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pra le ardite promesse. Ma come un Ministero 
potrebbe vagliare e condannare i programmi 
elettorali, le promesse dei candidati che ricor
dano a me i programmi delle rifoì magioni della 
Chiesa, che facevano i cardinali nello entrare 
in conclave. Si promettevano riforme, che non 
si adempivano. Muoiono i papi, talvolta furono 
persino beatificati ; benché non avessero osser
vate le loro promesse. Antica è f arte del- 
rambito elettorale, di cui si appalesò maestro 
il fratello di Cicerone, quando dall’Asia scri
veva a Marco Tullio di presentarsi candidato 
al consolato indicandogli le scaltrezze per ot
tenere il favore popolare.

L’onor. Negri usci di carreggiata. Nel bol
lore dei sentimenti, delle speranze, delle illusioni, 
molti candidati avranno abusato della parola; ma 
per domandare la repressione governativa oc
corre dimostrare che ii Ministero vide reati, che 
vi era la legge punitiva e non che volle che fosse 
eseguita. Alle agitazioni elettorali dovete op
porre l’agitazione contraria.

L’onor. Negri disse ancora di più: che i 
deputati, i quali andavano presso le terre agi
tate, erano accompagnati dai delegati di pub
blica sicurezza...

NEGRI. Non ho detto questo.
PIERANTONI. Che i contadini si illudevano 

prendendo gli agenti di pubblica sicurezza per 
coadiutori o istigatori deH’opera degli agitatori. 
Anche su questo punto domando agii egregi 
contradditori: se ponderarono la legge di pub
blica sicurezza posta in relazione dell’art. 32 
citato dal mio amico, l’onor. Miceli. La legge 
del 30 giugno 1889 ha reso preventivo il di
ritto di riunione, perchè ha dato il dovere a 
chicchessia si faccia promotore di riunione di 
avvertire la pubblica sicurezza. Il Governo deve 
mandare sopra luogo la forza pubblica suffi
ciente a temperare la parola e a fare i tre 
squilli di tromba, quando sono necessari per 
sciogliere gli assembramenti.

Se vi sono, onor. Negri, poveri villani che 
ignorano le leggi, voglia, ella, illustre autore di 
Giuliano VApostata, scrivere una lettera popo
lare a quegli infelici facendo loro comprendere 
la legge di pubblica sicurezza.

Quindi, pare a me, che era impossibile di 
formulare una accusa contro il Ministero, ac
cusato nientemeno di aver voluto favoreggiare 
gli scioperi.

Io domando se vi possono essere ministri i 
quali davvero volessero provocare gli scioperi 
per poi reprimerli. Contro di essi, se recate 
almeno prove indiziarie, si dovrebbe ordinare 
una perizia psichiatrica (Risa) ; la Lungara sa
rebbe 1’ albergo del loro riposo. Se viceversa 
gli avversari che hanno dati gli animi loro in 
preda alla paura o alla passione, dissero cosa 
non conforme a verità, il Ministero avrebbe 
diritto a una controperizia (Approvazione).

Vediamo come andarono le cose.
Gli scioperi sono un diritto. Riconosco che 

spessissimo nelle loro conseguenze riescono 
dannosi. Nella lotta fra il capitalista e l’ope
raio questi non può resistere lungamente aste
nendosi dal lavorare, perchè lo vince la fame, 
e la fame è triste consigliera di disordini.

Il Ministero lasciando fare un grave esperi
mento, raccomandò la conciliazione degli inte
ressi ed ottenne la pacificazione degli animi 
senza spargimento di sangue. E non ne siete 
contenti?

Quando il Governo vide che gl’ impiegati di 
pubblici servizi non erano informati che altra 
cosa è la libertà di lavoro nei rapporti fra pri
vato e privato, e che altra cosa è il dovere degli 
impiegati verso lo Stato e le Società, che allo 
Stato sono sostituite, fece atto di prevenzione. 
Sulla Gazzetta UffìeÀale avvertì i ferrovieri 
che non potevano mancare al loro dovere. Volle 
prevenire la loro disobbedienza chiamandoli 
sotto le armi.

Però dopo aver fatto un atto di giusta pre
venzione mantenne un debito più di onore che 
di giustizia, debito che i Ministeri precedenti 
avevano dimenticato. Chi fu che presentò alle 
Camere legislative l’inchiesta sulla questione 
ferroviaria? Non fu il vecchio garibaldino e il 
nostro valoroso compagno d’armi, il Gagliardo? 
Era morale, era onesto, giusto, possibile che 
le assemblee che hanno voluto ì’ inchiesta, la 
quale riconobbe manomesso il diritto degli im
piegati, lasciassero alle Società delle ferrovie 
fare tuttora disprezzo della legge, frodando i 
diritti degli umili.

Se un rimprovero si poteva fare era questo : 
deplorare la inerzia dei Ministeri precedenti, che 
non risolvettero in tempo la questione, co
stringendo i traditi ne’ loro interessi a ricor
rere ad un partito, estremo, che prudentemente 
fu impedito. E su ciò non più oltre io dirò.

Dèsctwsiont, f. sr
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Dopo che io ho dimostrato che il Ministero 
custodi l’impero delle leggi e l’ordine pubblico, 
cade la grave accusa che gli uomini del Governo 
scesero a patti con i partiti sovversivi per ri
manere al potere e per paura delFostruzionismo. 
Deploro la mala intenzione di imputare fini disdi
cevoli cosi come non vorrei dire che coloro i 
quali fanno l’opposizione la facciano per ritor
nare ministri. Io, che non sono malato del male 
ministeriale, il quale si appalesa in due modi: o
con Fambizione di essere ministro o con F altra 
di ritornare ministro, mi sono tuttavia convinto 
col metodo dell’ osservazione che i ministri ca
duti e le vedove sono due classi di persone che 
a nessun costo vogliono rimanere isolate. Il 
ministro caduto vuole riprendere il potere, le 
vedove un secondo marito, salvo rare ecce
zioni (risa), anche a costo di prenderne uno 
brutto. (Ilarità). Alcuno potrebbe dire:

che tutto si riduce a parer mio, 
come dice il Poeta di Mugello, 
a dir via di là, ci vo’ star io.

Io ho un più alto sentimento della dignità 
di chi siede su quei banchi e dell’ uffizio che 
noi andiamo esercitando. (Bene}.

Ora passo al secondo obbietto, e proverò che 
si tratta veramente di una questione sociale, 
di una questione economica e non della cospi
razione dei più forti ed astuti sopra le illusioni 
dei deboli per rovesciare la forma monarchica di 
governo e distruggere questa patria che fu il 
sogno degli eroi e dei martiri, il sospiro di 
tanti secoli, la impresa gloriosa del secolo de- 
cimonono che la vide risorgere.

I miei egregiamici contradittori, che vollero 
negare la questione sociale ed economica per ve
dérla politica, dovevano rècare le prove e farci 
capire quale siala separazione netta dì un pro
blema politico da un altro sociale ed economico.

I giornali socialisti tedeschi che trovarono 
imitatori in altri paesi, divulgarono per lungo 
tèmpo questa formula: Dìe Social Frage ist 
eine Magenfrage, che vuol dire: La questione 
sociale è una questione di stomaco. Possono 
negare questa verità soltanto coloro che sof
frono per aver mangiato troppo.

Mi vo’ provare a riassumere le cagioni che 
fecero sorgere la questione detta sociale. Le 
agitazioni sociali furono frequenti nella storia. 
Noi eravamo avvezzi a studiarle nella storia 

delle utopie, e a considerarle come allucina
zioni di un tèmpo passato: Luigi Reybaud, che 
ne scrisse le vicende, potè dire e fu creduto: il 
socialismo è morto è parlare di esso vale 
pronunziare una orazione funebre. Dalla Ré' 
publica di Platone alF Oceana di Harington 
al Salente di Fènelon si trovano esposti nume
rosi sistemi d’idee comuniste. Ma la voglia di 
associare ali’ eguaglianza politica una minore 
disuguaglianza economica, nel nostro tempo è 
una conseguenza derivata dalla trasformazione 
dei governi assoluti e feudali in governi liberi ì
rappresentativi. Farei ofTèsa all’Assemblea se 
dovessi ricordare gli scritti di Paulo Janet e del 
Taine che distinsero le condizioni delle due 
forme di governo, alle quali corrispondono due 
diverse società. Una volta, disse il Taine, si na
sceva sudditi è credenti, oggi il mondo ha 
cittadini e increduli.

Per questa diversità il secolo decimonono vide 
sorgere quei conflitti, che prima parevano ac
cidenti temporanei, simili a tempeste che il sole 
dipoi rischiara. I conflitti diventarono fre
quenti e permanenti. Bisogna ricercare nei 
libri degli uomini studiosi, e ai così detti con
servatori di questa Assemblea indico il volume 
di Emile De Laveleye, che fu l’amico nostro, dal 
titolo : Le soctaìiSine moderne, le cause del- 
F agitazione economica e sociale. Una delle 
prime cagioni è la partecipazione del popolo 
ai diritti politici. Si volle obbligatoria l’istru
zione, obbligatorio il servizio militare, fu giu
stìzia conferire il diritto elettorale. Era da 
prevedere come conseguenza naturale del con
ferimento di questi diritti che le classi po
polari educate alla vita politica e al lavoro po
tevano cristianamente dire al ceto privilegiato : 
qui non laborcit nec manducete e cercare rap
presentanti politici difensori delle loro ragioni. 
Ed osservate che le classi, che lavorano e che 
sono costrette à frequentare le officine, cercano
i loro deputati nella classe borghese, la quale _ ' J ./.IT >. • rimane sèmpre il nucleo del popolo, Faumenta-
tore dèlia sua prosperità, il cultore della scienza 
e dell’arte. Questa classe non diede Fostracisnlo 
alla nobiltà, ha i suoi quadri che si aumentano 
di continuo, perchè gl’ingegni nascono in tutte 
le condizicmi, é alla probità, all’ ingegno e al la
voro sono assegnati i trionfi sociali. La bor
ghesia rimarrà la Classe dirigente, fino a quando 
potrà mettere una manO sul cuore del popolo,

file:///.IT
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ascoltarne, sentirne i battiti; essa respingerà 
le tetraggini de’ pochi che indicarono le classi 
agricole come plebi scatenate. {Bene),

Accanto a queste ragioni altre ve ne sono, 
e potrei dire che sono scritte sopra i boccali 
di Montelupo. Non è lecito obliarle. Avete mai 
pensato, io dico agli oppositori, alla instabilità 
delle condizioni delle classi lavoratrici in rela
zione del loro passato ? La società passata viveva 
nel regime delle corporazioni. L’agricoltore tro
vava nella comune l’alveare in cui prendeva il 
legname per costruire la casa, le legna pel fuoco 
domestico, aveva l’uso del pascolo per il piccolo 
armento, spesso aveva il campicelìo da colti
vare; vi era la concordia nella comunanza degli 
affetti. Il lavoro era fatto dalla buona Marta 
che filava là presso al telaio mentre i figliuoli 
le apprestavano la rocca e i fusi. Quante volte 
non ci sentiamo commossi guardando le ìntime 
scene del lavoro casalingo riprodotte dai pen
nello fiammingo che tramandò le virtù del foco
lare domestico?

Gli operai avevano nelle corporazioni d’arti e 
mestieri la garanzia del dimane. Le corporazioni 
non vedevano nè crisi, nè scioperi; davano il 
risparmio. Le feste e le solennità recavano con
solazioni alle anime.

La società era turbata dalle guerre locali, 
spesso era decimata dalle carestie e dalla peste, 
che gli umili rassegnati soffrivano. Le lotte tra 
le corporazioni sorsero talvolta per la rivendi
cazione dì alcuni privilegi.

Pubblicata la Costituzione, dichiarata la li
bertà del lavoro,, le leggi abolirono le corpora
zioni. Il partito liberale votò la legge del 1864, 
Pepoli-Manna, che pose fine alle corporazioni. 
Sorse la questione del salario che dà al socia
lismo il carattere di un male acuto. Gli operai 
si trovano esposti alla legge della richiesta del 
lavoro e deli’ offerta, alla libera concorrenza, 
cioè, al rapporto che esiste tra il numero delle 
braccia e la quantità dei capitali, che cercano 
impiego. Qui si applica la legge di bronzo, 
come dicono i socialisti tedeschi, per cui il sa
lario è fatalmente ridotto a quello, eh’è stret
tamente necessario ali’operaio per vivere. Nè 
vo’trasandare che nella lotta de’ metodi di fab
bricazione spesso sorgono le crisi i capi-fabì

brica si trovano dinanzi al fallimento; gli opifizi 
chiusi naandano all* improvviso gli operai. sul 
lastrico.

Mi ricordo che durante la guerra del 1866 il 
proprietario di una fabbrica di cappelli a Bo
logna ridusse i suoi operai e tra gli altri mandò 
via un operaio, certo Antonio, che nel negozio 
lavorava da anni ventisei, Antonio andò in giro 
per la città un giorno e mezzo. La sera, preso 
dalla fame, incontrò per caso il padrone che lo 
aveva licenziato e lo uccise. La mattina lesse 
ne’ giornali che un altro operaio collo stesso 
nome era stato arrestato in vece sua, perchè il 
padrone morendo aveva detto: mi uccise An
tonio, Si presentò alla magistratura^ si confessò 
reo e chiese di essere condannato. Per il ver
detto dei giurati di Bologna fu condannato a 
morte. La Cassazione annullò Ja condanna; io 
fui nominato in Modena avvocato ufficioso. Vi
sitai lo sciagurato nelle carceri. Di una sola 
cosa mi fece vivissima preghiera, di non impe
dire che si rinnovasse la condanna capitale Egli 
non poteva reggere al supplizio del carcere 
perpetuo. Era stato un ottimo operaio man-
dato via per la crisi temporanea, perchè tutta 
la gioventù era al campo sotto la bandiera della 
patria per liberare Venezia. La fame e il risen
timento lo avevano spinto contro il padrone.

Poiché le leggi non possono negare la libertà
del lavoro, gii operai presero a dire : la nostra
retribuzione dipende dall’offerta delle nostre 
braccia ; cessiamo quindi dall’offrirle, ammeno 
che non siamo meglio pagati. Questa difesa fu 
insegnata anche alle classi agricole e si mani
festa in quelle contrade, nelle quali tra il pro
prietario e l’agricoltore sono i gal^elloti, gli 
appaltatori. Gli scioperi finiscono in tre modi, 
0 con la desistenza, perchè la mancanza di 
salario toglie gli alimenti, o con la concessione 
di un aumento di salario, ovvero con le violenze 
e le repressioni. Un altro modo vi ha: la lega 
dei proprietari contro le pretensioni impossibili.

Si può supporre che un Governo possa impedire 
questa libertà, e che possa costringere per 
forza a lavorare gli operai?

Le associazioni sono un diritto largamente 
esercitato da tutto le classi, da tutte le profes
sioni. Sarebbe ingiustizia negarlo agli umili.

Onor. Miceli, oggi giorno che le macchine 
hanno tanto aumentato le industrie, onde sor
sero i cantieri marittimi e le grandi fabbriche, 

j nelle quali gli operai si agglomerano per otto 
0 novecento persone e anche migliaia, credete 
voi che non siano le officine le maggiori sedi ove 
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si sentono dolori, si concepiscono illusioni e si 
formano speranze, propositi ?

E non sa Ella che i sindacati professionali 
sorsero per tenere alti i prezzi e aumentare i red
diti? Se il proprietario e il capitalista possono 
agire per aumentare le rendite in uniformità 
dell’economia ortodossa, sarebbero impossibili, 
illegali e improduttivi negli effetti gli sciogli
menti desiderati. Sciolte le associazioni, si ri
comporrebbero con altro nome. Prendete esem
pio dallo scioglimento delle Amministrazioni 
municipali; il Ministero scioglie continuamente, 
e quelle consorterie e quelle associazioni elet
torali, che vogliono sfruttare il bilancio del po
polo, ritornano all’urna e riprendono il potere.

È diffìcile andare contro corrente e respingere 
la saggezza che ispira buoni provvedimenti. 
Se è sorto tanto dissidio tra il capitale e il 
lavoro, se gravi sono le miserie, come può 
Fonor. Negri dire che le agitazioni agrarie fu
rono importazioni straniere in Italia? Egli co
nosce benissimo la storia del nostro paese.

Molti lavorano a diffondere nelle campagne 
il socialismo cosmopolita, magli scioperi agrari 
furono prodotti dalle tristi condizioni delle classi 
rurali. Rilegga gli Atti dell’inchiesta agraria.

Io era deputato di Santa Maria Capua Vetere, 
quando nel 1877 trenta persone giunte da varie 
parti si adunarono in una sera presso Bene- 
vento in San Lupo. La notte del 16 aprile i 
carabinieri ricevettero colpi di moschetto; due 
caddero feriti. La banda s’indirizzò per il vil
laggio di Letino, spiegando la bandiera rossa 
e nera e gridando la rivoluzione sociale. Occu
parono il Municipio, portarono sulla pubblica 
piazza i registri del catasto e dello stato civile 
e lì bruciarono. Uno degli oratori parlò alle 
turbe, il curato Fortini sul piedestallo della 
croce annunziò che quegli uomini erano andati 
per introdurre, apostoli del Signore, l’egua
glianza del Vangelo. Il curato di Gallo, certo 
Tamburini, andò a riceverli e si presentò al 
suo gregge. Si bruciarono i registri, nei mulini 
fu distrutto il contatore meccanico. Ma al so
praggiungere della truppa la banda si smarrì 
nelle foreste del Matese.

Furono condotti avanti le Assise di Capua 
Vetere. Il capo era un conte d’Imola. I giurati 
prosciolsero gli accusati, che erano protetti 
dairamnistia data per Favvento al trono di Re 
Umberto. Seguirono i processi di Pisa, le bombe 

di Firenze e altre violenze narrate dal Lave- 
leye eh’ erano fatti gravi d’importazione stra
niera. Ma per i fatti di Budrio e di Molinella 
il Popoli disse: sono gli stomachi che insor
gono, e il capitano dei carabinieri, che aveva 
repressi i disordini, disse al prefetto : è que
stione di fame.

Ora le società non sono contente. Non sono 
contenti i proprietari, perchè le tasse sono state 
aggravate, non sono coutenti gli impiegati, 
perchè lo stipendio è misero, e la questione 
della rimunerazione degli impiegati è cosa di 
alto momento, perchè impegna la integrità e 
l’onestà delle Amministrazioni; non sono con
tenti i magistrati, non sono contenti altri fun
zionari pubblici. Pure non bisogna negare che 
le umane necessità sono artificialmente aumen
tate. Nell’età mia i giovani non fumavano, non 
entravano nei caffè, non vi erano spacci di li
quori, non vi erano i tramways, non i gior
nali; il teatro era onesto, non era scuola d’in
verecondia. Oggi il più modesto dei cittadini ha 
bisogno di disporre di una lira o più per l’ac
quisto di alcune cose entrate nell’ andamento 
ordinario della vita.

Quali sono i rimedi che si propongono da 
tutti i sociologi, dagli economisti e dagli uo
mini di Stato ?

Io ne conosco tre ; non ne rinvenni altri, per 
quanto io li abbia ricercati. Lo studiare è il 
mio diletto e vivo osservando il detto del sa
piente greco: « invecchiando imparo ».

Il primo rimedio è quello dell’indifferenza. 
Alcuni dicono: lasciate fare, le illusioni passe • 
ranno. Anche le paure passeranno e il mondo 
riprenderà le sue leggi naturali di equilibrio. 
Questo sistema non è possibile e non è stato 
seguito da verun Governo. Le lotte di classe 
agitano tutti i paesi. Le parole di dolore, di 
odio e di rivolta sono sintomi, che vanno os
servati e curati.

Un altro sistema è quello della repressione. 
È giusto quando la violenza e i reati di parole 
e di stampa minacciano la pace pubblica. Non 
esamino il pensiero di chi vorrebbe l’alta tu
tela dell’ ordine per F opera del carnèflce. Non 
possono tornare i tempi, nei quali il De Maistre 
scriveva che il boia e il papa erano i maggiori 
puntelli della società. Io non seguo queste larve 
d’oltre tomba inconciliabili col diritto della giu
stizia. Altra volta dissi che gli attentati alla 
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vita dei capi degli Stati avvennero presso altri 
popoli ove il patibolo operosamente lavora.

Due oratori invocarono l’alta tutela della 
Chiesa. Io domando ai miei egregi colleghi che 
espressero tale voto : è possibile nel paese di Ga
lileo e di Giordano Bruno la restaurazione del 
sentimento cattolico? Questa restaurazione è 
ufficio dello Stato? Le scoperte delie scienze 
naturali, deH’astronomia, della chimica e della 
fisiologia, le tendenze politiche e le aspirazioni 
nazionali, le stesse produzioni politiche e lette
rarie sorsero dal modo di considerare il mondo 
che non ha disprezzo della terra, che anzi la 
stima quale il vero campo del lavoro umano. La 
scienza ha distrutta la fede in un creatore per
sonale, che miracolosamente chiamò all’esistenza 
prima il mondo e poi tutti i singoli gradi della 
vita. Credete davvero che il soprannaturale e il 
cristianesimo siano tuttora grandi forze per le 
coscienze dirigenti? Dal momento, in cui si co
nobbe la pluralità dei mondi, mancò lo spazio 
a quel cielo, ove i credenti avevano messo il 
trono, gli angeli e tante altre cose. La teoria 
del deismo, che Giulio Simon cercò di restaurare 
nella coscienza degli uomini, ha fatto il suo 
tempo.

Esiste un partito clericale, ed io conosco in 
esso molti italiani che vi stanno da veri atei 
clericali^ perchè si schierano in quella parte 
avidi degli aiuti che ne sperano e che ot
tengono.

E poi vi domando: è in Italia che si possono 
sperare dal Papa un aiuto e una forza di go
verno ? Il partito sociale cristiano degli operai 
in Germania si fondò sopra il terreno della fede 
cnstiana e della devozione al Re e alla patria, 
rigettò la democrazia sociale come impratica
bile, anticristiana e antipatriottica; reclamò 
dallo Stato la creazione di corporazioni di la
voro, le commissioni arbitrali, le casse di soc
corso p^er le vedove, per gii orfani e gli invalidi, 
il rispetto della dómenica, le ore normali di 
lavoro, la soppressione del lavoro delle donne 
maritate e dei fanciulli nelle fabbriche ed altre 
numerose riforme, che ritalia va adottando.

In Italia il cristianesimo fu mutato nel cat- 
tolicistnb paganizzante. I cattolici in Germania 
formarono il centro cattolico tanto dannoso 
alla nazionalità germanica. È possibile che i 
nostri colleghi dimentichino le origini del no

stro risorgimento, la secolarizzazione dello 
Stato ?

Qui si parlò di partiti sovversivi, di socia- 
isti ad occasione di scioperi composti ; ma, 

onorevole Negri, vi hanno socialisti democratici, 
socialisti internazionali, socialisti cattolici, so
cialisti della cattedra. Contro quali specie com
battete ? Non ricordate il famoso discorso del 
principe di Bismarck, che biasimò coloro i quali 
temevano l’internazionale rossa, non dandosi 
pensiero dell’internazionale nera (Bene\ di 
cui annunziò la possibile lega, perchè vi ha 
analogia tra l’un partito e l’ altro. Il Papa grida 
extra Ecclesiam nulla salus e vuole la restau
razione della teocrazia universale, la Interna
zionale voleva svellere 1’ idea della patria, e 
gridava nemici i compatriotti se erano capi-of
ficine, fratelli gli stranieri, viventi di lavoro.

Noi che vediamo nell’ armonia della nazio
nalità la legge di pace nel mondo, no, perdio, 
non andremo a Canossa! {Bene}. Questo è il 
voto degli Italiani, che pregiano tutte le libertà, 
la libertà di coscienza, la libertà dei culti, la 
libertà della critica scientifica.

Alcuni di questi diritti le classi ignoranti 
non possono pregiare; il clero ignorante li ma- 
ledisce : ma essi saranno il palladio della unità 
d’Italia, che pure diede grande libertà alla teo
crazia.

Non vi illudete, o signori, credendo che il 
clero si educhi all’uso della libertà ; tutta l arte 
dei clericali ispirati dai gesuiti sta neli’usare 
le libertà per conculcare le menti.

I penitenti del medio evo hanno fatto il loro 
tempo. Oggi che l’uomo e il cittadino acqui
starono ia coscienza del loro diritto. Io Stato 
deve rispettare tutte le libertà.

Il sistema della repressione fece il suo triste 
esperimento. La compressione ad oltranza vor
rebbe la soppressione dei giornali, delle asso
ciazioni, costerebbe sangue, danaro, strugge
rebbe le attività del lavoro e il credito, in cui è 
il nostro Governo. Invece bisogna disarmare 
gli odii popolari, sforzandoci a rendere migliore 
la condizione degli operai e degli agricoltori.

Cessate dal dare gli animi vostri in ostaggio 
alla paura. Unitevi alle classi difcagiate, istrui
tele, spiegate ad esse gli errori e i pericoli di 
alcune dottrine; ma non confondete ogni opera 
buona nelGodio contro i socialisti.

Io imbarazzerei molti colleghi, che ne te
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mono, se loro domandassi autografi in cui do
vessero scrivere una definizione del socia
lismo. Ho detto che ve ne ha di molte specie. 
Tutti sono detti socialisti; socialista fu dettoli 
Gladstone quando propose le leggi agrarie per 
Tlrlanda, socialista Bismarck quando col mo
nopolio del tabacco voleva fondare la cassa 
della vecchiaia; ma non fu detto socialista il 
conte di Cavour che fece studiare da Antonio 
Scialoia una cassa per la vecchiaia.

Onor. Negri, la patria è una consociazione 
di trentaquattro milioni d’italiani. Noi dobbiamo 
sentire neH’aiiimo l’umanità e la giustizia per 
tutti ; guardare a quelle classi dolenti che par
tono, miserabili e non educate, a cercare lavoro 
nelle Americhe e che pensano sempre alla 
patria lontana ! Ricordiamoci delle virtù dei 
nostri soldati che morirono in Africa. Confes
sate che grandi virtù e grandi forze oneste e 
buone sono negli animi popolani !

Lasciate esistere un Governo che intende di 
studiare nel migliore modo possibile le istitu
zioni sociali che possono riconciliare le classi 
e ridurre gli antagonismi ; non abbandonate 
l’animo a bieche paure.

So gli egregi colleglli, con i quali non posso 
associarmi, nei due giorni passati recitarono 
nella visione dello spettro rosso, il

Dies irae^ dies illa
Solvet saeculum in favilla

io con Orazio, ripeto la fine del carme seco-
lare: che il sole non possa vedere mai cosa 
maggiore di Roma ! (Approva^'loìil).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Luigi Rossi.

trariamente a sostituirsi alle assemblee ammi
nistrative e politiche legalmente deliberanti 
secondo le leggi fondamentali dello Stato.

La società, ha detto l’onor. Vitelleschi, è in 
istato di completo disfacimento : è scossa nelle 
sue basi fondamentali ; la proprietà, la fami
glia, la religione. E tutto ciò è l’effetto del pro
gramma attuato dal Ministero pi’esieduto dal- 
l’onor. Zanardelli.

Specialmente si fa carico al Ministero per la 
sua tolleranza a riguardo delle organizzazioni 
operaie, per essere rimasto spettatore indolente 
e senza pena allo svolgersi di esse : peggio an
cora, per essere intervenuto, quasi come ecci
tatore e tutore degli elementi più torbidi, nel 
terribile duello che si combatte fra capitale e 
lavoro.

Non sono i nostri onorevoli colleghi d’accordo 
nella cura. Più trepido degli altri l’onor. Guar
neri non si accontenta dell’applicazione rigorosa 
delle leggi esistenti. Egli vorrebbe rinforzate 
le regole del diritto comune; ed ha all’uopo 
evocato i provvedimenti presi a questo riguardo 
in Francia, in Inghilterra, in Germania; ed ha 
soggiunto : non ne abbiamo fatto niente noi che 
più degli altri ne abbiamo bisogno !

Getta r onor. Guarneri il grido d’ allarme 
al di là delle mura del Senato e manda ai piedi 
del trono la corrucciata parola.

di altri credono che basti la interpretazione.
fatta a modo loro }

vigore.
s’intende, delle leggi in

L’onor. Miceli, il più ardito e più valoroso 
fra tutti, suggerisce per le leghe un procedi
mento sommario.

BOSSI L. L azione del Governo nei suoi rap
porti col lavoro e specialmente a riguardo
delle leghe di resistenza e degli scioperi, ha 
ieri e ieri l’altro subito la vivisezione dei di
scorsi pronunciati dai senatori Guarneri, Asten
go, Miceli, Vitelleschi, Di Camporeale e Negri,

Poiché, egli dice, il diritto di associazione è 
una chimera, non è garantito dallo Statuto, 
poiché non v’è nello Statuto una sola parola 
che parli di questo diritto, 1’ onorevole Miceli 
conclude: prendete per un orecchio le leghe.

L analisi fatta da tutti Questi nostri autore-
gentilmente se si prestano, energicamente se

voìisaìmi colleghi è stata identica, - identica
non lo vogliono, e mandatele a casa. Dove

nella indicazione del male, nelle 
nella diagnosi dei male.

cause del male,

VItalia è entrata in un’èra nuova, l’èra di 
una larga democrazia ; pullulano, si disse le 
corporazioni, le Camere del lavoro, le leghe di 
resistenza col loro naturale prodotto; lo scio- 
p-&ro, ^‘0. capolino il e mira arbi-

si disse, le

sono non 
riescano.

siano, dove vogliono formarsi non

A questa rete di accuse, buone obbiezioni 
già furono mosse ieri dal senatore Pisa ed og^i
dagli onorevoli Pierantoni, Pell^rini e Del Zio.

Sembra d’altronde doveroso di aspettare a
questo riguardo la parola Goveriw), il quale, 
come è l’impntato, deve avere per ultimo la pa-

>
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rola, e che porterà al Senato tranquillanti as
sicurazioni.

Io dunque abbandono la discussione gene
rale. Vi rientrerò più tardi brevemente, come 
da me si suole, e come la via lunga e l’ora ne 
sospinge.

Mi fermerò invece ad un argomento speciale 
concernente i rapporti passati fra il Governo 
e i ferrovieri, questione trattata ieri dal sena
tore Vitelleschi.

Il Senato d.eve ricordare con quale graziosa 
disinvoltura questo autorevole collega abbia 
discusso di questo argomento.

Viene un giorno, così egli diceva, viene un 
giorno in cui i ferrovieri minacciano di rom
pere, scioperando, le comunicazioni del paese. 
Delle povere Società le quali credevano di po
ter discutere tranquillamente a casa propria 
i loro affari, vengono improvvisamente invi
tate da un Governo che non è un Governo, in 
concorso di rappresentanti che non rappresen
tano niente, e si sentono dire: qui bisogna pa
gare, ai signori ferrovieri, 24 milioni. Ecco per 

giorao dopo l’Italia saessi i 24 milioni; ed il
di avere in cassa tanti milioni di meno.

Cosi, onorevoli colleghi, è stata posta la 
questione, ed io che sono rispettoso delle idee 
di tutti, io, ultimo venuto fa di voi, non mi 
trattengo dal dire che non è cesi che si deve 
trattare davanti ad una cosi alta assemblea di 
cosi grave argomento.

E più degli altri, aveva il dovere di trat
tarla seriamente il senatore Vitelleschi per una 
doppia ragione, non soltanto perchè egli è au
torevolissimo amministratore di una delle grandi 
reti, ina anche per il longuni tempus da cui 
appartiene al Senato, dove è venuta molte 
volte dibattendosi la enunciata questione.

Essa risale al 1885, al giorno in cui si sono 
discusse le convenzioni ferroviarie, in cui fu ap
provato i’ art. 103 del capitolato allegato alla 
legge sulle convenzioni medesime.

Si discuteva del personale che lo Stato ce
deva alle grandi Società insieme all’azienda 
ferroviaria; e sorsero coloro i quali domanda
rono che ne fossero garantiti esplicitamente i 
diritti, come si era fatto d’altronde in altri 
tempi, come aveva fatto, p. e., per altre ferrovie, 
il conte di Cavour. Tutti furono concordi nella 
sostanza della cosa, non nella forma; perchè, 
mentre alcuni reclamavano una disposizione 

specifica del Parlamento, il ministro Genaìa, 
che non voleva che si toccasse il contratto, disse 
alla Camera che essa si doveva accontentare 
della interpretazione autentica, ed assicurò che, 
appunto a guisa d’interpretazione, il Governo 
avrebbe dovuto tener conto preciso delle fatte, 
ed accolte, raccomandazioni.

La legge fu votata, le Società vennero invi
tate a rassegnare l’organico, ma questo non fu 
presentato.

E qui cominciano i guai. Il nostro onoratis
simo Presidente nel 1887, mentre era ministro 
dei lavori pubblici, invocava sul rifiuto delle 
grandi Reti a fare l’organico, il parere del- 
l’Avvocatura erariale, ed il suo successore e 
collega nostro onor. Finali, nel 1890, se ne 
lagnava pubblicamente in questa stessa aula 
del Senato.

La questione venne ripetutamente alla Ca
mera; e poi anche davanti ai tribunali; e dal 
1890 in poi si formò una copiosissima giuris
prudenza su tutte le questioni che si attengono 
alla interpretazione del detto art. 103. Se ne 
occuparono la Camera ed il Senato, e ne venne 
l’inchiesta della Commissione presieduta dal 
compianto senatore Gagliardo, la quale, nelle 
sue conclusioni, ha stabilito che lo Stato do
veva difendere il personale^ ottenere dorganico, 
conquistarne i diritti acquisiti.

Non si acquietarono le Società ed adirono il 
tribunale arbitrale, che diede torto al Governo; 
e il Governo reclamò alla Corte d’appello di 
Roma.

E parallele a questa azione, parallele alla 
causa che si agitava nei rapporti fra le Società 
ed il Governo, vi erano le cause degli agenti 
che evocavano tUi singuli^ le Società, davanti 
ai tribunali comuni, provocando una moltitu
dine di sentenze, talune contro, altre favorevoli 
al personale; nella maggior copia, favorevoli.

Ecco come, e dopo quali vicende - dopo 
17 anni - venne a notizia del paese la minac
cia dello sciopero ferroviario.

Che cosa doveva fare il Governo ? Doveva 
sfidarlo? Doveva acquietarvisi?

Il paese ne era impressionatissimo. Impres
sionati i commerci, le industrie, i rapporti prov- 
venienti dal traffico internazionale.

Il Governo se ne preoccupò, ed interveDne 
energicamente con vari provvedimenti coordi
nati al medesimo fine: F con 1’avvertimento
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severo e preciso che avrebbe a qualunque costo 
' mantenuto il servizio : 2® con la militarizzazione 

ferroviaria; 3® con le trattative coi rappresen
tanti del personale.

Avete detto che il Governo non era un Go
verno ; ma è ancora oggi il Governo dì allora, 
e regge esso stesso le sorti del paese.

Rappresentanti che non rappresentavano 
niente, avete aggiunto. Però, dopo avere stipu
lato l’accordo, questi rappresentanti furono rati
ficati dai mandanti. Vuol dire che rappresen
tavano qualcuno, e che le accuse dell’ onorevole 
Vitelleschi furono prima d’ora smentite dal fatto 
compiuto. E io non dubito che su questa spe
ciale questione, che è la più vitale, che è quella 
la quale più agitò 1’ altro ramo del Parlamento, 
il Ministero, che ha fatto veramente opera prov
vida col sopire una così incresciosa, diffìcile e 
pericolosa questione, con una onesta transa
zione, il Ministero che ha ottenuto 1’ approva
zione del paese, otterrà anche l’approvazione 
del Senato.

E lascio l’argomento speciale, che è quello 
che più incalzava, per rientrare brevemente 
nella discussione generale.

lo non mi dissimulo la gravità di una delle 
accuse che è stata lanciata dagli onorevoli in
terpellanti al banco del Governo, quella di non 
avere vigilato alla difesa della compagino so
ciale, di avere tradito i suoi doveri, di avere
aiutato, qualche volta anche aizzato, le popo
lazioni operaie contro i principi di proprietà e 
di ordine pubblico. Se ciò fosse vero, io, amico 
del Ministero, non esiterei un istante a votargli

io, amico

contro.
È vero che il diritto della conservazione so"

ciale è di ragione naturale, e che non è con
cepìbile un Governo, il quale non sappia vigi-
lare alla difesa degli istituti a lui confidati -
il quale non senta la legge della propria con
servazione e della propria difesa - quella legge 
che, al dire deh oratore romano, non è scritta, 
ma è nata nel cuore dell’uomo.

Ma sono state portate accuse generiche, de
stituite di qualsiasi prova, mentre si aveva il do
vere di essere tanto più precisi e concreti, quanto
più gravi erano le accuse che si lanciavano al 
Ministero. Ora è dovere di lealtà riconoscere 
che non è possibile di controllare coscienzio
samente l’opera del Governo, di formular voti 
contro di esso, sulla base di accuse non dimo

strate, di accuse fuori di qualunque precisione 
e. Io devo dire, ali’ infuori di qualunque veri
dicità.

Ciò premesso, bisogna anche riconoscere che 
le altre querimonie dagli onorevoli interpellanti 
rivolte contro l’attuale situazione sociale, non 
potrebbero in nessuna ipotesi imputarsi a colpa 
del Ministero attuale, quando non si voglia ele
vare a dogma un vecchio e condannato afo- 
rismo : post hoc ergo propter hoc.

E quando ieri e ieri l’altro sentivo invocare 
il ritorno a una situazione sociale, che non è 
più, mi sembrava di vivere in un altro mondo, 
- e di sentire le orazioni di una lingua morta. 
La compagine sociale è mutata, perchè una 
completa evoluzione matura; - matura, per le 
ragioni spiegate oggi daH’onor. Pellegrini e 
dall’onor. Pierantoni; matura per l’espandersi 
e il moltiplicarsi delle attività umane, per lo 
svolgersi dei commerci e delle industrie; ma
tura, 0 signori, per il riconoscimento avvenuto 
di nuovi obblighi, per il riconoscimento di nuovi 
diritti, perchè nuovi interessi sono rappresen
tati nelle assemblee amministrative e politiche, 
che prima non erano.

Potete essere cristianamente lieti di questa 
mitata condizione sociale, potete esserne 
turbati; io rispetterò le opinioni di tutti: 

con- 
ma

non potete pretendere di soffocarla, o comunque 
sperar di mutarla nè con leggi repressive, nò 
con scioglimenti di leghe.

L’onor. Guarneri parlò, disse egli, all’Italia. 
Ebbene, avrà parlato anche alla sua Palermo. 
Ma Palermo ha già risposto disimpegnando 
dalle funzioni locali l’onorevole Di Camporeale, 
e mandandolo a rappresentare davanti al Se
nato le 34 vestali della mozione di ieri.

Avrà parlato l’onor. Guarneri anche alla mia 
Milano, là dove il partito che ha per capo auto
revole e riconosciuto l’onor. Negri, non sapeva, 
pochi giorni fa, portare, alle, urne, in un colle
gio di 12,000 elettori, contro un coatto politico, 
nemmeno 500 voti {Movimento}

Che mi parlate di scioglimento di leghe, ono
revole Miceli? Son cose che si possono dire a 
guisa di opposizione quando non si ha, e non 
si è vicini ad avere, la responsabilità del Go
verno... ..... "

MICELI. Ma son leghe di 20 o 30 mila per
sone... . . " ‘
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RGSSI LUÌGL Dunque non diremo più con Man
zoni « cui fu prodezza il numero », ma « cui fu 
delitto il numero ».

È il numero che diventa un delitto!...
MICELI. L’ho provato che c’è delitto...
ROSSI LUIGI. Non ha provato niente ! Un’ul

tima accusa pur grave s’è fatta al Governo: 
non avete saputo contenere, si disse, l’azione 
delle corporazioni operaie ; e si è aggiunto che 
gli operai, e i contadini vanno dicendo che 
hanno con sé il Governo. Ma credete, onore
voli colleghi, che sia un male; credete che 
sia un male che laddove fino a ieri s’è con
fuso il Governo nazionale con lo straniero, che 
l’aveva preceduto, che laddove il Governo era 
stato ritenuto come nemico del popolo, sia un 
male se la moltitudine incomincia ad aver fidu
cia nel Governo, e a credere che vi sia qualche 
cosa di paterno nella sua azione?

Io lo credo un pubblico bene !
Le moltitudini, le quali sono spesso migliori 

della loro fama e qualche volta anche de’ loro 
maestri, hanno già sentito la benefica influenza 
che viene da ciò : tanto che noi parliamo oggi ?

mentre la situazione del paese è incontestabil
mente migliorata. L’onorevole Guarneri diceva : 
è la calma del mio Etna; ma il suo Etna due 
mesi fa sembrava che avesse tutto a travolgere j
mentre oggi la quiete è pressoché generale. 
Vi è tranquillità pubblica più in Italia che al- 
r estero.

Ho finito e concludo.
Io non credo che cura del Senato debba pro

prio esser quella di agitarsi con infeconde de
clamazioni. Credo che al Senato sia riservata 
una parte migliore e più feconda di bene, sia 
riservato, cioè, l’ufficio di collaboratore del 
Governo nell’opera pacificatrice del paese; di 
aiutarlo nella emanazione delle provvide leggi 
che sono state annunziate nel discorso della 
Corona e che sono proprio leggi di pacifica
zione sociale. Ufficio del Senato deve essere 
quello di far passare una dottrina buona, 
una dottrina d’equità che valga a conciliare 
la ricchezza colla povertà, il capitale col lavoro, 
la coltura coll’ignoranza; una dottrina che 
senza scuotere le fondamenta della casa - a 
difender la quale abbiamo tutti l’impegno d’o
nore di concorrere - non lasci i derelitti a 
consumarsi nelle loro miserie.

Questa deve esser la principale preoccupa

zione e r opera del Senato, il quale, bene fu 
detto, è al vertice delle istituzioni dello Stato, 
se vuole nobilmente rispondere all’alta mis
sione confidatagli dalla Carta fondamentale del 
paese e dalla fiducia del Re. {Approvazioni 
vivissime; molli senatori vanno a congratularùi 
coir oratore'}.

PRESIDENTE. L’ elenco degli oratori iscritti è- 
esaurito. Il senatore Canonico ha chiesto fa
coltà di parlare per spiegare brevemente il suo 
ordine del giorno.

Se non vi sono opposizioni, gli concedo la 
parola.

CANONICO. Io sarò brevissimo per non tediare 
il Senato dopo una cosi lunga discussione, o 
sopratutto per non ripetere cose che furono 
già dette.

Io esporrò brevissimamente i motivi che mi 
hanno indotto a proporre il mio ordine del 
giorno.

Noi siamo, secondo me, di fronte a due fatti 
sociali : un movimento economico, ed un’ agi
tazione politica.

Non starò a far la storia del movimento po
litico. Le occasioni di esso furono da noi la 
miseria di molti, le condizioni poco felici dei 
lavoratori in molte parti d’Italia: ma la ca
gione vera, secondo me, sta appunto in quel 
movimento di evoluzione sociale, che avviene, 
non solamente in Italia, ma in tutta Europa,; 
movimento che non si può disconoscere ed a 
cui nessuno forse potrà resistere.

Ciò che oggi avviene ha riscontro in ciò che 
avvenne alia fine del secolo scorso, nel periodo 
della rivoluzione francese.

Allora era il terzo stato che voleva pigliare 
il suo posto alla luce del sole, e l’ottenne; ora 
è il quarto stato, se così lo si vuol chiamare, 
il quale vuol fare altrettanto.

Fortunatamente siamo in condizioni tali che 
non dovremmo passare per quegli eccessi per 
cui si passò nel periodo della rivoluzione fran
cese.

Questo movimento economico, ripeto, non è 
speciale all’ Italia ; è comune a tutta Europa, 
ed io sono intimamente persuaso che nessuna 
forza può impedire il suo sviluppo. Si tratta 
unicamente di disciplinarlo, di concedere ciò 
che è giusto e di mantenerlo cosi nei veri suoi 
limiti.

Io credo che se un 15 o 20 anni fa si fosse 
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politici si servano di questo movimento per at
tizzare le folle ed eccitare in esse malsane e 
funeste passioni, allo scopo di sovvertire 1’ or
dine pubblico e le istituzioni che ci governano.

Questi sono i motivi delf ordine del giorno 
che io ho l’onore di presentare al Senato :

>

« Il Senato, confidando che il Governo saprà 
impedire ai partiti sovversivi di sfruttare a 
danno delle nostre istituzioni politiche quanto 
vi può essere di legittimo nell’ attuale movi
mento economico, passa all’ordine del giorno ».

DI GAMPOREALE. Domando la parola per fatto 
personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
Dì CAMPOREALE. 11 fatto personale, per il quale 

io ho chiesto la parola, è questo.
Ieri io aveva affermato che anche l’onor. Za- 

nardelli nel 1898 aveva riconosciuto la neces
sità di nuove leggi, o riforme di leggi antiche, 
atte a dare al Governo il mezzo di una mag
giore e più afficace tutela della sicurezza pub
blica.

L’onor. Zanardeili ha risposto con una smen
tita, ed attribuendo a me di aver attinto le mie 
informazioni a discorsi privali. Debbo dire al 
Senato che io, in questa affermazione che feci 
ieri, non avevo affatto per base confidenze o 
discorsi personali, che non è^mio costume por
tare alia tribuna, bensì fatti notorii e che sono 
di pubblica ragione e che possono da tutti es
sere veduti.

Nel numero della Perseveranza del 31 mag
gio 1898 [Rumori. Commenti} è riprodotta una 
intervista concessa dali’onor. Visconti-Venosta, 
intervista rautenticità della quale non teme 
smentita.

In questa intervista l’onor. Visconti-Venosta 
dice queste parole:

<11 Ministero si era messo d’accordo nel ri, 
tenere che non bastava il presentarsi al Par
lamento con l’ordine materiale ristabilito, ma 
che bisognava anche presentare dei provvedi
menti di guarentigia per ravvenire.

«Questi provvedimenti dovevano essere di 
due sorta: taluni di un carattere eccezionale e 
temporaneo, e taluni intesi a introdurre delle 
stabili riforme in quelle nostre leggi politiche 
che resperienza aveva dimostrato insufficienti 
o difettose per la difesa delle istituzioni contro 
i partiti sovversivi.

« Il complesso di tali proposte avrebbe co
stituito il programma del Governo.

Sulle misure eccezionali o temporanee vi fu 
accordo tra i ministri.

Quanto ai progetti legislativi, si può dire che 
l’istinto pubblico aveva designato tre questioni : 
associazioni, stampa, leggi elettorali.

« Io desideravo che una legge sulle associa
zioni fosse fatta. A me pareva che il fatto 
stesso di costituire un’ associazione cou lo scopo 
di sovvertire lo Stato, costituisse già un reato; 
e non mi pareva soverchio domandare che le 
associazioni facessero conoscere la loro costi
tuzione alle autorità politiche, comunicassero 
i loro statuti, i nomi dei membri dei Consigli 
direttivi, e che lo Stato si riservasse qualche 
mezzo di ispezionare per invigilare se esse 
esercitavano la loro azione in modo contrario 
alla legge ed alla sicurezza della Stato.

« Ai miei colleglli invece parve che potesse 
essere sufficiente una semplice disposizione di 
legge la quale stabilisse una sanzione prende 
per quelle associazioni che dopo essere state 
disciolte dalle autorità si ricostituivano con 
altro nome ».

Potrei continuare a leggere i’ intera inter
vista, ma esorbiterei dal fatto personale. Da 
queste dichiarazioni dell’onorevole Visconti-Ve- 
nosta, sull’autenticità delle quali, ripeto, non 
può cader dubbio, risulta che l’affermazione 
mia, che cioè uomini di diversa fede politica, 
dalfonor. Zanardeili all’onor. Visconti-Venosta, 
si erano trovati d’accordo nel 1898, rie! rico
noscere la necessità di riforme delle nostre 
leggi politiche a miglior difesa delle istituzioni 
contro i partiti sovversivi, era ed è perfetta
mente vera ed esatta.

Sulla entità e sulla modalità di talune di que
ste riforme vi fu disaccordo fra i componenti 
del Ministero Di Rudinì, e quindi venne la crisi; 
ma ciò non toglie, anzi conferma il mio asserto, 
perchè non si discutono le modalità di leggi 
ritenute non necessarie.

Il bisogno di nuove provvidenze legislative 
legislative dunque era stato riconosciuto anche 
dali’onor. Zanardeili.

Ed è appunto questo che io ho qui affermato 
e questo Che l’onor. Zanardeili ha negato.

ZANARDELLI, presidente del Consiglia dei mini
stri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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ZANARDELLI, presidente del Consiglio dei mini
stri. Mi basta confrontare le parole dette ieri dal 
senatore Di Camporeale con quelle dette oggi 
per mostrare quanto egli abbia perfettamente 
torto.

Ieri infatti 1’ onor. Di Camporeale aveva di
nanzi a sè un volume e diceva che le leggi 
contenute in quel volume erano state da me 
approvate.

Io domandai come egli potesse sognarsi una 
cosa simile ! Ed egli pigliò in mano il volume 
e disse che vennero dopo, confessando dunque 
che non si trattava di leggi consentite da me.

Egli ora per tutto argomento mi adduce una 
intervista di un giornale milanese.

A questo riguardo ho molto poco da dire; 
ripeto quello che dissi ieri : non consentii in 
nessun modo a leggi ri strettivo non solo, ma 
aggiungo altresì che lo dichiarai nella Camera 
dei deputati subito dopo la crisi ministeriale 
avvenuta e la formazione del nuovo Ministero 
Di Rudini, mentre alla Camera stessa pre
sentai un ordino del giorno contro il nuovo Mi
nistero Di Rudini succeduto a quello al quale 
avevo appartenuto ; e ciò dimostra che ero con
trario ai disegni di legge i quali erano venuti 
dopo.

Avvenne anzi che l’onorevole De Bernardis 
sorse in quella discussione subito dopo la crisi 
a parlare, (e dico ciò per dimostrare come mi 
appoggi non ad interviste, ma agli Atti parla
mentari) avvenne, dicevo, che F onor. De Ber
nardis sorse a parlare e disse che io non po
tevo disdire quanto era avvenuto quando ero 
al Ministero. Ed allora io interrompendo dissi : 
Io parlo per quello che è avvenuto dopo, poiché 
è contrario a ciò ch’io volli, contiene un pro
gramma al quale non ho assentito mai. Ri
cordo anche, e se avessi creduto che il sena
tore Di Camporeale con questi postumi fatti 
personali volesse tornare sull’argomento avrei 
preso anche su ciò il resoconto parlamentare ; 
ricordo che discutendo più tardi sui disegni di 
legge presentati dall’ onor. Pelloux, ebbi a dire 
innanzi alla Camera molto chiaramente che io 
mi ritenevo obbligato a fare opposizione ai di
segni di legge medesimi, perchè allo scopo di 
non ammettere consimili leggi, io avevo deter
minato la crisi del Ministero Di Rudini.

Non ho altro da dire.

DI CAMPORELLE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il fatto personale è ormai esau

rito. Ella ha corretto ciò che voleva correg
gere e mi pare che basti.

Ha facoltà di parlare il ministro della guerra, 
PONZA DI SAN MARTINO, ministro deila guerra. 

Nel rispondere brevemente al senatore Paternò, 
il quale ha diretto specialmente al ministro della 
guerra la sua interpellanza, rispondo implici
tamente anche agli oratori che di passaggio 
hanno toccato il medesimo argomento.

Anzitutto mi corre 1’ obbligo di ringraziare 
il senatore Paternò delle sue patriottiche espres
sioni dirette all’ esercito e specialmente al corpo 
dei nostri ufficiali, ma obbligo eguale io sento 
di contrastare alcuni apprezzamenti suoi.

Anzitutto egli accusa me di ottimismo, vale 
a dire di non avere attribuito alle deplorevoli 
manifestazioni dei richiamati quell’ importanza 
che indiscutìbilmente esse hanno: ma questa 
accusa io sento di non meritare e ne fanno fede 
gli ordini impartiti dal Ministero alle autorità 
militari che in parte furono anche pubblicati.

Se dopo la prima dimostrazione di Piacenza 
avvenuta la sera del 26 marzo si è potuto cre
dere un momento non trattarsi che di un in
cidente comune di uomini ubbriachi, l’inchiesta 
che si fece l’indomani, in Piacenza stessa ed 
i fatti successivi hanno dimostrato che più seria 
era la manifestazione. Ed io credo d’aver prov
veduto in conseguenza, poiché tre giorni dopo 
era ripristinato in tutti i presidi del Regno lo 
stato disciplinare normale.

Si ebbero ancora a lamentare, egli è vero, in 
alcune regioni, indebite assenze per le fèste 
pasquali; ma sappiamo bene che simili assenze 
si lamentano purtroppo sovente in tutte le 
truppe a base territoriale, fino dai tempi glo
riosi in cui le truppe provinciali, le milizie, te
ne vano per lunghi inverni il campo fronte: g-
giando il nemico.

L’ onor. senatore Paternò ha constatato il pa
nico che le dimostrazioni dei richiamati hanno 
sollevato negli amici dell’ esercito, a qualunque 
partito essi appartengano; ma quando questo 
panico si traduce pubblicamente, come avvenne 
da noi, in affermazioni gratuite di fatti imma
ginari, come pronunciamenti, rivolte o che so 
io, che tutte le inchieste hanno dimostrato poi 
come affatto insussistenti, allora dico io, iiiveco 
di rialzare il prestigio dell’ esercito, che essi
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i^ogìiono difendere, questi amici raggiungono 
lo scopo di screditarlo esagerandone i mali.

Ben diverse suonarono ieri in quest’Aula le 
nobili parole di antichi patriotti che, pur ridu
cendo i fatti delle dimostrazioni dei richiamati 
alle proporzioni reali, se ne mostrarono gran
demente preoccupati. Ed a loro io non istarò a 
citare esempi passati di simili manifestazioni 
che non ebbero conseguenze, ma dirò invece 
che la loro preoccupazione io 1’ ho divisa.

A ragione diceva ieri l’onor. senatore Negri 
che la disciplina del soldato è un riflesso della 
disciplina della famiglia. Ciò è tanto più vero 
con le ferme brevi, quando le classi si avvi
cendano rapidamente sotto le armi. Allora, nella 
macchina militare più complessa, i problemi si 
complicano, poiché non è una cosa facile che 
dall’oggi al domani, per il solo fatto di avere 
indossato un cappotto, l’operaio ed il contadino 
diventino soldati.

Ciò però non mi toglie la speranza, anzi la 
fede, che la compagine si possa conservare 
intatta anche nell’esercito moderno.

Notisi che nella classe di fanteria del 1878 
erano iscritti a ruolo quest’anno 67,000 indi
vidui; di questi si presentarono 57,000, vale a 
dire una percentuale dell’85 per cento, supe
riore a quella che si ebbe altre volte in ana
loghe circostanze.

Le assenze dunque si verificarono incirca 
tutte per emigrazione, per malattia o per cause 
giustificate. Questo dimostra che ii sentimento 
del dovere è sempre fortemente radicato nei 
nostri soldati, i quali sanno che il loro obbligo 
verso il paese non cessa coll’ invio in congedo 
per fine di ferma.

. Potrà ora il lavorio dei partiti avversi mu
tare queste condizioni ? Io non Io credo, perchè 
il paese resisterà fortemente ed apprezzerà 
sempre al suo giusto valore la necessità della 
propria difesa, e questo non solo, ma anche 
perchè non può a meno di penetrare in tutti 
la persuasione che l’esercito non è strumento 
di reazione, per impedire il progresso, ma ga- 
renzia di ordine indistintamente per tutte le 
classi. (Bene).

Nel caso presente l’onorevole senatore Pa- 
ternò attribuisce esclusivamente le manifesta
zioni avvenute a questo lavorio dei partiti av
versi alle istituzioni, ed io non dubito che una 
azione locale vi sia stata in alcuni presidii ed 

abbia esercitata sopra una piccola parte dei ri
chiamati un’ influenza dannosa. È dunque que
sto un pericolo da cui ci dobbiamo difendere 
ma è pure un pericolo quello di dare ai mi
nimi incidenti una inconsulta pubblicità, esage
randone la portata e risvegliando così uno spi
rito malsano d’imitazione.

Debbo ora rispondere alla domanda dell’ono
revole senatore Paternò il quale mi chiese quali 
misure abbia preso il Ministero per impedire il 
ripetersi di fatti così deplorevoli.

La misura più indicata e di effetto più sicuro 
sarebbe quella di chiamare la leva a novembre ; 
ma questo non ci è consentito dai mezzi del 
bilancio consolidato ; si sta perciò studiando 
un ritocco al metodo di completamento dei reg
gimenti in caso di chiamata.

Taluni hanno voluto trovar causa dei disordini 
nell’avvenuto incorporamento dei richiamati nei 
reggimenti che tenevano guarnigione nel luogo, 
però questo sistema che è quello vigente da 
noi era in questa circostanza obbligatorio.

Difatti nel pomeriggio del 23 febbraio il Go
verno decideva la militarizzazione dei ferrovieri 
per il 25, e la chiamata della classe del 1878 
per il giorno 28 febbraio; si era dunque sotto 
la minaccia di uno sciopero ferroviario e non 
era il momento di mutare i nostri metodi in un 
senso che aumentasse la somma dei movimenti.

Per l’avvenire si può prevedere anche que
sto, ma siccome ogni variazione a tal riguardo 
si traduce immediatamente sul tempo necessario 
per la mobilitazione, ci conviene andar cauti li
mitando il ritocco a minime proporzioni.

Ultima poi, ma principale fra le misure atte 
ad impedire il ripetersi dei fatti avvenuti è la 
sanzione penale e disciplinare e questa fu giusta 
e severa. Non si adottarono misure collettive, 
ma si applicarono rigidamente il Codice penale 
e il regolamento di disciplina.

Tredici uomini furono sottoposti a processo, 
di questi però le Commissioni di inchiesta dei 
tribunali militari ne hanno già prosciolti nove 
per inesistenza di reato; otto graduati furono 
retrocessi, molti individui furono sottoposti alle 
Commissioni di disciplina e di questi, quelli che 
furono 0 saranno indicati, faranno passaggio 
alle compagnie di disciplina e vi rimarranno 
4 mesi a datare dal 21 corrente mese vale a dire 
a datare dal giorno del congedamento della pro
pria classe.
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Resta la difesa esterna contro il lavorio dei 
partiti e, sebbene essa non riguardi direttamente correnti popolari che entrano nella vita politica,
il Ministero, mi consta che le autorità di pubblica 
sicurezza hanno spiegato e spiegano in propo
sito una grande attività.

Dato adunque il grande assegnamento che si 
può fare sull’attività ed energia del corpo degli 
ufficiali, dato il fermo proposito dell’autorità su
periore di mantenere ad ogni costo la disci
plina, io nutro piena fiducia che l’esercito cor
risponderà sempre all’aspettativa del paese.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro dell’ interno.

GIOLITTI, ministro delV interno. Gli onorevoli 
senatori Guarneri, Astengo e Miceli, che pre
sentarono interpellanze specialmente rivolte alla 
politica interna e molti dei senatori che hanno 
parlato sopra coteste interpellanze, mossero 
all’azione del ministro dell’ interno censure cosi 
numerose e così gravi che io confido nell’in
dulgenza del Senato, se sarò costretto ad abu
sare, contro il mio solito, un po’ lungamente 
della sua pazienza.

Le accuse sì rivolsero in parte al programma 
del Governo, in molta parte ad atti compiuti dal 
Governo stesso, e si aggiunse anche qualche 
fatto personale di secondaria importanza. Co- 
mincerò da questi ultimi per sgombrare il ter
reno delle cose meno interessanti.

Il senatore Miceli ha dissotterato una lettera.ì
da me scritta quand’ero semplice deputato, 
ad un giornale. Egli non ne ha citato esatta
mente la data perchè ha parlato del 1899.

MICELI. ...Settembre 1899.
GIOLITTI, ministro delV interno. Invece è del 

21 settembre 1900: è sempre bene essere esatti.
In quella occasione molti uomini politici ave

vano creduto necessario, dopo il grave lutto che 
aveva colpito T Italia, d’esprimere le loro opi
nioni sulla via che conveniva seguire. Ho 
creduto mio dovere di manifestare io pure la 
mia opinione in una lettera che porta la mia 
firma. E questa lettera comincia con delle di
chiarazioni che coincidono presso a poco col 
preambolo del discorso del senatore Guarneri. 
Io àifatti scrivevo cosi:

« L’Italia si trova all’ inizio dì un nuovo pe
riodo della sua vita politica. L’opinione pub
blica profondamente turbata, i partiti estremi 
forti e audaci, quali non furono mai dalla co
stituzione del Regno d’Italia in poi, i nuovi 

problemi sociali che si affacciano, le nuove 

le crisi che subiscono le istituzioni pariainen- 
tari, tutto rivela l’inizio di un periodo di pro
fonde trasformazioni.

« II più atroce dei delitti che privò l’Italia del
l’amato suo Re accentua e determina 1* inizio 
di un nuovo periodo storico e rende più gravi 
le responsabilità di coloro che possono eserci
tare influenza sull’indirizzo del Governo, poiché 
tale indirizzo potrà segnare l’inizio o di un 
periodo di pacificazione e di feconda operosità 
0 di un periodo di lotta asprissima fra le di
verse classi sociali e di decadenza delle nostre 
istituzioni ».

Il punto di partenza di quella mia lettera era 
identico a quello da cui ha preso le mosse il 
senatore Guarneri, la conclusione naturalmente 
era diversa, come diverso è il programma po
litico che egli ed io svolgiamo.

Ora, in questa mia lettera aperta, il senatore 
Miceli ha scoperto che io nientemeno sostenevo 
la tesi che, in Italia, in proporzione della loro 
ricchezza, pagano più i poveri che non i ricchi.

In verità per far sìmile scoperta egli non 
aveva bisogno di ricorrere a quella mia lettera, 
bastava ricordasse uno qualunque dei molti di
scorsi nei quali ho sostenuta la medesima tesi 
innanzi alla Camera e anche innanzi al Senato. 
E su tale argomento sono assolutamente im
penitente.

Ieri è stato detto, anche dal senatore Vitelle
schi, che in Italia non solo sui consumi popo
lari, ma si pagano aliquote altissime di imposta 
sui redditi fondiari e su quelli della ricchezza 
mobile. Éd è vero, ma è pur véro che si paga 
la stessa aliquota dai piccoli e dai grandi pro
prietari; mentre le imposte sui consumi, delle 
quali io parlo nella lettera citata dal sénatore 
Miceli evidentemente cadono, in proporzióne di 
ricchezza, assai più gravemente sul povero.

Io credo, per esempio, che Timposta sul lòtto, 
nessuno di quelli che sono in quest’ aula la 
paghi: la pagano evidentemente i poveri. {Ru
mori).

Il consumo del sale, il consumo del petrolio, 
il consumo del pane non è^j^pòrzionàto alla 
ricchezza. Nessuno mangia pane in pròporzióne 
del là ricchezza che fià?

Ora è appunto questa l’eresia che mi è im
putata dal senatore Miceli. Ma io lo devo rin- 
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gt'aziare di; avere esumato quella mia lettera, 
della quale non mi ricordavo più, perchè proprio 
in quella lettera io sostenevo lo stesso identico 
programma che ora sta attuando il Ministero 

delu quale ho F onore di far parte. Così, per 1^ 
finanza, io sostenevo essere impossibile una 
grande riforma del dazio consumo, che è forse 
la più impopolare delle imposte^ finché non si 
rendeva possibile la municipalizzazione dei pub
blici servizi, risorsa che potrà sostituire, per 
molti comuni, il dazio consumo ; sosteneva an
cora che, allo stato delle cose, bisognava con
tentarsi di abolire il dazio comunale sulle fa
rine; sostenevo infine che uno dei fenomeni più 
tristi è la scomparsa della piccola proprietà, che 
è la più valida difesa dell’ordine sociale, per
chè F operaio agricolo il quale col lavoro e col 
risparmio diventa proprietario è un strenuo di
fensore dell’ ordine pubblico, mentre il piccolo 
proprietario che diventa nullatenente è un ac
quàio quasi sicuro per i partiti sovversivi; e 
conchiudevo con proposte concrete dirette a sal
vare la piccola proprietà.

Qui il mio fatto personale con 1’ onor. MiceP 
è finito, ed io. lo ringrazio del servizio che mi ha 
reso, dimostrando che non ho mutato programma 
venendo al Governo.

Il senatore Vitelleschi disse ieri che io aveva 
affermato che chi non è col Ministero è cleri
cale. Io mi permisi di interromperlo per dire 
che la cosa non era esatta e siccome ci tengo 
molto a non avere detto cosa scortese e non 
esatta rileggo le poche parole che io proferii 
nell’altro ramo del Parlamento per questo punto : 
Io dissi che vi erano due vie, o la repressione 
o la libertà. La repressione restringendo le li
bertà e unendo tutte le forze conservatrici com- 
})reso anche il partito clericale e siccome aì

questo punto del mio discorso vennero delle de- 
négazioni dalla destra della Camera io soggiunsi : 
< So perfettamente che questa non è l’opinione 
della maggioranza di coloro che qui rappresen
tano il partito conservatore. Ma io affermo che 
una forza vera, in paese, il partito conserva
tore non potrà averla se si allontanerà da una 
parte dalle classi lavoratrici e dall’altra dal
l’elemento clericale».

In questa affermazione non c’era nulla di 
meno che conveniente all’indirizzo di coloro 
che pure essendo contrari al programma mini

steriale, dichiaravano però di non appartenere 
al partito clericale.

Ed i miei fatti personali essendo cosi finiti, 
passo a rispondere alle accuse che sono state 
fatte all’azione del Ministero per atti di governo.

Il senatore Astengo aveva presentato una 
interpellanza sui fatti di Torino, ma non la 
svolse ampiamente, perchè ha ricordato che io 
già avevo risposto in proposito nell’ altro ramo 
del Parlamento. Ad ogni modo ricorderò anch’io 
di aver letto nella seduta del 14 marzo scorso 
nell’altro ramo del Parlamento gli ordini che 
avevo impartito al prefetto di Torino, ordini che 
nessuno, il quale si dia la pazienza di rilega 
gerii, potrà contestare che non siano stati peren
tori e rigidissimi, avendo io per consuetudine co
stante di assumere sopra di me la responsabi
lità delle azioni dei prefetti dando, fin dove la 
mia conoscenza può giungere, istruzioni precise 
su ciò che si deve fare.

Ora il senatore Astengo, ricordando che in 
uno di quei telegrammi si diceva che se un 
deputato fosse stato sorpreso in flagrante ecci
tamento a disordini potesse essere arrestato, 
mi chiese: Ma corno va che non fu arrestato 
il deputato e non fu punito il prefetto per non 
avere eseguito l’ordine?

La cosa è semplicissima: Il deputato può es
sere arrestato senza autorizzazione della Ga
nnirà solo quando è sorpreso in flagrante reato; 
nel caso presente il deputato in quistione non 
fu sorpreso in flagrante reato, e in conseguenza 
l’autorità di pubblica sicurezza si è limitata, 
come era suo dovere, a denunciare il fatto al
l’autorità giudiziaria; ciò che abbia fatto o sia 
per fare l’autorità giudiziaria io Fignoro e non 
vorrà certamente il Senato chiederne conto a me.

Il senatore Astengo ed anche ieri il senatore 
Vitelleschi censurarono aspramente il Governo 
per il modo con cui si conducono alcuni pro
cessi e parlarono specialmente, rivolgendosi al 
ministro dell’ interno, del processo Musolino
die si discute a Lucca, deplorandone là.leatra' 
lità, sia nel modo seguito nell’iniziarlo sia 
nella condotta.

Per ciò che riguarda la condotta, dell’auto
rità giudiziaria non avevo e non ho veste al
cuna per intervenire, nè per dare giudizi; ma 
mi sono preoccupato anch’io, prima ancora che 
il processo cominciasse, della cattiva tendenza 
che si manifestava riguardo ad esso e perciò,. 
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cada sotto qualcuna di queste disposizioni, la 
denuncia all’ autorità giudiziaria. Tutto ciò che 
riguarda i procedimenti sfugge ali’azione del 
ministro dell’interno che ha il dovere di tener
sene strettamente estraneo.

Del resto all’onor. Miceli che negava il di 
ritto di associazione...

MICELI... Non l’ho negato. Ho detto che è una 
esigenza naturale che vi siano le associazioni; 
ma le associazioni politiche sono sotto la re
sponsabilità del Governo che deve invigilarle 
e voi questo non 1’ avete fatto.

GIOLITTI, mm'stro delVinterno,.. Parliamo dun
que delle associazioni politiche: quale è la legge 
chejdà al Governo la facoltà di sciogliere le 
associazioni politiche ? Questo io domando. E 
siccome anche il senatore Guarneri, il sena
tore Vitelleschi e tutti coloro che parlarono 
della necessità di una legge per disciplinare 
le associazioni, di una legge per dare al Go
verno il potere di invigilarle e scioglierle, par
larono evidentemente di associazioni politiche, 
poiché nessuno è venuto qui a proporre che si 
debbano vigilare o le accademie scientifiche, 
o le associazioni letterarie, resta il mio argo
mento che alle osservazioni del senatore Mi
celi, nei termini in cui egli ora le ha spiegate, 
hanno implicitamente risposto, contraddicen
dole, quanti hanno domandato che si fac
ciano delle leggi per disciplinare le associazioni. 
Evidentemente, se già le leggi esistenti dessero 
il potere al Governo di intervenire nelle asso
ciazioni politiche, di vedere quel che fanno e 
di scioglierle quando lo creda, io ritengo che 
nessuno chiederebbe pel Governo poteri mag
giori.

Sono stato accusato poi (e qui propriamente si 
tratta della vera azione personale del ministro 
dell’interno), sono stato accusato di soverchia 
debolezza di fronte agli attentati alla libertà 
del lavoro ed alla minaccia di disordini.

Io posso assicurare il Senato che sempre, in 
tutti 1 casi, ho mandato istruzioni perentorie 
e precise, e nessun prefetto del Régno potrà 
affermare di non aver avuto istruzioni chiare e 
tali da coprire la sua responsabilità in tutto ciò 
che esso faceva.

Ho letto nell’altro ramo del Parlamento di
versi telegrammi, relativi alle istruzioni date; 
mi consenta oggi il Senato che, per non ripe
tere cose già dette alla Camera, io ne legga- 

alcuni altri. Ciò varrà a provare che l’indirizzo 
mio è stato sempre in'’orm&to dappertutto agli 
st ssi principi.

Il senatore Vitelleschi parlò ieri di un ope
raio, Trotti, che, qui in Roma, non avendo vo
luto ascriversi alTassociazione degìi scalpellini 
era stato minacciato; e disse come gli scalpel
lini avessero dichiarato di far sciopero, se il 
medesimo non fosse stato allontanato dal lavoro.

Appena informato del fatto, telegrafai al pre
fetto di Roma: « Sarebbe male grandissimo che 
l’impresa licenziasse l’operaio Trotti». L’indo
mani telegrafai : « Ricordi che qualunque azione 
diretta a fare iscrivere operai ad una lega contro 
loro volontà è un delitto. È meglio che av
venga lo sciopero».

Il terzo giorno telegrafai ancora: « Racco
mando si provveda con eccezionale rigore alla 
tutela della libertà di lavoro dell’operaio Trotti ».

Questo operaio degno della massima lode 
rimase fermo al suo posto; gli scalpellini scio
perarono, ed il Ministero non solo li lasciò 
scioperare ma, trattandosi di lavoro dipendente 
dal Governo, per parecchi giorni non li riam
mise al lavoro, quantunque lo chiedessero, e 
ciò per punirli della prepotenza che avevano 
tentato.

E vengo agli scioperi agrari, che sono i più 
estesi ed i più facili a dar luogo ad abusi in 
proporzione della difiìcoltà che incontra l’azione 
dell’ autorità polìtica per la grande loro esten
sione e per le maggiori distanze dai centri 
abitati.

Mi limiterò, per non abusare della pazienza 
del Senato, a parlare delle provincie ove gli 
scioperi furono più diffusi e diedero luogo a 
maggiori lagnanze; e per mantenere un certo 
ordine geografico comincierò dalla provincia di 
Novara.

Avuta notizia, che essendo scoppiati molti scio
peri, si temevano disordini per gli operai ed 
agricoltori che venivano di fuori, così telegrafai 
al prefetto « Raccomando massima vigilanza nel 
mantenere la libertà del lavoro nelle campagne 
ove vi sia o si minacci sciopero, come pure 
grande vigilanza sopra qualsiasi eccitemento 
all’odio di classe. Approssimandosi T inizio dei 
lavori dei campi occorre speciale energia per 
evitare nuovi disordini ».

Poi successe questo incidente: Il presidente 
dì una associazione di proprietari e affittavoli 

/. SO
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sirivolse al presidente del Consiglio dei ministri 
con questo telegramma: * L’associazione agri
coltori Vercellesi considerando il gravissimo 
danno derivante a queste terre dàh’ingiustifi
cata sospensione lavori agricoli con susseguente 
danno della economia nazionale, che si rifletterà 
gravemente anche nell’ entrate del pubblico 
erario, invoca dal Governo del Re immediati 
provvedimenti per la tutela della libertà del 
lavoro e perchè sia mantenuta la forza ai con
tratti del lavoro regolarmente e volontaria
mente stipulati. Presidente Vincenzo Ricci ».

Il presidente del Consiglio mi comunicò co
desto dispaccio che io rìtelegrafai al prefetto 
pregandolo di vedere il presidente Ricci e d’in- 
vitarlo ad indicare i fatti di violazione della li
bertà di lavoro cui si accennava nel telegramma 
e di provvedere immediatamente, denunciando 
gli autori dei disordini all’autorità giudiziaria. 
Quanto alla violazione dei contratti lo incaricai 
di osservare al presidente Ricci che il potere 
esecutivo non ha da alcuna legge la facoltà di 
i igerirsi in quistionì di diritto civile.

Il prefetto si r: volse a quel presidente dell’as- 
socìazione e mi mandò la seguente risposta : 
« Invitato a declinare nomi e fatti relativamente 
alle perpetrate violazioni della libertà del lavoro 
ha dichiarato di non aver da indicare altri fatti 
oltre quelli per i quali era già prontamente in
tervenuta T azione dell’ autorità di pubblica 
sicurezza nè altri nomi da aggiungere a quelli 
degli individui già arrestati e già denunciati alla 
autorità giudiziaria ».

Evidentemente, per confessione dei maggiori 
interessati, il Governo già aveva fatto in quella 
provincia tutto ciò che era possibile di fare.

Al prefetto della provincia di Modena tele
grafai in questi termini :

« Raccomando di tutelare energicamente la 
libertà del lavoro e sorvegliare quanti incitano 
agli scioperi agrari, e se nei loro discorsi ec
citano ali odio di classe od altrimenti violano 
la legge, li faccia arrestare e li deferisca al
l’autorità giudiziaria. Prego di tenermi imme- 
dàatamente informato di qualanque sciopero

Più a’mnti ho saputo che in uno di questi 
conauni lo sciopero si accentuava e poteva in
generare disordini. Telegrafai:

« Sarà bene di mandare molta forza per im
primere in tutti la persuasione che non sarà 

tollerata qualsiasi violazione di libertà di lavoro 
e qualsiasi disordine ».

Molto estesi furono gli scioperi nella provin
cia di Ferrara. Il giorno 11 marzo io telegrafai 
a quel prefetto : « Sarà bene mandare dapper
tutto, dove temonsi disordini, molta forza, in 
modo da togliere la possibilità di qualunque 
disordine. Si tiene sotto le armi una classe di 
soldati appunto a tale scopo. Ella quindi farà 
bene di mandare a Bondeno Copparo. Pieve di 
Cento, molta maggior forza di quella indicata 
nel suo telegramma ».

Poi telegrafai il giorno appresso : « Scrissi 
Ministro guerra affinchè mandi in provincia di 
Ferrara quanto può di cavalleria. Sarà bene 
diffidare formalmente i capi lega che a costo 
di concentrare nella provincia di Ferrara un 
intiero corpo d’ armata sarà mantenutane! modo 
più assoluto la libertà di lavoro degli operai 
che vengono di fuori e saranno arrestati tutti 
quelli che minaccino tale libertà o istighino al
tri a minacciarla».

Tutto ciò che può cadere sotto la sanzione 
penale evidentemente il Governo non ha man
cato di colpirlo.

Ho qui molti telegrammi relativi alla pro
vincia di Pavia.

In seguito a rapporto del prefetto, risposi te
legraficamente : « Ricevo suo rapporto 5 marzo. 
Occorre che dove si temono intimidazioni per 
provocare scioperi ella mandi agenti e molta 
forza con ordine di procedere a immediato ar
resto di chiunque proferisca minaceie o faccia 
intimidazioni. Agendo energicamente da prin
cipio si può ottenere miglior risultato ».

Passo ora alla provincia di Rovigo. — Anche 
da quella provincia ebbi una denunzia. Un pro
prietario, che io non ho l’onore di conoscere, 
mi telegrafò così : « Diversi individui non ascritti 
alle leghe lavoratori percorrono indisturbati il 
paese Padovano e Vicentino ostacolando ed im
pedendo il passaggio di operai ingaggiati Pole
sine. Protestiamo contro quest’agire offendente 
libertà di lavoro da vostra eccellenza garantita 
in Parlamento. Teniamo numerosissime prove 
atte a smentire qualsiasi eventuale opposta ver
sione».

Telegrafai al prefetto nei termini seguenti : 
« Prego invitare il signor (il firmatario) a dare 
a lei le indicazioni occorrenti affinchè possa 
procedersi contro autori di ogni violazione di 
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libertà di lavoro. Mi telegrafi la risposta che 
ne ha avuto ».

li prefetto mi telegrafò: lavi tato il cav. X
di Trecenta, con ogni sollecitudine, a dare in
dicazione circa fatti lamentati col telegramma 
rivolto a vostra eccellenza, il medesimo rispose 
non saper nulla, ma che la persona degna di 
fede che può dare le chieste notizie trovavasi 
fuori provincia e vi tornerà forse questa sera ».

Come i. signori senatori vedono, la denuncia 
non aveva base di serietà sebbene sia stata 
stampata in molti giornali.

Telegrafai ad ogni modo, giacche nella pro
vincia di Rovigo, dove era più esteso il male, 
avevo mandato un ispettore generale della pub
blica sicurezza, come ho fatto in altri luoghi 
dove fatti gravi si manifestarono, telegrafai, dico, 
all’ispettore generale Bonerba: «Desidero mi in
formi più precisamente circa le principali diver
genze tra proprietari e contadini. Ricordi che si 
tiene una classe sotto le armi principalmente 
per la tutela della libertà di lavoro negli scio
peri. Ella chieda quanta forza occorre per tu
telare efficacemente tutti quelli che lavorano e 
per imprimere in tutti la convinzione che le 
violenze sono impossibili. È bene che ella resti 
in codesta provincia fino a nuovo ordine ».

Ho qui molti altri telegrammi nello stesso 
senso, che mi dispenso dal leggere.

Cosi ad esempio, avendo saputo che vi era stato 
un incendio il quale poteva essere doloso, quan
tunque il danno non fosse di grande entità, te“ 
legrafai : « Autorizzo a promettere un premio di 
1000 lire per la scoperta dell’autore dell’incendio 
doloso a Castelguglielmo. Mandi i più abili 
funzionari ». E cosi feci in altri casi di violenza
o di attenuto alla libertà del lavoro.

Potrei render conto al Senato, provincia per 
provincia, di tutti gli ordini che ho dati, per
chè^ ripeto, io ne assumo la responsabilità per
sonale; e sono disposto, se qualche senatore lo 
desidera,, a mettere intieramente a sua dispo
sizione la raccolta completa di tutti gli ordini 
da me dati. .

Nella provincia di Cosenza, per esempio, pro
vincia.del senatore Miceli, avvennero fatti gravi 
a Cassano al Ionio dove fu anche appiccato l’in
cendio, al Municipio. Io telegrafai al prefetto in 

« Contro gli autori degli incendiqnestl,termini :
dei disordini occorre procedere con estrema e

energia. Faccia occupare militarmente la città, 

mandi i più energici funzionari ad arrestare gli 
autori dei disordini. Mi dica se il Municipio ha 
fatto il dover suo, altrimenti ne proponga lo 
scioglimento. Di fronte a scene selvaggie che 
disonorano il paese, occorre far sentire tutto 
il peso della legge penale. Mi telegrafi l’ese
cuzione ». E diffatti i disordini cessarono com
pletamente.

I senatori Guarneri, Di Camporeale e Vitel
leschi, hanno sostenuto che il movimento degli 
scioperi e della organizzazione di leghe di la
voratori non è economico, ma politico.

A questa osservazione fondamentale, dalla 
risoluzione della quale dipende effettivamente 
la natura dei provvedimenti che occorrono ?
hanno già risposto molti degli oratori che par
larono, e ultimo tra gli altri il senatore Ca
nonico.

La natura di un movimento da che cosa sì 
può determinare? Evidentemente dal fine che 
si propone.

Ora, il fine quale è? È forse politico? C’è 
una sola di queste leghe la quale si sia costi
tuita con programma politico, con un titolo 
politico, esprimendo un voto politico ? No, tutte 
indistintamente queste associazioni tendono a 
domandare o aumenti di salari o diminuzione di 
ore di lavoro, o modificazioni nel sistema che 
regge il lavoro stesso per renderlo meno duro 
all’operaio.

Tanto le leghe dei contadini quanto le leghe 
dei proprietari che fea di loro discutono, eia* 
scuua sostenendo gTinteressi dei loro compo
nenti, sono egualmente legittime e sono ugual
mente ispirate esclusivamente a concetto eco
nomico.

Ma il senatore Negri dice: La vera prova 
che il movimento non è economico ma politico 
è che il movimento non sorge spontaneo nei con
tadini, ma è provocato da sobillatori.

È questa una osservazione sottile ma non 
vera. È mai immaginabile, che una massa di 
contadini, ignoranti, un bel giorno si svegli 
tutta contemporaneamente e che i singoli com* 
ponenti di essa domandino tutti contempora
neamente la stessa cosa senza che a qualcuno 
prima sia venuta l’idea senza che egli l’abbia 
suggerita, ispirata, patrocinata?

Ma tutti i movimenti che la storia ricorda, 
grandi o piccoli, buoni o cattivi, tutti hanno 
cominciato con qualcuno che ha sostenuto una 
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idea, e una idea, che aveva fondamento di ve
rità e di giustizia che ha preso piede nelle 
masse sociali e popolari ed è diventata l’anima 
del movimento.

Come si può dire che un movimento di con
tadini ha carattere politico, sol perchè non è 
venuto contemporaneamente in testa a tutti 
questi contadini ciò che dovevano domandare?

Questo, me lo perdoni l’onor. Negri, è inge
gnoso, ma non ha base di verità.

Evidentemente avviene nella classe dei conta
dini quello che accade nelle altre classi sociali, 
dove persone più intelligenti, più istruite, iniziano 
il movimento; e se non vi fosse il substrato di 
un vero malessere economico, crede lei che ba
sterebbe il dire ad un contadino: Tu non stai 
bene, perchè questi subito accetti di associarsi, 
di muoversi, di scioperare?

Se r opera dei sobillatori ha potuto trovare 
così largo seguito, è perchè c’ era la base fon
damentale, il malessere; pretendere che se il 
movimento avesse base economica avrebbero 
dovuto i contadini insorgere contemporanea
mente per virtù spontanea è supporre cosa che 
non è mai avvenuta nella storia.

Il senatore Negri, e molti altri, si sono preoc
cupati della lotta di classe, delle forme aspre 
che prende e dei pericoli che nasconde in se.

Ho sempre deplorata anch’io la lotta di classe, 
e la deploro ancora.

Io credo invece alla solidarietà degli in
teressi degli uomini tra di loro; credo che 
il proprietario non può star bene se non sta bene 
il contadino, e il contadino non può star bene se 
non è prospera la condizione del proprietario. Ma 
questa lotta di classe come s’impedisce ? Credete 
forse che si otterrebbe d’impedirlase il Governo, 
con tutto il peso della sua autorità e della sua 
forza, sì gettasse a favore di una classe contro 
l’altra?

Ma allora noi trasformeremmo la lotta di 
classe in una vera rivoluzione sociale!

La lotta di classe in ciò che ha di illegittimo 
è punita dal Codice penale, che punisce l’inci- 

elamento di una classe sociale contro l’altra c 
Tautorità giudiziaria applica le pene in tutti i 
casi in cui tali Tatti avvengono. Ma che ci 
siano associazioni di contadini o di operai di 
qualunque arte le quali si propongano di difen
dere §l’interessi della propria classe, questo 

non si può impedire come è impossibile impe
dire che i proprietari si mettano d’accordo 
e si associno per sostenere gl’interessi loro.

II Governo in questa questione di lotta di 
classe, che ripeto è deplorevolissima, non può 
esercitare un’azione pacificatrice se non alla 
con lizione di tenersi assolutamente neutrale tra 
le diverse classi sociali; cosi facendo soltanto esso 
può esercitare una grande autorità morale tanto 
sull’ una quanto sull’altra classe per indurle ad 
un accordo, e per dimostrare tanto al proprie
tario quanto al contadino che l’interesse loro 
non è in lotta, ma invece è perfettamente con
cordabile. Ogni sua autorità morale scompari
rebbe se il Governo prendesse parte per una 
delle due classi contro l’altra.

Evidentemente, se il Governo si getta dalla parte 
degli industriali e dei proprietari, sarà conside
rato come un nemico dalle classi operaie. Ora 
non è forse evidente che quando il Governo 
fosse considerato come un nemico dalla classe 
che rappresentai nove decimi delia popolazione 
del Regno, noi andremmo incontro a pericoli 
molto maggiori di quelli che possiamo 
rere ora?

cor-

Ma disse il senatore Guarneri : queste Leghe 
di resistenza impongono perfino delle tasse !

E vero; risulta che ogni operaio il quale vi si 
ascrive si obbliga a versare alcuni centesimi per 
mese o per settimana secondo la maggiore o mi
nore povertà sua. Ma io domando quale legge 
permette al Governo di impedire che dei cittadini 
associati mettano insieme del danaro per fini 
non proibiti dalla legge ?

Aggiunge il senatore Guarneri : noi siamo ar
rivati al punto d’aver sentito discutere della 
repubblica, e qui egli alludeva evidentemente al 
congresso repubblicano di Ancona.

Ritenga il senatore Guarneri che certamente 
il più gran servizio che si sarebbe potuto ren
dere al partito repubblicano sarebbe stato
quello di proibire il Congresso.

Da quel Congresso non è nata che una grande 
discordia; e la diminuzione di quel partito data 
appunto dal giorno in cui i suoi dirigenti hanno 
dovuto dire cosa volevano, quale era il loro pro
gramma. Il paese allora ha capito che ciò che 
quel partito vuole non interessa alcuna classe 
di cittadini, ed esso ha perduto gran parte del 
seguilo. (Segni dtossentimentò).
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Del resto, onor. senatore Guarneri, i discorsi 
tenuti in quel Congresso furono pubblicati per 
le stampe, l’autorità giudiziaria che ha in 
mano la prima copia di tutti i giornali che si 
pubblicano ha potuto giudicare se costituissero 
oppur no violazione della legge penale. Io non 
so nemmeno se l’autorità giudiziaria vi abbia 
trovato materia incriminabile, ma è certo che 
se materia incriminabile vi era, l’autorità giu
diziaria avrà proceduto.

Di ciò non si può chiederne conto a me. 
Del resto tutti ricordiamo che molti anni fa 
l’autorità politica'arrestò tutti gli intervenuti 
a una riunione del partito repubblicano a Villa 
Ruffi, l’effetto fu quello di creare dei martiri 
a buon mercato, di portare innanzi uomini che 
sarebbero rimasti ignoti al mondo senza quel- 
r incidente, e di dare al partito repubblicano 
un’ aureola che non aveva prima e che non ha 
più ora.

Io quindi non credetti opportuno di seguire 
quella via.

Dice l’onor. Guarneri: io giudico della po
litica del Governo dai risultati che dà. È pre 
cisamente ciò che io chiedo al Senato, che giu
dichi dai risultati della politica del Ministero, 
dai risultati che ha dati in questi 14 mesi.

È forse paragonabile l’entità dei disordini 
che si sono avuti in Italia, con quelli che si ebbero 
in Ispagna, a Trieste e ultimamente nel Belgio? 
Nè sono paragonabili coi disordini accaduti 
nell’impero russo, dove non è soverchia la li” 
bertà di sciopero e di associazione. {Ilarità}» 
E notisi che nel Belgio il partito clericale che 
è la forza principale del partito conservatore, 
lotta per difendere le istituzioni del paese. In 
Italia chi farebbe assegnamento sul partito cle
ricale per difendere le nostre istituzioni? (Ap
provazioni}.

Si parlò di attentati anarchici, ma questi, ne 
converranno quanti ne hanno parlato, non si 
possono considerare come effetto di troppa li
bertà. Sono anzi aberrazioni, che si verificano 
più specialmente nei paesi, dove la compres
sione è più violenta. E a questo riguardo posso 
assicurare il Senato che la vigilanza del Go
verno non è mai stata più energica di quello 
che sia ora

li Senato comprende le ragioni per cui non 
posso dare qui i particolari, che ho dato ri

spetto alla vigilanza sulle leghe e sugli scio
peri.

Il senatore Vitelleschi, e molti altri, hanno 
parlato dello sciopero minacciato dai ferrovieri 
e degli scioperi nei servizi pubblici.

Quanto allo sciopero dei ferrovieri, la que
stione è stata trattata oggi ampiamente dal se
natore Rossi, ed io non ho da aggiungere che 
poche dichiarazioni. Il Governo ha creduto suo 
dovere da una parte di assicurare il servizio 
con tutti i mezzi che la legge poneva a sua di
sposizione, dall’altra di rendere giustizia ai fer
rovieri.

Il senatore Astengo ha detto che egli ritiene 
illegale la militarizzazione dei ferrovieri. Co
desta è precisamente la tesi che sostengono 
quei partiti sovversivi di cui il senatore Astengo 
mi accusa di essere troppo amico. (Ilarità}. 
Evidentemente la tesi più sovversiva che si 
possa sostenere è questa, che il soldato chia
mato alle armi abbia il diritto di discutere in
torno al servizio cui Governo intende adibirlo.

Nell’ altro ramo del Parlamento l’obbiezione, 
che qui mi ha fatta il senatore Astengo, mi fu 
rivolta dal deputato De Andreis, il quale soste
neva che potevano i soldati essere chiamati 
solamente per far la guerra, non per rendere 
altri servizi.

Ed io risposi : ma faccia l’ipotesi che in caso 
di guerra il Governo abbia la necessità di avere 
sotto mano una gran quantità di ferrovieri, vuoi 
per esercitare le ferrovie nostre, vuoi per eserci
tare le ferrovie dei paesi stranieri, in cui fos
simo entrati ; forse il Governo non potrà chia
mare sotto le armi tutti i ferrovieri obbligati 
al servizio militare e adoperarli per codesto 
servizio ?

Ritenga il senatore Astengo che egli invo
lontariamente ha sostenuto la tesi più sovver
siva che mai in quest’aula sia stata messa 
innanzi. (Ilarità. Commenti).

Ed io per assicurarmi che questa chiamata 
sotto le armi producesse gli effetti che doveva 
produrre, telegrafai personalmente a ciascuno 
dei prefetti nelle cui provincie c’ era qualche 
nucleo di ferrovieri, nei seguenti termini : 
< Oggi il Consiglio dei ministri deliberò l’im
mediata militarizzazione dei ferrovieri. Sarà 
pubblicata domani. La avverto in modo asso
lutamente confidenziale affinchè ella pensi e 
provveda ai mezzi di assicurarne da parte «ua 
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F immediata riuscita. Fermi qualunque tele
gramma che parta o giunga dove si parli di 
tale argomento. Provveda perchè nelle stazioni 
e nei. centri dove si trovano ferrovieri vi sia 
un servizio per procedere all’immediato arresto 
di chiunque sobillasse il personale a resistere 
all’osservanza della legge militare». Se il se
natore Astengo fossa stato in’una di quelle sta
zioni, probabilmente lo avrebbero arrestato. 
(Viva ilarità}. «Mantenga il segreto assoluto 
e m’informi di^ qualunque incidente».

Ho qui altri telegrammi spediti qua e là 
per incidenti particolari, dando ordini di pro
cedere con la massima energia ; e difatti la 
militarizzazione dei ferrovieri è avvenuta in 
modo così regolare che non c’è stata neppure 
un’ assenza. Questo era il dovere del Governo 
per assicurare il servizio fin dove la legge gli 
consentiva di assicurarlo.

Ma restava l’altro lato del problema. I fer
rovieri avevano ragione o no? Questa era la 
questione che il Governo doveva esaminare e 
risolvere,

Ora, senza riandare la storia più antica, basta 
ricordare che, con decreto reale del 30 lu
glio 1896, inserito negli atti del Governo, fu 
nominata una Commissione d’inchiesta, il cui 
mandato risultava dalla motivazione del decreto 
che era. la seguente:

« Considerata F opportunità di procedere ad 
una inchiesta per riconoscere in qual modo 
si sono svolti dal 1885 ad oggi i rapporti fra 
Società esercenti le strade ferrate delle reti 
Meditorranea, Adriatica ,© Sicula e il loro per
sonale, sia sotto F^’aspetto dei reciproci diritti 
©Aoveri, quali risultano dai patti contrattuali, 
sìa sotto quella del pubblico servizio >.

Leggo ora i nomi dei componenti di quella 
Commissione affinchè il Senato veda che erano 
persone di tale autorità da garantire sotto tutti 
gli aspetti la serietà del lavoro e la giustizia 
delle conclusioni allesquali sono giunti,

LR;Commissione, era composta, così: tre se
natori, del Hegno,, GaghardOj.hampertico ©.Bo-. 
becchi; cinque deputata Borsarelli, Gius^^Sac- 
chi, Rossì-Milano 0, Pompili; due consiglieri di 
Stato,.Bontadini .© He Cupìs; i. presidenti delle 
Camere, di commorpio di, Torino e dì Firenze.

.Le copplusioni Ai questa ìCqwmssione^A».yw ;vummussion0-urinp,
chi©sta^^furono prese,, ad unanimità,.,.tranne, du©:' 
disenfienti,,.: il consigliere di Stato, De Cupis e 

il presidente della Camera di commercio di Fi- 
renze; tutti gli altri, senatori,, deputati e con
siglieri di Stato, furono unanimi nelle conclu
sioni.

Non basta: presentata questa relazione al 
Governo nel 1899, tempo in cui noi non era
vamo su questi banchi, il Governo dichiarò al 
Parlamento che accettava e faceva sue le con
clusioni di quella Commissione d’inchiesta.

Ora noi, discutendo con questi ferrovieri, 
abbiamo dato qualche cosa di meno di ciò che 
la Commissione d’inchiesta ammetteva a loro 
favore, perchè non abbiamo dato gli arretrati 
che si era calcolato potessero salire a parec
chie diecine di milioni.

In questa condizione di fatto, quando noi ci 
trovavamo di fronte a 87,000 operai ed impiegati 
delle ferrovie, ai quali il Governo aveva dichia
rato solennemente che avevano ragione, la cui 
ragione era stata riconosciuta da una Commis
sione di tanta autorità, era ammissibile che noi 
lasciassimo avvenire uno sciopero, e riduces
simo alla violenza gente che noi avevamo di
chiarato aver ragione, e ciò per non dar loro 
nemmeno una parte di quanto il Governo aveva 
riconosciuto esser loro dovuto?

Allora sì che il Governo avrebbe potuto esser 
accusato di prepotenza !

DI CAMPOREALE. E il giudizio arbitrale ?
GIOLITI!, ministro deir interno. ... Il giudizio 

arbitrale avveniva in condizioni e fra parti di
verse dall’inchiesta.

L’inchiesta doveva accertare se ai ferrovieri 
si era resa giustizia, l’arbitrato interveniva in 
nna contesa fra lo Stato e le Società.

E gli arbitri dissero sostanzialmente che il 
torto di quanto era avvenuto era del Governo, 
il quale non aveva obbligato per tempo le 
Società ad eseguire le convenzioni ferroviarie 
riguardo al personale.

Gli arbitri in sostanza dissero : Questo stato 
di cose è imputabile a voi Governo © perciò
voi non potete farne ricader© le conseguenze 
sulle Società.

Aggiunga che questo giudizio arbitrale non 
era nemmeno definitivo, era soggetto ad ap- 
pelle; ma in ogni caso non diceva che gFim- 
piegati ferroviari avessero torto ; la parte prin
cipale del torto, lo ripeto, era addossata al Go
verno, ed è questa una dell© ragioni per le 
quali il Ministero ha creduto legittimo il con-
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corso del Governo nella spesa per la sistema
zione degli 'Organici dei ferrovieri.

Del resto poi di fronte ad una Commissione 
d’ inchiesta, nominata dal Governo con tanta 
solennità, che ha lavorato per qualche anno, 
che ha stampato tutti gl’interrogatori, e tutti i 
suoi atti, invocare il giudizio di tre arbitri, 
giudici di prima istanza che non danno sen
tenza definitiva credo sia un paragonare auto
rità che almeno politicamente non sono para
gonabili.

PI GAMPOREALE. Chi erano gli arbitri ?
6I0LITTI... ministro delVinterno. Non ricordo i 

loro nomi, certo saranno persone di grande 
autorità, ma i loro nomi non li ricordo. Del 
resto il lodo arbitrale è stampato e sarà quindi 
facile al senatore Camporeale di conoscerli.

Si è parlato di scioperi in pubblici servizi, e 
qui la mia risposta è concorde con ciò che 
disse ieri il senatore Vitelleschi.

Lo sciopero nei servizi pubblici è un delitto 
previsto e punito dal Codice penale, e per ciò 
che riguarda i ferrovieri abbiamo pubblicato 
nella Gazzetta GfTiciale una notificazione uffi
ciale per dichiarare che il Governo considerava 
lo sciopero dei ferrovieri come sciopero in un 
pubblico servizio e come tale soggetto alle di
sposizioni del Codice penale.

Infatti l’art. 181 del Codice penale dice: « I 
pubblici ufficiali che in numero di tre o più e 
previo concerto abbandonino indebitamente il 
proprio ufficio, sono puniti colla multa da liie 
^00 a 3000 e colla interdizione temporanea dal- 
Tufficio.

Alle stesse pene soggiace il pubblico ufficiale 
che abbandona il proprio ufficio per impedire 
la trattazione di un afifóre o per cagionare qual- 
«iam altro danno al pubblico servizio».

LW. 207 del Codice definisce chi sìa pubblico i 
f

officiale agli efifétti dell’articolo ora citato; e^
dice: « Per gli effetti della legge penale sono 
considerati pubblici ufficiali coloro che sono 
rivestiti di pubbliche funzioni anche tempo
ranee, stipendiate o gratuite, a servizio dello
Stato, delle Provinci© o dei Comuni o di un
istituto sottoposto per legge alia tutela dello 
Stato, della Provincia o di un Comune ».

Siccome le ferrovie sono sottoposte alla tu
tela dello Stato, la Corte di Cassazione di Roma 
ha ritenuto in molti casi che era applicabile 
loro la disposizione deU’art. 281, e li ha consi

i
J

derati come pubblici ufficiali, quando è avve
nuto che qualcuno commettesse oltraggi contro 
di loro.

Nessun dubbio adunque che lo sciopero in 
un servizio pubblico non può essere ammesso, 
e lo dichiarai esplicitamente anche nell’ altro 
ramo del Parlamento esponendo le ragioni per 
le quali la legge non può consentire che a chi 
serve Io Stato sia lecito scioperare.

L’impiegato delio Stato non è un semplice 
locatore di opera, è uomo che ha esercizio di 
autorità, che presta giuramento, che ha vin
coli ai quali non è soggetto un semplice ope
raio, e, d’altronde, tra lo Stato ed il suo fun
zionario, i rapporti non sono da capitalista a 
lavoratore. Chi serve lo Stato serve tutte le classi 
sociali e quindi non può assolutamente appli
carsi a lui la libertà di sciopero che la legge 
consente ai semplici lavoratori. Su questo punto 
nessuna controversia è possibile.

Molte critiche si sono fatte intorno al pro
gramma del Governo.

Si è chiesto: qual è il vostro programma?
Il programma lo abbiamo esposto il primo 

glorilo in cui ci siamo presentati, e per quello 
che riguarda la politica interna abbiamo fias- 
soluta certezza di non aver mancato, nè deviato 
di una linea.

Il senatore di Camporeale ci ha osservato che 
noi lasciamo creare sotto forma di leghe uno 
Stato nello Stato.

Se si volesse impedire il formarsi di asso
ciazioni che possono esercitare una grande 
influenza, bisognerebbe avere una legge che 
permettesse di sopprimerle. Il numero dei soci 
non può di per sè costituire pericolo; questo po
trebbe sorgere unicamente dal fine della asso
ciazione. Ma io osservo che oltre alle leghe di 
lavoratori c’ è un altro partito, dalla parte op
posta, il quale non è certo amico dello Stato 
italiano ed è costituito in associazione molto 
più rigorosa e molto più severa di tutte quelle 
di cui si è parlato. ^Interruzione del senatore 
Camporeale}.

Il senatore Di Camporeale si scandalizza per* 
chè trovo il partito clericale pericoloso. E w- 
cessario fare una distinzione mólto Sostanziale.

L’elemento cattolico, cristiano, credente e oom^ 
posto di ottimi cittadini e da essi nulla temo ; 
ma v’ è una parte 'che prende nome di partit© 
cattolico, di partito'-Teligio«o,'ma le cui ■tei>
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denza in realtà nulla hanno da fare col vero 
sentimento religioso al quale è ia sostanza per
fettamente indifferente, che è dominata e gui
data unicamente da sentimento politico aperta
mente ostile all’attuale ordine di cose; eppure 
contro codesto partito non ho mai sentito che i 
conservatori invocassero alcuna vigilanza da 
parte del Governo.

È inutile voler sottilizzare, voler girare la 
quistioiie fondamentale, non vi sono che due 
sistemi di governo possibili: o accettare il si
stema liberale con tutte le sue conseguenze e 
con tutti i suoi pericoli, perchè non esiste al 
mondo un sistema di governo che non presenti 
pericoli, 0 seguire la via opposta e restringere 
le libertà.

Logico veramente è stato il senatore Guar
neri. Egli ha detto che bisogna fare leggi di 
protezione sociale, ha deplorato il soverchio al
largamento del suffragio, ha chiesto una legge 
che disciplini gli scioperi e ha domandato che 
si restringa la libertà di associazione.

Egli, logico come è, aveva ammesso in prin
cipio che r allargamento del suffragio come è 
stato fatto rende tutto questo impossibile.

Ora io gli domando se nelle condizioni at
tuali d’Italia, se nel momento che attraver
sano tutti i paesi civili del mondo, sia possì
bile venire a una restrizione del suffragio; 
senza di questo, ha ragione perfettamente il 
senatore Guarneri, tutto il resto è perfettamente 
impossibile.

E qual è ora l’uomo politico in Italia che as
sumerebbe la responsabilità del Governo, anche 
solo col proposito di sciogliere le leghe e le 
associazioni? quelle leghe che non solo arri
vano a più di 30 mila inscritti, come disse il 
senatore Miceli, ma che 'in realtà salgono a
cifre molto più alte, poiché-nella sola provincia 
di Mantova hanno 32 mila soci?

Ricordo che nell’altro ramo del Parlaménto 
il capo dell’opposizione, uomo certo non so-
spetto ai conservatori, l’onor. Sonnino, quando 
si discusse la politica interna, nell’anno scorso, 
disse : « non ho mai sognato di chiedere al Go
verno lo scioglimento delle leghe».

MICfiLI. Ebbe torto marcio. (Ilarità prolun
gata}.

6I0L1TTI, ministro delVinterno. ...Lei è perfet
tamente logico; ma non 'basta esser logici, bi- 
.flogna anche non partire da un principio sba

gliato ! E in quest’anno, quando si discusse 
sulla politica interna, nella seduta del 13 marzo ì
l’onorevole Sonnino disse cosi : < Ma per quanto 
increscioso possa apparire questo stato di cose, 
finché il movimento non trasmodi in violenza 
0 disordini, non è dato opporvi altri ripari che 
la persuasione, la propaganda, la progredita 
educazione delle masse operaie che apra loro 
gli occhi sui loro veri interessi, l’organizza
zione libera degli industriali o dei proprietari; 
ogni pressione, ogni ingerenza del Governo 
riuscirebbe ingiusta e dannosa ». Questo disse 
il capo dell’ opposizione, l’onorevole Sonnino ; 
così parla un uomo che, avendo la possibilità 
di andare al Governo, non vuole andarci con la 
certezza di avere la rivoluzione all’ indomani.

MICELI. Crispi ha sciolto due volte le leghe e 
non è avvenuta mai la rivoluzione. (Rumori. 
Interruzioni}.

tjìt^XXm^ministro delVinterno. Crispi ha sciolto 
i fasci dei lavoratori in Sicilia e quelli della 
Lunigiana; quelle del Mantovano erano state 
sciolte nei 1884 da Depretis; i capi di queste 
leghe furono sottoposti portati ad un processo 
rumorosissimo, che finì con l’assoluzione di 
tutti.

MICELI. ... È il terrore generale che fanno le 
leghe.

PRESIDENTE. Non interrompa.
GIOLITTI, ministro dell interno. Lei, che ha 

dato prova di tanto coraggio, perchè si spa
venta delle leghe quando tutti coloro che sono 
stati 0 che hanno la probabilità di venire al Go
verno tale spavento non sentono ?

Si è detto dal senatore Guarneri, dal sena
tore Vitelleschi, dal senatore Di Gamporeale e 
da parecchi altri che il Ministero attuale non 
presenta delle leggi restrittive perchè teme del
l’ostruzionismo; ed altri aggiunsero: Voi siete 
impotenti a presentare leggi restrittive.

Tutto ciò non è esatto.
Non è che ci sentiamo impotenti ; siamo 

convinti che queste leggi da un lato sarebbero 
inutili e dall’altro produrrebbero mali gravis
simi ; e come le abbiamo combattute quando 
furono presentate da altri, evidentemente non 
possiamo presentarle noi.

D’altra parte, poiché si è parlato d’òstruzio- 
nismo, sento il dovere di dichiarare che non 
lo abbiamo mai approvato nè aiutato sotto nes
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suna forma, come ho sempre dichiarato nel
l’altro ramo del Parlamento.

Io, - allora appartenevo all’opposizione, - e 
i miei amici ci trovavamo tra due violenze; non 
potevamo approvare le leggi, perchè da noi non 
ritenute buone, ma non approvavamo neppure 
la maniera con la quale quelle leggi venivano 
combattute ; e cosi, come avviene assai spesso 
a coloro che professano opinioni medie, ci tro
vammo in mezzo a due correnti che non pote
vamo secondare. Questa fu la nostra posizione, 
ma responsabilità dell’ostruzionismo non ne ab
biamo alcuna. E ora non proponiamo leggi re
strittive perchè convinti che sarebbero non solo 
inutili ma dannose.

MICELI. ... Cosi non si governa.
GIOLITTI, ministro delV interno. ...Onorevole 

Miceli, si governa tanto che attualmente l’Italia 
è forse il paese più tranquillo d’Europa. (Gom- 
menti).

S’è parlato tanto dei fatti del Belgio che credo 
io pure opportuno dirne una parola trattan 
dosi di esempio molto utile a ricordarsi.

Anzitutto per apprezzare quanto avviene in 
quei paese e per fare un confronto esatto con 
ciò che succederebbe da noi se entrassimo nella 
via consigliata dagli oppositori del Ministero, 
bisogna tener conto di una circostanza sostan
zialissima che nessuno ha considerata: ed è 
che nel Belgio neanche il partito clericale do
manda di tornare indietro. Nel Belgio il Go 
verno, quantunque sia nelle mani del partito 
clericale, domanda unicamente di mantenere 
le leggi quali sono, non ha pensato mai a rifare 
la strada a rovescio.

Ora se solamente la resistenza ad un ulte
riore progresso ha prodotto le violenze che tutti 
conosciamo, immaginate dove arriverebbe la 
violenza se ai dovesse fare ciò che vorrebbe 
una piccola parte del nostro partito conserva
tore, tornare cioè indietro, restringere le li
bertà statutarie ; dove si arriverebbe se alle 
classi operaie del Belgio invece di negare un 
aumento di suffragio si volesse restringere il 
voto 0 restringere o proibire le associazioni.

È necessario tener conto di questa sostan
ziale differenza: il Ministero, il partito liberale 
in Italia si limita a sostenere che si deve go
vernare con le leggi che ci sono, mentre gli 
oppositori ne vorrebbero delle nuove per fare 
un passo indietro.

Ora è questo passo indietro che riteniamo 
impossibile di fare senza andare incontro a 
gravi pericoli.

Si è detto che noi, con la nostra politica, non 
difendiamo le istituzioni.

Io credo invece che la più efficace difesa che 
si possa fare delle istituzioni sia dimostrare, coi 
fatti, che tutti i progressi legittimi sono possi
bili entro l’orbita loro ; che nessun partito può' ' 
dare all’Italia un governo che permetta un mag
gior progresso.

Se il Governo, F ho già detto una volta ma è 
bene ripeterlo, si mettesse con'una delle due' 
parti contendenti, se nella lotta di classe pren
desse parte diretta a servizio dì una delle classi'"' 
e della meno numerosa, andre mmo incontro a 
un vero movimento sociale davvero pericoloso 
per le istituzioni e per tutto ciò che abbiamo 
di più caro.

E noi dal presente movimento di libertà, oltre 
a molti altri benefici, abbiamo anche quello che 
le istituzioni nostre sono ora accettate franca
mente, apertamente, lealmente da molti che 
nelle lotte precedenti erano più collegati colla 
parte contraria che non colla parte monar
chica.

Questo è uno dei migliori risultati che si 
possano desiderare ; perchè la monarchia di 
Savoia in Italia ha sempre avuto questa grande 
virtù di attrarre a sè tutti gli uomini di buona 
fede, di buona volontà a qualunque partito ap
partenessero, dimostrando che sotto l’egida sua 
tutte le libertà sono possibili.

E pare a me che tra i doveri principali di un 
vero partito conservatore sia quello di dimostrare 
alle varie classi sociali che tutto ciò che vi è di 
giusto nelle loro richieste, lo possono ottenere 
colle istituzioni nostre.

Ha già ricordato il senatore Rossi una simi
litudine dell’onorevole Guarneri, il quale pa
ragonò la quiete attuale alla vigilia di una 
eruzione dell’ Etna. Sono ormai quattordici 
mesi che questa profezia si va facendo, e il fatto 
ci prova che la pubblica tranquillità va conti
nuamente crescendo, a misura che entra nel 
paese la persuasione che il sistema di libertà 
è tutela imparziale per tutti, e che ogni peri
colo di reazione si fa sempre più lontano.

Io credo che quando F ordine pubblico fosse 
effetto di una violenta compressione, allora uno 
scoppio sarebbe temibile i dove c’ e libertà la 

Discussioni, f. &O
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storia c’ insegna che scoppi violenti non sono 
avvenuti giammai.

Il senatore Vitelleschi ha detto che noi as
sistiamo ad una specie di disfacimento sociale. 
La parola non è esatta ; la parola che rappre-' 
senta lo stato attuale dell’ Italia è trasforma
zione'^ ed è trasformazione in meglio. Sono le 
ultime classi sociali che migliorano le loro 
condizióni, che ottengono in Italia tutto ciò 
che già hanno ottenuto negli altri paesi civili, 
che dimostrano come ogni progresso vero e 
serio si possa compiere sotto la direzione di 
una monarchia liberale e popolare. (Bene, òraro, 
ofj^provazioni rwissimé}.

PELLOUX L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX L. Dichiaro subito che avendo parecchie 

cose a dire per fatti personali di varie specie, 
quantunque non chiamato direttamente in causa, 
prego il Senato di rimandare a domani il se
guito della discussione.

PRESIDENTE. Se non si fanho ói)p0SiziotìiVll se^' 
g-uito della discussione è rinààtìdàtò àt domànì.

Leggo. r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 14.

I. Inter^llanze dei senatori f Guarnerir e 
Astengo, Paterni e Miceli al presidente del ' 
Consiglio dei ministri ed ai ’ miufàtri ^elF in-^ 
terno e della guerra

IL Interpellane del senatore Codronchi al 
ministro dei lavori pubblici.

IH. Sorteggio degli Uffici.

La seduta è sciolta (ore 18 e 29)/

Llc8RElftte HT la stempa II 3 maggio 1902 (ero 17).

P. Di Luigi

Direttore deil’Ufficio ìlér ResHcOàU il4Ué sedttte Hbblicffit i

J.. ...
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Presidenza del Presidente SARACCO.

— Congedo — Seguito dello svolgimento delle interpellanze dei senatori Guarneri 
Paterno e Miceli al presidente del Consiglio dei ministri ed ai ministri dell' in

terno e della guerra — Ordini del giorno dei senatori Del Zio, Martelli e Maragliano 
Discorso del senatore Pelloux Luigi — Rispftsta del ministro dell’ interno — Dichiarazione 
del senatore Guarneri - Discorso del presidente del Consiglio dei minestri — Ordine del

ISoBSimarS®.

— Dichiarazione

giorno dei senatori Finali e Codronchi — Dichiarazioni del senatore Negri sulla mozione
Parlano i sena-dal senatore Di Campoeeale e sottoscritta da altri senatori i

tori Vitelleschi e Paternò-- I senatori Marogliano e Martelli svolgono i loro ordini del 
Dichiarazioni dei senatori Astengo, Finali, Miceli, Gamba, del ministro dell in- 

' del presidente del Consiglio dei ministri — Ordine del giorno puro e semplice prò- 
Dichiarazioni dei senatori Pellegrini e Guarneri e del presi- 

Votazione a scrutinio segreto — Presentazione di un

giorno 
terno e
posto dal senatore Ouarneri —
dente del Consiglio dei ministri —
progetto di legge — Chiusura di votazione Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 14 e .35.
Sono presenti il presidente del Consiglio ed 

i ministri della guerra, della marina, degli 
affari esteri, dei lavori pubblici, della pubblica
-------------------- z -

istruzione, di grazia e giustizia e dei culti.UilUUC, Vii ——   

DI SAN GIUSEPPE, segretario. Dà lettura del
processo verbale della tornata precedente, il
4uale viene approvato.

Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore Cefaly chiede un con

gedo di 15 giorni per motivi di famiglia. Se 
non vi sono osservazioni, questo congedo si 
intenderà accordato.

Segxsìto delio svolgimento delle inferpellanse 
dei senatori Guarneri e Astengo, Paternò a 
Miceli al Presidente del Consiglio dei ministri 
ed ai ministri dell’interno e della guerra.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 

dello svolgimento delle interpellanze dei sena

tori Guarneri e Astengo, Paternò e Miceli al 
presidente del Consiglio dei ministri ed ai mi* 
nistri dell’interno- e della guerra.

Do comunicazione al Senato degli ordini del 
giorno pervenuti alla Presidenza.

< Il Senato, convinto che il Governo abbia 
nei principi del suo programma le ragioni e gli 
avvertimenti necessari per una legislazione so
ciale congrua ai bisogni, e nel cuore del po
polo bene educato la leva migliore dell’ordinato 
progresso, lo invita a svolgere più armonica- 
mente il programma stesso, e passa alFordina 
del giorno.

« Del Zio >.

« Il Senato^ intese le dichiarazioni del Go
l’indirizzo della politica internaverno, approva

e passa all’bfdine del giorno.

«M. Martelli».

Tip. del Senato.
Discussionif f. & 1
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« Il Senato, udite le dichiarazioni del Go
verno, passa all’ordine del giorno».

« Maragliano ».

Ha facoltà ora di parlare il senatore Pelloux 
Luigi.

PELLOUX LUIGI. Onorevoli colleghi, quantunque 
nei corsodi questa discussione si sia parecchie 
volte, più 0 meno indirettamente, parlato di 
cose fatte da me, o come presidente del Con
siglio, 0 come ministro dell’ interno, o come 
ministro della guerra, vi confesso che, trovan
dosi in queste interpellanze connesse insieme 
la questione dell’esercito e la questione di po
litica interna, ero deciso a non prendere la pa
rola, perchè, da una parte, l’argomento era 
abbastanza difficile a trattare e a me ripugnava 
un po’ di discorrerne stante la sua delicatezza, 
e daìTaìtra perchè, politicamente, la mia è ormai 
voce ù'oliretomba {Com'ersazioni - interruzioni) 
Senonchè ieri fui chiamato direttamente in causa 
nel discorso dell’onor. ministro dell’interno e in 
modo tale ed in una forma tale, che mi ha 
assolutamente imposto di parlare.

Il Senato ricorderà che, ieri, l’onor. ministro 
dell’interno, parlando della più o meno conte
stata legalità del decreto di militarizzazione dei 
ferrovieri, rivolse al senatore Astengo frasi 
sarcastiche, ironiche e abbastanza pungenti ; 
ebbene queste frasi toccavano anche me.

E mi spiego: toccavano me perchè sono io che 
nel luglio 1898 essendo presidente del Consiglio 
ho fatto legalizzare dal Parlamento la milita
rizzazione dei ferrovieri. Ma di questo parle
remo più tardi.

Io dico: 0 l’onor. ministro dell’interno cono
sceva questi precedenti ed allora io debbo con
siderare, quello che disse ieri, come un invito a 
me fatto di parlare; o non li conosceva ed al
lora non posso che rimpiangere che sia stato 
trattato con un po’ troppo di superficialità un
argomento che è così importante nella politi ca
liberale che vanta il Governo. Argomento che 
l’onor. presidente del Consiglio aveva trattato 
in un modo assai più riguardoso nell’altro ramo 
del Parlamento.

fìuesta è l’occasione che. mi ha obbligato 
parlare. Tratteremo la questione a suo turno 

a
ì

quando verrà; ed intanto il Senato comprenderà 
come io, prendendo la parola in questa discus
sione, non possa limitarmi a parlare su questo 

semplice fatto personale e debba dire altre cose 
d’indole generale. Per ciò prego il Senato di 
volermi essere benevolo di un po’di attenzione.

Ciò che ha dato uno speciale carattere di gra
vità a questa interpellanza è il fatto che una 
situazione politica, abbastanza grave per sè 
stessa, è venuta a complicarsi con deplorevo
lissimi incidenti fi’ indole militare, i quali hanno 
prodotto una specie di sgomento in tutti quelli 
che credono che il bene inseparabile del Re e 
e della Patria non sia una formola puramente 
convenzionale 1 {Bene).

Io sono d’accordo con tutti quelli che dicono 
che non bisogna esagerare quei fatti e rico
nosco che intorno ad essi si son dette cose che 
non si dovevano dire. Riconosco però che non 
si devono nemmeno troppo attenuare, perchè 
si tratta di un fenomeno morboso che si deve 
guardare in faccia per cercarne le cause e 
curarle.

Evidentemente questi fatti sono gravi. Io con
fesso che, al primo sentore che ne ebbi, sentii 
come uno schianto al cuore, ne provai un pro
fondo dolore : mi parvero qualche cosa di si
nistro; mi balenò nella mente il timore che 
questi fatti potessero essere ii principio della 
realizzazione di un timore intimo mio, che 
aveva da tempo e che, pochi mesi .sono, avevo 
manifestato ad alcuni amici mei, fra i quali 
parecchi nostri colleghi.

Io diceva sempre e dico ancor oggi : il no
stro esercito è ottimo ; io credo poter affermare 
che in fatto dì disciplina non è inferiore a nes
suno degli altri eserciti ; esso merita tutta la 
fiducia, tutta la simpatia, tutto l’affetto di cui 
è circondato : ma non bisogna illudersi : questo 
stato potrebbe presto modificarsi, se do si la
sciasse inquinare. Ebbene dobbiamo stare tutti 
molto attenti e vigilare a che questo inquina
mento non avvenga e vigilare più che mai : 
perchè le recenti, doloroso manifestazioni di 
alcuni richiamati della classe del 1878 non pos
sono non riconoscersi come il primo frutto di 
una propaganda deleteria, senza misura, senza 
ritegno e senza freno la quale non «i fa solo 
contro r esercito, ma contro tutte le nostre 
istituzioni. {Bene).

. Comprendo le difidcoltà gravissime nelle quali 
è venuto a trovarsi il ministro della guerra; 
comprendo, come non gli sia stato .facile ri
spondere alle^^ interrogazioni ed alle interpel-
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lanze che gli furono rivolte nei dee rami del 
Parlamento, ma volete che vi dica francamente 
perchè la sua posizione era difficile ?

Perchè non era a lui che bisognava rivol
gere quelle interrogazioni e quelle interpel
lanze. {Approvazion i}.

Il ministro della guerra ha risposto come ha
potuto, sfrondando anzitutto, come era giusto 
e suo dovere, tutti i fatti dagli ampliamenti <

?

questa parte senza dar luogo ad ipsonvenienti ’ 
Dal 1897 ia poi si sono richiamate dal congedo 
per istruzione diverse classi tenendole nel loro 
luogo di reclutamento e non è mai successo 
niente.

D’altra parte quando abbiamo adottato l’or
ganizzazione attuale, di cui io sono uno dei 
principali autori, abbiamo ritenuto che l’eser
cito doveva servire per combattere i nemici

dalle esagerazioni, riduccndo le cose al loro
vero valore ed ha fatto benone.

Riconosco che ieri non poteva rispondere
diversamente da quello che ha risposto al Se
nato.

esterni e confesso che allora non mi sono
molto preoccupato dei nemici interni.

L’ onorevole ministro della guerra ha ieri 
risposto su questo riguardo e vi ha detto che 
il mezzo per aumentare il numero degli uo-

Onorevoli colleghi, ciò che è avvenuto non I mini sotto le armi si troverebbe subito senza
tocca menomamente nè la discipliiia, nò il pre
stigio, nè il sentimento di devozione delPeser- 
cito: questi disordini non sono disordini del- 
r esercito, sono disordini avvenuti fra i richia-

richiamare le classi in congedo, chiamando 
invece la leva a novembre, ma ci vorrebbero 
20 milioni di più nel bilancio.

Si è detto che bisognerebbe cambiare il si
màti venuti allora allora dai loro focolari; e sterna di incorporare sul posto i chiamati ; cioè
per questo fatto l’esercito non può perdere 
certamente nello spirito della nazione quell’il-

di non mettere nei corpi di Roma quei richia
mati che sono a Roma, di non mettere nei

limitata fiducia della quale è tanto meritevole, corpi di Milano i richiamati di Milano e cosi
e non perderà nulla nell’affetto che giustamente 
tutti gli portiamo.

Le manifestazioni dei richiamati non costi
tuiscono l’indizio di un tarlo che sia nell’eser
cito, ma sono indizio di un tarlo che esiste 
nell’ambiente nel quale vive l’esercito {Benis- 
sirno) nell’ ambiente che s’ è fatto intorno 
ed in cui questi giovani vivono, in mezzo ad 
un’ infinità di raggiri, di pressioni, di sobilla
zioni che assolutamente deve cessare. {Appro
vazioni). Sanato l’ambiente, credete pure, che 
non ci sarà nessun timore di tutti questi fatti 
dolorosi l

Si sono, da alcuni, volute ricercare le cause 
di queste manifestazioni in ragioni tecniche 
per attribuire ad esse questi disordini.

A parere mio non è assolutamente il caso, e 
ne spiego subito le ragioni.

Che cosa si è detto al riguardo su questa 
questione parlando tecnicamente ? Vari oratori 
hanno indicato in Senato chi una ragione, chi 
un’altra; se ne è parlato fuori, nella Camera 
dei deputati, un po’ dappertutto.

Si è detto che avevamo troppo pochi uomini 
sotto le armi e ciò rende necessari questi richiami 
pericolosi. Oh signori ! finora nessuno si era 
mai accorto di questo pericolo, eppure questi 
richiami si sono sempre fatti da tanti anni a

via dicendo ; ma oltre che nulla assolutamente
indica che i disordini ultimi avvenuti, sieqo 
avvenuti per questa causa, si deve ricordare 
che airinfiiori dei richiami per istruzione che, 
ripeto, non hanno dato mai luogo alla minima 
osservazione, questi richiami si fanno in casi 
di massima urgenza^ si fanno, cioè o per ne
cessità di mobilitazione, o per neeessità di or
dine pubblico.

Quindi, se è per mobilitazione, bisogna» fare 
il più presto che è materialmente possibile, 
poiché non bisogna perder tempo e il nostFO 
sistema è regolato ormai in modo che ritengo 
che tutti ne sieno contenti,: se è per rordine 
pubblico, lo ha detto» e bene ieri il ministro 
della guerra, come volete, che si mandassero' 
lontano ì richiamati, mentre non si sapeva» 
nemmeno se avevamo le ferrovie disponibili I

Si è detto ancora che si debbono mandare i 
richiamati ai rispettivi reggimenti.

La risposta l’ho già data, È assolutamente 
impossibile un tale sistema, perchè non si pnò 
faro la cosa con comodo, quando si ha un’ur-
D enza massima, corner quella di cui qui si tratta i 

Finalmente si è detto: tenete i soldati jpiù
tempo sotto le armi. Anche questo è un errore.

Prima di tornare al sistema delle lunghe 
ferme che hàhhd fatto il loro tempo in Europa>

1
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poiché tutti gli Stati hanno un indirizzo nel 
senso inverso, bisognerebbe almeno aspettare 
che qualcuno ce ne desse l’esempio.

È riconosciuto da tutti nel modo più asso
luto che i semplici soldati, dopo un certo lasso 
di tempo, due o tre anni di vita di caserma, 
non imparano più nulla, anzi forse perdono di 
quanto hanno acquistato in fatto di istruzione 
e di educazione militare.

Questo concetto fu affermato nei due rami 
tini Parlamento in solennissime discussioni ed 
in una occasione questa tesi fu svolta, in modo 
brillantissimo, anche dal compianto generale 
Bertolè-Viale.

Dunque sarebbe un errare oggi voler tenere 
alle armi il soldato quattro, cinque o sei anni.

Si è parlato ancora di malcontento e 1’ ono
revole Paterno ha toccata benissimo questa 
questione.

Non si può assolutamente invocare nessuna 
ragione di malcontento nell’esercito nostro, 
perchè in nessun esercito il soldato è trattato 
più benevolmente di quello che è trattato nel 
nostro.

Finalmente si è detto anche un’altra cosa, 
si è parlato di una disciplina nuova! Già!... 
proprio così? da taluni si vorrebbe una disci
plina pili moderna, una disciplina ragionante. 
{Commenti e risa ironiche}.

Ma io non discuto nemmeno questo concetto. 
La disciplina è unica e consiste nell’ubbidienza 
cieca, assoluta all’ordine superiore; e la disci
plina è e sarà sempre il fondamento degli eserciti 
come la giustizia è il fondamento dei regni. 
{Bene}.

Adunque, per quanto è avvenuto, non si può 
iavocare alcuna ragione di ordine tecnico.

E da tanti anni che fi sono fatti richiami 
nello stesso modo di ora e non è mai avve
nuto nulla.

Li abbiamo fatti anche nei gravissimi disor
dini del 1898 e non si e verificato inconve
niente alcuno.

Potrei dare particolari interessantissimi, ma 

e
non voglio tediare il Senato. Dico solo, per 
esempio, che a Milano vi erano i Milanesi, 
tutto procedò benissimo e, senza citare altri 
fatti a me noti, concludo che le cause vere di 
tutto questo non dobbiamo ricerccarle là dove 
non sono, ma bensì dove sono realmente. Esse 
sono nell’ambiente.

I germi malefici che si insinuano in tutta la 
nostra società civile fra cittadini, come volete 
che non si insinuino anche fra giovani che 
appartengono all’esercito? e questo lo ha detto 
già l’altro giorno, mi pare l’onor. Paterno, 
come pure a questo proposito 1’ onorevole se
natore Paterno invocò la nota frase: < non sì 
passa »; per dire che bisogna fare in modo che 
ai di là di un dato limite non si possa assolu
tamente andare! ma disgraziatamente è quel 
« non si passa » che manca !

Vedremo più tardi F influenza che l’ambiente 
può avere sulle condizioni future del nostro 
esercito; intanto però siccome ho detto che do
vevo naturalmente trattare di qualche altra 
questione che è stata toccata in questa discus
sione, dichiaro subito che mi hanno fatto una 
certa impressione le affermazioni di parecchi 
senatori i quali hanno detto che sarebbero ne
cessari dei provvedimenti di difesa sociale, ma 
che il Governo è nell’impossibilità di condurli in 
porto.

Per conto mio, mettendomi semplicemente 
dal punto di vista del dilemma: libertà o ri
voluzione, che altri, hanno voluto tradurre nella 
formula: libertà o reazione, non credo di es- 
sere meno liberale di chiunque, dicendo che 
vi sono due specie di provvedimenti assoluta- 
mente necessari ; quelli cioè che riguardano la 
difesa della libertà del lavoro e quelli che si- 
guardano la tutela dei servizi pubblici.

Si dica di me quel che si vuole, mi si chiami 
reazionario o forcaìuolo, non me ne importa 
proprio nulla ! Ma dichiaro che, se non si fa 
questo, andremo presto molto male.

Del resto 1 onor, Di Camporeale l’altro giorno 
vi ha letto (e confesso che l’ho sentito con pia
cere) un certo ordine del giorno dei deputati 
socialisti, votato il giorno 21 febbraio, in una 
loro riunione all’indomani del discorso della 
Corona, col quale dichiaravano che essi ave
vano appoggiato il Ministero unicamente perchè 
non continuasse la politica pellouxiana.^ la quale 
non avrebbe mai lasciata fare l’organizzazione 
del proletariato.

Siccome per me quest’organizzazione del pro
letariato ha un senso non dubbio, ch’essi per 
altro non nascondono, dichiaro che quest’ or
dine del giorno lo considero come un diploma 
di benemerenza per me, come un grato ricordo 
di famìglia. f^Approvazioni).
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È ormai -tempo che si finisca col voler dire | di politica interna, e lo rende assolutamente
che non ci sono che reazionari, forcaioli cleri
cali da una parte e i cosi detti liberali d’oggi 
dall’altra.

Quella è una teoria comoda, molto comoda! 
[Si ride).

Io credo di essere liberale come qualunque 
altro e in fatto di liberalismo, ma di libera
lismo sano e prudente come diceva l’altro giorno 
l’onorevole Pisa, io mi dichiaro di essere tanto 
liberale quanto lui.

E in quanto a simpatia e benevolenza per le 
classi meno abbienti, In fatto di preoccupazione 
del loro benessere, io credo di aver dato delle 
prove, anche coi fatti, di non essere indietro 
a nessuno ; e, se non mi hanno lasciato fare di 
più, ho già detto al Senato di chi fu la colpa! 
Perfino nella questione dei ferrovieri! Poiché 
nei due Ministeri che ho avuto l’onore di pre
siedere sì è fatto tutto quello che era umana
mente possibile fare per essi, alio stato in cui 
si trovava la questione.

Non veniamo costantemente a minacciar la 
rivoluzione, se si cambiasse indirizzo mentre 
invece è proprio il caso di dire che l’indirizzo
attuale significa: après nous le déluge. Non ci 
sono, secondo essi stessi, che i liberaioni che 
possano salvare la situazione! Ma siate certi 
che all’ infuori di voi, vi è della gente che si 
crede di essere liberale al pari di chiunque e 
che è in grado di fare gran bene al paese e 
può certamente anche riparare a danni pos
sibili !

Ho detto che la libertà non è privilegio o 
monopolio di taluno ; solamente v’è differenza 
tra libertà e libertà, v’è differenza fra libertà 
e licenza, quella licenza di cui purtroppo ve
diamo tanti esempi. Perchè la licenza finisce 
sempre per diventare la tirannia più odiosa; ti
rannia che fu cosi ben descritta, l’altro giorno, 
dal senatore Negri.

Per esempio, un’ altra tirannia è P ostruzio
nismo, di cui ha parlato il senatore Guarneri. 
Esso sarebbe stato evitato o vinto se non fosse 
stato aiutato da parecchi che avrebbero fatto 
meglio a non aiutarlo. Ma ad ogni modo l’ostru
zionismo non è altro che una tirannia bella e 
buona ed esso segnò, soprattutto, F inizio di 
quella tirannia alla quale, purtroppo è evidente 
cho attualmente soggiace il nostro indirizzo 

impotente! {Bene}.
Lo vediamo per i provvedimenti per la tutela 

dei servizi pubblici ! Ne è evidente la necessità e 
F urgenza, e so bene che il Governo ha dichia
rato che, in caso di bisogno, ricorrerebbe a qua
lunque misura straordinaria e lo ha anche fatto; 
ma basta questo a garantire l’avvenire? Asso
lutamente) no.

Il Governo, per esempio, ieri ci ha detto che 
il Codice penale provvedeva. Provvede un bel 
niente! Il ministro dell’ interno ha letto gli ar
ticoli 181 e 207; ma io vi domando, leggete 
un po’ la relazione in data 16 giugno 1898 
(cioè prima del mio Ministero), la relazione che 
precede un disegno di legge per la tutela dei 
servizi pubblici presentato dal Ministero prece
dente e vedete un poco nella relazione ciò che 
si dice di questi art. 181 e 207 ?

Si dice che per certi pochi servizi servireb
bero, ma che molti altri non sono garantiti 
affatto.

Come volete del resto considerare per uffi
ciale pubblico un gazista, un tramviere, un 
panatti ere? È semplicemente assurdo. Non sono 
garantiti i servizi! qui siamo alla questione dei 
ferrovieri. Il Governo dice, che al caso milita
rizzerà i ferrovieri e ricorrerà a qualunque altro 
sistema. E sta bene.

In caso di bisogno, lo dovrebbe fare, assu
mendo le necessarie responsabilità. Vediamo 
ora se lo può e dopo vedremo se anche po
tendolo, il risultato che otterrebbe sarebbe suf
ficiente.

Ora qui siamo alla questione della legalità 
del decreto di militarizzazione dei ferrovieri; e 
qui io spiegherò brevemente al Senato poche 
parole per dimostrare che la militarizzazione 
dei ferrovieri nel 1902 non è stata più legale 
di quella che era stata quella del maggio 1898, 
illegale allora, illegale ora, checché se ne 
dica.

GIOLITTI, ministro deW interno. Domando la 
parola.

PELLOUX LUIGI. Ed ora lo proverò.
11 Senato deve sapere che sempre il Mini

stero precedente al mio (Rudini, Bottacci, San 
Marzano) nella tornata del 16 giugno 1898 pre
sentava alla Camera dei deputati un disegno 
di legge intitolato : « Provvedimenti urgenti e 
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temporanei per il mantenimento deli’ ordine 
pubblico ».

Nella relazione si toccava di vari provvedi
menti dello stato d’ assedio, della militarizza
zione dei ferrovieri ed altri.

Vi si leggeva questo passo parlando del 
dubbio di poter mettere lo stato d’assedio:

« Ora questo dubbio non deve nemmeno sus
sistere, perchè nei paesi retti a libertà i prov
vedimenti governativi, siano pure eccezionali e 
straordinari, anzi principalmente quando sono 
straordinari, debbono non solo essere, ma ap
parire a tutti legittimi se vuoisi evitare la tac
cia che il Governo possa presso di noi sosti
tuire alle leggi 1’ arbitrio e se vuoisi che il 
diritto, la libertà e la sicurezza dei cittadini 
trovino in ogni contingenza la loro difesa e la
tutela nella stretta osservanza della legge ».

Io, venuto al potere alla fine di giugno^ ac
cettai questo disegno di legge in parte; si di
scusse in principio di luglio e tengo a leggere 
al Senato con quali parole io trattai la que
stione dei ferrovieri militarizzati.

Nella seduta del 10 luglio io dicevo parlando 
dei vari articoli del disegno di legge: « Fi
nalmente viene 1’ art. 7 per regolare lo stato
attuale dei ferrovieri richiamati in servizio, e
per questo è opportuno che dica subito come 
stanno le cose,

< La legge di reclutamento non permette di
jrichiamare sotto lo armi, nè per precetto per

sonale, nè oltre un dato tempo, individui ap. 
partenenti a speciali servizi di questa natura. 
Il precedente Ministero ha richiamato sotto le
«.rmi, e ha fatto benissimo a richiamarli; ma 
noi oggi ci troviamo in uno stato di illegalità, 

cui dobbiamo uscire, e questo articolo ha 
appunto tale scopo ».

Nessuno pensò allora a sostenere che quel 
decreto fosse legale e neppure quelli che lo 
fecero.

appi-

Velina la discussione, si votò l’articolo e si 
dichiarò che avrebbe avuto vigore fino al 
30 giugno 1899. Il che vuol dire che se anche 
VI fosse stato prima qualunque pìccolo 
glio per sostenere la legalità di questo

, vediinento, la legge 17 luglio 1898 l’aveva dk 
stfutto e lo dichiarava illegale.

Ora fion so se dopo il 17 luglio 1898 siano

prov

intervenute nuove leggi, che abbiano modifl- 
cato questo stato di

Io mi domando : se voi credete di poter ri-
)chiamare sotto le armi, in caso di bisogno i 

ferrovieri e se credete di poter fare, provvedi-
menti analoghi come ieri ha sostenuto il mini
stro dell’interno, per urgenti e grandi bisogni, 
di mobilitazione, dovete pur riconoscere che
generalmente in quei casi voi state in periodi5

di pieni poteri ! E ciò, chi Io ha mai negato?
Ma in tempo di pace, contate forse per l’or

dine pubblico di militarizzare tutti i servizi 
pubblici? i tramvieri, i panattieri, i fattorini 
telegrafici, ecc.? sarebbe un’assurdità soltanto 
il dirlo. Dove si finirebbe ?

E ciò dimostra la assoluta urgente necessità 
di provvedimenti per la tutela dei servizi pub- i 
blici

Si fa una questione grossa dei ferrovieri, per
chè essi rappresentano un grande servizio; ma 
anche gli altri rappresentano egualmente ser
vizi pubblici indispensabili ! Lodo il Governo, 
che ha richiamato i ferrovieri sotto la sua re
sponsabilità ! Ma non si venga dire che il suo 
provvedimento è stato perfettamente legale; 
perchè io temo che il voler sostenere quella 
tesi non abbia altro scopo che quello di evi
tare di presentare al Parlamento provvedi
menti, che nelle vostre condizioni parlamentarivviiuizjiuui pailauieutari

( non potreste mai condurre in porto. È questo
che mi preoccupa.

È evidente la necessità di provvedimenti pei 
servizi pubblici, ma dicendo che il richiamo dei 
ferrovieri è legale, voi volete lasciar credere 
che quei provvedimenti sono inutili; ed intanto 
siete disarmati per 1’ avvenire e rimanete in 
quello stato, perchè non potete fare altrimenti.

Ripeto ancora, qualunque appiglio, per so
stenere che il richiamo dei ferrovieri fosse le
gale, sarebbe stato distrutto dalla legge 17 lu
glio 1898.

Il Governo ha preso su dì sè la responsabi
lità e, ripeto, ha fatto benissimo ; ma non si 
ostini a dire, contro revidenza, che ne aveva il 
diritto!

Ma, ammettiamo che sia legale la militariz
zazione dei ferrovieri; con questa, farete fórse
la guerra siete obbligati? Keanche per

eose.

sognoj La militarizzazione vi darà si o no 
30,000 ferrovieri, coi quali farete stentatamente 
due treni al giorno di comunicazione fra i 
grandi centri d’Italia ; altro che l’inftnità -di 
treni che occoiroho per là mobilizzazione 1
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Quindi tutte queste sono questioni gravissime! 
Non possiamo restare in questo stato di cose: 
siamo completamente disarmati. Che volete fare 
in presenza di uno sciopero generale, di una 
mobilitazione totale, o parziale?

Vedete, per esempio, ciò che riguarda la 
famosa questione di Tripoli, della quale si è 
parlato assai troppo se non vi si voleva andare, 
e molto più che assai troppo se vi si voleva 
andare davvero. (Commenti).

Ebbene quella spedizione è impossibile farla 
se non io permettono i ferrovieri e i socialisti,
e tutti quelli che vogliono opporsi a qualunque 
passo un po’ energico del Governo.

La mobilitazione? Ma sapete bene che siamo 
alla mercè dei ferrovieri e dei socialisti ; perchè 
ormai all’ articolo dello Statuto che dice che il 
Re fa la guerra o la pace, bisognerà aggiun
gere: se se lo consentono i ferrovieri e i so
cialisti. (Viva ilarità).

Io non voglio parlare troppo lungamente ; 
però debbo parlare, perchè F ho già accennato, 
delle influenze che la presente agitazione del 
paese può avere sui giovani che compongono 
il nostro esercito.

Ora non bisogna farsi illusioni. L’ ambiente 
è un po’ turbato e ciò proviene dallo stato in 
cui è venuto a trovarsi per effetto della politica 
degli scioperi.

Io non discuterò su questo punto, ma tutti 
gli oratori che hanno parlato di questa questione 
hanno dichiarato che gli scioperi sono la lotta 
del capitale col lavoro. Io credo che si po
trebbe precisare ancor più, che si potrebbe dire 
che gli scioperi anche quando hanno delle ra
gioni economiche legittimamente fondate, co
stituiscono uno stato di guerra fra proprietari 
e contadini, fra industriali ed operai ; sono 
insamma F ultima ratio a cui i contadini e gli 
operai ricorrono per far valere le loro ragioni 
o le loro pretese.

Io non vado a considerare se gli scioperi 
si devono lasciar fare o no, se li incoraggiate 
0 no: il risultato definitivo di tutto punto lo si 
vedrà poi; ma dico che questo stato di cose, 
questo stato di guerra non lascia la pacifica
zione degli animi, neanche quando gli operai 
ed i contadini hanno ottenuto quel che hanno 
voluto. Non solo, ma che cosa sarà quando Io 
sciopero, per esempio, è a scopo politico ?

L’onorevole ministrò deli’ interno ha detto 

ieri che tutto questo movimento, tutte queste 
agitazioni agrarie, tutte queste leghe avevano 
solamente carattere economico: lo so anch’io 
che sono tutte presentate così ; sarebbero bene 
ingenui se andassero a presentarle in altro 
modo ! Ma si sa che F intenzione del proleta
riato è ben chiara, e l’organizzazione di questo 
proletariato si fa colle leghe a pretesto eco
nomico.

Dunque, quando ci sono quei fatti, è evidente 
che non v’è la pacificazione degli animi, ma v’è 
invece l’odio di classe bello e buono, ed il più 
spinto come non vi sia mai stato. Del resto io 
non fo che ripetere cose che hanno detto altri 
meglio di me, ma le ripeto perchè le sento 
profondamente e ritengo che, avuta la parola, 
avrei torto di tacere su questo riguardo. Ma 
adesso domando a che cosa ci conduce questo 
stato di cose?

Tutti questi operai^ contadini e giovani che 
appartengano all’esercito, o di cui presto fa
ranno parte, che sentimenti possono formarsi 
se non sentono parlar d’altro che di rivendi
cazioni, di riscatti, di rivoluzione sociale, di 
scioperi, d’ingiustizie, di negazione del senti
mento di disciplina, di disprezzo del sentimento 
di autorità ?

Questo sentono nei comizi, nelle conferenze 
e nelle loro famiglie ove di altro non si parla.

Ed è ciò che mi spaventa, perchè costi
tuisce un pericolo gravissimo, tanto più che 
tuttoció è abilmente ricoperto col pretesto eco
nomico e sarebbe ingenuità da parte loro se si 
facesse diversamente.

Ma io non voglio più a lungo tediare il Se
nato, tanto più che altri oratori risponderanno 
a molte delle cose dette ieri dal ministro del
l’interno...

Voci: Parli, continui...
PELLOUX LUIGI. ...Ebbene dirò ancora che non 

si può parlare della completa calma del paese, 
come ha fatto ieri il ministro dell’ interno.

Si fa presto a dire calma, ma io domando 
che razza di calma è quella che si annunzia, 
quando tre giorni dopo il discorso della Co
rona, è avvenuta la militarizzazione dei ferro
vieri, il richiamo di una classe, ed il mezzo 
stato d’assedio di qua e di là?

Questa è la calma che dobbiamo ammirare!
Io" approvo il tenore dei telegrammi Ietti ieri 

dal ministro dell’interno, ma quei telegrammi
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ParUtmentaiPi

non dimostrano lo staio di calma, ma Io stato 
di guerra (Apgirovazùm).

Non si parla che di forze da inviare in una 
0 in altra località, di classi di richiamati di
sponibile e si parla persino dello invio di un 
Corpo d’armata iutiero a Ferrara. {Ilarità pro
lungata).

Ma che calma è questa? la quale del resto 
costa caro? {App'orazioni).

Diciamo le cose come sono e non ad usum 
delphini.

Siamo arrivati ai punto di sentir dire che se 
sì ponesse un qualche freno a ciò che avviene 
si avrebbe la rivoluzione.

Ma che Governo domando io può dire queste 
cose ?

Si sono riavvicìnati alla monarchia tanti 
ostili alle istituziorsì, ci fu detto ieri !

Domanderei al Senato se crede che l’Italia 
sia più monarchica oggi che due anni fa {Ap- 
prorazùni).

lo ripeto, non voleva parlare, ma vi sono 
stato tratto; e parlando, secondo la una abitu
dine, ho detto le cose che penso e che sento. 
Non mi sarebbe mai saltato in mente di prò- 
porre delle mozioni 
evidentemente, dal

fare delle proposte ; ma
momento che queste prò-

poste vi sono, il Senato comprenderà che ’o 
voterò quella che corrisponde ai sentimenti che 
ho espresso e lo ringrazio della attenzione che 
mi ha prestato {Virissime approraziom. Ap 
plausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi
nistro deir interno.

GIOLITTI, ministro delVinterno. Ho chiesto la 
parola, non per rispondere alla parte generale 
politica del discorso dell’onor. Pelloux, perche 
in sostanza le risposto che ho dato lori rispon
dono anche al suo discorso, avendo egli rico
nosciuto che non faceva che ripetere cose dette 
da altri autorevolissimi oratori.

Ho il dovere però come ministro dell’interno 
e come responsabile dell’ordine pubblico, di 
rilevare una parte gravissima del discorso del 
generale Pelloux.

Égli ha dichiarato che ritiene illegale la mi
litarizzazione dei ferrovieri. Ora il Senato ri
corda che nel 1898 fu questo uno dei provvedi
menti presi senza die incontrassero opposizione 
in alcuna parte del partito liberale, e che i ri
chiamati allora, come quest’anno, non si ribeì- 

larono mai alla legge. Non ce ne fu uno che 
pensasse non essere suo dovere di andare sotto 
le armi e di prestare il servizio che il Governo 
gli richiedeva.

II generale Pelloux ha creduto di trovare la 
prova della illegalità di questi richiami sotto le 
armi dei ferrovieri in una legge che egli pro
pose ai Parlamento nel 1898 per legalizzare, 
egli disse, il provvedimento preso dal Mini
stero precedente.

PELLOUX,.. Non l’ho presentata io, l’ha pre
sentata il Ministero d’allora...

GIOLITTI, ministro delVinferno... II Ministero 
presentò una legge contenente molte altre di
sposizioni per provvedere ai servizi pubblici, 
e questo si comprende perfettamente.

Aggiungo che quando il generale Pelloux 
presentò insieme ad altri provvedimenti politici 
una legge che riguardava i servizi pubblici, io 
dichiarai che quella legge l’avrei votata. Dunque 
su questo punto la mia opinione non è dubbia.

Ma l’avere dichiarato con una legge, che 
non era necessaria, che si legalizzava un atto 
di un Ministero precedente non è argomento 
che tolga la legalità dei richiamo e quindi 
robbligo a chiunque è inscritto nell’esercito di 
presentarsi alle armi e prestare quel servizio che 
li paese gli richiede {Appr or azioni, applausi).

Ho già dimostrato ieri che la tesi, che il 
richiamato sotto le armi possa discutere se 

unl’ordine che gli viene dato di prestare 
servizio 0 un altro sia legale o no, è la tesi 
più sovversiva che si possa proporre (4ppro- 
'leazicni}. Ed io dichiaro formalmente al Senato 
che diventa intollerabile la responsabilità di 
ministro deli’ interno se dei comandanti di 
corpo d’ armata, danno di questi esempi d’in- 
discìplinà {Violenti interruzioni^ applausi, pro
teste neiraula e nelle tribune). La disciplina 
dell’esercito è la prima forza dello Stato. 
interruzioni, applausi e proteste).

PELLOOX LUIGI. {Con forza). Ma, onorevole mi
nistro deirinterno, crede proprio lei di dare a 
me una lezione di disciplina?

lo ho dichiarato che quel provvedimento si 
doveva prendere...

GIOLITTI, ministro delVinterno. \Con forzo)...
Jha detto anche che quell’atto era illegale; 

ha spinto i soldati alla disobbedienza... {Violenti 
interruzioni, applausi, agitazione prolungata).

Ci sono dei sentimenti {concitatamente) che 
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non si possono frenare di fronte ad un gene
rale che viene a predicare l’indisciplina al
l’esercito. (Applausidenegazioni, proteste).

PRESIDENTE. Prego l’Assemblea di voler es
sere calma.

PELLOUX LUIGI. Questo si chiama scambiar le 
carte in mano. (Approvazioni, rumori).

Io non ho mai parlato nel senso che mi at
tribuisce in questo momento 1’ onor. ministro 
dell’interno e me ne appello a tutto il Senato.

Io ho detto che il Governo faceva bene a 
prendere quei provvedimenti...

ijVìVilìli, ministro dell'interno. ...Ma se il prov
vedimento era illegale, ognuno aveva il diritto 
di ribellarsi,

PELLOUX LUIGI. E gli stati d’assedio allora? È 
una strana trovata questa ! Io dissi che questo 
provvedimento si doveva legalizzare; niente 
altro!

Bisogna che il Governo assuma la parte di 
responsabilità che gli spetta.

Può anche prendersi in via di urgenza un 
provvedimento illegale e lo ho anzi lodato di 
averlo fatto, ma è suo obbligo di regolarizzarlo 
nel più breve tempo possibile.

Questo ho io affermato oggi come affermai 
nel 1898 come presidente del Consiglio e non 
venga ora il ministro dell’interno a farmi dire 
cose che non ho detto.

Del resto senta, onor. Giolitti, lei in poche 
parole ora ha detto cose le quali sono suffi
cienti per farmi capire in che posizione mi
litare vorrebbe mettermi. Ebbene, al caso, 
lascierò di stare dove sono, colla somma sod
disfazione di avere sempre, in ogni circostanzaj 
ed oggi più che mai, fatto il mio dovere. (Voci. 
No, no. Proteste, nuove interruzioni).

PRESIDENTE. Invito nuovamente l’Assemblea 
alla calma.

PELLOUX LUIGI. Io ripeto che non ho menoma
mente detto quello che il ministro deli’ interno 
mi fa dire. Ho ripetuto; come senatore, ciò che 
dissi come presidente del Consiglio! B mi si 
vorrebbe forse contestare questo diritto e cen
surare oggi a quel modo, ciò che si è appro 
vaio nel 1898 ?

Questo non è che un scambiare le carte in 
mano (benissimo) ed io non me le lascio scam
biare, come non prendo lezione di disciplina 
da nessuno e tanto meno... da lei! (Approva
zioni, movimenti).

6I0LITTI, ministro delV interno. La cosa è 
tanto grave che la calma s’impone a tutti.

Io ho detto che quando si dichiara da un 
comandante di corpo d’esercito che un atto del 
Governo è illegale... {Rumoridenegazioni}.

Voci. È un senatore che parla...
PELLOUX LUIGI. Io ho parlato da senatore...
6I0LITTI, ministro dell' interno. ...Ed io parlo 

come ministro dell’ interno e dichiaro che è 
molto grave l’affermazione fatta dali’onor. Pel- 
loux, che la chiamata sotto le armi dei ferro
vieri sia stata illegale. Perchè, data questa af
fermazione di fronte alle nostre leggi, chiunque 
ha il diritto di non eseguire un ordine illegale; 
e quando si ammette che il ferroviere militari/, 
zato ha nella legge il diritto di rifiutarsi a pre
sentarsi, qualsiasi azione del Governo diventa 
assolutamente impotente; perchè non ci sarà 
mai... {rumori^ no, no, no...) non ci sara tri
bunale che condannerà un cittadino per non 
avere eseguito un ordine di chiamata illegale. 
(<3onversazioni rumorose). Ora io dichiaro che 
il giorno in cui si dovessero richiamare sotto le 
armi i ferrovieri e questi potessero invocare 
contro il provvedimento l’alta, autorità di chi 
nell’esercito ha la prima delle posizioni, la con
dizione del ministro dell’interno diverrebbe in
tollerabile. {A.pprovazioni vivissime^, mormoìdi^ 
conversazioni). Questa è la sola dichiarazione 
che dovevo fare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
Guarneri.

GUARNERI. Domando venia al Senato se. ri
prendo per pochi momenti la parola, e per un 
fatto, dirò quasi personale. Ieri l’ onor. Giplittì 
nel rispondermi con uno spirito di cortesia par
lamentare di cui lo ringrazio, mi fece un elogio 
che non meritavo. Disse che io era ; logico. Ma. 
cadde in due grandi equivoci, che mi obbligano, 
mio malgrado, a riprendere la parola-

Egli mi diede quell’elogio perchè ritenne in 
prima che io avessi propugnato il bisogno di 
una riduzione del volo pop'dare ^pecopdo,,
che io avessi provocalo da„voi,0. insistito per^ 
chè fossero adottate mtswr^ e leggi repressive. 
Se a queste condizioni, onor. Giolitti, eUp. mi. 
ha dichiarato io respingo-il<suo ,,elogio 
e autorizzo- -Lei a ritirarlo.. Jp, o sigqqpi, 
ne siete testimoni, non ho certo qui chiesto, nò 

;è stato mio pensiero di chiedere una riduzione 

I^Ucussiwi, f,
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del voto popolare, nè i miei amici F hanno giam
mai desiderato. Io, vecchio liberale, più vecchio 
delF onor. Giolitti, ho avuto sempre la convin
zióne che le leggi che riguardano i suilragi 
pubblici, si migliorano ma non si restringono. Io 
ho parlato soltanto,'e deplorandole, delle asten
sioni dal voto, ed ho parlato di congegni e di 
meccanismi che potessero riparare a ciò. Bisogna 
infatti che il Parlamento d’Italia venga una volta 
a questa salutare riparazione, giacché F asten
sione dei clericali e dei non clericali ha rag
giunto la cifra gravissima del 43 per cento ; ed 
ia Ogni eltzione generale si avvera una mao“

giore astensione. Sicché camminando di questo 
passo potremmo ridurci ad avere una Camera 
elettiva scelta dalla metà meno uno degli elettori 
iscritti.

Si comprende, signori, che davanti a queste 
condizioni di cose quando parlava di meccani
smi e di congegni, che potessero evitare il danno 
deli’ astensione intendevo parlare di quelli che 
impediscano e avversino queste astensioni dal 
voto^ non già di misure che lo riducano di più; 
e quindi intendeva alludere al voto obbligatorio 
0 al voto plurimo.

“Naturalmente non sviluppai quest’argomento 
perchè non era il momento di farlo, ma ciò 
non significa che io, deplorando l’astensione, 
intendesai provocare uaa riduzione del voto po
polare.

Vengo- all’altro aldebìto fattomi, cioè che io linguaggio.
provocassi leggi repre^siee. Io me ne appello 
al Senato ; io ho constatato che F Italia era en
trata in un’èra novella, che viveva di una vita 
nuova, e che questa era una necessità dell’ evo
luzione dei tempi, e dicevo che era impossibile 
iLsu'^rre che, mentre tuttodì mondo era en
trato in questo periodo democratico, F Italia sola 
dovesse astenersene.

Quello che hó deplorato è che, mentre tutto 
il mondo, dalla libera Francia fino alla ultra- 
democratica America, hanno creato leggi atte
a disciplinare questi, enti novelli, chew. ««ovipuuoic novelli, cne sorgono
nella vita sociale, solo l’ Italia dovesse tenersi 
emMcipàta dal ' rfcGtt’re-re^ ■ a > questo genere di 
legislazione*'

lò nbn compretido perchè il mondo vecchio, 
^ellbjcióè*-che'dicesi delfe *
dhvuta' essere governato da cedici, da leggi^ e- da 
wgólamenti, per tutte le aue' minime istituzioni, 

abbia-

fossero anche istituti di beneficenzap ospedali, 
Gasse di risparmio o altro, e ohe’^questi avessero 
dovuto aver leggi speciali che li governassero ; 
perchè al contrario il mondo novello, le istitu
zioni cioè popolari dovessero essere anarchiche, 
cioè senza leggi che disciplinassero questi nuovi 
istituti. e

Si sono createle Congregazioni di carità, e le 
Giunte amministrative per tutelare e'controllare 
tutti gli enti, che sono sorti sotto il regime di 
pura libertà, e non comprendo perchè nulla 
debba farsi per disciplinare la vita dei novelli 
istituti democratici, come han fatto tutte le altre 
nazioni civili.

La libertà non ha bisogno di tutela, poiché 
essa cura i suoi mali. Questa è la dottrina del- 
Fonor. Zanardelli. Ma, signori, dobbianao noi per 
i primi in Europa fare questa esperienza in Ita
lia, come in un corpore vili^ dello esercizio della 
libertà senza freni?
i Dobbiamo noi essere coloro i quali aflfrontino 
i rischi, che potrebbero derivarne, cioè che que
sta libertà senza freni e senza vincoli conduca 
alla licenza prima, e all’anarchia da poi?

Non vai meglio essere prudenti, ed adottare 
sull’esempio degli altri Stati un corpo di leggi 
e di statuti, che regolamentino questa èra nuova? 
Che danno potrà scaturire, o signori, da questo 
sistema di prudenza è di prevenzione legislativa ?
Ecco lo scopo del mio dire e Fobbietto del mio

Ma, 0 signori, mi duole il dirlo. Se ne avevo 
dubbio, ieri he ho avuto la profonda convinzione. 
Noi siamo di fronte ad. un corpo di dottrinari al 

rispettabili certo, perchè dove ci è una 
dottrina c’ è una convinzione, che ha. dritto al 
rispetto.

Questo corpo di dottrinari è della più pura 
scuola liberale, di quella^ioè di Royer Collard 
e di Guizot,Ja cui autorità l’onor. Zanardelli 
invoca spesso in questa e nell’altra Camera* 

' Ma tutto ciò mi ricorda, per una^naturale<as’- 
sociazione d’idee, nella,metà del secolo xix, che 
in quel periodo, di óui l’onor. Zanardelli conosce 
tanto bene la storia, un gruppo appunto di. dot- 
tcinari condusse un trono alla rovina, ed una 
dia^tia all’esilio {Bene},

del Consiglio^ Domando 
la-parq^la. ; . .. . . , ; - , ' ’

PBS8ID1NTE. Ha facoltà di parlare.
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ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Io mi 
credo in dovere di prendere parte a questa di
scussione, più per un doveroso riguardo verso 
gli interpellanti, che non perchè io creda ne
cessaria un’ulteriore difesa della politica del 
Ministero.

Gli onorevoli miei amici, i senatori Pisa, Pel
legrini, Del Zio, Pierantoni, Rossi Luigi e Ca
nonico hanno già, a mio parere, vittoriosa
mente risposto agli oppositori, e Ponorcvole 
ministro dell’interno ieri, con risposte piena
mente esaurienti, non ha lasciato senza risposta 
alcuna parto delle obbiezioni che ci furono 
fatte.

Nullameno, a quei senatori i quali mi rivol
sero specialmente le loro interpellanze, io non 
posso a meno di rispondere brevissime parole, 
e confesso che, come disse ieri l’onorevole mio 
amico Rossi, mi è sembrato che questi inter
pellanti abbiano dimenticato tutto ciò che è av
venuto ed avviene nel mondo moderno, tutto 
ciò che è avvenuto ed avviene negli altri paesi,

nei, sia nel campo deisia nei campo delle le 
fatti.

ó o * J

In primo luogo, dicevo, nel campo delle 
leggi.

L’onorevole senatore Guarneri mi ha fatto 
colpa del Codice penale, mi ha fatto colpa del 
Codice di commercio, mi ha fatto colpa della 
Riforma elettorale, come se di tutte queste colpe, 
se tali fossero, non sia mio complice il Senato, 
il quale tutte queste leggi ha solennemente ap
provato.

L’onorevole Guarneri, parlando di queste 
leggi, ci ha portati in un campo che non è 
strettamente attinente alle questioni che tro- 
vansi in discussione;,una è pur vero che anche 
nel campo delle questioni attinenti alla pre
sente discussione, che riguarda principalmente

ì! gli scioperi, il Codice penale ha recato una 
! importante modificazione colEart. 166, il quale

stabilisce che Io sciopero è un diritto, mentre 
prima era un delitto. _ -

Ora.il‘Sedatore Gaaraeri, il quale parlò di
altre leggi di ^difesa sociale, e quindi restrit 
tiie, che secondo lui sarebbero state fatte in 
altri paesi, dimentica (e Io dirò sfrondando gli 

) nallori che mi potessero §ss©r© concessi per habo- 
\ lì??ioiie de.l delitto di sciopero, e per il jicoiio-

A j<E,»iUIa zi H r» 1 1 ry, TI a1 -TTA£3lr»/\f /«OMaeato del dipitto di coalizione nel nostro
Gediee penale), dimentica che io nella prqpp^gta^ 

ed il Parlamento nell’approvazione di questa 
disposizione, eravamo stati preceduti dalla legge 
25 maggio 1864 del secondo Impero in Francia, 
regime principalmente additato dal senatore 
Guarneri. Quella legge ha preceduto il nostro 
Codice nel ritenere lo sciopero un diritto, an
zichéun delitto, come era anteriormente anche 
in quella legislazione.

In Inghilterra poi la legge ultima, quella che 
ivi è ancora oggi vigente, la legge del 1875, 
dovuta al partito conservatore, è legge tutt’al- 
tro che restrittiva, come l’onorevole Guarneri 
suppone : è una legge che riconosce non solo il 
diritto di sciopero, ma anche alcuni dei mezzi 
con cui assicurarlo.

Ciò dico quanto al diritto di sciopero in con
traddizione colle supposizioni messe innanzi nel 
campo legislativo dal senatore Guarneri.

Alla sua volta il senatore Miceli, il quale 
pure mi rivolse in modo speciale la sua interpel
lanza, ha nientemeno che negato che, secondo 
la legislazione italiana, esista il diritto di as
sociazione. E l’onorevole senatore Vitelleschi 
ha detto: sicuro; questo è indubitabile.

MICELI. Ilo detto che nello Statuto non se ne 
parla.

PRESIDENTE. Prego il senatore Miceli di non 
interrompere.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Ebbene, 
io citerò una opinione la quale ha per lei, come 
risulta dalle sue stesse parole, un gravissimo 
peso: quella dell’onor. Crispi (Ilarità).

L’onor. Crispi ha dichiarato, precisamente 
contro ropinione del senatore Miceli, che l’ar
ticolo 32 dello Statuto sancisce non solo41 diritto 
di riunione ma anche quello di associazione; 
poiché, egli disse, siccome Kart. 32 dà la facoltà 
ai cittadini di radunarsi pacificamente, COSÌ

questa facoltà si riferisce non solo alle riunioni 
temporanee ma anche a quelle permanenti... .

MICELI. Sbagliava ’ (Ilarità prolungala).
Wk^IIWi^presidente-.delConsiglio......Ora, a,n- 

che per coloro che non ammettono Untesi del
l’onorevole deputato Crispi non c’è dubbio al
cuno che, se il diritto di associazione non è 
nella.detterà, «è certam.ente nello .^irito ,-dolio 
Statuto, è un complemento neceswia dolla li
bertà individuaie. (Applausi dalle tribune). .•

Lo stesso ,onor. Pello.ux,-osi^^.drà e.ha,pa^o 
.• molto imparzialmente^.pelia reìaziout
hraio ■ 18t9ucheìpr©seat^.Alla. dii
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tati sul disegno di legge inteso a stabilire i 
casi e i modi di scioglimento delle associazioni, 
dichiarò che 1’ Italia insieme con la Svizzera, 
il Belgio e F Inghilterra é il paese in cui è 
maggiormente stabilito e fermo il diritto d’as
sociazione; e citò il nome di tutti i più emi
nenti uomini di Stato, da Cavour a Rattazzi, 
da Ricasoli a Spaventa, da Boncompagni a Cai- 
roli, da Lanza a Minghetti, che riconobbero am
piamente questo essenziale diritto.

Ciò posto, io, partendo da questo concetto, 
mi domando se é mai possibile poter discutere 
della presente questione, quando si negano 
questi elementi primissimi del diritto!

A questo proposito noterò poi che l’onore
vole Guarneri parlava di leggi recenti di difesa 
sociale, vale a dire di leggi restrittive intro
dotte in altri paesi. Ora rispetto appunto al di
ritto di associazione, è ovvia una osservazione 
che sta completamente contro di esso senatore 
Guarneri.

Se, infatti, in materia dì diritto di associa
zione havvi un paese in cui esso fosse pro
scritto, questo paese era la Francia.

La Francia, mentre aveva una legislazione 
larghissima per l’esercizio del diritto di riu
nione, era invece assai restrittiva in materia 
di diritto di associazione, perchè esso era an
cora regolato dalle disposizioni del Codice pe
nale napoleonico aggravato dalla legge famosa 
dei 1834; e perciò eminenti pubblicisti scrive
vano che quanto al diritto d’associazione la 
Francia era al livello della Russia o del Porto
gallo.

Ma che cosa avvenne? Avvenne che la legge 
del 21 marzo 1884, presentata dal fin d’allora 
ministro dell’interno Waldeck-Rousseau, rico
nobbe il piu ampio diritto d’associazione pre
cisamente a favore delle associazioni operaie 
dei sindacati professionali : le 

1 • • - » ■ . * 'o gQ quindi che, e
per 1 importanza stessa della materia, e per le 
eonseguenze che in Francia produsse, fu da 
molti pubblicisti di quel paese dichiarata la 
tegge più importante del secolo.

All’ombra di questa legge si estesero gran
demente in Francia questi sindacati operai.

assai prima di allora in Inghilterra’le
Trades-Unionff avevano costituito una specie

di quanti le

• . , .... .....;.. ... ...................... „. .............: , opcvio
essenziale della democrazia indu

striale, formando l’ammirazione C le 
eìbert a stidiare; e queste TradesTJnions può

dirsi che nel campo economico costituiscono 
uno Stato nello Stato, mentre ognuno sa che 
nei congressi che annualmente tengono queste 
associazioni di lavoratori si nominano dei de
legati i quali prendono una parte notevole nella 
elaborazione delle leggi del paese.

Perciò posso conchiudere che in questo se
colo tutti gli Stati i quali hanno promulgato 
leggi in tale argomento, in senso diametral
mente opposto alla tesi sostenuta dal senatore 
Guarneri, promulgarono leggi in senso liberale 
anziché in senso restrittivo.

Nel campo dei fatti poi si può dire che gli 
scioperi costituiscono un fenomeno veramente 
caratteristico degli ultimi venticinque anni del 
secolo scorso e dei principio del secolo 
sente.

pre-

È naturale perciò che anche da noi le classi 
operaie abbiano approfittato del diritto di asso
ciazione per mirare alla emancipazione econo
mica del proletariato.

A questo riguardo aggiungo che l’Italia 
ebbe bensì un grande numero di scioperij ma.
a differenza di quasi tutti gli altri paesi, imX -------- iu.
Italia questi scioperi si svolsero e composero 
pacificamente e nella massima parte in modo 
conciliativo, mentre invece in altri paesi ognuno 
sa che questo contese fra capitale e lavoro 
diedero luogo ai più aspri cimenti, ai più san
guinosi conflitti, alle più terribili sommosse.

E poiché si è parlato della libertà di lavoro
lasciate che io faccia un’altra osservazione.

L onorevole ministro dell’interno credo abbia 
potuto ieri dimostrare in modo irrefragabile di 
aver tutelato in ogni caso possibile questa li
bertà di lavoro. Ora ciò è tanto più impor
tante e meritevole di plauso per la difficoltà 
che havvi a raggiungere un siffatto risulta- 
mento.

In primo luogo questa tutela della libertà del 
lavoro riesce ardua per la difficoltà della prova 
delle relativo infrazioni.

In secondo luogo devo osservare che le leggi 
stesse, in paesi ove gli scioperi sono antichi.
lasciarono l’adito ad eludere la libertà del la
vero, a rendere incerta |a facoltà della proi
bizione del lavoro medesimo.

In Inghilterra si è assai disputato quando,
secondo il celebre articolo 7 della legge del 1875* 
sia illecita e quando sia legìttima l’interdizione 

> del lavoro. Cogì, ad esempio, i| come
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ivi è chiamato, la sorveglianza, cioè, posta 
affinchè nessun operaio vada a rendere fru
straneo lo sciopero; il picketing, dicevo, ai 
termini deH’jarticoìo 7 della legge del 1875, 
venne riconosciuto in alcuni casi legittimo.

Ed anche in Francia si sostenne esservi la 
facoltà legale di proibizione del lavoro. Abolì o 
infatti l’articolo 416 del Codic e penale, e sopra 
un altro terreno posta la questione, si disputò se, 
come aveva sostenuto il Trarieux in Senato, la 
proibizione del lavoro, se non era più un reato 
fosse però una colpa in senso civile. E su ciò 
abbiamo volumi di giurisprudenza che mostrano 
le forti discrepanze che si manifestarono nei tri
bunali francesi.

Non parlo degli Stati Uniti di America, dove 
ognuno sa che le Unioni operaie esercitano la 
tirannia economica più completa, tanto che 
col boy coti aggio che si riferisce ai nemici e col 
label che si riferisce agli amici, ivi non si pos
sono fare acquisti in alcun ramo di produzione 
se non presso coloro che sono designati dalie 
predette Associazioni.

Nella Germania è noto che nel grande scio
pero dei lavoratori di mare e degli operai del 
porto di Amburgo del 1896-1897, li operai
avevano organizzato una sorveglianza anche 
con piccoli battelli a vapore per impedire che 
gli scioperanti potessero essere sostituiti da 
operai i quali venissero dal di fuori.

Vedasi dunque che presso di noi siamo stati 
più rigorosi di quello che si potrebbe essere 
secondo la giurisprudenza e le abitudini dei 
paesi stranieri.

È poi altresì universalmente noto che da parte 
delle stesse Leghe vi è stato quest’ anno non 
solo un grande spirito di conciliazione, ma in 
parecchie provincie furono le stesse Leghe le 
prime ad invitare i contadini a cessare dallo 
sciopero, a riprendere il lavoro.

Ciò detto, io non avrei altro da aggiungere 
se non volessi occuparmi, poiché il tema è assai 
grave, della questione sollevata concernente gli 
atti d’indisciplina manifestatisi in alcuni dei 
militari richiamati sotto lo. armi.

Su questo argomento ha parlato»gii ieri il 
mio collega il ministro della guerra.

Certamente questi fatti sono alidamente stigma
tizzabili, ma in fatto essi furono grandemente 
esagerati, mentre poi è anche vero non esservi 
esercito, anche fra i più antichi, i più illustri 

per splendide tradizioni, in cui consimili tra
viamenti non siano avvenuti.

Io non voglio richiamare questi fatti per non 
parere di dare esca al contagio. Ma basta aver
Ietto i giornali di questi ultimi giorni per 
dere come in occasione delle repressioni 

ve
avve-

nute in altri Stati, in quegli eserciti ben altre 
e più gravi mancanze ai dovere siansi manife
state. {Commenti).

D’ altra parte, come vi dimostrò l’on. Pelle
grini, quale imputazione per tutto ciò può mai 
farsi al ministro della guerra o al ministro 
dell’ interno ?

L’onor. Pelloux disse: trattati di influenze 
dipendenti dall’agitazione del paese; ma ciò 
assai poco conciliasi con quello che poi egli ha 
detto, e cioè che questi fatti da parte dei ri
chiamati non si verificarono nel 1898 ; poiché 
io lascierò dire a chicchessia se ci sia mag
gior fermento ora o maggior fermento vi fosse 
nel 1898; se fosse maggiore la calma dell’oggi 
o quella del 1898. {Movimenti., commenti}.

DI CAMPOREALE. Credo che fosse maggiore la 
calma del 1898...

ZANARDELLI, presidente del Consiglio ... Bravo, 
onorevole Di Camporeale .. {Ilarità}.

DI CAMPORBALS. E Io credo davvero e mi di
spiace per lei, se non è di questo parere.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio... Dav
vero? {Ilarità prolungata}.

Ad ogni modo, come disse l’onor. ministro 
della guerra, questi fatti furono disciplinar
mente puniti; furono denunziati ai tribunali 
militari e denunziati con tanta rigidezza, come 
annunziò ieri il ministro della guerra, che in 
parecchi de’ casi denunciati, i tribunali militari 
dichiararono non esservi reato.

E qui assicuro nel modo più reciso che, come 
disse l’onor. ministro della guerra, la disciplina 
sarà inflessibilmente mantenuta. Su questa non 
vi possono essere discrepanze, non vi possono 
essere discussioni. L’ammettere che singoli cit
tadini, singoli soldati, possano arrogarsi I@ 
funzioni dello Stato esprimendosi per la guerra 
0 per la pace, per la chiamata sotto le armi o 
per il licenziamento delle classi ; l’ammettere 
ciò sarebbe scalzare ne’ suoi cardini 1© basi del
l’ordinamento sociale. {Bene, approvazioni).

Ora, a questo riguardo lasciate che vi assi
curi come alla disciplina dell’ esercito nessuno 
tenga più di noi. Sulla necessita della più fer
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rea disciplina deh’ esercito non furono soltanto 
i grandi uomini di guerra che ai espressero re
cisamente, ma altresì i più liberali scrittori 
d’ogni tempo e di ogni paese. A me basti citare, 
anche a carissimo ricordo di un’intima amicizia 
dei giorni universitarii, le parole di un giovane 
che era lume e speranza della democrazia e che 
mori eroicamente combattendo a S. Fermo : Carlo 
De Cristoforis, il quale scriveva: « La disciplina 
è l’obbedienza cieca degli inferiori, e se volete 
esagerare la cosa per avere un’ idea ancor più 
netta, dice che il soldato è una macchina che 
si muove a parole. Vi sono molti cui ciò ripu
gna e che negano la disgustosa necessità della 
obbedienza cieca. Ma questi molti non hanno 
mai abitato una caserma, o sono cattivi citta
dini che quando si tratta di decidere sui campi 
ie vecchie questioni della giustizia, oflriraano 
alla nazione un esercito impotente ».

Io non dubito un istante che il nostro escr-

resercito, eravi un diseg-RO di legg^ che lo
riguardava, ed era invano pendente da lungo 
tempo alla Camera, poiché quel disegno di 
legge, che ho qui sott’occhi, era presentato alla 
Camera fino dal 30 novembre 1897, e sempre 
rimase pendente senza che potesse fare alcun
passo la sua approvazione.

e sempre

Ora, chi fu che Io fece approvare, chi fu che 
lo difese a viso aperto ?

Dopo ciò io mi permetterò di aggiungere pò-
che parole riguardo all’argomento della mili
tarizzazione dei ferrovieri.

L’onor. Pelloux pretende che il decreto che 
ordinò tale militarizzazione fosse illegale.

Se io lo avessi ritenuto illegale, l’onor. Pel
loux può essere certo, che non avrei consentito 
che 11 decreto medesimo fosse sottoposto alla 
firma del Re, poiché io non ammetto i decreti- 
legge.

cito, ammirabile per ossequio devoto alla legge
Mi permetta che le dica, onor. Pelloux, come

saprebbe adempiere sempre anche i più difficili
doveri. Ma, a differenza dell’onorevole Negri, 
.io penso che se havvi un partito il quale nelle
masse e sovratutto nelle contadinanze, recide i 
nervi del patriottismo, esso è il partito avverso* 
all unita della patria, il quale non trova che 
indulgenza presso i nostri oppositori, fino ai 
punto che 1 onor. Vitelleschi non vorrebbe iiep- 
puie che nei discorsi della Corona 'contro le

questa accusa di iìlegalità è tanto più strana 
da parte di lei, che si spinse per decreto fino 
ad abolire il diritto di riunione sancito dallo 
Statuto, e quindi mi sembra assai stupefacente
che ora venga ad accusare noi per questo de
creto, della militarizzazione, sostenendo l’illega-
lità del decreto medesimo.

Ad ogni modo, poiché a questa accusa io Jio
già risposto neli’akro ramo del Parlamento, nel

usurpazioni del clericalismo suonassero energi
che le rivendicazioni delle alte prerogative della
potestà civile. {Approvazioni vivissùne. Com-,
menti).

Per associazione di idee r esercito mi ri-i voci virtù ini ri* 

chiama alla mente un’ altra accusa dell’onore
vole Negri, quella di nulla essersi fatto da parte 
del Ministero, in materia legislativa, o per lo 
meno di non essersi fatto più, egli disse, dei

0 per lo

Ministeri precedenti.
Quanto a ciò l’onor. Negri mi permetta di 

osservargli che è proprio ìnfondaU la .sua af
fermazione.

In primo luogo il presente Ministero fece si 
ohe SI ritornasse completamente allo stato 
male melFasama finanziario dei bilanci, 
dal sistema tutfaltro che regolar® degli
proYvisorii -in.' cui ei ' trovavamo.

nor-
uscendo .

i esercizi

Ma, ìTOltre, senza anche parlare dei 
■■■‘•egni di 'legislazione-socìale-da

vari di-
noi Éatti appro

v*fe, pr&prio in ^esta tema deir assetto del-

quale tale accusa m’era stata rivolta dagli ono-
revoli deputati Mirabelli e De Andreis, io non
voglio annoiare il Senato, mentre ciascuno pro
babilmente avrà Ietto, o potrà leggere, nei ren-
dicGoti della Camera dei deputati le ragionii lenii
per le quali io credo che l’art. 131 della legge
sul reclutamento attribuisca espressamente al
Governo questa facoltà; senza di che, ripeto, 
non sarebbe stato emanato ii decreto in rdi-
scorsa.

Passando ad un altro ordine di considerazioni, 
come dissi in principio, osservo che gli onore

voli interpellanti, come dimenticarono tutto iciò
10,

che avviene nel mondo nel campo delle leggi
e nell’ordine dei fenomeni economici ingenerale^ 
così Io dimenticarono anche circa Ri fatti che si 
svolsero innanzi agli occhknostri in iqwsthstessi
ultimi masi.

Imperoechqmentre-ìns Italhaigli-isciioperipeome 
dicevo,.«icomposero^acMcamente> oe®im)ido- 
vrebbessapeise che io stesso ma è certo <wc- 

"■Wito ini^trl.paoL '>-■ ■’ b- , ■ ;■ -
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L’onorr Giolitti vi ha giàiparlato ieri dei fatti 
di Trieste, dove nè si è evitato lo spargimento 
del sangue, nè si è evitato lo sciopero.

E nella- Spagnai A Barcellona si vide uno 
sciopero generale e con esso innumerevoli morti 
o feriti per le vie della grande città, e le classi 
agiate enragranti in Francia, di fronte ad ini
ziati saccheggi. Ed altri gravi disordini si veri
ficarono a Cadice, a Saragozza, a Tarragona.

‘ Così dicasi delle rivolte di operai scioperanti 
in Russia ’, cosi dicasi dei moti del Belgio, dei 
quali ultimi vi ha parlato l’onor. ministro del
l’interno. A proposito di essi è ovvia un’altra 
osservazione. Si è disputato se gli scioperi 
presso di noi abbiano avuto od abbiano un ca
ratterepolitico. Certo , è che, ove non vogliasi 
fare un processo d-intenzioni, io non conosco, 
alQieno sotto il presente Ministero, alcuno scio
pero che Don sia avvenuto allo scopo di aumento 
di salari. Invece gli scioperi del Belgio che pro
vocarono sanguinosi conflitti nelle vie di parec
chie città o della stessa capitale dello Stato, con 
migliaia di scioperanti a Charleroi, a Liegi, a 
Viviers, questi scioperi del Belgio, dicevo, av
vennero senza domande d’indole economico 
avvennero epclusìvamente per uno scopo poli- 
tioo; per ottenere, cioè, la revisione della Co
stituzione e il suffragio universale.

Ed in Francia? La Francia ieri ancora era 
tutta piena di scioperi industriali. Siccome era 
aiidata in vigore la legge Millerand-Colliard 
la quale riduceva a dieci o mezza da undici 
le ore di lavoro, gli operai pretendevano che 
il salario dovesse essere il medesimo anche 
colte; ore di lavoro diminuite. Poiché gli indu
striali contrastavano tale pretesa scoppiarono 
scioperi in un grandissimo numero di città in
dustriali, principalmente gravissimi a Reims, 
a LimogeSi a Roubaix; a Vienne, nella quale 
ultima ciUà^si ebbero pure morti e feriti; e 
notisi che gli industriali in gran parte cedettero 
alte pretese degli scioperanti.

Ora, se tutto ciò è avvenuto in altri paesi, 
e in Italia invece nessun disordine* si è verifi
cato che abbia turbato Fórdine pubblico, non 
potremo noi meravigliarci che sia proprio in 
Italia che si accusa il Ministero, menWl’Italia 
ebbe imperturbata nel modo più assolute là 
pubblica tmnquillìtà ?

‘E questa calma, quest’ brdinfi.'pubblico, questa’ 

tranquillità non negano gli oppositori, ma ai 
fatti sostituiscono gli spettri della loro fantasia.

L’onor. Miceli diceva che sono prossimi dei 
fatti luttuosi^ l’onor. Guarneri alla sua volta 
veniva, innanzi con le poetiche immagini del
l’Etna, e somiglianti tetre visioni e vaticini 
di grave sbigottimento suonavano pure nelle pa
role dell’onor. Vitelleschi.

Quanto all’onor. Miceli mi permetto di dirgli 
che quando da lui udivo quelle sue parole nella 
tornata di ieri l’altro, mi venivano alla mente 
altre parole con cui l’onor. Miceli, ne’ suoi ener
gici, infiammati, impetuosi discorsi alla Camera 
dei deputati, qualificava i componenti dei Mi
nisteri Lanza e Minghetti. Egli i componenti i 
Ministeri Lanza e Minghetti d’allora soleva chia
marli i becchini della monarchia, {Si ride}.

La monarchia in Italia ha troppi titoli alla 
gratitudine della nazione perchè siano ammis
sibili le ipotesi dell’onor. Miceli, ma se fossero 
ammissibili, non sarebbe certo la politica va
gheggiata dall’onor. Miceli che tali ipotesi po
trebbe rimuovere.

Con ciò io ho finito, o, dirò meglio, chiudo 
con alcune molto precise e molto recise dichia
razioni.

Io nell’assumere in momenti difficili il go
verno dello Stato, ho preferito il regime della^ 
libertà. E ad esso, checché dicano e pretendano 
gli onorevoli oppositori, ad esso manterrò fede 
sicura.

A questo regime di libertà assegno per invar
cabili confini quelli determinati dalle somme 
necessità dell’ordine pubblico, perchè all’in
fuori dì questi confini non havvi vera libertà.

Ma io credo che con un regime di libertà 
assai meglio vengono tutelate le ragioni del
l’ordine, di quello che con una politica di com
pressione; perchè comprimere l’agitazione non 
equivale a sopprimerla, e non si fa che aggra
vare il male, quando non se ne distrugge il 
principio.

Da parte mia, sono tutto penetrato dell’ idea 
viva di ciò che vi è di forza nel diritte, e di 
ciò che vi è di debolezza nella violenza.

Per mille segni mi è manifesto che il paese 
mi appoggia, mi è largo della sua benevolenza, 
della sua adesione, e questo mi è di forte, di 
efficace incoraggiamento.

I ■ bisticci délTonor. Guarneri sui principe ed ' 
i principi non possono ferir me, non possono



AM — — Senato M Regno

tiBOISLàTURA XXI — 2* SESSIONB 1902 — OISGUiSIONi — TORNITA DHL 25 APRILE 1902

che far sorrider^s chi non ha mai separato nella
sua mente e nel suo cuore ia libertà dal prin- vole ministro dell’interno, ed anche quella che
cipato (òram/), ed ha recentemente assistito a 
sì entusiastiche, commoventi, indimenticabili 
acclamazioni al principato, da dover renderlo 
ogaof più convinto che la politica liberale giova 
grandemente alle nostre istituzioni. {Benissimo!).

Questa politica reputo anzi un obbligo sacro 
verso la Monarchia; un obbligo sacro per man
tenerla fedele a quelle tradizioni, che furono la 
sua forza, il suo vanto, la sua gloria.

Ed è per questo che le cupe invocazioni, con 
le quali il senatore Guarneri finiva la sua in
terpellanza, sono destinate ad infrangersi in
nanzi a queste tradizioni gloriose.

Il Re liberatore nel suo proclama ai popoli 
dell’Italia centrale, del 25 marzo 1860, diceva: 
Io affermai la libertà in tempi a libertà poco 
propizi. E il Senato in un suo Indirizzo rende- 
vagli omaggio di ammirazione per la libertà 
mantenuta^ sono le parole dell’indirizzo sena
torio, per la libertà mantenuta anche quando 
pareva meritorio proscriverla.

A questi dettati dell’antica saggezza del Se
nato sarò sempre lieto ed orgoglioso d’informare 
i miei atti, con una fermezza di condotta che 
corrisponda alla fermezza «le’ coscienziosi 
ed immutabili convincimenti { Vilissime appro
vazioni. Applausi}.

PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato di 
un ordine del giorno firmato dai senatori Finali 
e Codronchi. Esso suona cosi:

«Il Senato, udite le dichiarazioni del Mini' 
. stero, fermo nel volere che siano sempre man- 

■ tenuti l’impero della legge e la disciplina nel
l’esercito, facendo voti che i principi di libertà 
siano conciliati con le necessità dell’ordine 
pubblico e della conservazione sociale, passa 
all’ordine del giorno ».

Ma.facoltà di parlare il senatore Negri.,
NEGRI. Non dubiti il Senato che io voglia abu

sare della sua pazienza. Io corto non farò un
discorso ; gli chiedo licenza di poter 
alcune mie dichiarazioni.

esporre

Io ho apposto il. mio nome ad una mozione
presentata dall’onorevole senatore Di Campo- 
reale e da altri eolleghi. E quella mozione nel 
suo testo è così semplice e cosi chiara che mi 
pare non potrei b3 dar* luogo a nessuna inter
pretazione cl e no 1 (onsuonasia con quello che 
essa realm n t ) dice.

Però il discorso ieri pronunciato dall’onore- 

oggi abbiamo udito dall’onorevole presidente 
del Consiglio destano in me il desiderio di 
spiegare il mio voto e di meglio chiarirne le 
intenzioni ed il significato.

Noi abbiamo voluto afibrmare quale nelle 
condizioni presenti, a nostro parere, fosse il 
dovere del Governo ; noi abbiamo voluto affer
mare la gravità di una situazione politica nella 
quale a noi pare che ai partiti estremi e sov
versivi sia concessa piena ed assoluta licenza 
di propaganda e di azione.

Noi abbiamo voluto chiamare l’attenzione del 
Governo sul pericolo che una agitazione che è 
apparentemente economica, ma che io affermo 
ancora senza esitanza e con la certezza di es
sere nel vero che, almeno in una parte del 
paese, è artifleiosamente creata, un’agitazione 
la quale oggi dagli stessi socialisti più illumi
nati e più sinceri, è riconosciuta funesta a que
gli interessi che si volevano favorire, possa 
diventare nelle mani di chi la organizza e la 
dirige con iscopi sovvertitori e politici, estre
mamente pericolosa.

L’onorevole presidente del Consiglio nel suo 
discorso che testé abbiamo udito, così nutrito 
dj queìPalta dottrina da giurista che tutto il 
mondo gli riconosce, a me pare, mi permetta 
di dirlo, sia passato sul fianco della questione 
politica, senza esserci entrato proprio nel cuore
mentre è soprattutto la questione politica che 
ha ispirato le interpellanze che qui sono state 
svolte. ■ . .. . .

L’onorevole ministro dell’interno poi ha spo
stato i termini della situazione.

Egli ha rivendicato a sé ed al Ministero il 
monopolio della libertà, ed ha parlato di noi 
come di intransigenti conservatori, di reazip- 
nari, di uomini chiusi ed insensibili intera
mente al movimento delle idee moderne.

Ora io respingo con tutta F amma questa 
classiflcazione • che è essenzialmente. ingiusta, 
io credo anzi che i veri liberali, siamo noi, 
{rumori, approvazioni)^ noi che vogliaino pro
tetta e difesa ia libertà contro ogni violenza ed 
ogni sopruso... . , ,

Perchè, 0 signori, vi sono due specie di ti
rannidi; vi è la tirannide dell’arbitriq personale.
la quale si eserciti;,apertamente con la forza 
delle c rini, tirannide teatro cui noi tutti siamo
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ne tempo insorti; ina vi è un’ altra tirannide 
ed è quella di una oligarchia demagogica la 
quale Sii esercita con la forM delle masse ac
cecai© ©d illuse. E questa seconda tirannide ap
punto perchè nascosta ed ingannatrice è assai 
più temibile e funesta dell’altra.

Qu^do, permettetemi di dir lo con tutta schiet- 
tezm, quando voi, o signori, avete riconosciuto 
in una minoranza il diritto d’imporre la sua 
legge e la sua volontà ad una maggioranza ed 
al Governo ed avete coordinato tutta la vostra 
azione politica a questo principio, voi non 
avete servito la libertà, ma voi, o signori, l’a
vete ferita a morte. {Benissimo, approvazioni).

Qtt^to è il mio parere ed è il vizio e la de
bolezza intrinseca della politica deU’onorevole 
ministro dell’ interno, ed a me pare che ieri 
egli lo abbia indirettamente riconosciuto, quando
ali’oiior. Miceli il quale chiedeva lo scioglimento 
od una maggiore sorveglianza sulle leghe, egli 
rispondeva argutamente dicendogli che la mi
glior risposta Kaveva data il senatore Guar- 
nieri, che appunto aveva deplorato la mancanza 
di leggi regolatrici 1’ esistenza o lo sciogli
mento delle leghe e delle associazioni.

Come vele te, egli diceva, che io vigili que
ste leghe se mi mancano i mezzi per farlo ?

E quale allora, ciò posto, sarebbe il dovere 
di un ministro che riconosce e deplora la man
canza di queste leggi necessarie ? È evidente 
che il suo dovere sarebbe di presentare queste 
leggi ; e certo l’onor. Giolitti non si troverebbe 
imbarazzato ad escogitare tutto un complesso 
di leggi siffatte.

Perchè dunque non le presenta ? La ragione 
è semplicissima. Non le presenta perchè, se 
le presentasse, si sfascierebbe immediatamente 
la base parlamentare sulla quale il Ministero 
hai costruita la sua esistenza. Ciò è tanto vero, 
cheil Ministero stesso non ha avuto maggiore 
fretta che di ritirare quella legge assai mode
sta contro gli anarchici che era stata presen
tata dal Ministero antecedente.

Ma, dice l’onorevole ministro deirinterno^ ed^ 
oggi lo ha ripetuTò anche l’onorevole: presi
dente del Consiglio ; noi intanto abbiamo lai 
tranquillità nel paese.

Concesso anche che tale tranquillità esista: 
davvero dovunque, la cosa si spiegherebbe; 
per sè stessa. Allorquando alle forze disturba
trici voi date una libera; facoltà- di. esercitare;

una continua, aperta propaganda, è naturale 
che queste forze, che sarebbero disturbatrici, 
non lo siano più perchè ciò non sarebbe nel 
loro interesse.

Ma che avverrà se questo lavoro di lenta 
dissoluzione continuasse con quel moto inces
sante che oggi si verificai

Credo anche io che non avverrà io scoppio 
del vulcano di cui ieri si era parlato.

Ma, 0 signori, io temo, temo profondamente, 
per tutti gli affetti che mi legano al mio paese 
ed alle sue istituzioni ; io temo che tranquil
lamente voi ci avvierete al placido tramonto. 
{Commenti, a^ìpronazioni}.

Certo voi non avrete nemmeno allora la ri
voluzione in piazza, come non l’avrete oggi. 
Ma perchè non l’avrete questa rivoluzione?

Per una ragione semplicissima, perchè la ri
voluzione sarà diventata completamente inutile.

Che ciò sia gradito ai partiti estremi che ve
dono possibile, mercè i mezzi di cui oggi pos
sono disporre il raggiungimento dei loro ideali, 
è naturale e ben si comprende.

Ma se noi ci prestassimo a questo lavoro di 
lenta e continua dissoluzione, se noi non di
cessimo al Governo: badate che per effetto 
di una organizzazione che non esce dalle vi
scere del paese, ma è una macchina elettorale 
fabbricata nelle officine dei partiti estremi, in 
una vicina occasione la rappresentanza nazio
nale potrà cadere in mano di questi partiti, se 
noi davanti a queste eventualità, o signori non 
gittassimo un grido di allarme, mancheremmo 
al nostro dovere di cittadini e di senatori. (Jp- 
provazioni}.

Signori, le trenta vestali come ieri ci ha 
chiamati il senatore Rossi, che hanno firmato 
la nostra mozione, certo non avrebbero e non 
hanno altro desiderio che di tenere acceso il 
fuoco sacro di quegli ordinamenti su cui si è 
costituita la patria nostra.

Ed io lo dichiaro apertamente, se non fosse 
per il cambiamento di sesso, accetterei questa 
qualifica {Ilarità lowi&nwa} e sarei lieto ed 
onorato dell’ufficio che il senatore Rossi mi 
vuole affidare. {Ilarità

ROSSI LUIGI. Siamo amici o no?
NEGRI.. Io non so che cosa farà il Senato, 

ma io mi permetto, di dire.che se il Senato ;re- 
. spingesse questa mozion@,.ogui;Qhestoufttadinf, 
il quale vive ali’infuori delle correnti parla

DòcMsoom’, t> £138
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meatarì e non ne conosce le segrete ragioni, 
ne rimarrebbe attonito e non riuscirebbe a spie
gare a se stesso una ripulsa che gli sarebbe 
del lutto ingiustificata.

Signori, solleviamoci tutti in un aere più 
puro; non abbassiamo al livello di una con-
testazione di partiti parlamentari una questione 1
in cui si tratta della sicurezza e dell’avvenire 
della patria nostra ; una questione pertanto 
nella quale tutti, e primo l’onor. presidente del 
Consiglio, cosi illustre per il suo antico patriot
tismo, dovremmo trovarci uniti, uniti di pen
siero e di intenti.

Io, 0 -signori, ho creduto mio dovere, nella 
chiusura di questa cosi grave discussione, di 
parlarvi ancora con tutta schiettezza.

Ed ora, 0 signori, mi affido interamente alla 
S, .ggezza del Senato. [A/ìprorazioni vivissime).

PRPIDBNTE. La parola spetta ora al senatore 
Vitelleschi,

VirELLESCHI. Io, ormai, avrei rinunziato alla 
parola, se non mi avesse richiamato in scena 
l’onorevole presidente del Consiglio.

Non è già per me e per il fatto personale,
che mi sarebbe perfettamente indifferente. mai

perchè nella sua apostrofe, vi è tutta una grossa 
que.stione.

L’onorevole presidente del Consiglio non ha 
risposto una parola.a tutti i miei gravi dubbi 
sullo. .co.ndi2ioai generali dell’Italia e sulla si
tuazione del paese; mentre ha raccolto con vi- 

'.,va.cità una soia co.sa alla quale peraltro egli 
ha scambiato compieta-mente il senso, perchè 
non aveva quello che egli gli ha dato.

È sempre il vecchio sistema in Italia, che 
quando si ha torto o si fanno corbellerie, per 
distrarre il pubblico si grida subito al reazio- 
-nario, vuoi al clericale.

Questo stratagemma del resto ha fatto il suo
tempo. Ma comunque* sia, egli ha voluto-fare*
credere che io abbia combattuto il divorzio. Il
fatto sta .che io ho dello il contrario,, ossia che 
non intendevo parlarne. Ho detto solo che di
sapprovavo. nell’'interesse 'stesso' del soggetto, 
che avesse adoperata^ la'"parola'del’'Re.. Ma ciò

SI
poco monta.'Devo però a questo proposito ri- 
volgermi. ai presidente-..del Senato, perchè si‘ 
direbbe che a que.ste.arti ministeriali-si presti^ 
anche F Ufficio di.revisione, perchè infatti trovo 
nel. resoconto* sommario'.deb'mio discorso, che 

mi si fa dire tatto l’opposto di quello che ho 
detto."'

Il resoconto sommario così si esprime : « L’o
ratore dimostra come sia necessario anche il 
partito clericale

Ora io ho detto precisamente il contrario. Ho 
detto che il grosso inconveniente della vostra 
politica è dì sopprimere il partito liberale e di 
gettare tutta F Italia o da un lato o dall’altro.
o socialisti o clericali, 0 rivoluzione 0 reazione;
delle quali prevalenze dissi, per diverse pa
gioni, non so quale delle due sarebbe peggiore 
per l’Italia^

L’aver detto questo è bastato per farmi dire 
tutto l’opposto e dare al mio discorso una tinta 
da dare luogo ad una pretesa interruzione del
l’onorevole Giolitti, che poi per telegrafo è stata 
smentita.

Non so chi l’abbia smentita, come non so chi 
l’abbia inventata. E per quel che riguarda me 
ciò non ha nessuna importanza. Ma vi è nel 
fondo di queste insinuazioni e di queste opi
nioni la vecchia arte, ossia di lasciar susurrare 
e supporre, che questo sano e degno movimento 
di allarme del Senato per i pericoli che corre 
il paese abbia sospetto, origine o almeno mi
scela di clericalismo dei quali noi ci faremmo 
i portavoce.

Arte vecchia, ormai per tre quarti usata, ma 
che ha sempre nel pubblico grossolano un qual
che effetto. Ecco perchè io ho creduto prote
stare.

E quanto a me, io non ho mai detto niente 
di tutto questo ; ho anzi detto che un pericolo 
della nostra politica sarà quello di finire per 
rendere popolare il partito clericale e ingros
sare i partiti sovversivL

Ora i due estremi sono egualmente evitandi, 
ed è proprio questo il difetto della vostra po
litica, di rinvig<irirli e di renderli pericolosi.

Dopo aver così chiarita la situazione e rae- 
comandando alla presidenza del Senato perchè 
voglia migliorare le condizioni della nostra 
revisione e vigilare perchè sia fedele riprodut
trice delle discussioni, chiudo questo incidfmte 
e giaochè ho la parola aggiungerò qipulche 
considerazione.

Ieri io ho dovuto essere assente per ragioni 
superiori, quindi non ho potuto assi'stere alla 
discussione, e.peiwò..^ del discorso deironor. Gio- 
'litti "non -ho. ^luto ■ sapere chq quello è : detto
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qui in questo famoso resoconto, che giova spe
rare questa volta sia più esatto.

La prima cosa che mi occorre all’ occhio e 
fsono tentato di richiamare, benché non abbia 
importanza perchè è un po’ comica e divertente, 
è una nota comica che distrae dalle serie preoe- 
cupazioni.

li ministro Giolitti persiste nella sua idea 
fissa che questa borghesia egoista mangia tutto 
lei, e fa pagare le spese ai poveri.

E per provare questa asserzione ha ricorso 
al giuoco del lotto. Purtroppo il mantenere il 
giuoco del lotto è un’ onta, manon perchè sia 
una tassa esclusiva dei poveri, lungi da ciò, 
purtroppo giuocano anche i non poveri, e Io 
divengono cosi.

Il ministro ha detto proprio a noi ossia ai 
senatori: voi non la pagate. Non è esatto ono
revole Giolitti.

Non credo sia sconveniente di ricordarlo, 
perchè storia antica, ma uno dei nostri colìeghi 
è morto fallito per il giuoco del lotto.

Véde dunque che il giuoco del lotto non è 
una tassa pagata esclusivamente dal povero 
(ilarità}. Altra volta allo stesso scopo di dimo
strazione ella diceva che le tasse di consumo 
sono pagate in proporzione maggiore dal po
vero e non dal ricco, poiché il povero mangia 
meno del ricco, e paga la stessa aliquota.

Evidentemente ognuno mangia quel che può 
e lo stomaco del ricco non può mangiare più 
per pagare maggiore tassa. Ma l’onor. Giolitti 
non ha riflettuto che anche in materia di con
sumazioni quante ve ne sono che il povero 
non fa e non paga, ma fa e paga il ricco.

Questa sua idea fissa è proprio originale da 
prendere le proporzioni di una mania.

Credo che non vi sia un ^paese dove la classe 
cosi detta agiata sia la meno agiata e la più 
gravata di quel che lo sia in Italia-

fiisogna non conosw:e che l’ Italia per non 
sapere cosa è un paese ricco per credere che 
questa classe che cosi rimpriopriamente si de
nomina in Italia lo eia. ?

Esaminando il discorso dW’ onor, ministro 
4811’ interno vado oltrCi Quando osservai alE o^ 
norevole Giolitti che egli aveva detto che chi 
noti era con lui era, clerieale^i egli lo ha smen
tito. Io l’ ho creduto sulla ^^oia< Sarà «tato 
un eriwe di giornali. Ma quel che dice qui se 
ne allontasa poco e cioè che i ceaaorvateri non 

potranno resistere che alleandosi o ai clericali 
0 ai partiti popolari. E intanto che cosa ^ono 
i partiti popolari, mi farebbe il .piacere, di dirlo ? 
{Ilarità}.

GIOLITTI, minù/ro'.de/f ':ÈJnesatto ■. 
questo pezzo come 1’ altro di cui si lamentò lei,

VITELLESCHI...... Cosa vuole che le dica, ono
revole ministro, io non ho altro fondamento per 
discutere che i documénti ufficiali. Cosa sono 
questi partiti popolari ?...

GIOLITTI, ministro deW interno. Non l’ho 
detto.

VITELLESCHI. Sta bene. Ma qualche cosa deve 
aver detto {ilarità} più o meno del genere.

Ora se veramente non vi fosse altra scelta, 
ella fa assai bel giuoco alla parte clericale per
chè ella lascia a quei signori la prerogativa di 
rappresentare 1’ ordine e la proprietà, la tran
quillità, evidentemente fa il loro giuoco, perchè 
da quest’ altra parte ella non ci promette niente, 
se non l’ignoto, il vago, gli scioperi, gli am
mutinamenti, la confusione e il disordine.

L’onor. presidente del Consiglio oggi ha ri
preso la tesi che del resto è ia stessa del mi
nistro dell’interno. Ma cosa accade di cosi grave 
da giustificare i vostri timori ? Non accade nulla. 
Cosa volete che faccia il Governo ? Non può far 
nulla. È stata presso a poco questa stessa tesi 
che ha svolto ieri 1’ onor. ministro dell’ interno.

Ora da quello che accade, onor. ministro, ella 
può avere l’opinione che non sia niente ma 
è un apprezzamento personale ; vada a doman
dare a tutta la gente che ha degli affari, che ha 
degli interessi, a tutta la gente che ha bisogno 
di ordine e di tranquillità, domandi loro se cre
dono che non accada niente e che tutto vada nel 
migliore dei modi e udrà le risposte che saranno 
poco diverse dalle nostre apprezza/,ioni, perchè 
esse non rappresentano che le legittime appren
sioni di tutta quella gente che noi qui rappre
sentiamo. L’onor. ministro insisteva, io non ci 
posso far niente, le leghe non sì possono? scio
gliere. Ma, onor. ministro, le leghe si possono 
sciogliere 0 no, sarà prudente o no il farlo, 
ma non è da quel posto che ella dovrebbe pro
nundarsi negativamente. Sarà una sua opinione 
personale che potrà pronnnciare in un cìrcolo 
0 in una conversazione, ma, stando a ^uel posto, 
deve ella confessare che se questo è un disor
dine, ella non è capace d’impedirlo t Non è
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questo incoraggiarlo ed esautorare a piacere 
il pàtere ?

Queste leghe, queste combinazioni di cui de
scrissi tutti i pericoli, non hanno niente a che 
fare con la libertà di cui parla l’onor. Zanar- 
delll. Esse eono al contrario una minaccia alia 
libertà e imponendosi evidentemente rappresen
tano un vero e proprio disordine.

L’onor. presidente del Consiglio con la sua 
coltura e la sua erudizione, tratta le questioni 
in quel modo cosi vago ed ampio che seduce, 
ma la sua eloquenza è troppo generica ; egli 
paragona quel che avviene da noi con quello 
che accade in Francia, in Belgio ed in Inghil
terra, il che non è lo stesso.

Ogni paese ha i suoi bisogni, ogni paese ha 
le sue condizioni speciali. Dato il temperamento 
deir Italia, queste organizzazioni potenti diesi 
vanno facendo pian piano, le quali hanno il 
potere di far cessare ih lavoro dove e quando 
vogliono, producono danni incalcolabili, sono 
certo un pericolo e un disordine sul quale si 
potrà discutere fino a qual punto ed in qual 
modo debba essere trattato, ma il ministro del- 
r interno non deve dichiarare da quel posto 
che non c’è da fare nulla, perchè sarebbe lo 
stesso allora che dire che un paese dovrebbe 
andare alla sua perdita senza rimedi; non si 
può andare e restare al Governo quando si ha 
questa persuasione.

non crederebbe opportnno di sebgjiere '^iolen-
temente le leghe, ma non avrà detto, che 
si possono sciogliere. Egli è troppo un uomo 
politico per dire di si fatte cose, a quel modo 
noi saremmo condannati irremissibilmente alla 
rivoluzione.

non

E quindi a mio avviso, questa è la più grave 
delle affermazioni fatte dal ministro dell’ interno.

Quanto poi all’affermazione fatta dal presi
dente del Consiglio, che si mantiene fedele al
principio di non prevenire, io gliela potrei man
dar buona Ano a che quel suo concetto ideale
ma poco pratico, che io confesso di non divi-
dere, ma che posso rispettare, rimane in questi 
limiti. Ma da questa attitudine di osservazione, 
passiva, a che il Governo incoraggi, questa 
è un altra cosa. Ora, il Governo fin qui non ha 
fatto che incoraggiare questo movimento. Lo 
hanno dimostrato tutti; ne abbiamo vedute 
prove di ogni maniera, compresi, anzi avanti 
a tutte, i discorsi del ministro dell’interno.

Questi ha ieri ripetuto che quel suo discorso.
a proposito dei sacrifizi, che dovrebbe soffrire
la proprietà, è una sua maniera di vedere. una
sua apprezzazione. Ma, come per l’ altra dello
scioglimento delle leghe, queste cosa si Possono
dire a casa sua

GIOLITTI, ministro deWinterno. Ma ella 
era presente...

non

TITILLBSOTI... La questione potrà farsi suH’en- 
tità del pericolo, e qui l’opinione sua varrà 
quanto la nostra.

Ter noi il pericolo è grande. Se l’onor. mi
nistro dell’interno può ritenerlo minore del vero, 
è una (piestione d’ottica, ma non si deve fare 
prevalére la convinzione che non vi è modo di 
scongiurarlo. Guai !

ma dicendole da quel posto 
alle turbe ignoranti e fameliche, ella è troppo 
intelligente per non comprendere l’effetto che 
devono produrre le sue parole.

L’argomento poi che preoccupa più di tutti 
noi che è la chiave della situazione a cui egli 
non ha risposto, come non vi ha risposto il
presidente del Consiglio, è quellopi emonie nei consiglio, è quello gravissimo 
dell impotenza, in cui il Ministero si trova, di 
fare altrimenti. Tutti i ragionamenti ministeriali

WOOro, winhtro deWinterno,,. Non ho detto
così.

HTttLlSCSI... Ma è già la seconda volta che

noi li potremmo anche mandare per buoni, se 
non sapessimo la causa che li ispira, se non 
conoscessimo la situazione, che è s^plice- 
mente aritmetica; la maggioranza si compone 
di X più y di voti e se i voti Y defe®onmo, non 
piu maggioranza. E quindi F è il padrone^ della

non

ella lo ha detto da quel pósto.
IZouOr. Giolitti ha citato l’opinione dell’ono

revole Sohninó sulló scioglimento delle leo'he 
lo^àfflo e rispetto F onor. Sounino, ma la^’sca

fe. , -• .< —■wu.ui.u.v, ma id sua
owoue vale auóli* essa quanto quella di un
altro.^^tWibe atfóhearSi cho l’onor./^Soanino
si sia ingAnUàto.

1)à resto f’óttor. ^Sónùtho-avrà detto che egli

situazione, esso vuole cosi e non altrimenti e
quindi non c’è discussione possBile.

fi^^sta posizione la sopporti pure il Mi
nistero poiché se l’è scelta; ma il Senato non 
può accettarla. Esso non può approvare 
dirizzo che si sa da chi è voluto e da quale 
maggioranza è sostenuto; e quali sono i pen
sieri che la ispirano e i veri fini a cui lertde. 

Ma come volete che noi approviamo questa

UIFIB-
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politica, che se fc^se libera potrebbe fino ad 
un certo .punto essere discussa, ma della quale 
noi ben sapptomo l’origine?

Noi non possiamo a meno di formulare il 
desiderio che questa catena omfe la nostra po
li tre a costretto «i rompa; il Ministero faccia 
quello che crede, mado faccia lui, e non dipenda 
da urna maggioranza artiftciàle, che ha i suoi 
fini dlMruttiVi delle nostre istituzioni e del 
no^ro ordine sociale.

Ecco le questioni a cui il Governo avrebbe 
dovuto rispondere, ed a cui non ha risposto; 
e lo capisco, perchè il rispondere gli sarebbe 
stato molto difficile.

li) qui non faccio questione di partito, perchè 
non F ho fatta mai, perchè non risponde al mio 
temperamento. Elevandomi al disopra e met
tendomi infuori di tutti i partiti, mi rivolgo ai 
miei coileghi perchè in presenza di questa si
tuazione guardi il Senato alla gravità del voto 
che esso pronunzia.

Se in questo situazione c’è un pericolo, cosa 
che mi pare difficile il negare, se questa si
tuazione che abbiamo deplorata trova la sua 
ragione immediato in un indirizzo politico pe
ricoloso, è mestieri che il Senato lo dica.

Se Oggi le turbe e F esercito stesso, dal mo
mento che questa discussione è ^ata mossa, 
non vedessero da parte del Senato, che è stato 
il solo che ha potuto discorrere liberamente ed 
impunemente, per le ragioni che ognuno sa, 
affermato il bisogno della ricostituzione dell’or-
dine pubblico (non nel s^so materiale, ma ael
senso d’ordine morale) e della solidità delFe-
sercàto,, gli effetti potrebbero essere molto gravi.

Io ho voluto, prima che il Senato passasse 
alla votazione, richiamare F attenzione dei se
natori sulla sua gravità. Il loro voto può avere 
forse più inftuenza che non si creda sulle sorti 

' det^^ese?
Erima di ablmdonMe la parola in questo 

discussione venanwnte degna, quadunque sia 
Fopinioae dia si professi, mi restono a dire 
poche parole sopra un punto sfàacente, e cioè 
la contestazione che si è sollevata tra il mini
stro dell’ interno e Fonm?. mllega Peltoux.

Koa mijpare che dovrebbe uscice da questo 
Assemblea aqjEydciie cosa che linciasse credere, 
o db u«a ^rto o <M’attrae che eia infirmato 
qudF autc^^ d» è indispensabile per il

lenimento dell*ordine e della disciplina ntìl’-e* 
sercito.

Ora.io-credo che la questione è-stata spostala 
in parte dalla vivacità che portano con sè le 
diseiissioni, in parte forse da qualche improprietà 
di parola.

B possibile, che il provvedimento della mili
tarizzazione sia stato non dirò la parola illegale, 
ma una di quelle misure che per do meno non 
sono prevedute dalla legge, e che il Governo 
può e deve prendere sulla sua responsabilità, òi 
certi dati casi. La legge non può provvedere 
a tutto. E ci è appunto un Governo per appli
care la legge e anche perchè, secondo ■■giustizia.
provveda quando vengono dei pericoli straor
dinari, ed impreveduti sopra la sua la respon
sabilità.

E quando così provvede non commette un 
atto illegale, ma bensì che per adesione del 
Parlamento ha bisogno di essere legalizzato. 
Questa è necessaria legge del Governo costitu
zionale senza la quale il regime costituzionale 
sarebbe impraticabile.

E F onor. Pelloux non ha voluto altrimenti 
dire che il provvedimento è illegcxìe^ se non 
nel senso in cui io l’ho interpretato. In questo 
caso non ne discende la conseguenza dedotto 
dal ministro dell’interno, cioè che ogni soldato 
avesse diritto di opporsi, perchè il soldato avanti 
tutto deve obbedire a chi lo comanda. Non è 
il soldato che se la deve vedere con chi Io co
manda, ma il ministro col Parlamento. Per 
queste ragioni la parola forse è stato meno 
adatta a esprimere il pensiero. E quindi non ci 
è soggetto a contradizione fra i due contendati. 
Si tratta qui di una di quelle misure che il Go
verno in certi momenti può e deve prendere, \ 
ma che hanno bisogno di essere legalizzate; e 
siccome in certi mommti non sempre si ha il 
tempo di legiferare prima, si deve legalizzarle 
dopo.

Credo che cosi intese, nè le parole del mi
nistro, nè quelle del senatore Pelloux,.possano 
togliere nuito.al valore dell’ autorità che deve 
essere ed è il presidio dell’esercito.

tor.sperG che questo, interpetrazioae dissiperà 
questa specie di ombra che era rimasto sopra 
la nostra/^discussione, la quale .è' .stato molto 
fianca. e /.fiaolto-serenape spci^- conduca' ad. una 
.dl gnelie. ^liberazioni che-rasKeurino B., paese.
rB eon^:gue&to?iutendi»enU> io mi unisco, in^U,
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nell’ordine del giorno che ho firmato insieme
al senatore Negri.

QuelPordine del giórno non implica nè lode 
nè biasimo al Ministero, appunto per togliere
adesso ogni carattere politico. Quell’ordine
del giorno afferma due grandi necessità, e guai 
se il Senato in questa occasione, dopo così 
lunga discussione, non osasse affermarle. (Ap- 
prowzifmi

PRBSIDENTE. Prego i signori senatori che pren
deranno ancora parte a questa discussione di 
volere esser brevi

Il senatore Paternò ha facoltà di parlare.
PATEBIÒ. Anche senza l’esortazione dell’ illu

stre presidente, il desiderio del quale per me 
è un ordine, anche senza quella esortazione 
avrei parlato molto brevemente.

fi dico di più, avrei preferito non prendere 
la parola se necessità non mi portasse a par
lare

tDico necessità perchè in tutta questa di 
scussione io sono stato collocato dal caso in 
una posizione coatta

Avevo fatto una interpellanza sopra fatti de
terminati, col desiderio che questi fatti fos
sero discussi ed esaminati con quella calma
serietà e competenza che sono qualità di questa 
assemblea.

Però la condizione delle cose mi portano a 
vedere la mia interpellanza confusa e trascinata 
nel turbine della più grande, della più aspra 
delle lotte politiche che oggi possa essere com
battuta,

Quindi non potendo e non volendo confon 
dere la mia con altre interpellanze, io ho il do- la credenza mia innanzi alle divergenti Opinioni 
vere imprescindibile di manifestare quale sarà espresse nei vari ordini del giorno presentati, 
a mia attitudine. ma essa deriva dalle considerazioni che ho l’o-

er quello che riguarda la politica generale nere di sottomettervi
non desidero rientrare nella discussione. Del 
resto incidentalmente l’altro giorno, quando 
svolsi l’interpellanza, dissi chiaramente ed espli
citamente la mia opinione, opinione fondata 
sopm idee che non manifesto oggi per la prima 
volta e che mi lusingo siano conosciute com
pletamente dai miei colleghi

Dunque sulla polìtica generale non ho bisogno 
di insistere

Mi atterrò solo alla questione dell’esercito; 
ed a questo riguardo dirò francamente ohe, 
dietro le dichiarazioni del ministro della guerra 
e dBtrò raccenno che egli fóce alfe disposizioni

date e comunicàte alla stanala, che io bo leto 1 
(ma che non avrei póMato in <uesPàSsetìiblea 
se egli non ne avesse fatto cènno) pur riducéhdo 
come ho fatto sin da principio ai giusti termini 
i dolorosi avvenimenti deplorati, mi ero for
mato il concetto che l’azione del ministro della 
guerra sia stata fiacca; quindi mi proponeva 
di presentare un ordine del giorno che servisse 
d incitamento al ministro della guerra per un’a
zione più rigida e senza tentennamenti, diretta 
efficacemente allo scopo di mantenere, a qualun
que costo, la disciplina nell’esercito. Questo era 
l’intendimento mio, ma oggi sono venute le di
chiarazioni del presidente del Consiglio dei mi 
nistri, le quali sono state in questo punto così 
esplicite, chiare e conformi ai miei intendimenti 
che io non posso più presentare alcuna mozione.

Io debbo accettare completamente e dirmi 
soddisfatto delle dichiarazioni del presidente del 
Consiglio dei ministri, che hà la responsabilità 
vera e completa del Governo, e formo l’augurio 
che ad esse sarà ispirata per Pavvenire l’aziono 
del ministro della guerra.

PRESIDENTE. Il senatore Maragliano ha facoltà 
di parlare per svolgere il suo ordine dèi giórno

MARAGLIAKO. Ho presentato il seguente oi^dine 
del giorno e ne dirò brevissimaìnente le ra
gioni.

»

L’ordine del giorno è questo : « Il Senato 
udite le dichiarazioni del Governo ne prènde 
atto e passa all’ ordine del giorno

L’ ho presentato nella convinzione Che possa 
raccogliere l’ opinione concorde di una grande 
maggioranza di senatori. Parrà forse Ingenua

nore di sottométtervi
È certo che le preoccupazioni mostrate da

tanti autorevoli colleghi innanzi alfa politica 
del Governo, sono ispirate ad un’ altissimo Wn- 
timento di amore alla qiatria, di Oètto alle 4sti- 
tuzióni. Non è paura del nuovo Che li spinga, 
è il timore di Vedere compromessa la sàldesa 
delle istituzioni, l’integrità della paWa/frw^o 
di tanti sacrifici e di tanto sangue vor^o.

Ma non è a base di preoccupazioni, non? è a 
basedi timóri ohe si popone risolvere I problemi 
politici'che' si'pr^entano-'Via via^'nella^vtefdi 
un grande paese. Per sciogierli è nece^ario 
affrontarli'' quali • sóno, qualf si ^pìwntMno



AM —^223 — Sciato. dsl R^ffna

xw — 2’ aassTONB 1902-----disotsskot — tornata dei 25 aprile 1902

loro cruda realtà» E la realtà è questa: che ci 
troviamo innanzi.ad un faUo compiuto : al ri
sveglio della, cQicienza delle classi lavoratrici 
le qimli aspirmaq ali’uguaglianza economica, che 
chiedono e vogliono potersi liberamente asso
ciare per la tutela dei comuni interessi. (Com~ 
menti, c^wersaziom)..

yocL Ai voti, ai voti.
MARAGLIàNO. Ora gli onorevoli colleghi opposi

tori contrastano forse o vogliono contrastare 
queste aspirazioni? ne disconoscono la giustizia?

Di questo non ho inteso parlare, ho invece 
inteso che non è la giustizia di queste aspira
zioni che si disconosce, ma è il timore che 
questo movimento economico degeneri o possa 
degenerare in movimento politico.

Ma la degenerazione in movimento politico 
potrà solo 1 avvenire, consideratelo bene, se il 
Governo e le classi dirigenti ostacoleranno que- 

, ste aspirajàqni, non perchè siano ingiuste, ma 
perchè sono patrocinate anche da avversari 
delle istituzioni.

È naturale che gli avversari delle istituzioni 
sfruttino il malcontento delle masse; è cosa 
vecchia e che è sempre succeduta in ogni paese 
ed è naturale ed è anche cosa sempre succeduta 
che le masse seguano coloro che mostrano di 

, interessarsi ad, esse e di tutelarne gl’ interessi. 
Ma oje il Governo e le classi dirigenti si pe
netrino della giustizia di quanto il proletariato 
chiede, e pur esigendo il rispetto rigoroso alla 
legge, secondino, in quanto hanno di giusto, le 
sue aspirazioni, le masse non avranno più bi- 
sogno; di patroni e gli elementi sovversivi non 
troveranno più in esse terreno adatto all’attec- 
chiffioato,- della loro propaganda.

Il giqrno in cui le masse troveranno che il 
Governo è.jil patrono efficace dei loro diritti, 
rivivràato esse la fiducia nel Governo, e da 
questa fiducia esso trarrà nuova forza e nuova 
autorità^e; lo; istituzioni novello vigore.

È solo in questo modo, coITamore e colla giu- 
s^zia, che^slicalmerà Tambiente, cosa che non 
si otterrà.;, mai*,, colle, repressioni, mai con lo 

, sdoghore o con; impedire le associazioni dei 
lavoratori- cosa che .oggi sarebbe illegale, cosa 

. - chQqSo Jatto'£ilcgale,con,-,le - nuove - leggi- che -si 
cliiedono, sarebbe ingi.usU.

Ampi 4p^©,ibaSitare di- avere la sicurezza che 
- questo..movimento,?si mantenga e sia mantenuto 

neli’orbitia della legalità, nel rispetto alla libertà 

di tutti, e di questo ci affidano e ci debbono 
affidare le sincere, leali, franche dichiarazioni 
che abbiamo ieri intese dalla bocca del ministro 
dell’ interno.

Il Senato suffragando col suo autorevole voto 
questo indirizzo di Governo, farà quindi atto 
di alta saviezza politica e darà il colpo più de
cisivo alla propaganda sovversiva, farà 1’ atto 
più efficace perchè non avvenga quello che 
temo, e cioè questo movimento assuma ca
rattere e contenuto politico. (Rumori^ segni di 
impazienza}.

Ed è per raggiungere questo intento cho 
'fcredo opportuno un ordine del giorno largo, 

che non mostri diffidenze, che non porti alcun 
incitamento ad atti repressivi; un ordine del 
giorno il quale prenda atto delle dichiarazioni 
del Governo e sia ispirato quindi alla fiducia che 

I il Governo mantenga, come ha saputo mantenere 
fino ad oggi, l’ordine pubblico e il rispetto alla 
libertà del lavoro, secondando nello stesso 
tempo tutto quanto vi ha di giusto e legal
mente realizzabile nelle aspirazioni delle masse 
lavoratrici.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Martelli per svolgere il suo ordine del giorno.

MARTELLI. La prima volta ch’io dovetti parlare 
a voi doveva pur venire ed eccola. Abbiatemi 
cortese compatimento ed io vi affido che mi 
terrò in brevissimi limiti. Ho presentato una 
mozione d’approvazione della condotta politica 
del Governo e l’ho presentata a causa cognita, 
cioè dopo aver. inteso le severe requisitorie e
le piane ed esaurienti difese. La mozione è na
turalmente figlia delle mie convinzioni ed è di 
queste convinzioni che m’ appresto a rendervi 
assai brevemente ragione.

Tutti riconosciamo che oggi non l’Italia sol
tanto, ma tutte le società civili, versano in un 
periodo critico irto di difficoltà e di pericoli.

Quale sia il compito dell’ uomo di Stato mo
derno innanzi; a queste difflctdtà,' credo sia stato 
indicato egregiamente dal discorso del presi
dente dei Consiglio.

Un movimento, che ha per base tendenze- e 
-teoriche nuovissime economiche, si,- è- determi
nato, ed è vero. che. a quel movimento,,se;ne 
annoda un altro che ha carattere politico.

Ma-ora guardia,mo in- faccia,-,a questo moto 
qual è, senza andare a sindacare le origini, 
senza fare distinzioni nelle, sue fasi.
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Oggi il movimento è Iato, è vasto, è tale 
che, non vigilato, o lasciato correre a sover
chia libertà, può condurre" ad una rivoluzione.

L’uomo di Stato moderno ha questo còm’ 
pito : scongiurare il pericolo della rivoluzione: 
vigilare-e guidare un’evoluzione nell’orbita delle 
nostre istituzioni.

Non ci facciamo illusioni, due sole vie ha un 
Governo dinnanzi al movimento attuale : quella 
di vigilare e dirigere. Ma la compressione, la 
repressione di un movimento vasto come quello 
che oggi abbiamo di fronte, deve essere fatta ad 
un patto, 0 di essere travolto o di travolgere:. 
Chi vorrà, a capo di un Governo correre co
desta sorte ?

La prudenza del Governo non sta forse neì- 
F evitare questo gravissimo pericolo, nel. cer
care invece la paciflcazione, la conciliazione? 
E questa è, secondo le spiegazioni del ministro 
dell’interno e delFon. presidente del Consiglio, 
la politica alla quale si è ispirato il Governo ; 
è politica saggia.

La repressione, la compressione è impossi
bile. Del resto io non arrivo a comprendere 
come oggi si possa far rimarco di mancata 
compressione al Governo attuale, quando il mo
vimento non è sorto nè oggi nè ieri; quando 
il movimento ancora piccino si sarebbe potuto 
forse soffocare e allora questa questione non 
è stata fatta nelle Camere italiane.

Il movimento è per la. maggior parte -a base 
economica, e vi si annoda, ho detto, ed è troppo 
naturale, anche un movimento a carattere po
litico ; ma questo è accessorio, sarebbe anzi 
nullo se non ci fosse il primo.

Che le classi dirigenti, che il Governo, d’in
nanzi ad iuna simile questione, facciano tutto il 
lore dover©! cioè risolvano il problema 
mico e loro imprescindibile dovere.

econo

Risolta la questione ^Gnomica, non vi sarà 
piu nessuna questione politica innanzi al paese.

Quando le classi dirigenti e il Governo,

avranno
avranno fatto tutto per soddisfare i legittimi 
diritti di coloro che si fanno innanzi, 
diminuito il numero dei reclamanti, ed avranno 
anche stremato le loro forze, perchè togliere 
agli avversari, a coloro i quali sono caldi oa-ni !.. J .•... . . - . 0 6*nella questione, quei fondamento, quella parte
Gl ragione- che essi vogliono'far valere, è dimi* 
nuirJi nella loro - vigoria.

Io non ne ho il diritto, ma ma permetto di 
rivolgere una domanda agli interpellanti :

Voi, onorevoli colleghi che avete interpellato 
su questa questione il Governo, vi esumereste 
di subentrare domani nel GbWno del nostro 
paese con le idee che avete esplicato ?

Vi assumereste il pericolo di salite oggi al 
potere per determinare un cozzo l’indomani, 
per provocare forse una rivoluzione?

Questa domanda rivolgete alia vostra coscanza 
e voi che tutti siete pieni di carità per la pa
tria, vedrete che almeno il quesito è grave, ed 
è tale sulla cui risoluzione non si può pronun
ciare la condanna di un Governo, il quale, piut
tosto che la rivoluzione, sceglie l’evoluzione.

Se a questo concetto della condotta da sce
gliere di fronte al movimento socialista, io pa
ragono brevemente l’azione del Ministero, trovo 
che il Ministero alle accuse fategli rispose: Ho 
rispettato la legge, ho fatto valere la legge, 
finché questo era possibile.

Ed il Ministero rispose con questo egregia
mente, e bisogna dargli lode, perchè fuori 
della legge il Governo non può e non deve 
andare.

Se da parte del Governo si rompe la com
pagine del diritto nazionale, allora cessa ogni 
legittima tutela, allora è autorizzato l’arbitrio, 
autorizzata la violenza da parte degli altri.

,

Quanto all’accusa degli scioperi, si è detto 
che il Ministero è schiavo dèi partiti sovversivi; 
ma con le prove presentateci ieri dal Fon. mini
stro dell’interno, vi è ancom alcuno che in 
coscienza possa una simile censura sostenere?

Non si è fatto tutto quanto era possibile per 
tutelare la libertà del lavoro ? Gli ordini inviati 
a tutte le prefetture del Regno e alle direzioni 
di polizia non hanno suonato in questo senso, 
del mantenimento perfètto della libertà del 
lavoro ?

E circa i deplorevoli fatti dei richiamati sotto 
le armi, è vero, onor. Pelloux, non è da trovar
sene l’origine nell’esercito, il baluardo più saldo 
delle nostre istituzioni ; essi sono stati il frutto 
dell’ambiente, dal quale ì richiamati venivano. 
Ma codesto ambiente è forse opera di ieri E 
lo rimovereste voi seguendo una politica di 
compressione? Giammai!

Io veggo che di fronte alla questione sociale, 
quale si presenta, la via da seguire è asseta
tamente quella della libertà e della giustizia.
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Bisogna non ricorrere a provvedimenti speciali 
compressivi, ma a provvedimenti sociali... (Con
versazioni, commenti. — Interruzioni), i quali, 
siano giusti, e soddisfino nelle legittime pretese 
le classi lavoratrici e meno abbienti.

Vi è bisogno che tutti usiamo giustìzia, equa- 
minità, carità. E mentre io auguro che a questo 
tutti abbiamo ad indurci, vedrei volentieri che 
i nostri figli alla gloria della monarchia nostra 
di aver redenta l’Italia, e riunitala sotto il suo 
vessillo, potessero aggiungere anche l’altra di 
aver saputo guidare con una sapiente evoluzione 
ad un assetto nuovo sociale ed economico il no-
stro paese. (Bene).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Astengo.

Stante l’ora tarda, e poiché oggi sì 
vorrebbe venire ad una conclusione, io, seb
bene abbia molti motivi di fatto personale, tut
tavia, per deferenza ai colleghi che me ne
hanno fatto preghiera, rinuncio alla parola, 
tanto più che l’onor. Pelloux mi ha già difeso
largamente. e direi esaurientemente, dalla
taccia di sovversivo che è piaciuto all’onorevole 
ministro dell’interno di darmi per aver detto 
che il decreto della mobilitazione dei ferrovieri 
era illegale; e non rileverò quindi la trovata 
peregrina, che, come tale, mi avrebbero po
tuto arrestare, se fossi capitato in una stazione 
di ferrovia; spiritosità che ha suscitato l’ila
rità di alcuni amici dell’onorevole ministro, 
mentre era di poco buon gusto.

Ma lascierò correre, e rinuncio per ora alla 
parola, riservandomi in altra occasione di rien
trare in queU’argomento, e sugli altri accen
nati nel mio discorso, e sui quali non ho avuto 
risposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Fin^, per svolgere il suo ordine del giorno.

FINALI. Il senatore Codronchhed io abbiamo, 
se si può dir così, il tòrio di esser venuti tardi 
col nostro ordine del giorno. jjqjj potevamo 
presentarlo prima, perchè siccome il presen
tarlo 0 no dipendeva dalle dichiarazioni che 
^Yremmo udite dal Governo, bisognava che il 
Gpverno avesse fatto le sue dichiarazioni per
ché noi ci risolvessimo a presentarlo; e se Io 
presentiamo, vuol dire che quelle dichiarazioni 
ci addano.

Dobbiamo ora svolgerlo ? So che ne abbiamo 
il diritto: ina dopo quattro giorni di diacus 

sione, coi Senato stanco, coi movimenti dram
matici che sono avvenuti anche nella discus
sione di oggi, noi non ci sentiamo di abusare
del tempo e della, più che pazienza, impazienza- ----------- - llUp^

del Senato, per dargli uno svolgimento.
Per fortuna 1’ ordine del giorno che noi ab

biamo proposto è chiaro, e credo che il darne 
lettura possa da parte nostra equivalere a fare 
un discorso; tanto più che in sostanza quest’or
dine del giorno corrisponde ad un recente voto 
del Senato.

« Il Senato, udite le dichiarazioni del Mini
stero, fermo nel volere che siano sempre maii- 
tenuti l’impero della legge e la disciplina nel
l’esercito, facendo voti che i principi di libertà 
siano conciliati colle necessità dell’ordine pub
blico e della conservazione sociale, passa al
l’ordine del giorno ».

Credo che si potrebbe bensì con parole rac
comandare questo ordine del giorno, ma all’in
telligenza degli onorevoli colleghi non è per 
certo necessario alcuno svolgimento. (Appro
vazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare il senatore 
Miceli.

MICELI. Non infliggerò al Senato, nè un lungo, 
nè un breve discorso. Nell’ora in cui siamo e 
poiché naturalmente il Senato deve essere 
stanco, io mi ristringo ad una breve dichia
razione.

I signori ministri che hanno commentato il 
mio discorso ed hanno detto che io ho dimen
ticato alcune dichiarazioni e fatti passati che 
mi riguardano, avrebbero dovuto in questa cir
costanza ricordare che la lealtà è una condi
zione indispensabile, quando in un Consesso 
come questo o nella Camera elettiva si discute 
una questione della più alta gravità quale è 
quella che ci occupa da quattro giorni. I signori 
ministri si sono compiaciuti tutti e due (e mi 
meraviglio molto che lo abbia fatto anche 
ronor. Zanardelli ; dando pr^va che Ponor. Gio
litti ha fatto scuola!), si sono compiuti dico, 
di spostare le questioni, citare per esempio, 
una parte delle dichiarazioni di un avversario, 
e ooprire di silenzio la parte più essenziale che 
avrebbe combattuto le loro dichiarazioni, teorie 
e ragionamenti. Mi riserbo però e fra qimlche 
tempo ne avremo occasione, di ritornare sul
l’argomento, che in questi giorni abbiam trat-

Jhscusswnt, f, 34
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tato, ed allora vedremo se le quistioni si possono 
spostare impunemente.

Ora però taccio e non rispondo, come potrei 
trionfalmente, a certe asserzioni e studiate di- 
menticaanze.

E siccome i senatori Gamba, Guerrieri-Gon- 
zaga ed io abbiamo presentato un ordine del 
giorno di assoluta sfiducia, letto dall’onor. pre
sidènte al Senato; e siccome da altri colleghi 
di opposizione sono stati proposti altri ordini
del giorno, io prego gli onor. Di Camporeale,>
Astengo, Vitelleschi ed altri di permettere che 
io, considerando che le loro proposte sono tal
mente vaghe e contengono delle affermazioni 
che il Ministero potrebbe anche accettare, seb
bene esso sappia che non possono suonar fidu
cia, e per evitare il pericolo che nella votazione 
possa sorgere un qualche equivoco, li prego 
vivamente di ritirare i loro ordini del giorno, 
ed associarsi a quello firmato da me e dai col
leghi Gamba e Guerrieri-Gonzaga.

Spero che questa richiesta non riescirà incre
sciosa agli onorevoli colleghi, alla di cui cor
tesia fo appello.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Gamba.

GAMBA. Credo che nelle condizioni presenti del 
Senato sia più opportuno votare che discutere, 
per cui rìnunzio alla parola.

Volevo parlare sull’argomento del referen
dum, il quale negli ultimi tempi ha assunto 
uria importanza straordinaria per la dichiara
zione fatta dèll’abolizione della proprietà.

Mi contenterò di far rilevare Che l’onorevole 
ministro dell’ interno non ha dato risposta agli 
accenni che a questo argomento importante 
BOno stàti fatti da alcuni oratori.

T^on è piu il tèmpo d’irisistere in un àrgo- 
tnètitO che riuscirebbe quasi nuovo al Senato. 
Mi fitoiterò vfàr vóli che questo nuovo di- 
rittò di plebiscito peFmanènte non abbia a pren- 
dèr piede ih Italia.

Non aggiùngo attfo, raccomàndàndo soltanto 
a ci'ascnno dèi toiei colleghi che voglia tener 
conto anche di questo’Wgfomento al duale ho 
aocènnato p'èi* deteiminare il pt^oprio voto.

tntóO delVi^èrnò. Dbtohi) la

Sa’'tóèoltà di' 'parlbi^.
scusa ài senatori che 

lecetìnai^bno alpina del rdferehéunn. Se non

trattai quell’argomento si è per la ragione in
dicata testé dall’onor. Gamba. Non mieraMtata 
fatta una formale questione di questo genere, ma 
una semplice allusione al referendum, ed io aveva 
interpretato questa allusione corne relativa a
certe deliberazioni di Consigli comunali che 
avevano interpellato gli elettori sopra alcune 
questioni locali.

Il senatore Gamba comprenderà, e lo ha detto 
egli stesso, che questo non ò più il momento 
di discutere, ma sono a disposizione sua quando 
creda per esaminare a fondo questo argomento. 
Io, ripeto, non potevo rispondere perchè non 
era stato indicato abbastanza chiaramente quale 
fosse questa questione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Astengo per una dichiarazione.

ASTENGO. Come primo firmatario di quell’or
dine del giorno, aderisco alla preghiera del- 
l’onor. Miceli, e per conto mìo lo ritiro nella 
speranza che così faranno anche gli altri ono
revoli colieghi.

PRESIDENTE. Prego di voler accennare, onore
vole presidente del Consiglio, quale fra i vari 
ordini del giorno che vennero presentati, in
tenda di accettare

ZANARDELLI, presidente del Consìglio, Gli or-
dini del giorno che il Governo potrebbe accet
tare sarebbero parecchi. Quello dell’ onorevole 
Tancredi Canonico, quello dell’onor. Del Zio, 
dell’onor. Martelli, deH’onor. Maraglianò. Però 
io prego questi onorevoli senatori che hanno 
presentato ordini del giorno favorevoli àì Mi
nistero, dì volersi associare a quello degli ono
revoli Finali e Codronchi, che io dichiaro dì 
pienamente accettare.

Non ho bisogno di aggiungere che, sébbene --------------------------------VllV, OCUL 
l’onor. Vitelleschi abbia detto che anche il suo

sè"'sì?s3Ò' non suona sfi
ducia, non ha significato politico, bastano i 
diborsi che furono fitti dai firmatàri per far 
sì che io lo respinga nel modo piu assòluto.

GUIRNÉRL Donàando la parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di pàrlàre.
GÙARÈERI. Dopo la dichiarazione dèi presi

dènte del CÒnèiglio, pròpòn^ l’ordine dèi 
èioPno puro e semplice. (Movimenti, rumori, 
cìònversazionVf, -

ZANARDELLI, cZeZ Consiglio,
la parola.

PREhllibTÈ. Ha facoltà di p'àWafe.
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ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Per le 
stesse ragioni per le quali ho dichiarato di non 
poter accettare l’ordine del giorno Vitelleschi, 
quantunque_egli dicesse che non aveva il si
gnificato di sfiducia nel Governo, non posso 
accettare 1’ordine del giorno puro e semplice 
presentato ora dal senatore Guarneri perchè 
quello che dà carattere agli ordini del giorno 
sono i discorsi dai quali hanno avuto origine.

Per queste ragioni respingo pure l’ordine del 
giorno puro e semplice in modo altrettanto as
soluto.

PRESIDENTE. Noi siamo in presenza di un or
dine del giorno puro e semplice, presentato 
dal senatore Guarneri.

L’ articolo 51 del regolamento dice che l’or
dine del giorno puro e semplice, quando è do
mandato, ha la priorità sugli ordini del giorno 
motivati. Quindi non è più il caso nemmeno di 
vedere se l’uno o l’altro degli ordini del giorno 
presentati debba avere la precedenza. Dobbiamo 
votare sull’ordine del giorno puro e semplice...

PELLEGRINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINA Per me non. può esser dubbio il 

significato che si deve dare a questo ordine 
del giorno per le dichiarazioni fatte dal sena
tore Guarneri, prima di presentarlo, nel com-
mento amplissimo che ha fatto nel suo discorso
della politica del Governo e nel giudizio in-
torno a questa espresso con l’apporre la sua 
firma all’ordine del giorno presentato dall’ono
revole Di Camporeale, poi ritirato per associarsi
a quello dell’onorevole Miceli. L’ordine del
giorno Guarneri, puro e semplice significa1

quello stesso che significa l’ordine del giorno 
del senatore Miceli.

Cambiata la forma, il concetto resta lo stesso 
cioè a dire; chi vota l’ordine del giorno puro 
e semplice intende còl isu.o voto di condannare 
la condotta polìtica del Ministero.

E quindì7 non lasciandomi consigliare dalla 
ì forma^è^^j^febhe serubrare non di condanna 

1 del Governo, come ho dichiarato ieri che vo- 
i tava contro la mozione di Camporeale, cosi 
\ tengo a dichiarare oggi che voto contro l’or- 

dine del giorno puro e semplice del senatore 
■ Guarneri, perchè quest’ordine del giorno ha lo 

stesso significato deH’ordine del giorno dell’o- 
norevole Miceli,

Io domando all’onorevole proponente se questa 
è l’interpretazione o il significato da darsi al
l’ordine del giorno puro e semplice.

Che se ora 1’ onorevole Guarnieri, di fronte ' 
alle dichiarazioni tanto esaurienti del Ministero 
crede, con la sua proposta dell’ordmt? del giorno 
puro e semplice, di invitare il Senato ed ap
prova la condotta del Governo e le dichiara
zioni di questo, in tal caso voterò anche io 
l’ordine del giorno puro e semplice.

PRESIDENTE. Prego l’onor, Guarneri a volere 
dare la spiegazione chiesta.

GUARNERI. Il commento dell’ordine del giorno ! 
puro e semplice è stato dato dalla lealtà del- 
l’oaor. Zanardelli, il quale ha detto che egli 
lo respinge.

PRESIDENTE. Verremo dunque ai voti.
Debbo dare lettura al Senato delle seguenti 

domande pervenute al banco della presidenza, 
circa la votazione cui si deve addivenire. La 
prima dice così:

« I sottoscritti chiedono che la votazione sul- 
r ordine del giorno segua per appello nomi
nale ».

Rossi Luigi, Colocci, Vischi, Rattazzi, Parpa- 
glia, Oddone, Massarucci, Giovanni Lucchini, 
Parona, Carle, Paternò, Del Zio, Carnazza, Ca
valli, Riolo, Sani, Senise, Ponsiglioni, Cara
vaggio, Mariotti Giovanni, Gagnola, Pasolini- 
Zanelli, Pierantoni, Pisa, Cadenazzi, Roux, Lo- 
renzini. Pellegrini.

Altri senatori hanno presentato la domanda 
che si proceda alla votazione per Scrutinio se
greto. Ora a termini del regolamento sulle va
rie domande di votazione si dà la preferenza 
a quella a scrutinio segreto. {Movimenti, ru
mori}.

Voci. I nomi, i nomi.
PRESIDENTE. I senatori proponenti la votazione 

a scrutinio segreto sono: Bordonaro, Sant’Elia, 
Guerrieri-Gonzaga, Di Camporeale, Vitelleschi, 
Gamba, Astengo, Marazio, Guàrueri, Vagoni 
Giulio, Sonnino, Peiroleri, Carta Mameli, Fè 
d’Òstiànr. Ifiumori, commenti}.
^^ZAN'aRDELLI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Siccome 

vengono molti senatori a chiedermi, forse per
chè non erano presenti, cosa pensi ìT Ministero 
dell’ordine del giorno puro e semplice, ripeto 
quello che ho Ùetto prima, e dichiaro cioè che



Atti ParlamentaH — 2B — Sena to del Reffn&

I^&181.kTnJB.k Z5I —- 2* SESSIONB 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 APRILE 1902

il Governo dà all’ordine del giorno puro e sem
plice il significato di sfiducia e che perciò as
solutamente Io respingo.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo dunque alla vota

zione a scrutinio segreto sull’ordine del giorno 
puro e semplice presentato dal senatore Guar
neri e non accettato dal Governo.

Avverto che chi vota in favore dell’ ordine 
del giorno deve deporre la palla bianca nel- 
l’urna bianca e la palla nera nell’urna nera ; 
quelli invece che intendono votare contro de
pongono la palla nera neH’urna bianca e la palla 
bianca nell’urna nera.

Prego il senatore, segretario, Taverna di 
voler procedere all’appello nominale.

TAVERNA^ segretario^ fa l’appello nominale.

Presentazione di un progetto di legge.

NASI, ministro della pubblica istruzione. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
NASI, ministro dalla pubblica istruzione. Ho 

l’onore di presentare al Senato un disegno di 
iegge, già approvato dall’altro ramo del Par
lamento, per autorizzazione della spesa di 
L. 61,000 per l’arredamento e la sistemazione 
degli istituti scientifici dell’università di Na
poli.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
pubblica istruzione della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà trasmesso alla Com- 
jnissione di finanze.

(I senatori segretari fanno la numerazione 
dei voti).

Risultato di votazione.

■ PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto :

(Segni di vira attenzione).
Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

Favorevoli . . .
Contrari . . . .

157
79

76
81

Il Senato non approva l’ordine del giorno 
puro e semplice (Applatisi).

Dato l’esito della votazione, non occorre pro
cedere a quella degli altri ordini del giorno 
perchè s intendono eliminati con la dichiarazione 
del Senato che non approva l’ordine del giorno 

Governo (Ajaprovazioni).

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Sorteggio degli Ufiìci;

II. Interpellanza del senatore Codronchi al 
ministro dei lavori pubblici;

Idem del senatore Vischi al ministro dei 
lavori pubblici;

III. Discussione del disegno di legge t

Autorizzazione di acquisto di un palazzo in
Washington per la residenza della Regia 
basciata d Italia (N. 15 - Urgenza).

am

ba seduta è sciolta (ore 18 e 35).

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Ri ^go i signori senatori segretari di 

dere i^Uo spoglio delle urne.
proce-

Licenziato per la stampa il 4 maggio 1902 (ore 12).

P- De Luigi

Direttore deU’Ufficio del Resoconti delle sedute pnbbliche.
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TORNATA DEL 20 Al’lìlf.E 1002

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommarlo. — Sunto di petizioni — Sorteggio e proclamazione degli Uffìci — Presentazione 
di progetti di legge e fissazione di giorno per svolgimento d'interpellanza — Svolgi
mento della interpellanza del senatore Codronchi al ministro dei lavori pubblici Par
lano, oltre V interpellante, i senatori Sacchetti e Gamba ed il 'ministro dei lavori pubblici — 
Svolgimento della interpellanza del senatore Vischi al ministro dei lavori pubblici — 
Parlano V interpellante ed il ministro dei lavori pubblici.

La seduta è aperta alle ore 15 e 45.

Sono presenti i ministri dei lavori pubblici 
e di agricoltura, industria e commercio.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedènte, il quale 
è approvato.

Sunto di petizione.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Di 
San Giuseppe di dar lettura del sunto di una 
petizione pervenuta al Senato.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :

< N. 18. Il presidente della Associazione fra 
gli industriali e cotonieri e là Borsa del Coto
nificio di Milano fanno istanza al Senato, perchè 
sia modificato il disegno di legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli ».

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Sor
teggio degli Uffici».

Prego il senatore segretario Taverna'di pro
cedere al sorteggio degli Uffici.

TAVERNA, procede al sorteggio ed
alla proclamazione degli Uffici, che risultano 
così costituiti :

UFFICIO I.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo
Bertini
Blaserna
Boncompagni-Ludovisi
Bonelli Cesare
Boni
Borromeo
Breda
Caetani
Calenda Andrea
Cannizzaro
Cantoni
Carducci
Carnazza-Amari
Carnazza Puglisi
Casana
Caselli
Cavallini
Cavasola
Cerruti Carlo
Chiesa
Clementlni
Coletti

Discussioni, f.
Tip. del Seaatf.
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Cucchi 
D’Arco 
De Castri s 
De Cristofaro 
De La Penne 
Delfico
De Martino
Di Marzo 
Driquet 
Faldella 
Fiorentini 
Garelli 
Giaori 
Danza 
Longo 
Majelìi 
Manfredi 
Marazio 
Massabò 
Mezzanotte 
Miceli 
Mosti
Nannarone 
Kigra 
Parona 
Pasolini 
Pessina 
Petri
Picardi 
Piola
Ponzio Vaglia 
Primerano
Pucci 
Rattazzi 
Resti-Ferrari
Rossi Giuseppe 
Rossi Luigi 
Saladini ..
Saii Martino 
Santamaria-Nicolini 
Schiavoni
Secondi Giovanni 
Secondi Riccardo 
Slacci
Sonnino 
Torrigiani 
Trincherà
Vigoni Giulio 
Vischi

UFFICIO n.

Acci n ni 
Adamoli 
Armò 
Ascoli 
Atenolfl 
Aula 
Baccelli Augusto 
Bava-Beccaris 
Besozzi
Bonelli Raffaele 
Bonvicini 
Borgnini 
Buonamici 
Calenda Vincenzo 
Camozzi-Vertova 
Caracciolo di Castagneta 
Cardona 
Cavalli
Cefaly
Cerruti A^aJentino 
Cibrario
Consiglio 
Cremona 
Damiani 
D’Antona 
De Larderei 
Della Verdura 
De Seta 
De Siervo 
Di ReveI Ignazio 
Di San Marzano 
D’Oncieu de la Batie 
Boria Pamphili 
Ellero 
Fava 
Ferrerò
Pigoli de Geneys 
Fontana
Frola 
Fusco 
Guerrieri-Gonzaga 
Ginistrelli
Giorgini 
Gloria 
Inghilleri 
Lancia di Brolo
Lucchini Giovanni
Mantegazza
Maragliano
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Massari 
Mezzacapo 
Morin
Morosoli
Oliveri
Pavoni
Pelloux Leone
Porro
Riolo
Rossi Angelo
Roux
Sani
Schupfer 
Sormani-Moretti 
Tanari
Teti
Tittoni
Tolomei
Tornielli 
Tortarolo 
Trivulzio 
Trotti
Vitelleschi

UFFICIO ni.

S. A. R. il Principe Tommaso
Astengo
Baccelli Giovanni
Badini
Beltrani-Scalìa
Boccardo
Bonasi
Borelli
Calcagno
Cambray-Digny
Camerini
Candì ani
Capellini
Caravaggio
Carta Mameli
Cerrnti Cesar©
Colombo
Colonna Fabrizio
Cordopatri
Corsini
D’Adda
De Angeli
De Cesare
Del Zio

De Sonnaz 
Devincenzi 
Di Camporeale 
Di Groppello-Tarìno 
Dini
Di Sambuy
Di San Giuseppe 
Doria Giacomo 
Faina Zefflrino 
Farina Mattia 
Finali
Fogazzaro 
Gabba 
Gamba 
Gemmellaro 
Gherardini 
Guarneri Andrea 
Guiccioli
Lampertico 
Lorenzini 
Malvano 
Martelli 
Massarani 
Massarucci 
Mazzolani 
Melodia 
Miraglia 
Mirri 
Municchi 
Negri 
Niscemi 
Orengo 
Papadopoli 
Parpaglia 
Pascale 
Paterno 
Peiroleri 
Pellegrini
Ponza di San Martino 
Schininà di Sant’Elia 
Senise Carmine 
Sensales
Speroni 
Tàjani 
Vaccaj 
Valloni
Visconti di Modrone 
Visconti-Venosta
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UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Albini
Amato-Pojero
Arrigossi
Balestra
Barracco Giovanni
Barracco Roberto
Barsanti
Bianchi
Bodio
Boncompagni-Ottoboni
Bottini
Cadenazzi
Gagnola
Canevaro
Canonico
Cardarelli
Carutti
Casalis
Ghiaia
Chigi-Zondadari
Cittadella
Codronchi
Cognata
Colonna Prospero
Compagna Pietro
Curati
D’Ali
Di Revel Genova
Di Sartirana
Di Scalea
Durante
Emo Capodilista
Fazioli
Frisari
Garneri Giuseppe
Gravina
Lanzara
Manfrin
Medici Francesco
Monte verde
Mordi ni
Morelli
Morra
Mussi
Oddone
Pasoliai-Zanelli
Piaggio
Pierantoni

Polvere
Pousiglioni

Priuetti
Quartieri
Rossi Gerolamo
Ruffo Bagnara
Sacchetti
Saluzzo
Sambiase-Sanseverino
Sanseverino
Scarabelli
Scelsi
Schiaparelli
Senise Tommaso
Serafini
Spinola
Strozzi
Taverna
Tranfo
Tournon
Vacchelli
Vinari
Zoppi

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe V. E di Savoia-Aosta 
Angioletti
Arrivabene
Avogadro di Collobiano
Balenzano
Blanc
Bombrini
Bordonaro
Borgatta
Borghese
Cappelli
Carle
Ceresa
Cesarini
Colocci
Compagna Francesco
Comparetti „
Cotti
D’Anna
D’Ayala Valva .
De Mari
De Renzi , ,
Di Casalotto
Di Marco
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Di Prampero 
Doria Ambrogio 
Boria d’Eboli 
Fabrizi
Faina Eugenio 
Faraggiana 
Farina “Nicola 
Fè D’Ostiani 
Freseot 
Gàllozzi 
Gattini 
Giorgi 
Giuliani
Golgi
Guglielmi 
Greppi 
Levi
Luéhini Odoardo 
Marietti Filippo 
Mariotti Giovanni 
Medici Luigi 
Michiel 
Molisani 

rMoscuzza
Odescalèbi 
Pagano 
Patamia 
Paternostro 
Penile
Pelloux Luigi 
Piedimonte 
Pinelli
Pisa
Ponti
Riberi
Ricotti
Ridolfi
Rignon
Saletta
Saredo
Serena
Spera
Tojdaro
Trigona di Sant’Elia
"Vigoni Giuseppe
Visocchi
Zanòlini

BreéUntazione di di legge.

BACCSby, di e^gricoliùra^ indùsiriex e
comwierdo. Domando di padare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BACCELLI, mfwis/ro di agricoltura^'industria e 

commercio. Ho ì* onore di presentare al Senato 
il progetto di legge ; Modificazioni alla legge 
forestale del 20 giugno 1877, n. 3917 ». In.^ri 
tempo mi dichiaro agli ordini del Senato per 
la interpellanza che è stata a me rivolta dall’o
norevole Odescalchi, già annunziata in prece
dente seduta.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di 
agricoltura, industria e commercio della pre
sentazione di questo disegno di legge, il qitìtie 
verrà stampato e distribuito agli Uffici. '

Quanto alla interpellanza che lo riguarda, 
se non sorgono obbiezioni, verrà iscritta al- 
r ordine del giorno della prossima seduta di 
lunedi.

BALENE ANO, ministro dei lawri pùbblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Hlo 

l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge che ha per titolo: « Variazioni alle ^asse
gnazioni stabilite per costruzioni stradali straor
dinarie nell’esercizio finanziario 1902-903 della 
legge30 giugno 1896, n. 266 ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei'la- 
vori pubblici della presentazione di questo pro
getto di legge, che, per ragioni di competenza, 
verrà mandato alFesame della Commissione di 
finanze.

Svolgimjsato della iaterpellanza del senatore Co
dronchi al ministro dei lavori pubblici.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Jn- 

terpellanza del senatore Codronchi al ministro 
dei lavori pubbli ci ».

Ne do lettura :
« Il sottoscritto chiede ’d’ interpellare il mi

nistro dei lavori pubblici sugli intendimenti Idei 
Governo per la bonifica della ; bassa piamira 
bolognese e ravennate.

■ <(' Godronom ».

Ha* faboltà ili'il'-'tenatore "Godronchi 
per svolgere la sua interpellanza.

CODRONCHI. È un grande interesse di due pro- 
vincie operose e borenti ohe oggi raecomando 
alDattenzione del ’Senato e''àMa -giustizia^délmi- 
nistro. '■ “
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Innanzi tutto un po’ di storia... idraulica.
Dopo le rotte disastrose del Reno, e il suo 

inalveamento consigliato dal celebre Padre Lec
chi, è accaduto che quel fiume, innalzandosi 
straordinariamente, ha sbarrato i corsi d’acqua 
del basso Bolognese e della Romagna; è un 
fatto preparatosi da parecchi secoli, non preve
duto, affrettato dall’impazienza degli uomini, 
i quali invece di lasciare che colle naturali 
espansioni del Reno, si alzassero i terreni, lo 
imprigionarono entro argini ; i terreni non si 
alzarono più, e si alzò invece il fiume, che di
venne pensile, con minaccia permanente per 
tutta la campagna circostante.

Impossibile quindi il libero deflusso delle 
acque nei tempi anche ordinari: in tempi dì 
pioggia le campagne sono sommerse.

È da oltre un secolo che si studia e sì la
vora per la redenzione di quelle terre: Napo
leone iniziò l’opera, facendo contribuire ai prò 
prietari tre milioni ; ma la caduta del primo 
Regoo italico troncò F impresa.

Dopo un lungo periodo d’inazione, nel 1880 
le rinnovato sorti d’Italia permisero nuovi studi 
e nuovi progetti Poi vennero finalmente le leggi 
del 1882 sulle bonifiche, e tutte le successive, 
e un decreto che classificò in prima categoria 
la bonifica renana.

Nel 1884 io sollecitai alla Camera il Mini
stero a compiere gli studi; e studi molti e di
versi furono fatti, che io qui non annovero, 
perchè è inopportuna una discussione tecnica 
in un’ assemblea politica.

Dirò solamente che fu progettato un canale a 
destra del Reno che conducesse le acque al 
mare; progetto che non piacque interamente 
ai Ravennati, tementi giustamente che le acque 
della provincia bolognese, rovesciandosi sulla 
ravennate peggiorassero le condizioni di questa : 
da tale dissidio ebbe origine il disegno di sotto
passare il Reno con altro canale che corresse a 
sinistra di quel fiume, e d’immettervi le acque 
del Bolognese.

I progetti dunque abbondano; i dissidi pos
sono essere composti : l’accordo anzi dev’essere 
imposto dallo Stato, che ha il diritto, anzi il 
dovere d’intervenire, e dì farsi arbitro nella 
contesa.

B fiu^sFai^no, nella sola provincia ravennate 
sono 25 mila ettari inondati; 7 mila sotTeronti 
di scolo; i raccolti sono in parte perdati; E quei

proprietari, sempre rassegnati, non hanno nep- 
pur chiesto lo sgravio dell’imposta. Sono mi
lioni di reddito annuo distrutti ; èia salute pub
blica compromessa.

Pressantissimo dunque il bisogno di provve
dere. Voi sapete che concorrono alla bonifica 
oltre allo Stato, le Provincie, i Comuni, i pri
vati; ma l’opera costa assai, più di 20 milioni, 
e dovrà compiersi in 24 anni. C’è tempo di 
annegarsi ! E v’ ha di peggio ; un lavoro idrau
lico eseguito a spizzico, non è possibile: voi 
trovate l’anno dopo distrutto il lavoro deH’anno 
antecedente. E qui sta l’errore della legge;auictc'jt'uie. qui sia i errore ueiia legge ; un 
periodo così lungo può occorrere per le boni-

_____fiche fatte per colmata; ma in tutte le altre i
lavori dovrebbero compiersi almeno in un de
cennio. ■ 1

Necessità quindi di abbreviare i termini, 
senza aggravare soverchiamente i contribuenti 
compresi nella zona di bonifica.

Pensi l’onor. ministro se a questo fine po
trebbe essere utile l’inversione delle somme 
stanziate nella tabella III, in modo che sieno 
aumentate quelle del 1° decennio, e diminuite 
quelle del 2°. In questa guisa F importo degli 
interessi che dovrebbero pagarsi ad un assun
tore unico sarebbe minore, e sopportabile da
gl’interessati.

Concludo. Chiedo all’ onor. ministro : 1® di 
deliberare definitivamente sui progetti tecnici; 
2’ di abbreviare i termini del lavoro ; 3® di 
considerare se F inversione delle somme stan
ziate, come io propongo, agevoli Fesecuzione 
dell’opera.

Ogni indugio è una colpa. Sono 62 mila ettari 
che occorre salvare dal ristagno delle acque. 
Se non difendete la proprietà, i proprietari do
vranno rifiutare l’imposta, impotenti a pagarla;
la ricchezza pubblica diminuirà, e le condi
zioni sociali e politiche di quelle regioni diver
ranno sempre più pericolose.

Eseguendo l’opera, oltre a redimere terreni
„ A • 1 • _ • • • - — y ■' ...... ' V :fertilissimi, compirete fbi^e un atto di pacifica

zione degli animi, perchè assicurando per pa
recchi anni il lavoro a migliaia di operai, fa
rete naturalmente aumentare le mercedi per la 
concorrenza che si crea fra l’opera eseguita 
dallo Stalo, e i lavori ordinari dei privati.

Non è un'impresa di utilità problematica che 
io raccomando ; è un’ opera essenziale per io raccòmàmìÒ; è la
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vita di due provincie, e necessaria come nel 
corpo umano la circolazione dei sangue.

Attendo fidente la parola dell’onorevole mi
nistro.

PRESIDENTE. Il senatore Sacchetti ha chiesto 
dì parlare, e penso che il ministro dei lavori 
pubblici, consentirà che egli parli, per poi ri
spondere ad entrambi ^ìi oratori.

BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Con
sento. ,

PRESIDENTE. Il senatore Sacchetti ha facoltà 
di parlare.

SACCHETTI. Il senatore Codronchi ha già indi
cato con molta chiarezza e precisione la parte 
storica di questa questione, ed ha accennato 
ai vari progetti presentati per la soluzione di 
questo difficile problema, ed ha anche accen
nato ai punti fondamentali dai quali dipende 
la esecuzione più o meno sollecita di questa 
grande opera di bonifica.

Io non avrei certo nulla da aggiungere a ciò 
che egli ha detto e son ben contento dì asso
ciarmi a lui e di rivolgere le stesse domande 
all’ onor. ministro per ciò che riguarda la sol
lecitudine della soluzione ; ma ho chiesto di 
parlare per toccare la questione di questa bo
nifica in un campo molto più circoscritto e per 
sapere dall’ attuale ministro dei lavori pubblici 
se egli divida intorno a questa parte circo
scritta della quale toccherò, se egli divida gli 
stessi apprezzamenti manifestati dal suo pre
decessore, r onor. Giusso, e se abbia in animo 
di continuare quei procedimenti che l’onorevole 
Giusso aveva già stabiliti.

Come ha osservato teste il senatore Codronchi 
sono vari i progetti presentati per la bonifica 
della bassa pianura bolognese e ravennate, e 
non fa maraviglia che siano sorti questi diversi 
progetti, inquantochè si tratta di risolvere un 
problema di altissima gravità e che presenta 
delle difficoltà eccezionali ; e non fa neppure 
meraviglia.che continuino ancora le divergenze 
tecniche sulla soluzione di questo problema ; 
divergenze che noi speriamo 1* onor. ministro, 
per mezzo anche dei corpi tecnici ai quali egli 
può riferirsi, riesca a comporre arrivando ad 
una risoluzione definitiva che risponda nel mi- 
gUor modo ai maggiori interessi. Ma questi 
progètti, i quali nel loro insieme presentano 
divergenze notevoli, hanno però un carattere 
speciale, che appunto ha dato occasione al pre

decessore dell’ onor. Balenzano di prendere le 
determinazioni alle quali ho accennato.

Nella parte superiore, cui arrivano questi 
progetti, vi è un tratto all’ incirca comune, sul 
quale non sorgono difficoltà fra le varie pro
poste. Notiamo quindi l’opportunità di riferirsi 
iuianto a quella parte la quale in ogni modo 
dovrà essere eseguita qualunque poi sia la pre
ferenza che potrà essere data in seguito ad un 
progetto 0 ad un altro.

Questa circostanza è di molto valore per 
quello che verrò dicendo.

Bisogna notare inoltre che la parte nella 
quale i progetti sono comuni presenta un com
plesso di circostanze cosi gravi ed eccezionali 
che richiedono dei provvedimenti oltremodo sol
leciti.

Anche prima che fosse studiata questa grande 
opera di bonifica il Ministero dei lavori pub
blici era preoccupato di questo stato di cose 
ed aveva promosso dei voti dal Consiglio su
periore dei lavori pubblici, il quale pure aveva 
dichiarato la somma necessità e V urgenza di 
adottare un provvedimento.

Come notava poco fa Tonor. Codronchi il 
fiume Reno non ha preso ancora l’assetto di 
un regime stabile. Dall’epoca nella quale fu sta
bilito il suo nuovo inalveamento, il fondo si 
va sempre alzando e ne è venuta la necessità 
di alzare continuamente gli argini e di accre
scere quindi la efficacia di questa difesa. Al 
punto al quale io accenno esiste dalla stessa 
epoca del nuovo inalveamento del Reno, un 
grande canale, il Canale della Botte, che attuai, 
mente serve a smaltire le acque di vari com
prensori idraulici e specialmente dei circon
dari 3® e 4® della provincia.

Per indicare le cose più precisamente noterò 
che in questa località chiamata di Passo Canne 
la larghezza della zona fra il fiume Reno e il 
canale era un tempo forse sufficiente; ma al
zandosi di continuo il fondo di questo fiume e 
dovendosi alzare gli argini e allargarne le scar
pate è avvenuto che attualmente la distanza è 
ridotta in vari punti a pochissima cosa.

Ora si pensi quale pericolo presenti una si
tuazione di questo genere quando abbiamo dei 
dati di fatto come quelli che ora citerò; per 
esempio: il dislivello, fra le piene del canale 
le quali sono presso al piano delle campagne 
e il pelo superiore delle piene del Reno, è di
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dieci metri. Ci sono quasi dieci metri d’altezza 
d’acqua al momento della piena al disopra del 
piano delle campagne.

Ora una. rotta in quel punto capirete bene, 
onorevoli eolleghi, j quali conseguenze avrebbe;
e avrebbe anche conseguenze più gravi per 
un’altra ragione : che quel canale di scolo al 
quale ho accennato, quando negli anni prej 
cedenti sono avvenute delie rotte degli argini 
del Reno nei terreni superiori ha servito a smal
tirò lentamente le acque; ma una volta che 
questo canale della Botte fosse scojivolto e non 
valesse più a convogliare le acque il disastro 
avrebbe gravità altamente maggiore, perchè le 
acque durerebbero per un tempo più prolungato 
a danneggiare le campagne.

Nelle località delle quali ora parlo si verifi
cano pure delle condizioni di questo genere: i 
terreni in cui occorre fare questi grandi alza
menti di argini, sono in alcuni punti cuorosì, 
in altri punti sabbiosi ; dove sono cuorosi il 
terreno cede a causa deiraccrescimento del peso 
àell’argine, e dove sono sabbiosi, causa la pre
valenza d’acqua del fiume, succedono lenta
mente delle filtrazioni, le quali scavano il ter
reno e determinano gli scoscendimenti e frana
menti delFargine,

Questa è la situazione gravissima delle cose 
im quella località di Passo Canne'dove il canale 
della Botte corre per un lungo tratto parallela
mente al Reno, e dove si è adottato un espe
diente che dimostra l’imminenza del pericolo.

Il canale ha dovuto in qualche punto essere 
armato di legname perchè il fondo si sollevava; 
ha- dovuto essere sbarrato con travature per 
mantenergli la sua forma e capacità ; e: si ca
pirà così perchè non è da ora soltanto che i 
Consorzi, i Comuni, la provincia si siano rivolti 
al Ministero per ottenere a questo stato di cose 
un qualche provvedimento.

Ilo già* accennato le decisioni del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, ma per non an
dare alle cose lontane’e. venire alle delibera
zioni piu recenti accennerò che nel novembre 
ultimo passato vi fu una riunione delle rappre” 
sentanztì dei Consorzi,, dei Comuni e della pro
vincia, la'quale riunione deliberò un voto,, fece - 
pubblicare: uaa.memoria^. àoeum.e.nti. tutti che 
furono. ..presentati. al Ministero ♦ dei* lavori pub- 
bliei

„ L ronorevoÌQ' .Ginsso, ,,wl novmbre o _ dicem

bre persuaso anch’esso delia necessità di venire 
Sf qualche risoluzione accolse questo pensiero : 
di eseguire F allontanamento del canale della 
Botte dal Reno come una prima parte délFat- 
tùazione della bonifica.

Perchè ho già detto che questo nuovo ca
nale, da fare in una zona più lontana di quella 
dove ora esiste il canale della Botte, sarebbe 
come un primo tratto della bonifica progettata. 
B’ onorevole Giusso considerando la questione 
in questo modo, non aveva più davanti a sè 
l’ostacolo del problema finanziario ; perchè pur
troppo, come sapete, il problema finanziario 
introduce spesso un criterio speciale e pertur
batore nelle questioni di lavori pubblici.

E molte volte il Ministero dei lavori pubblici 
si trova in mezzo a strettoie tali da non poter 
adottare quei provvedimenti che forse le leggi 
generali potrebbero consigliare.

Ma qui la questione dei mezzi finanziari era 
eliminata, in quanto che questa bonifica, come 
ha osservato anche testé l’onorevole Codronchi 
ha già vari stanziamenti che, per il congegno 
finanziario speciale che riguarda le opere di 
bonifica, sono stati versati alla Cassa depositi 
e prestiti e che debbono essere a disposizione 
del Ministero.

Dunque la questione finanziaria era eliminata: 
restava la questione tecnica.

Il Ministero dei lavori pubblici, quantunque 
esìstessero già progetti di massima, fece ese
guire dall’ ufficio locale un progetto particola
reggiato, per questo diversivo del canale della 
Botte nella località di Passo Canne: diversivo 
che costituirebbe come un primo inizio di que
sta grande opera di bonificaj lavoro che deve 
ben s’intende essere coordinato a tutto il piano 
generale. Ma questa prima parte non perturba 
lo studio dei diversi progetti, ma lascia libertà 
di scelta, in quanto che questi diversi progetti 
hanno in quel punto una base comune «

Io quindi farei, riassumendo, questa semplice 
domanda al ministro dei lavori pubblici, lo 
suppongo che questo progetto particolareggiato 
sia già giunto al Ministero dei lavori pubblici. 
Io so che il progetto ha tardato perchè all’atto 
pratico si sono trovate delle difldcoltà maggiori 
di quelle che si supponevano.

L’onorevole. Giusso sperava di aver pronto il 
progetto neh febbraio o marzo di què^’ anno j 
ciò non è avvenuto : ma di questo io non faccio 
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nessun appunto nè al ministro dei lavori pub
blici nè sdi’Ufficio locale, perchè so che tanto 
l’uno che l’altro si sono adoperati con somma 
alacrità, perchè questo progetto fosse presto 
compiuto. Però se questo progetto non è pronto 
lo deve essere fra breve tempo.

Ora io domando all’onorevole ministro dei 
lavori pubblici : Pensa egli di continuare le 
disposizioni che il suo predecessore aveva adot
tate per questa parte del progetto? Di prose
guire colla procedura che la legge delie boni
fiche stabilisce onde si abbia una esecuzione, 
almeno parziale, dell’ opera ? Ecco la domanda 
che io presento al signor ministro.

fì, giacché ho la parola, toccherò anche di 
un’altra proposta che, per quanto mi fu detto, 
sarà fatta da uno dei consorzi superiori, il 
quale, specialmente nell’ annata ultima, ha sof
ferto, ia causa della permanenza delle acque }
un danno gravissimo ; perchè in modo simile 
di ciò che accennava E onorevole Codronchi per 
la provincia di Ravenna, è avvenuto nel terzo 
circondario idraulico di Bologna che circa 8000 
ettari hanno avuto tutto l’inverno e parte della 
primavera dai due ai tre metri d’ acqua sopra 
il piano della campagna.

Capirete che tutti questi terreni per queste 
circostenze non possono essere coltivati a ce- 
r^i ed altri prodotti e quindi rimangono ste
rili con danno dei proprietari, dei lavoratori e 
indirettamente anche dello Stato.

Segue da ciò, onorevoli colleghi, che questi 
proprietari sono altamente impegnati per trovar 
modo di eliminare queste difficoltà che pertur
bano in modo cosi grave i loro interessi.

Ora io so che? questo terzo circondario idrau
lico è disposto a far delle proposte al ministro, 
anticipando anche i fondi necessari ad eseguire 
L lavori, perchè naturalmente essi pei primi 
sentirono il benefizio dell* esecuzione di que- 
attopem.

Fér questa seconda parte delle mie osserva
zioni ÌO5 mi limito a raccomandare all’ onore
vole signor ministro dei lavori pubblici di vo
lere esaminare con tutta la diligenza, che noi 
rteotìosoiamo sempre nell’opera sua, tali pro- 
pogfe 0 secondarle per quanto anche l’interesse 
^bblico lo possa^ consentire.

Dunque, in due parole, ecco le domande che 
all’onorevole ministro: Se egli, per 

laipar^ < lavoro che riguarda la località di

Passo-Canne, sìa disposto a continuare la pro
cedura iniziata dal suo predecessore; e se egli 
sia disposto ad esaminare ed a secondare lo 
proposte che dai Consorzi gli possono venire 
per accelerare anche parzialmente la bonifica.

GAMBA. Domando la parola.
PRÉSIDEITE. Ha facoltà dì parlare.
GAMBA. Nell’unirmi come faccio alle racco-

mandazioni fatte dagli onorevoli senatori Co* 
dronchi e Sacchetti in favore della pronta ese
cuzione di un’ opera alla quale sono legati, 
come hanno benissimo dimostrato i due oratori 
che mi hanno preceduto e come io non cer
cherò di dimostrare nuovamente, tanti così im
portanti interessi economici, igienici, ed anche, 
come bene ha detto l’onor. Codronchi, inte
ressi politici, io rivolgo ali’onor. ministro una 
preghiera molto brevemente.

Negli atti che gli stanno dinanzi egli tro* 
verà un progetto il quale dè a questa impor
tante questione una soluzione tecnicamente ab
bastanza diversa dagli altri. È il progetto che 
prende nome dall’ingegnere De-Afaria, e si dif
ferenzia dagli altri inquantochè consiste nel 
compiere l’ultima parte del lavoro, cioè quello 
della parte più bassa della pianura, deviando 
il corso del fiume Reno; quel fiume del quale 
hanno fatto gli oratori che mi hanno preceduto^ 
una pittura cosi spaventosa in relazione alla 
altezza alla quale il suo fondo è pervenuto o 
che costituisce una minaccia permanente d’inon
dazione per i terreni sottostanti.

Con questo progetto si ovvierebbe in gran 
parte a questi pericoli perchè questo fiume ver
rebbe, ad un certo punto, immerso nelle con
tigue valli di Comacchio, portando in queste le 
torbide e lasciando il suo letto ad uso esclu
sivo delle acque di scolo superiori. Una parte 
di queste valli verrebbero in tal modo bonifi
cate e la soluzione tecnica dello scolo della bassa 
provincia Ravennate, varrebbe grandemente fa* 
cilitata.

La spesa non sarebbe maggiore di quell^t 
preventivata, dai progetti ordinari e si avrebbe 
come risultato finale oltre al risanamento delle 
campagne Ravennati che è il fine proposto, 
anche la creazione di un nuovo ingentisaimcM 
capitale- di. terrei- vergini' fertilissime redente^ 
dalle acque delle v^Ii Comacchiesi.

Ih raccomando caldamente ali’onor. ministra 
di studiare, accuratamente- insieme con. gli.-altri

J>iscu&si<mi, f,
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di farlo accurata-progetti, anche questo, e 
mente studiare ai corpi tecnici da lui dipen
denti. A me pare che questo progetto darebbe 
alla soluzione di questo problema idraulico due 
grandi vantaggi; maggior semplicità e maggior 
creazione di ricchezza.

Io non domando all’onorevole ministro alcuna 
risposta in questo momento, confidando spe
cialmente sul risultato dei suoi studi futuri.

Quindi mi unisco, lo ripeto, a quanto hanno 
raccomandato gli onorevoli senatori^^Codronchi 
e Sacchetti, vale a dire che la soluzione di questo 
problema sia la più pronta possibile, perchè 
risponde ad una promessa del Parlamento e ad 
una legge dello Stato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici.

BàLENZàNO, ministro dei lavori pubblici. L’ar- 
gomento a cui si riferisce rinterpelianza del- 1 vazione dei Consiglio superiore dei lavori pub-
l’onor. senatore Codronchi costituì sempre, e 
costituisce oggi la maggior preoccupazione del 
Ministero dei lavori pubblici.

Da un lato non vi è chi possa dubitare del
l’urgenza di dover provvedere, dall’altro vari 
sistemi si sono tentati nelle varie leggi'lper^ve- 
dere di poter affrettare le operejdi bonifica, e 
sventuratamente ciascun sistema ha presentato 
delle gravi difficoltà.

Il Senato non ignora che dal 1888 ad oggi 
sì sono succedute leggi che portavano la ese
cuzione dei lavori ora allo Stato, ora ai con
sorzi ed ora ai comuni e provincie, e sempre 
si sono deplorati inconvenienti. Oggi ci tro
viamo di fronte all’ultimo testo unico che“ha 
la data del 1900 Con questa legge parecchie 
decine di milioni hanno costituito iljfondo per 
importanti bonifiche da doversi - noti il Se
nato - eseguire nel lungo periodo di 24 anni.

Si debbono adunque far contemporaneamente 
quasi tutte le bonifiche in 24 anni, e non si è 
pensato ai gravi inconvenienti, cui accennava 
il senatore Codronchi, del fare a spizzico que-, 
ste bonifiche, in modo che quel che si è fatto 
un anno è distrutto Tanno seguente.

Per conseguenza, io sono dolente di non po
ter dare al senatore Codronchi, cui si associa
rono gli altri due nostri colìeghi, quelle ri
sposte più soddisfacenti, che avrei desiderato.

Però, mi giova far rilevare aìTonorevole in
terpellante che il dissidio fra Ravenna e Bo
logna può dirsi composto, imperocché Ravenna 

0 Bologna sono d’accordo di dover fare due 
canali distinti. Sicché da questo lato nulla deve 
fare li ministro.

Abbiamo dunque due canali distinti e deter
minati, il bolognese e il ravennate. Il Consorzio 
bolognese aveva assunto l’onere dell’opera. Vi 
era stato un progetto, che aveva determinato 
la spesa in 26 milioni: spesa, che un progetto 
del nostro ufficio fa diminuire alquanto. Ma il 
consorzio, dopo poco, ha dichiarato di non vo
ler più costruire l’opera, in modo che dovrebbe 
costruirla lo Stato.

A che punto sta l’opera dello Stato per la 
parte di Bologna? E qui rispondo al senatore 
Sacchetti. Si è cominciato dal canale della Botte, 
e precisamente dal passo Canne. Il progetto, 
che importa la spesa di 1,500,000 lire, è per
venuto al Ministero, ed è sottoposto alTappro- 

blici, che io spero di ottenere fra 15 o 20 
giorni, ed ottenutala, appalterò senza indugio 
l’opera.

Così che, come vuole il senatore Sacchetti, 
non soltanto potrò seguire i propositi del mio 
predecessore, ma, più fortunato di lui, potrò 
presentare i fatti compiuti.

L’onorevole senatore Codronchi mi domanda 
se il Ministero intende di deliberare definitiva
mente il progetto. Egli intende che dopo un 
primo progetto ne seguiranno altri.

Egli non ignora le si deve anzi a lui se io ho 
sollecitato i lavori del primo progetto, perchè 
egli ebbe la cortesia di farmi per lettera quelle 
sollecitazioni che ha ripetute oggi al Senato), 
che abbiamo creato a Bologna una sezione te

>

cnica speciale che continuerà questi lavori ; e 
stia sicuro il senatore Codronchi che il Mini
stero affretterà nel modo più urgente la com^, 
pilazione dei progetti. Ma, compilati i progetti, 
potremo eseguirli? Possiamo sollecitarli come 
era desiderio del senatore Codronchi, e come 
riconosco sarebbe una necessità anche nell’ in
teresse deireconomia delio Stato, che spende-.
rebbe di meno, se potessimo, sollecitarli?

Credo che non vi sia che un mezzo, senatore
Codronchi. Ho già detto che il Consorzio bolo
gnese si era offerto di far T opera, di antici
pare i fondi. Veda di porre in opera la sua alta 
autorità, specialmente dopo quello che abbiamo 
saputo dal senatore Sacchetti che almeno ia 
parte il Consorzio vorrebbe intervenire colsob
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lecitare i lavori e coll’ anticipare i fondi ; e 
questo è il solo modo con cui può il senatore 
Codronchi raggiungere il suo ideale. Perchè, 
intendiamoci: egli mi fa istanza perch’io con
ceda tutta 0 quasi tutta 1’ opera ad un appal
tatore che potesse anticipare il denaro.

Ora questo la legge attuale non me lo con
sente. La vigente legge permette ai Consorzi 
di poter sollecitare i lavori ed anticipare le 
somme, e lo Stato in questo caso al Consorzio, 
al comune, alla provincia deve pagare l’inte
resse del 4 per cento; ma non permette di 
farlo ad un appaltatore. E una delle ragioni che 
si addusse nella discussione della legge per 
impedire questo anticipo era quella di poter 
avere il maggior numero possibile di appalta
tori, perchè non tutti si trovano in condizione 
di avere dei fondi, dei capitali da poter anti
cipare ; e quindi si permise che solo i Con
sorzi regolarmente costituiti o gli enti come 
le provincie e i comuni potessero anticipare ed 
avere gli interessi dello Stato.

Io dunque rimpetto alla legge attuale non 
sono in condizione di poter fare un appalto 
unico e pagare gli interessi.

Ma il senatore Codronchi faceva un’altra pre
posta. Egli diceva: affrettate alcune bonifiche 
e lasciatene altre nel secondo periodo, perchè 
almeno avrete fatto quello che potrete fare ed 
avrete fatto soltanto una inversione’di fondi, 
ma alla fine vi troverete a dover fare le stesse 
bonifiche.

Ma ii senatore Codronchi intende quanto dif
fìcile 0 impossibile sarebbe a me di togliere 
dei fondi destinati per determinate bonifìche 
per doverli consacrare ad altre.

Se io fossi in condizione di presentare un 
nuovo progetto di lègge, non seguirei certo il 
sistema del 1900 di mettere insieme molte bo
nifiche nel medesimo tempo, che sventurata
mente, anche per mancanza di personale tec
nico, non SI possono heppur fare; ma quando 
una bonifica ha già acquistato il diritto di es-
sere graduata in quel punto, non saprei anti
cipare un’altra bonifica a danno di quella.

L’ onor. senatore ì^lamba parlava d’un pro
gettò dell’ingegnere De Maria. Adempirò il mio 
iovere di esaminarlo com^ tutto quello che si 
Attiene a questa materia cos? importante.

Il senatore Codronchi ci parlò dei lavori che 
potremmo fare in quelle bonifiche e che potreb- 

boro servire anche come mezzo di pacificazione 
sociale.

Sia sicuro che nei limiti della vigente le.tjia BibUxu me uei iimiii aeija Vigente legge 
(e se vi fosse mezzo di proporre un progetto di 
legge, non avrei difficoltà a farlo), il Ministero 
intende di affrettare questi lavori di bonifica, e 
particolarmente di alcune che si trovano nelle 
condizioni speciali di quella che ha costituito 
l’obbietto deir interpellanza odierna; e ciò per 
dare dei lavori non solo, ma per evitare anche 
dei gravissimi danni che indubitatamente deri
vano dal prolungarsi di quelle opere, che fatte 
sollecitamente, darebbero pace e tranquillità a 
quei paesi.

Io quindi confido che l’onor. senatore Co
dronchi possa essere soddisfatto della risposta 
che ho potuto dargli.

CODRONCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI. Ringrazio l’onorevole ministro dei 

lavori pubblici della sua risposta, della quale 
però non posso dirmi interamente soddisfatto.

Il ministro riconosce innanzi tutto l’urgenza 
d’un provvedimento: prendo atto di questa sua 
dichiarazione ; ma le conseguenze alle quali io 
arrivo sono alquanto diverse dalle sue.

Sono lieto dell’annuncio che egli ci dà, che 
il dissidio fra i consorzi del Bolognese e quelli 
di Ravenna è composto.

L’onorevole ministro ha rivolto a me l’in
vito che i consorzi bolognese e ravennate as
sumano essi l’esecuzione dell’opera. Ciò libe
rerebbe il Governo da tutti gl’ impedimenti che 
la legge gli pone, inquantochè non si può dare 
ad un unico appaltatore l’esecuzione dell’opera.

Ma se i consorzi dovessero eseguire il lavoro 
con uno o più appaltatori, dovranno pur sem
pre corrispondere agli assuntori un interesse, 
e occorre che le somme a carico dello Stato 
sieno in una misura tale, che i proprietari non 
abbiano a sopportare un contributo eccessivo.

È per questo che io domandavo era pos
sibile l’inversione delle somme della tebellaIII 
in modo che nel primo decennio fossero mag
giori. Ma questa inversione il ministro àlee di
Qon poter fare.

L’ onorevole ministro ha promesso di lare i 
lavori accessori al senatore Sacchetti

Ma io domando il lavoro principale.J1 canaleaia lu uuuiauuv xx xt»¥Uiw pxxixvxjjaivj i* bciuan 
a destra del Reno, e se occorre una lègge Spe 
ciale, fonorevole ministro la presenti.
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Farmi che anche l’onorevole ministro, nel
l’ultima parte del suo discorso, abbia ricono
sciuto questa necessità, dimostrando così quanto 
grande sia il suo desiderio di provvedere alla 
bonidca romagnola.

Il ministro mi fa un segno molto significa
tivo: non ha danaro.

Io non sono facile a domandare nuove spese ; 
ma qui, o signori, non si tratta di un lavoro 
al quale lo Stato concorre solo : vi concorrono le 
provincie, i comuni e i privati. Non si domanda 
allo Stato di fare da sè, gli si domanda di fare 
con noi.

Se si trattasse d’una ferrovia di utilità pro
blematica, potrei consentire che la ragione 
della spesa può essere un ostacolo ; ma qui 
raccomando un’opera che è necessaria alla vita 
di quelle provincie; un’opera che, come io credo 
di avere esattamente definito, e necessaria a 
quelle provincie come al corpo umano la cir
colazione del sangue.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, dichiaro 
esaurita l’interpellanza.

Svolgimeafo della interpQliaaza delI seoatore
Vischi al mini-sSro d,ei lavori puhblioz.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svol
gimento della interpellanza del senatore Vischi 
al ministro dei lavori pubblici.

Ne dò lettura.
« Domando d’interpellare l’onor. ministro dei 

lavori pubblici per sapere, se e quando verrà 
stabilito a Castellammare Adriatico una com
binazione di treni, per rendere migliore la co
municazione ferroviaria fra le Puglie e la Ca
pitale, giusta le promesse fatte dal
tante dei Governo nell’ultima 
gli orari.

co-

rappresen-
conferenza per

Quindi la necessità di 
è evidente.

rompere gii indugi

Voglio finire esprimendo la speranza che 
r onorevole ministro, dopo lungo studio e dopo 
visitati, come io mi auguro, quei luoghi, pre
senti un disegno di legge speciale.

Insisto cosi calorosamente, perchè nella mia 
vita politica di trent’anni, ogni volta che si è 
trattato di votare delle spese che altre pro- 
vincie del Regno reclamavano, non ho mai 
esitato, e voterò, onorevole ministro, l’acque
dotto ;della sua Puglia, voterò la legge per Roma 
e per Napoli ; perché io credo che quel giorno 
in CUI si dovessero, con politica da ragioniere 
are i conti di ciò che alcune provincie costano 

piu del le «Itre, sarebbe un giorno tristissimo 
PSr 1 Italia. [Bene, appro'eazigni}.

dovere di soccorrere, e di ac- 
(Appro.

spccorrere, e di ac-

« Adiscili ».

Ha facoltà di parlare il senatore Vischi.
VISCHI. Assai modesto è 1’ oggetto di questa 

mia interpellanza, ma il nostro regolamento 
non ha come la Camera il mezzo delle inter
rogazioni per portar respressione di secondari 
bisogni.

Io pertanto ritengo che non sia male portar 
qui l’espressione di locali bisogni,1 espressione ai iocali bisogni, perchè in 
siffatto modo le popolazioni potranno ricono-

SÀCCHETTI. Chiedo di parlare 
Ne ha facoltà.'

WCSEIII. Riagrszio l’Qflorevole ministro delle 
risposte che M dato a questa parte 
lavori dei quali ho discorso, e non dubito rbo 

‘ eonsorzi, i qo^li da 
zio^ nan» 8' P’'eQccupano delle eondi- 

09116 quali sono le toro terre, aoDrende 
J^nno con soddisfazione le fliohSS 
1 onorevole ministro.

e
speejale 4ei

Jel-

scere che il Senato del Regno, pure rimanendo 
nella ?ua immensa altezza, non si rende estraneo 
a tutti gli argomenti del benessere nazionale.

L onor. ministro, che e della rnia stessa pro
vincia, sa pero che l’oggetto di questa mia in
terpellanza è di singolare importanza per le 
Puglie, come ne fanno fede le ripetute richieste 
fatte neH’altro ramo del Parlamento, e |e molte 
istanze rivplte al Governo dalle Camere di 
commercio di quelle regioni.

I due soli treni diretti, che portano i nu
meri 68 e 69, da e per i confini e Lecce, per
correndo il littorale adriatico s’ini^ntrauo aUe 
2^ e minuti a Castellammare Adriatice. I 
viaggiatori che vogliono coptinuare a per<^r- 
rere la via degli Ahruz^ per arrivarl a Boma, 
debbono *0 aspettare tre ore per preedere un 
trepo omnibus che parte alle 5 e 2p * arriva 
a Berna verso do or© 16, o aspettare dieei lore 
per prendere il trqno diretto che parte a mez«^ 
giorno e arriva qpj verso 1©

Se un tiwh partisse da CastelìsMamam ÀdrU-

in-
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tico verso le tre del mattino, accelerato se non 
diretto, i viaggiatori potrebbero arrivare à Roma 
verso le 9 del mattino con un immenso bene
fizio di tutti, anche di coloro che venissero 
dalle Marche e dagli Abruzzi; e dico con im
menso benefizio dei viaggiatori provenienti dalle 
Puglie delle quali principalmente ora m’inte
ressa.

La mia regione ha un sol treno diretto per 
la capitale; esso parte alle sei del mattino da 
Lecce, e non dalle stazioni del resto della 
penisola salentina, ed arriva verso le ore 20 
a Roma. Il fatto stesso che quel treno impiega 
tutte le ore della giornata, rende evidente che 
esso non è adatto ai bisogni degli uomini di 
affari, i quali volentieri preferiscono di impie
gare in viaggio le ore della notte. Di qui dun
que la giustizia dei reclami per avere una com
binazione di un treno in Castellàmmare Adria
tico, per arrivare più presto a Roma.

Ovunque, per quanto io ne sappia, è elemen
tare concetto direttivo nella formazione degli 
orari quello di rendere più agevole l’arrivo 
dei cittadini nella capitale del Regno. Questo 
concetto direttivo, penso, dovrebbe essere più 
imperativo presso di noi. vuoi per la speciale 
configurazione del nostro paese, vuoi per il vi
gente sistema amministrativo pieno di grande 
accentramento, per cui, molti cittadini hanno 
bisogno di recarsi pella capitale per il disbrigo 
degli affari, ed infine anche per un concetto po
litico, di mantenore sempre vivo e attivo con 
la circolazione di cittadini di ogni regione ita
liana nella capitale, il concetto dell’italianità. 
Ora dalle Puglie si domanda di attuare, pospo
nendo 0 anticipando quàlclìé treno di quelli 
che sono ora in servizio tra’Óastefiàmmare A- 
driatico e Roma, o diversamente distribuendo 
il servizio, di attuare, dico, tale conibinazione 
per cui i viaggiatori arrivando alle 2.25 a Ca- 
stellammarej possanò "partire verso le 3 e giun
gere a Roma verso lè R d€l màttlfio. Di ciò 
sono desiderosi i mW’conterraiiei, àùche per
chè, essendo in uso il biglietto di abbona
mento quindieinale, provvidatìaetìte in 
circolazione, e che sempre raccomando di con
servare, i viaggiatori potrebbero ricavare un 
maggior vauta^gip mater-ialo siócpaie si può ar
gomentare dal fatto che di quel biglietto molti
Oggi si servono quantunque alrivino qui a Roma 
0 con immsGso disagio, se pigliano il treno om

nibus, 0 con immenso ritardo se aspettano la 
partenza del treno diretto.

NeH’ultima conferenza per gli orari, io in
tervenni, e dopo avere con doverosa premura 

il
approvato, anzi domandato modificazioni, per ‘ 
:i maggior comodo ed anche per il maggior 

regioni, come, lusso in altre regioni, come, per esempio, 
i treni lampo, svolsi le accennate nostre mo-
deste richieste. Debbo dire che ebbi consen- 
zienti, anzi di aiuto efflcacej gl’intervenuti 
delle altre regioni, i quali riconobbero che noi 
eravamo troppo modesti nel chiedere, conside
rando che presso di noi i treni diretti sono una 
vera eccezione e non percorrono neppure tutta 
la nostra regione.

L assai quando taluni treni che convenzio
nalmente si chiamano diretti, ma realmente tali 
non sono, arrivano sino a Lecce, lasciando tutta 
la zona che si protrae sino alla punta del tal
lone d’Italia.

Talune difficoltà furono discusse allora, ed il 
rappresentante del ministro, T ispettore gene
rale, ebbe la degnazione di annunziare solen
nemente che nelle immediate modifiche dell’o
rario, quella combinazione di treni sarebbe stata 
introdotta.

La notizia giunse nella nostra regione, ono
revole ministro, e poiché, come ella sa, non 
siamo facili e solleciti a ringraziare, i ringra
ziamenti arrivarono subito al Ministero, ma le 
cose sono rimaste nello statiti qiio ante.

Ora io dico all’onorevole ministro: si degni 
di portare sopra questo argomento la sua at
tenzione. Mi creda che non pretendo troppo, 
trattandosi di poca cosa; ma ripeto, sovente 
sono le piccole cose che soddisfano se solleci
tamente accordate.

So che la soluzione del problema incontra 
tuttavia qualche difficoltà.

Prima si sperava di poter Mnticipare la par
tenza del treno omnibus delle 5e2o; ma po- 
steriormefite si temè di turbare cosi il servizio 
locale (come si suol chiamarlo), al quale è de
stinato tale treno; e siccome nessuno di noi 
pensa di dispiacere gli abitanti degli AbruMi, 
abbatidoniamo tale soluzione.

Posteriorrnénte si è pensato di addirittura 
fare anticipare la partenza del tròno dirèttb, 
ciòè’mveèe di mezzogiorno, alle tre del mattino 

' ctegrandùbd^evidente vautaggfu;diegiislbrtezi, ’ 
'^aì 'qùàlì' si darebbe .un treno'acceléAfo, super'1£
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f/iù, coi medesimo orario attuale, per il servizio 
^he fa il diretto oggi. Dico con grande van
taggio perchè quando oggi gli Abruzzi non hanno 
che un solo treno diretto allora avrebbero un 
treno diretto e un treno accelerato. Io non ci 
tengo alla scelta dei mezzi per risolvere il pro
blema; desidero che il problema sia risoluto.

Ma al disopra d’ogni cosa, onorevole mini
stro, desidero che mi si dia una risposta pre
cisa.

abruzzesi, alle quali più direttamente 
gono quelle ferrovie.

Spero che mi riuscirà di trovare

apparten-

una forma
con CUI accontentare l’onor. Vischi, e non du-
bito che l’argomento possa essere obbietto di
studio per il ministro ; imperocché credo che 
11 ministro abbia il dovere di studiarlo, una volta
che 1’ onor. Vischi io ha creduto
gno dell’attenzione del Senato. argomento de

Io capisco che lei oggi forse questa risposta 
non me la può dare, perchè deve espletare 
taluni studi. Le dico da ora che sono pronto a 
dichiararmi soddisfatto se mi risponderà di 
dover tuttavia studiare;

Egh vorrebbe che io proponessi un termine
perentorio, io mi rimetto alla generosità sua 

mi voglia permettere di
quando e come trovare
affinchè esaminare

una via conciliativa fra

di precisarmi sin da ora 
studi finiranno.

ma
I se

a condizione però 
e quando questi

L’ onorevole Ferdinando Martini, uomo di

gli interessi delle Puglie e quelli deli’ Abruzzo 
e sia pur sicuro di tutta la mia cooperazione 
per trovar modo di soddisfare i voti di queste 
popolazioni. (Approva^foni).

spirito, come tutti sanno, dal banco dei ministri 
alla Camera dei deputati disse una volta :
ministro quando non ne vuol far nulla

un

VISCHI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

“ 7 uou ne VUOI lar nulla promette
1 studiare, e, se la cosa è più grave, promette

VISCHI. Ho già detto che io mi sarei dichia-

Gl nominare una Commissione.
Questo tratto di spirito dell’ onor. Martini è 

molto^noto presso di noi, per cui arriverebbe 
un po ingrata la risposta puramente e semnli-
cernente di doversi studiare.

Mi dica il ministro: io ho bisogno di tanto
P" .«‘“djare, e io confidando nella sua 

qualità di cittadino della mia regione, e di mi
nistro che cura gl’ interessi di tutto il n 

scadenza data, i risultati dei
paese,

suoi

BALEHZANO, ministro dei lavori pubblici. Do-
mando la parola.

presidente. Ha facoltà di parlare.peSta ”1’’ 
segua sull «‘erpellante che non lo
s^u^sunera di partenza e sull’ora di

Mi

arrivo
Egli deve intendere che io come ministro ecome individuo abbia no-nni.. • x 

ùi vedere di affrettare 1a 
Piarvi- le COmUniP.fltrizxw;Fùghe con Roma.

Non è cosa facile di stabilire 
diretta delle Puglie per la via di Sstellam

più !•»£ “o

béro avw diriH«“on dovreb- 
ledere le aspntaz.oni delle popolazi^i

I suo, 
comunicazioni delle

subito una

^èiloj
mare.

più l’Abruzzo
me, non dovreb-

che pò-

rato soddisfatto se il ministro mi avesse rispo-
sto come mi ha risposto.

Di tanto in tanto mi permetterò di ricordare 
al ministro di completare i suoi studi.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, dichiaro 
esaurita l’interpellanza. Non1 luierpeiianza. Non essendo stato 
possibile ottenere che fosse distribuita in tempo 
la relazione sul disegno di legge: « Autorizza
zione di acquisto di un palazzo in Washington 
per la residenza della R Ambasciata d’Italia > 
la discussione ne sarà rinviata a lunedì.

Leggo l’ordine del giorno per lunedì alle 
ore 15:

I. Interpellanza del senatoreX. xuierpeiianza del senatore Odescalchi ai 
Ministri della guerra e di agricoltura, industria
e commercio.

n. Discussione del progetto di legge:

Autorizzazione per 1 acquisto di un palazzo
Washington per la residenza della 
basciata d’Italia (N. 15-ur^en^a). Regia Am-

La seduta è sciolta (ore 17 e 20).

fa la stanila n 4 aprile 1902 (ora 14).

P, Db Luigi

«J«ir Dflacio dei HesocoQti delle sedute pubbliche
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XV.

TOIÌXATA DEL 28 ATIÌILE 1002

Presidenza del Presidente SARACCO.

Soiusuario. — Congedi — Comunicazioni del Governo — Svolgimento della interpellanza del
senatore Odescalchi ai ministri della guerra e di agricoltura^ industria e commercio_ Par
lano, oltre l interpellante, il senatore Levi ed il ministro di agricoltura, industria e com-

—Apgn'ovazione del disegno di legge: « Autorizzazione di acquisto di un palazzo in 
Washington per la residenza della Regia Ambasciata d’Italia » (iV. 15) — Votazione a scru
tinio segreto — Chiusiira di votazione — Presentazione di un progetto di legge — Risultato 
di votazione — Aecerlenza del presidente

La seduta è aperta alle ore 16 e IO.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed i 
ministri di agricoltura, industria e commercio, 
degli affari esteri, della marina, di grazia e giu
stizia e dei culti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge il processo 
verbale della precedente tornata, il quale è ap
provato.

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono un congedo di dieci 

giorni, per motivi di famiglia, i senatori Pisa e 
Cavalli.

Se non si fanno obbiezioni, questi congedi si 
intenderanno accordati.

Oomuaicazioai del Governo.
ZàNARDELLI, presidente del Consiglio dei mi

nistri. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio dei mi

nistri. Mi onoro di annunciare al Senato che 
S. M. il Re, con decreto 27 corrente, accettò 
le dimissioni dalla carica di ministro segretario 
di Stato per la guerra rassegnate dal senatore

Coriolano Ponza di San Martino, e con decreto 
di pari data ha conferito l’incarico di reggere 
interinalmente il detto Ministero a S. E. il se
natore Costantino Morin, vice ammiraglio, mi
nistro della marina.

PRESIDENTE. Do atto al presidente del Consi
glio di questa comunicazione.

Svolgimecto della interpellanza del senatore
Odescalchi ai miaistri della guerra e di agri- 
cohura, industria e commercio.

PRESIDENTE. L* ordine del giorno reca lo svol
gimento della interpellanza del senatore Ode- 
scalchi ai ministri della guerra e di agricoltura 
industria e commercio.

Ne leggo il testo :
« 11 sottoscritto chiede d’interpellare i mini

stri della guerra e di agricoltura, industria e 
commercio sui provvedimenti che intendono 
prendere per aumentare e migliorare la pro
duzione dei cavalli indigeni per uso deli’eser
cito.

« B. Odescalchi>.

Ha facoltà di parlare il senatore Odescalchi.

Discussioni, f, Tip. dei Scolte
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ODESCALCHI. Onorevoli colleghi, io non vorrei 
che credeste che da antico sport man venga a 
portare in Senato delle questioni speciali che 
formano argomento delle discussioni nei nostri 
circoli; ma vi assicuro che la questione è as
sai più grave di quello che possa apparire a 
prima vista, e che è degnissima di essere por
tata in Senato, ed è meritevole della vostra 
benevola attenzione.

Quest’argomento, secondo me, è importante 
finanziariamente, ed è degno di ogni conside
razione per quel che riguarda l’esercito.

Non ho alcuna specialità di studi statistici, 
nè porto ad essi una fede inconcussa, però da 
informazioni avute dal Ministero di agricoltura 
e commercio, mi consta che noi ricorriamo al
l’estero ogni anno per l’acquisto de’ cavalli 
tanto per l’esercito che per i privati per circa 
quarantamila capi, e sono tanti milioni che 
escono dalle tasche degli Italiani per entrare 
in quelle degli stranieri.

E questo non è il solo cattivo fenomeno, che 
da noi si verific«a, giacché molte produzioni per j 
le quali il nostro paese è adattatissimo, o per 
mancanza d’impulso, o per soverchie tassazioni, 
invece di prosperare da noi, di sopperire ai 
nostri bisogni, e divenire anche articoli d’espor
tazione, rimaniamo tuttavia per essi tributari 
dell’estero. Aggiungiamo a ciò i 150 a 200 mi
lioni annui che dobbiamo pagare per l’intro- 
duzione del grano dall’estero, e vi spiegherete 
perche siamo un paese povero, avendo invece 
tutti i coefficienti per essere un paese agiato.

Quanto poi all’esercito, per i cavalli dei sol
dati di cavalleria, per molti anni si è dovuto 
ricorrere all’estero, ma ora vi si ricorre meno. 
I cavalli dei nostri reggimenti di cavalleria non

portazione dei cavalli indispensabili all’arti
glieria.

In tale eventualità si riteneva possibile ser
virsi dei cavalli dei trams; magra ed esile spe
ranza.

Sono ora venuti i trams elettrici e questo 
nucleo di cavalli è scomparso. È vero che i 
cavalli dei particolari sono segnati per essere 
requisiti in tempo di guerra, ma il giorno in 
cui prenderete questi cavalli, li troverete in
servibili. Attaccati ai cannoni, romperanno i 
finimenti, ed i vostri cannoni resteranno immo
bilizzati. Lo stesso si dica per i cavalli degli 
ufficiali di cavalleria. Si deve egualmente ri
correre all’estero per questi nonché per quelli 
della scuola di Torre di Quinto.

L’Irlanda, che voi avete scelto per luogo di 
acquisto, vi dà egregiamente quei prodotti che 
desiderate; però rimarrà sempre l’inconveniente 
della acclimatazione che nei cavalli si compie 
difficilmente.

I cavalli irlandesi, che sono ottimi per gli 
ufficiali, possono servire anche egregiamente 
per uso particolare; ma portati in Italia facil
mente diventano bolsi.

Ho l’esperienza che sopra quattro che se ne 
importano, generalmente uno di questi diventa 
bolso.

Per conto mio, di ciò ho avuto conferma an

sono perfetti, ma non sono tanto poi deficienti. 
Ma pei cavalli dei carabinieri siamo obbligati a
ricorrere all’estero, perchè'VerT carabinieri 
occorrono cavalli più potenti. e noi non li pro-
duciamo, o ne produciamo troppo pochi 
, Ancora più manchiamo di quelli adatti

1 artiglieria e ciò forma un gravissimo pericolo- 
perche se l’esercito essendo sul piede di pace

per

che in quest’anno. Quantunque carico di anni, 
ma per ravvivare lo spirito sportivo dei giovani, 
ho seguito qualche volta in Bracciano le caccie 
alle quali interveniva la scuola di Tor di Quinto 
ed ho veduto dei giovani che certamente cavalca
vano bene, ed erano montati sopra cavalli di 
ottimo aspetto, però appena iniziata la caccia 
e preso il galoppo a me sembrò di essere in 
mezzo a molte locomotive, tale era il fischio 
che emettevano tutti i cavalli di quella scuola. 
Ma potrete evitare tale inconveniente produ
cendo in Italia cavalli eguali agli irlandesi.

La soluzione del problema è facilissima. Non
avete che da comprare in Irlanda il padre e le
madri. Ei a prova di ciò, se un giorno il sig. mi

dovete rivolgervi all’estero e comprarvi la mas
sima parte dei cavalli destinati all’ artio-Heria* 
se P.l fnaeA ri/xì kmm ® ’se ci fosso poi una mobilitazione 
naccia di guerra per una mi-

non so come potreste fare.
Una guerra è pu»iuue. rossono essere 
chiuse le frontiere e ciò potrebbe impedire Fin

sempre possibile. Possono

nistro avrà tempo di venire con me a fare una
escursione in campagna, ad un’ora di distanza 
da Roma gli farò vedere una piccola quantità 
di prodotti di un mio allevamento che messi a 
confronto di cavalli irlandesi gli appariranno 
identici.

Però vi è differenza, e consiste nell’essere
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questi acclimatati, e per conseguenza ia pro
porzione del fischio in quelli nati in paese è di 
uno su trenta, mentre su quelli importati dal
l’estero è di uno su quattro.

Ora riassumendo dirò che dopo 20 o 30 anni 
di ingenti spese e di ogni sorta di provvedi
menti presi dal Governo per migliorare le razze 
italiane, queste razze invece sono sensibilmente 
deteriorate.

Ne parlavo, non è molto, col ministro della 
guerra, il quale naturalmente, per la sua situa
zione odierna, non può venire a rispondere in 
Senato ed egli mi chiedeva: com’ è che 20 o 30 
anni fa nella campagna romana trovavamo degli 
ottimi cavalli e che oggi non ne troviamo più ? 
Io gli soggiunsi, la risposta è facilissima ; 
quando non incoraggiavate l’ìppica se ne tro
vavano, ora che c’è l’incoraggiamento gover
nativo non se ne trovano più, è segno dunque 

ggiamento non è riuscito nelche questo incora, 
suo obbiettivo.

Ripeto dunque che Io stato della nostra prò 
dazione equina attuale è di diminuzione nel 
numero e di decadenza nella qualità. Che la 
questione è diventata grave al punto che urge 
prendere dei razionali pronti e severi provvedi
menti. Quali essi dovrebbero essere, se lo tol
lererete, esporrò brevemente le mie idee^ non 
pretendendo essere infallibile, ma giusto, per 
darvi una norma qualunque e per richiamare su 
questo problema la vostra attenzione. Oltre di 
me vi sono certamente persone più competenti, 
dalle quali potrete avere migliori consigli, ma 
indubbiamente urge che li domandiate e che 
in seguito adottiate urgenti riforme.

Onorevole Baccelli, ella che è onore della 
scienza medica, sa che in materia di animali, 
cominciando dall’animale gentile che è l’uomo 
e terminando ai quadrupedi, bisog’ua prima far 
la diagnosi del male per venire poi ai rimedi.

Da che dunque trae origine la decadenza 
della nostra produzione equina ? Le cause sono 
multiple, la principale - secondo me - l’aver di
menticato che ogni animale proviene da padre 
e da madre e quindi eredita le qualità e i difetti 
deir uno e dell’altro dei progenitori.

Ora il vostro lavoro, la vostra protezione, le 
vostre cure, i vostri sforzi sono stati unilate
rali, e delle cavalle non si è occupato mai nes
suno. In altri paesi si sono assegnati premi, 
dati incoraggiamenti ai produttóri delle fattrici) 

in Italia nulla si è fatto in questo senso come 
se ciò fosse indifferente.

Non importava da qual madre Fanimaìe fosse 
prodotto purché discendesse da uno stallone 
distinto.

Questo sistema è contrario a quello usato da 
quei maestri dell’ippica, che sono gli Arabi i 
quali tengono in molto maggior conto le ma
dri. E tanto le tengono care che presso i 
Beduini arriverete a comprare qualche bel ma
schio, ma femmine mai ; ed è in tal modo che 
hanno potuto conservare il monopolio di quella 
razza antichissima della quale si trovano le im
magini fin sui bassorilievi scoperti a Ninive. 
Razza nobilissima che ha rigenerato tutte le pro
duzioni equine del Medio evo o del Rinasci
mento, e finalmente è stata 1’ origine dei pu- 
ro-sangue inglesi i quali tutti procedono dai 
capi stipiti orientali Godolphin-Arabien, Dulley- 
Turk, ecc. Razza inglese che non è altro che 
di arabi modificati dall’educazione e dal clima.

Ma veniamo a ciò che si è fatto per i padri : 
ci sono gli stalloni governativi, questi all’ epoca 
propizia si mandano nelle varie stazioni di monta 
allo scopo di migliorare le razze. Primo difetto 
di questi stalloni, secondo me, è di essere de
ficienti 0 almeno di non corrispondere ai nostri 
bisogni. Secondo la mia opinione se ne scar
tassero due terzi, si farebbe assai bene c ne ri
sentirebbe gran vantaggio l’allevamento.

Quale è la causa di questa loro deficienza? 
Per gli acquisti all’estero vi è una circostanza 
di tempo neU’approvazione del nostro bilancio 
che è contrario alla convenienza di tali acqui
sti. Di fatti il nostro bilancio è approvato dai 
due rami del Parlamento verso i primi o du
rante il mese di giugno ed ha effetto dal 1 di 
luglio, mentre in Europa la vendita dei cavalli
riproduttori si effettua almeno 2 mesi prima. Sic- 
chè i vostri messi che si recano a comprar cax 
valli arrivano sui mercati esteri appunto quando 
tutti gli altri paesi si sono scelti il buono e essi 
quindi non hanno possibilità che di comprare. 
Io scarto.

Riguardo specialmente ai puro sangue inglesi, 
alcuni ne importate, e pel citato inconveniente 
ve li procurate mediocri, ma diversi anche ne 
acquistate in Italia. Circa quelli Che voi acquistate 
in Italia, in tali compre vi faccio notare che 
confondete due cose àssolùtamente diverse fra 
loro : cioè non ricordate che un buon cavallo
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da corsa può essere pure un pessimo produttore 
di cavalli d’uso. Ad esempio, abbiamo posseduto 
recentemente un cavallo di testa Meiton che è 
costato una cifra ingente il quale, a mio avviso, 
aveva il doppio vantaggio d’essere ottimo ca
vallo da corsa ed egregio riproduttore d’incro
cio, - qualità che trasmetteva alla sua progenie. 
Esperimentate tali qualità avete commesso l’er-
rore gravissimo di venderlo, q Io avete poi
sostituito con Melanion^ cavallo neh’esso di
gran prezzo ma non di uguali qualità. Ora ho 
assistito all’ ultima corsa del Derby alla quale 
prendevano parte esclusivamente i suoi figli e 
perciò figlio di Melanion fu il vincitore, ma per 
r unica ragione che uno di essi doveva vincere. 
Ma ciò non ci illuda perchè la media dei ca
valli, secondo me, era scesa a un diapascn molte 
inferiore, da quello che era prima, specialmente 
dal punto di vista di cavalli utilizzabili pei no
stri maggiori bisogni.

Nessuno di essi, secondo me, aveva carattere 
di buon riproduttore, specialmente per incrocio.
Non erano tollerabili che per corsa ? e nem-
meno erano adatti per servizio diretto. Avrei 
voluto vedere che un colonnello, un generale od
altro ufficiale iie avesse acquistato uno e ne
avesse col medesimo voluto compiere il servizio 
militare.

Questo cavallo, al primo colpo di vento, si 
sarebbe ammalato, alla prima marcia forzata 
si sarebbe azzoppato, e alla prima fucilata o 
avrebbe scaricato il cavaliere o le avrebbe 
messo nella impossibilità di comandare.

Secondo me, nell’interesse-generale dell’ip
pica, questi danari cosi spesi sono stati male 
impiegati.

Nò meglio impiegati sono stati quelli spesi 
per acquisto .di Haekney.

devaiio, quando si son trovati con un materiale 
deiscente, talmente deficente che i loro prodotti 
impiccioliti non raggiungevano neppure la ta
glia regolamentare e venivano scartati dalle 
Commissioni di rimonta, quindi hanno fatti tutti 
gli sforzi possibili per poterla raggiungere.

11 mezzo più semplice sarebbe stato quello 
di scartare le cavalle che possedevano e com
prarne delle migliori. Ma, non potendo far ciò 
per deficienza di mezzi, hanno creduto di rag
giungere* lo scopo dall’incrocio di stalloni di 
alta statura.

Ma invece le loro cavalle piccole e scadenti 
han prodotto con gli Hackneys degli ippogrifl e 
non altro.

Finalmente il Ministero acquista anche degli 
Arabi, e questi in passato hanno dato buonis
simi risultati specialmente nei paesi dove l’al
levamento è brado. Da noi ci ricordiamo che è 
stata famosa la razza Sforza-Cesarini, razza che 
era formata da cavalli ordinari della nostra 
provincia, ingentiliti da uno stallone arabo re
galato da A'ittorio Emanuele.

Recentemente poi la razza Piacentini ha dato 
famosi cavalli coll’incrocio arabo. Ma perchè 
questo incrocio riesca bisogna che gli arabi 
che acquistansi siano veramente degli arabi e 
non cavalli della costa, e nemmeno siano di 
quelli che andate a cercare in India, perchè 
colà non troverete cavalli di illustre genealo
gia, ma comprerete dei poney che servono al
giuoco del polo e sono utilissimi per tale 
cizio, ma disadatti quali riproduttori.

eser-

Inoltre non è sufficiente avere dei buoni ca-

non
Mi scusino, alla fede non si comanda ; ed io

valli, bisogna saperli accoppiare a madri se
lezionate.

Ora da noi si destinano i cavalli alle stazioni

credo agli Haekney. Prima di tutto perchè
di monta perchè vi fa richiesta un deputato o 
un senatore, e li sceglie a capriccio e senza

sono di una razza troppo giovane per potere alcun criterio, della loro convenienza al tipo
trasmettere caratteri stabili nella loro produ~
Zione; in secondo luogo perchè è razza linfatica

equino che incontreranno.

e mancante di sangue; ciò che con le nostre
cavalla, indigene deteriora i prodotti invece di
migliorarli.

Per qu'd ragione si comperano questi Hack- 
Wt La dirò subito, perchè negli anni che ab- 
■biamo ArwerSato^- gli allevatori,'trovandosi a 
disapo cS-a corto di .'danari, hanno dovuto batter
moneta rendendo le migliori madri che posse-

Invece vi dovrebbe essere una Commissione 
che studi rinvio dei riproduttori e destini fra' 
questi quelli che meglio rispondono ai bisogni 
della provincia e meglio si adattano ai tipo 
delle fattrici che ivi si trovano.

Per non andare troppo per le lunghe mi li
miterò a parlare della provincia romana della 
quale naturalmente sono più al giorno.

La base della produzione cavallina di questa
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provincia credo che sia originaria di Spagna e 
specialmente di Andalusia.

Attempo dell’egemonia della Spagna ne fu 
fatta una grande importazione prima nel reame 
di Napoli. Di là i cardinali più ricchi li porta
rono a Roma e ne venne un tipo di cavalli, se 
non finissimo, certo molto resistente e dotato 
di ottime qualità.

In questo modo ebbero origine le rinomate

di monta sono tutte accettate tutte indistinta
mente.

Ho veduto molte volte a queste stazioni 
rivare qualcuno con un carrettino al quale

ar
erà

razze delle provincie meridionali; quella ro-
mana che ho accennato poco fa e quella napo
letana, di Persano, di Barracco e via dicendo.

Ora dove vi è uniformità di tipo nelle madri 
conviene seguire anche un criterio uniforme 
per la scelta dei padri.

Per la provincia romana, invece dove ab
biamo uniformità nel tipo delle fattrici, ecco la 
lista degli stalloni che avete mandato. Alla sta
zione di Botte, un mezzo sangue orientale ed un 
liackney} a Campagnano, un puro sangue in
glese; a Capodimoate, un hackney ; a Corneto,
un mezzo sangue ingles ; a Fossanova, un 7/8
orientale, e cosi di seguito.

Con questo sistema, onor. ministro, non ot
terrete un miglioramento nella riproduzione dei i

attaccata una rozza qualunque, e farla montare 
dallo stallone senza che mai venisse rifiutata. 
Che cosa volete che ne venga fuori ? Certo un 
deterioramento e non un miglioramento di razza.

Ora, mi si potrebbe chiedere, dopo che avete 
fatta la diagnosi del male, quali sarebbero i 
rimedi, che proponete? Io non propongo nulla, 
perchè non ho autorità sufficiente per farlo, 
ma posso esporre soltanto ciò che credo utile, 
e ciò che bramerei si facesse.

Vi dovrebbe essere anzitutto una stretta 
unione fra il ministro della guerra e quello di 
agricoltura, e provvedimenti uniformi allo scopo 
di produrre buoni cavalli militari, perchè quando 
li avrete ottenuti potranno questi egualmente 
servire alla maggior parte degli usi civili.

Un cavallo da truppa può essere un ottimo 
cavallo per un fattore di campagna. Un cavallo 
di artiglieria è ottimo per il servizio di car-

cavalli j ma otterrete un’insalata mista come

rozza, ed un cavallo da ufliciale ottimo per il 
servizio personale di qualunque proprietario.

Poi vi sarebbero alcune altre osservazioni
diciamo noi volgarmente, e non arriverete a 1 da farsi, sulle quali vorrei insistere ma su
nessun risultato serio.

Ma vi è di più.
Roma, che è il centro della provincia e che 

presenta maggiore facilità per ottenere gran 
numero di iscrizioni allo stallone di monta, do
vrebbe essere fornita di un ottimo riproduttore.

Ella, onor. ministro, che è tanto amante delle 
nostre antichità, e che ne è cultore appassio
nato, che l’ha studiata fino in tutti i suoi storici 
dettagli, quando, nella sua prima infanzia, è 
salito in Campidoglio, si è fermato certamente 
ad ammirare il cavallo di Marco Aurelio. Ve
dendo la potente e robusta struttura di quel 
cavallo avrà detto : Questa ha dovuto essere 
il destriero che è piaciuto ad un Cesare.

Ora, in Roma, di fronte ad un esemplare di 
si grande tradizione, avete mandato un bime- 
ticcio argentino.

Come potete pretendere di rigenerare con una 
simile rozza la produzione romana con questa 
scelta adìrittura fuori del senso comune?

Infine, con quest: cattivi stalloni il danno, è 
ancora maggiore per la mincsnza assoluta di 
Seltzhnj nelle fa trìci - invici nelle stazioni

—------ ----------y MIA

queste sorvolo, perchè dovrei rivolgerle più di- 
r><3 ? f Q rvinn f a <a f minic’éf'n mirkv’nn Arettamente al ministro della guerra che non è
presente perchè dimissionario. Mi limito però 
ad accennarle brevemente.

Come incoraggiamento, dovrebbero funzio
nare un po’meglio le Commissioni d’acquisto* 
dei cavalli per l’esercito. Un proprietario, ad 
esempio, presenta alla Commissiono acquirente 
una ventina di pulledri; questa ne scarta cinque 
e ne acquista"quindici. Il proprietario manda i 
cinque scartati immediatamente ad un altro 
proprietario, che deve essere visitato dalla Com
missione medesima, e allora avviene che essa 
li accetta dichiarando ottimi quei cavalli che' 
otto giorni prima aveva scartati. Ciò scoraggia 
profondamente gli allevatori; ma è naturale, che ■ 
avvenga perchè non si può con insufficienza di 
cognizioni e di pratica adempiere conveniente
mente si delicata funzione.

Niente è piu difficile che riconoscere le qua
lità ed i difetti di un cavallo quando lo si vede 
in un branco ali’ aperto ; i difetti poi sattano 
fuori quando sf torna ad osservare nella scu
deria.
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Ho veduto dei perfetti conoscitori di cavalli 
quando questi stanno nelle scuderie, non capir 
nulla nell’aperta campagna.

Una volta con un mio amico competentissimo 
in materia mi son recato a scegliere un cavallo 
allo stato brado, ed egli mi ha sconsigliato di 
prenderlo, malgrado il suo avviso contrario Io 
comprai. Tenutolo in scuderia dopo qualche 
tempo la stessa persona voleva assolutamente 
che glielo cedessi.

Dunque ci vorrebbe una istruzione prepara
toria un po’più seria per coloro che saranno 
incaricati degli acquisti. A prova della loro at
tuale deficienza posso narrare un episodio assai 
più tipico.

Due 0 tre signori fiorentini avevano comprato 
una ventina di cavalli argentini, per fare espe
rimento d’importazione, e li presentarono alla 
Commissione militare la quale li scartò tutti. 
Sconfortati dì questo risultato e giacché ave- 
vano inteso soltanto di fare un esperimento 
d’importazione americana e non una vera spe
culazione, se ne disfecero, vendendoli ad un 
negoziante di cavalli. Un mese dopo la mede
sima Commissione li ha comprati dal negoziante 
stesso pagandoli da 100 a 200 lire di più per 
capo e trovandoli ottimi.

Questi fatti, riproducendosi, certo sconforte
ranno sempre più i produttori che invece hanno 
bisogno di essere incoraggiati.

Avrei avuto anche in animo di rivoìo^ere
Qualche interrog’azione intorno ai criteri coi 

cor-

quali si vuole ripristinare la razza di Persane; 
ma non è il momento di farlo, perchè vi è 
1 interim del Ministero della guerra.

E torniamo al ministro di agricoltura e com
mercio, giacché egli è presente, ed ha la 
tesia di prestarmi benevola attenzione.

Quali dunque, signor ministro, sono le vostre 
idee in proposito? Le mie sarebbero molto ra
dicali. Io sarei puramente e semplicemente per 
la soppressione degli stalloni governativi, se-

egaendo w ciò l’esempio dell’Inghilterra ; e 
vorrei, con una spesa assai minore, raggiun
gere Io stesso scopo creando de’ premi per gli 
allevatori privati, i quali vi concorressero sia 
presentando un gruppo ragguardevole di buone 
uttnei, sia presentando dei buoni stalloni da 
loro acquistati.

Io credo qiiìndi che, mentre ora spendete oltre 
wa milione con 500,000 lire assegnate per premi.

potreste fare opera assai più utile ed efilcace. 
Ma non insisto su di ciò, perchè la distribu
zione di stalloni governativi è talmente entrata 
nei nostri usi, che chi ne proponesse la sop
pressione totale perderebbe il suo tempo ; e 
riconosco che se anche un ministro volesse ten
tare questa riforma non ne avrebbe la forza di 
condurla a fine. Ma giacché gli stalloni gover
nativi hanno da rimanere, facciamo almeno che 
diventino migliori degli attuali e sieno atti a 
dare migliori risultati.

E qui dirò una cosa che mi farà mettere aì- 
l’indice da tutti i Jockey^Clnbs e da tutti gli 
amatori dello sport, e questo è che uno dei gravi 
errori del nostro indirizzo è l’eccessiva impor
tanza che si dà alle corse.

La corsa è un giuoco sul quale sì rischiano 
dei milioni, e per questo giuoco si preparano 
per selezione degli animali ai quali si cerca di 
far sviluppare una quantità sola, la velocità.

Quando un cavallo ha vinto dei premi di corse, 
il proprietario ha ottenuto il suo intento, e poi 
io vende, nè d’altro si cura.

Di più in Italia quando il Governo acquista 
per riproduttori simili cavalli, avviene che, es
sendo i migliori troppo cari pei suoi mezzi, questi 
vengono venduti all’estero, ed egli non compra 
che lo scarto.

Per esempio il principe Doria (che non so se 
sia qui presente) ha venduto i suoi migliori pro
dotti di uno 0 due anni in Inghilterra da 25,000 
a 30,000 lire l’uno.

Per ciò, ripeto, quelli che prende il Governo 
non sono altro che lo scarto delle scuderie da 
corsa d’Italia, ove la produzione di questo puro 
sangue è già inferiore alla francese, alla te
desca ed alla inglese.

Ma questo errore di fornirsi di puro-sangue 
unicamente dalle scuderie da corsa non lo ab
biamo commesso noi soli, ma vi sono cadute 
altre nazioni europee per voler seguire come 
noi i consigli non equanimi dei proprietari delle 
scuderie da corsa. Contale sistema si è andato, 
anche fuori d’Italia, talmente assottigliando i 
cavalli, da renderli deficienti a quegli usi co- 
munì ai quali più generalmente sonò destinati.

Vi posso in proposito espórre i provvedi menti 
che hanno adottato per córreggeré qiiestr errÓn 
in un paese da me particolarmente cónÓscìÙto, 
l’Ungheria. Ciò del resto sta scrìtto più ampia- 
mente in una relazione del comm. Piacentini
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commessagli dal ministro di agricoltura e com
mercio.

Lo Stato in Ungheria ha istituito un alleva
mento govf’rnativo di puro sangue inglese pre
scindendo dalle corse e cercando di sviluppare 
non solo la velocità, ma hanno anche la robu
stezza. Con questa razza di Stato hanno miglio
rato grandemente la produzione equina dei 
privati.

L’Ungheria ha anche creato una razza di 
puro sangue araba, e queste due razze si chia- 
mdno di Kischber e di Rabohna. Con questa 
seconda razza hanno ottenuto degli Arabi a 
molto minor prezzo di quello che sarebbero co
stati facendoli venire dall’ oriente, ed hanno 
cosi potuto egragiamente rifornire le loro sta
zioni di monta.

Noi pure volendo seguire questo esempio 
potremmo fornirci dei primi fattori facendoli ve
nire dalla Siria, e ce ne potremmo anche prov
vedere in Europa. Se ne trovano ottimi esem
plari in Ungheria, nel Mezzogiorno della Russia, 
e fareste meglio cercarli in queste località an
ziché nell’india che secondo me non è luogo 
adatto per rinvenirveli.

Infine credo che dovreste sopprimere assolu
tamente r acquisto degli hackneys.

Se avete bisogno di cavalli robusti acquista
teli nelle razze romane delle quali conoscete le 
origini anziché comprare degli hackneys inglesi 
dei quali la genealogia non è ancora assodata 
ed i prodotti sempre incerti.

Fatte tali riforme negli acquisti degli stalloni, 
occorre pure seguire una norma più razionale 
nella distribuzione dei riproduttori scegliendoli 
e destinandoli a seconda dei bisogni speciali 
delle varie stazioni di monta.

Imponendo una selezione nelle madri che ver
ranno presentate. Solo con questi rimedi credo 
sì possa mettere un argine alla decadenza delle 
nostre razze equine.

Concludo, dichiarando che non ho avuto al
tra intenzione oltre quella di esporre delle idee 
che riflettono i miei convincimenti, ma perchè 
tali non credo che debbono necessariamente 
essere le migliori.

So che i rimedi da applicarsi ad una situa
zione grave ed urgente sono difficili a trovarsi. 
Ciò richiede molta competenza e studio ed io 
non pretendo di poter da me solo risolvere il 
problema.

Ma credo però che a voi signor ministro, ri
corra l’obbligo (li riformare questo servizio e per 
poterlo riformare razionalmente dovreste con
vocare una Commissione consultiva e comporla 
di persone competenti a redigere un programma.

E qui chiudo avvertendo l’onor. ministro che 
se egli reputasse necessaria la composizione di 
questa Commissione dovrebbe comporla in mag
gioranza, non di proprietari di scuderie di corse, 
ma bensì di allevatori : aggiungendo a questi 
dei veterinari di alta competenza.

Ed a questa Commissione sottoponete il que
sito, perchè si verifica la diminuzione e la de
cadenza equina in Italia. E quali sarebbero i 
mezzi più opportuni per aumentarla e miglio
rarla. Quando sarà stabilito un buon programma 
ho piena fiducia nella provata energia del mi
nistro che saprà portarne l’attuazione a buon 
fine. (Pene, bravo. Approvazioni}.

LEVI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LEVI. Tornerà gradita agli onorevoli colleghi 

la mia brevità, ma sembrerà loro strana per 
l’argomento economicamente, finanziariamente 
e militarmente tanto importante.

Non ho in animo di svolgere il tema come 
lo ha fatto l’onorevole Odescalchi, di trattare 
così a fondo la questione.

Ripeterei male ciò che egli ha detto bene, 
mentre poi non ripeterei che cose dette nel- 
r altro ramo del Parlamento durante la discus
sione dei bilancio di agricoltura, industria e 
commercio.

Ad ogni mia manifestazione veniva sempre 
risposto con promesse che le circostanze non 
hanno mai consentito che venissero mantenute.

Senza quindi entrare in particolari dirò per 
la sesta volta che da mie ricerche emerge che 
tutte le ingenti spese fatte dal Governo per 
una lunga serie d’anni, allo scopo di ottenere 
buoni cavalli atti al servizio militare, non 
hanno dato, secondo il mio debole parere, quei 
risultati che era lecito di sperare. Siccome ap
partengo ad una provincia che da tali spese 
avrebbe potuto trarre molto profitto, ho stu
diato, indagato per trovar le ragioni che impe
dirono il conseguimento dei risultati sperati.

Io non accenno neppure a tutte quelle ana
lizzate minutamente dall’onorevole Odescalchi; 
ripeterò soltanto una delle principali e cioè 
quella della insufficienza delle fattrici.
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baonissimo cavalloL’ accoppiamento di un 
stallone - sia esso di puro o di mezzo sau-
gue - ad una cavalluccia che non abbia nem- 
meno bacino atto a contenere 'convenientemente 
il feto, non potrà mai dare i risultati per i 
quali si fanno tanti sacrifizi.

Questo è il riassunto di ciò che, con poca 
fortuna, dissi in altre circostanze ; non ho che 
ad augurarmi che le parole del collega Ode- 
scalchi ottengano maggior successo di quello 
che ottennere le mie. (Approvazioni}.

BACCELLI, ministro di agricoltura, indìistria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
(BACCELLI, ministro d"" agricoltura industria e 

commercio. Ringrazio innanzi tutto l’onorevole 
senatore Odescalchi di aver sollevato così grave 
e interessante questione. Debbo però dire al 
Senato che quando la volubile fortuna politica 
mi ha sbalestrato al Ministero d’agricoltura, 
industria, e commercio ho trovato tali problemi 
da troncare i nervi al più ardito pensatore.

. (Approvazioni}.
Questo Ministero sul quale, a diritto, ogni 

italiano conta le sue speranze, e che ha per 
soddisfarle un sarcasmo di bilancio, è tale cosa 
che annienterebbe qualunque spirito e qua
lunque forza intellettiva.

L’onor. senatore Odescalchi, incidentalmente 
sulla questione equina, ha accennato anche ad 

.alcuni dispendi enormi che l’Italia fa per assi
curarsi derrate e prodotti di prima necessità. 
Convengo pure nelle sue argute osservazioni 
che questa magna parens frugurn di un tempo 
creduto barbaro, oggi, nella moderna civiltà, è 
diventata quasi un deserto.

Certo il Governo italiano, nel raggiungere la 
, sospirata sua capitale, doveva intendere lo 
. sguardo a questa suprema necessità.

Roma deve essere portata, più che abbellita, 
al suo alto grado di città produttrice nelfagri- 
coltura e nella pastorìzia.

Che cosa si è fatto per questo ?
, Abbiamo cercato di presentare delle leggi, 
le abbiamo studiate, vi siamo tornati sopra, ed 

forza convenire che ancora siamo alle prime 
linee ed a nessun provvedimento efficace.

Io non mi faccio trascinare ora da questo 
concetto; andrei troppo per le lunghe e tempo 

. forse verrà che avrò l’onore di parlarne al Senato. 
Certo il solo pensiero che l’Italia ha speso in 

questi ultimi tempi all’estero la somma di 240 
milioni in oro per mangiare il pane, atterrisce e 
sgomenta ogni uomo che abbia fede neH’avve- 
nire del suo paese ; e ci costringe purtroppo a 
confessare la dura verità che noi passiamo ad 
occhi bendati sulle nostre ricchezze naturali e 
non sappiamo trarne quel frutto che dovrebbe 
toccarne una mente veggente ed operosa.

La questione dei cavalli è dei genere. Oggi 
compriamo ali’ estero non meno di 40,000 ca
valli per l’uso del paese, ed è chiaro che una 
nazione eminentemente agricola dovrebbe pure 
essere all’altezza della pastorizia. Del cavallo 
militare, di cui singolarmente si è occupato il 
senatore Odescalchi, abbiamo ricordi splendidi. 
Si potrebbe incominciare dalla fornitura dei ca
valli delle legioni romane antiche, che furono 
tratti dalle mandre tenute sempre allo stato 
brado.

Ma non c’è mica bisogno di risalire alle le
gioni romane : andiamo, più recentemente, al 
rapporto del generale Lamarmora, il quale af
fermò che i cavalli meglio riusciti nella guerra 
di Crimea erano i cavalli della campagna ro
mana.

Sì è molto deteriorato nell’equìcoltura: chi 
potrebbe negarlo? Ma, signori, voi avete do
vuto dolorosamente tarpare i bilanci anche nelle 
parti più fruttuose; e non s’era incominciato a 
progredire, con la viva speranza di perfezionare 
un ramo cosi interessante, che già le necessità 
urgenti delia finanza, sottraevano le somme che 
con tanta fatica s’erano potute racimolare per 
l’equicultura. Il numero degli stalloni lo dimo
stra : per legge ne avremmo dovuti avere £00. 
Finirono i danari ed il numero degli stalloni 
diminuì tanto, che parve impossibile come si 
fosse dimenticata cosi grave questione e cosi 
profìcua. Oggi, dopo una vicenda di bene e di 
male, ne avremo ancora un 500. Ebbene questi 
stalloni, avranno tutti la virtù che si deve ri
tener necessaria ai padri? Est in iuvencis et in 
equis patrurn virtus? L’argomento è antico : c’è 
una gran parte dei presenti stalloni che dev’es
sere eliminata. Quale rimedio a tanto male? 
L’accordo felice tra il ministro della guerra e 
il ministro d’agricoltura e commercio.

Quest’accordo invocato si è fatto, ma è re
cente. Io ho potuto ottenere dal mio egregio 
collega, il conte Ponza dì San Martino, un nu
mero abbastanza notevole di giumente tratte 
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dagli acquisti per l’esercito, perchè io potessi 
ridarle al prezzo di costo a coloro che si inte
ressano di tale argomento, naturalmente cer
cando che queste fattrici, le quali se non saranno 
ottime, saranno certo buone, siano coperte da 
buoni stalloni.

E non solamente ho ottenuto un numero, 
sebbene non grande, di coleste fattrici, ma ho 
ottenuto anche un numero esiguo (si sa, si è al 
principio) di buoni stalloni.

Ebbene, cosi io intendo di ricominciare a ri
stabilire le nostre razze, le quali sicuramente 
daranno un prodotto buono ed assicureranno al
l’esercito ciò che all’esercito conviene. Tuttavia 
è da confessare che anche le condizioni della 
fornitura dei cavalli per i nostri 24 reggimenti 
di cavalleria, oggigiorno sono grandemente mi
gliorate ; perchè se, non molto tempo fa, si 
era costretti a comperare almeno la metà di 
cotesti cavalli all’estero, oggi, per la fornitura 
sola dei reggimenti di cavalleria, l’Italia già 
basta a se stessa.

È buona promessa; ma qui viene una que
stione: ed è la questione dei cavalli di lusso, 
dei cavalli elettissimi.

Di questi certo il Governo non può interes
sarsi ; però quando vi sono dei signori come 
il senatore Odescalchi, come il senatore Doria, 
che si occupano di cotesta parte, pure impor
tantissima; il ministro, colla scarsezza dei mezzi 
suoi, riconosce il merito di questi signori e lo 
premia.

Io mi sono proposto almeno questo — perchè 
dei problemi è forse quello che ha media gra
vità e ce ne abbiamo di quelli infinitamente 
più gravi — di far risorgere, per quanto è possi
bile, il nostro cavallo militare.

Lo farò incoraggiando la produzione in tutti 
i modi, tanto per le fattrici, quanto per gii 
stalloni.

Ho già nella scarsezza del mio bilancio ac
cresciuto il capitolo di più che 100,000 lire al- 
r anno per siffatto argomento.

Coloro che presenteranno alla vendita, per 
r acquisto militare, i migliori cavalli, le mi
gliori giumente, saranno premiati dal Mini
stero di agricoltura. I migliori prodotti saranno 
ormaLéhiesti in proporzione più equa al collega 
della guerra.

Si tornerà nuovamente, per quanto è possi
bile, a popolare le nostre terre di questo pre

zioso elemento; ed io spero nel consenso del 
Senato e di tutti gli uomini che possono inten
dere l’entità di codesto problema, spero nella 
loro fede, nel loro buon volere, un incoraggia
mento, che è necessario a chi, posto con po
chissimo stame a lunga tela, pur manifesta la 
buona volontà di riuscire, per quanto è possi
bile, allo scopo desiderato. {Bene},

Io potrei portare delle cifre, ma questo verrà 
in tempo opportuno quando dovremo discutere 
insieme il bilancio di agricoltura, industria e 
commercio.

Aggiungerò che non mi sono occupato soltanto 
dei cavalli, ma mi sono cominciato ad occupare 
anche dei muli, e sono andato cercando in Italia 
degli stalloni asinini e ne ho trovati di quelli 
che sono veramente una bellezza.

Desidererei che il senatore Odescalchi li an
dasse a vedere coi propri occhi. Egli non ha 
fede negli asini, mi ha detto poco tempo fa; 
ma io ci debbo aver fede, onor. Odescalchi ! 
Anche il mulo è di una grande necessità, e noi 
forse dovremo occuparcene. Ebbene, io posso 
dirle che se alcuni muli sono tornati dalI’Africa 
sciagurata sono proprio i muli di casa nostra, 
tutti gli altri acquistati fuori sono rimasti là.

Dunque i primi germi li abbiamo, la buona 
volontà esiste; datemi i mezzi, cari signori, 
oltreché i consigli, perchè io dei vostri consi
gli vi ringrazio infinitamente, ma vi ringrazierò 
anche di più se mi otterrete qualche milione 
di più per il mio bilancio. orazioni}.

PRESIDENTE. Non facendosi nessuna proposta, 
dichiaro esaurita l’interpellanza.

Approvazione del progetto di legge : « Autorizza-
palazzo in Washingtonzione di acquisto di un

per la residenza dèlia Regia Ambasciata d’Ita
lia » (N. 15).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Autoi izzazione 
di acquisto di un palazzo in Washington per la 
residenza della Regia Ambasciata d’Italia».

Prego il senatore segretario Di San Giuseppe 
di dare lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario.^ legge'.
(V. Stampato n. 15).
PRISIDWTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.

Piscussianif
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'Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
'generale è chiusa; si passerà alla discussione 
'degli articoli, che rileggo:

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di 
grazia e giustizia della presentazione di questo 
disegno di legge, il quale sarà stampato e tra-

Art. 1.

È autorizzato il Governo del Re a stipulare 
il contratto per l’acquisto del palazzo Hearst 
in Washington.

(Approvato).

smesso alPesame degli Uffici.

Risultato di votazsosie.

■ PRESIDENTE. Prociamo il risultato della vota-

Art. 2.
Per far fronte alla spesa di acquisto nonché 

alle eventuali spese accessorie di contratto ed 
altro, sarà stanziata in un capitolo della parte 
straordinaria del bilancio passivo del Ministero 
degli affari esteri per l’esercizio finanziario 1901- 
1002 la somma di L. 726,000.

(Approvato).

zione a scrutinio segreto del disegno di legge : 
«Autorizzazione di acquisto di un palazzo^in 
Washington per la residenza della
basciata d’Italia

Regia Am

Senatori votanti . .
Favorevoli . .
Contrari . . . .
Astenuti . . . .

Il Senato approva.

71
65
5
1

Art. 3.

A decorrere dall’esercizio 1902-903 cesserà 
rassegno annuo per indennità di alloggio al 
titolare della Regia Ambasciata in Washington.

(Approvato).

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
posdomani, mercoledì, alle ore 15:

Discussione dei seguenti disegni di legge:

Prestito-Lotteria a favore della Gassa ?<a-
zionale per la vecchiaia e Ja iuvalidità degli
operai e della Società Dante Alighieri (N. 14);

Ampliamento, sistemazione ed arredamento
Votazioiie a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora procederemo alla votazione 
a scrutinio segreto di questo disegno di legge.

Prego il senatore segretario Ghiaia di fare 
Fappello nominale.

CHIALA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di

dere allo spoglio delle
proce

urne.
(I senatori segretari fanno la numerazione

dei Voti).

Pi^èlgetitl2d«de tti Un p^dg^tto di legg,e.
COOCO-ORTH, ministro di grazia e giustiziaj■ i r, . . . • •_ --------

e dei culti. Domando la parola
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.

”^Msiró di grazia égiùsiiziaetiei 
preSentate'al Sbdàtoun'di- 

Wno di iegfee per < Dispóstóioni sull’ espro-
priazione degli immobili » .

delia R. Università di Napoli e degli Is ti futi
dipendenti (N. 16);

Variazioni alle assegnazioni stabilite,ajsatjgudzioni staoiiite, per 
costruzioni stradali straordinarie, neiresercizio 
finanziario 1902-903 della legge30 giugno 1896, 
n. 266 (N. 18).

Avvertenza del Prèsidenle.
PRESIDENTE. Avverto il Senato che nella seduta 

di posdomani sarà pròbabil'ùjénte presentato un 
disegno di legge che, per ragioni 'di urgenza, 
dovrà essere votato nella sédttta stéssa.

un

Prego quindi vivamente i signori sénatori a 
voler intervenire a tale tonnata, àtììtii<àè^hoiì 
faccia difetto il ntiméro legale.

La seduta è sciolta (ore 17 e 45).

LfeMzlito |»r la Mamfa il 5 maggio 1902 (ortj

F. Da Luigi

DiMattore dell’ Uficio' W *àesocoQh^"(teÙe
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Presideaza del Presidente SAKACCO.

Sosunsna'se. — Congedi — Messaggio del Presidente della Camera dei deputati — Presentazione 
di progetti di legge e nomina di Commissione— Approvazione del disegno di legge: « Pre
stito-lotteria a favore della Cassa Nazionale per la vecchiaia e la invalidità degli operai e 
della Società Dante Alighieri » (A. 14} — Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge'. 
« Ampliamento, sistemazione ed arredamento della R. Università di Napoli e degli Istituti 
dipendenti » (A. 16} — Fissazione di giorno per svolgimento di interpellanza ; parlano il 
senatore Carnazza-Puglisi e il ministro della pubblica istruzione — Votazione a scrutinio 
segreto — Chiusura di votazione — Risultato di votazione.

L3l seduta è aperta alle ore 15 e 45.

Sono presenti i ministri del tesoro, di agricol
tura, industria e commercio, della pubblica 
istruzione, e il sottosegretario di Stato ai Mi
nistero delle finanze.

CHIALà, s^egretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che viene ap
provato.

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati.

PRESIDENTE. È stato trasmesso alla Presidenza 
del Senato, dal Presidente della Camera dei de
putati, un disegno di legge, d’iniziativa parla
mentare, cosi intitolato:

< Prestito a premi a favore della Cassa ita
liana di assicurazione per la vecchiaia degli 
scrittori di giornali e della Cassa dell’opera pia 
di S. Giuseppe ».

Dò atto al Presidente della Camera elettiva 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e trasmesso all’esame degli 
Uffici.

Congedi.

PRESIDENTE. Domandano un congedo i senatori; 
Pellegrini e Sennino di dieci giorni, Di Marzo 
di cinque, per motivi di famiglia e Curati di un 
mese per motivi di salute.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Presentazione di progetti di legge 
e nomina di Commissione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
di agricoltura, industria e commercio.

BACCELLI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Ho l’onore di presentare al Se
nato un disegno di legge per « Modificazioni 
alla legge 17 marzo 1898, n. 80, sugf infortuni 
degli operai nel lavoro > già discusso e appro
vato dall’altro ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio della pre
sentazione di questo disegno di legge, il quale 
sarà stampato e distribuito agli Uffici.

Ha facoltà di parlare il ministro del tesoro.

Discussioni, f. Tip. del Senato.
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DI BROGLIO, ministro del tesoro. Ho l’onore di 
presentare al Senato i seguenti disegni di legge, 
già approvati dall’altro ramo del Parlamento:

« Creazione di un nuovo titolo consolidato 
3 e mezzo per cento e provvedimenti per i debiti 
redimibili »;

« Approvazione di maggiori "assegnazioni e 
diminuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri per 1’ esercizio finan
ziario 1901-1902 >.

« Proroga a tutto luglio 1902 dell’abbuono 
del 30 per cento per la distillazione dei vini ».

Siccome il termine di quest’ultimo disegno 
di ìegge scade oggi, cosi prego il Senato di 
dichiararlo d urgenza e deferirne l’esame ad una
Commissione speciale da nominarsi dal presi’ 
dente, perchè ne riferisca seduta stante.

PéESIDENTTE. Do atto all’onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questi tre di
segni di legge. I primi due saranno trasmessi 
alla Commissione di finanze. Quanto al terzo.
che tratta della proroga di un termine che
scade oggi, il Senato ha udito le domande del 
l’onor. ministro.

Interrogo il Senato se crede dì consentire alle 
istanze del ministro del tesoro.

Coloro i quali consentono abbiano la 
di alzarsi.

(Approvato).

bontà

In virtù della facoltà che il Senato ha creduto 
di darmi prego i signori senatori Parpaglia,
Del Zio, Miceli, Lanzara e De Sonnaz, di, uttuzirtid, tj ne òonnaz, di com
porre la Commissione incaricata dell’esame del 
disegno di legge relativo alla « Proroga a 
tutto luglio 1902 dell’abbuono del 30 , . . -------- -J per cento
P r la distillazione dei vini concesso dalla
legge 29 dicembre 1901, l. 
rime seduta stante, affinchè il n. 522 » e di rife-

possa essere discusso 
seduta.

progetto stesso
e votato nella odierna

Approvazione del disegno di legge < ?r 
Lotteria a favore della Cassa Nazionalee : « Prestito-

per la siti e prestiti ilvecchiaia e la invaìidiià degli 
Società Dante Alighieri » (K. 14).

operai e della

‘J'SCUS-
sione del disegno di legge :

« Prestito-Lotteria a favore della Cassa Na
zionale per la vecchiaia e la invalidità degl
operai e della Società Dante Alighieri ». 1

Prego il senatore, segretario, Di San Giusepp 
VaIa** 1*11___ t» A

e
a voler dar lettura dei disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, ^egretario^ legge z
(V. Stampato N. 14).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

nerale su questo disegno di legge. SQ-

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa
la discussione generale.

Passeremo ora alla discussione degli articoli
che rileggo :

Art. 1.

Alla Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e l’invalidità degli operai ed alla 
Società « Dante Alighieri », è data concessione 
di fare un prestito-lotteria e all’ uopo di emet
tere 500,000 obbligazioni da 20 lire ciascuna 
al portatore,• con esenzione.dalie tasse di bollo 
e di circolazione, alla condizione che gli utili
spettino per sette decimi alla Cassa 
di previdenza nazionale

e per tre decimi alla Società 
« Dante Alighieri ».

L emissione delle obbligazioni dovrà 
nel termine di tre farsi

anni dalla pubblicazione di
questa legge; il rimborso delle obbligazioni m li, n n < ; ___  • ® ’combinato coi premi del prestito, 
50 anni immediatamente

seguirà nei

estrazioni semestrali.
(Approvato).

successivi, mediante

Art. 2.
lì piano dell’ operazione delXI pxuuo ueii operazione del prestito, delle 

garanzie e delie estrazioni con cui dovrà es-
sere provveduto al pagamento dei premi e al 
rimborso delle obbligazioni, dovrà
provato con Regio decreto promosso dai mi
nistri delle finanze e del tesoro.

(Approvato),

essere ap

Art. 3.
Il collocamento delle obbligazioni sarà fatto 

per mezzo di Istituti di credito o di risparmio 
che si obblighino *a versarne alla Cassa depo- 

prezzo integrale diminuito sol-
tanto delie spese di provvigione.

La delegazione agli Istituti medesimi o a
un gruppo di Istituti consorziati«« UI lauiuii consorziati a questo scopo 
e la determiDazione delle spese di provvigione^ 
dovranno essere y >
tesoro.

essere approvate dal ministro del

(Approvato).
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Art. 4.

Le obbligazioni da emettersi saranno divise 
in serie.

Dopo la prima serie, nessun’ altra potrà es
sere emessa fino a che in conto di quella pre
cedente, compresa la prima, non sia stato 
versato nella Cassa depositi e prestiti la somma 
sufficiente a guarentire rispettivamente la cor- 
risponsione, a suo tempo, dei rimborsi e dei 
premi.

(Approvato).

Art. 5.
Il rimborso delle obbligazioni e il paga

mento dei premi saranno guarentiti dal prezzo 
delle obbligazioni finche questo rimane presso 
gli Istituti incaricati di venderle e poi dal de
posito presso la Cassa depositi e prestiti della 
somma occorrente per il rimborso delle obbli
gazioni e il servizio dei premi. Questa somma 
rimarrà vincolata a favore dei portatori delle 
obbligazioni fino alla totale estinzione del pre
stito.

(Approvato).

Art. 6.

Le convenzioni che occorreranno per l’ese
cuzione delia presente legge saranno sottoposte 
alla tassa fissa di registro di lira una.

Approvato).

Si procederà più tardi alla votazione a scru
tinio segreto di questo disegno di legge.

Rìqvìo allo scrutiaxo segreto dei progetto di 
legge; «Ampliamento, sistemazione ed arreda
mento della R. Università di N^apoli e degli 
Istituti dipendenti » (Bf. 18).

PRESIDENTE. Ora Pordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge intitolato:

« Ampliamento, sistemazione ed arredamento 
della R. Università di Napoli e degli Istituti 
dipendenti ».

Prego il senatore segretario Di San Giuseppe 
di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge:

Articolo unico.
E approvata la spesa straordinaria di lire 

61,000 per l’arredamento degli Istituti di fisio- 
logia, patologia generale > materia medica, 
neuropatologia, oculistica, medicina legale, 
igiene e medicina operatoria della Regia Uni
versità di Napoli.

La somma di L. 61,000 sarà stanziata nel 
capitolo {^eedi) della parte straordinaria del bi
lancio dell’istruzione pubblica per l’esercizio 
1901-902, con la denominazione: « Spesa per 
rampliamento, la sistemazione e rarredamento 
della Università di Napoli e degli Istitnti di
pendenti ».

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di légge.

Nessuno chiedendo di parlare la discussione 
è chiusa, e, trattandosi di un articolo unico, verrà 
poi votato a scrutinio segreto.

Fissazìone di giorno per svolgimento 
d’ interpellanza.

CARNAZZA-PUGLISI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARNAZZA-PUGLISI. Ho domandato la parola 

perchè, trovandosi presente il ministro della 
pubblica istruzione, io mi permetto di riproporre 
una mia domanda di interpellanza a lui diretta, 
nella scorsa Sessione, ma non svolta, sull’ap
plicazione della legge 15 luglio 1877, relativa 
alla istruzione elementare obbligatoria. Chiedo 
quindi all’onorevole ministro di volermi dir© se 
e quando intenda rispondermi.

NASI, vninislro deW istruzione pubblica. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
NASI, ministro deiristruzione pubblica. Devo 

confessare schiettamente che non ricordavo più 
la domanda di interpellanza dell’onor. Carnazza.-
Puglisi, ma egli mi offri occasione a pensarvi >
però mi dichiaro pronto a rispondere anr.he 
nella prossima seduta pubblica.

PRESIDENTE. Se il senatore Carnazza-Priglisi 
consente, resta stabilita la seduta di demani 
per lo svolgimento della sua interpellar iza.

CARNA2ZA-PU6LISI. Ringrazio Tonor. ^ministro 
della sua cortesia, ed accetto che Ri svolgi
mento della mia interpellanza abbi^ luogo do
mani.

PRESIDENTE. Cosi rimane stabilite.
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Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge« Proroga a tutto luglio 1G02 dell’ ab
buono del 30 per cento per la distillazione dei 
vini concesso dalla legge 29 dicembre 1901, 
n. 522 » (N. 20).
PRESIDENTE. Essendo pronta la relazione sul 

disegno di legge: «Proroga a tutto luglio 
1902 dell’abbuono del 30 per cento per la distil
lazione dei vini concesso dalla legge 29 di
cembre 1901, n. 522 », procederemo ora alla 
discussione del disegno di legge stesso.

Ha facoltà di parlare il senatore Parpaglia, 
relatore.

PARPAGLIA, relatore. La Commissione, ade
rendo al desiderio del ministro, si è immedia
tamente convocata, ed ha riconosciuto l’asso
luta necessità ed utilità di approvare questo 
disegno di legge, il quale è determinato da 
questo semplice concetto, che, atteso lo straor
dinario raccolto dell’anno scorso e la qualità 
dei vini, i quali non possono essere utilizzati 
nello stato naturale, e se si dovessero conser
vare, arrecherebbero ai produttori una perdita 
sicura, si permetta di utilizzarli, rendendoli pas
sibili della distillazione.

Quindi la Commissione propone al Senato, 
unanimemente, che voglia approvare questo di
segno di legge.

PRESIDENTE. Do lettura dell’articolo unico del 
disegno di legge.

Articolo unico.
L abbuono del 30 per cento concesso fino al 

30 aprile 1902, per la distillazione dei vini 
nelle fabbriche munite di misuratore, giusta
l’articolo 4 della legge 29 dicembre 1901, nu
mero 523, è prorogato fino al 31 luglio 1902.

Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare la discussione 

è chiusa, e trattandosi di
di un solo articolo, sarà 
segreto.

un disegno di legge
ora votato a scrutinio

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Ora procederemo, alla; votazione 

a scrutinio segreto dei disegni di legge òggi
approvati per alzata e seduta 0 rinviati allo• scrutìnio segreto.

Prego 11 senatore, segretario, Taverna, di ero- 
dftFA nll* ---- * • . *cedere all’ appello nominale.
taverna, srffreinrw, fa r appello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. La votazione è chiusa j prego i 

signori senatori segretari di procedere alla nu
merazione dei Voti.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

RiS’uIlato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delia vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Proroga a tutto luglio 1902 delP abbuono 
del 30 per cento per la distillazione dei vini 
concesso dalla legge 29 dicembre 1901, n. 522;

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

89
80

9
Il Senato approva.

Ampliamento, sistemazione ed arredamenti 
della R. Università di Napoli e degli istituti 
dipendenti :

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

89
79
10

Il Senato approva.

Prestito-Lotteria a favore della Gassa Na
zionale per la vecchiaia e la invalidità degli 
operai e della Società Dante Alighieri :

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

89
70
19

Do lettura dell’ ordine del giorno per la 
duta di domani alle ore 15:

se-

L Interpellanza del senatore Carnazza-Puglisi 
al ministro della pubblica istruzione.

II. Discussione del disegno di legge :
per: Variazioni alle assegnazioni stabilite, p*'- 

costruzioni stradali straordinarie, neiresercizio 
finanziario 1902-903 della legge 30 giugno 1896, 
n. 266 (N. 18).

La seduta è sciolta (ore 17).

LIesaz'ato per Sa stampa 11 5 maggia 1902 (ore 16).

F. De Luigi

Direttore deli’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche. 
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nazza-Puglisi al ministro della pubblica istru
zione.

Leggo il testo deli’interpellanza:
« Il sottoscritto chiede di interpellare il si

gnor ministro della pubblica istruzione sull’ap
plicazione della legge 15 luglio 1877 relativa

Si dirà forse che è stata eseguita spontanea
mente, e che non c’era bisogno di nessuna delle
coazioni imposte, di nessuno dei benefici 
messi per la sua esecuzione ?

pro-

air istruzione elementare obbligatoria ».
Ha facoltà di parlare il senatore Carnazza- 

Puglisi.
CABNAZZA-PUGLISI. Signori senatori ! L’obbietto 

della mia interpellanza rivolta al ministro della 
pubblica istruzione è semplice. Sono, direi quasi, 
tre interrogazioni alle quali mi auguro che l’o
norevole ministro vorrà dare delle risposte pre
cise per assicurarmi dei suoi intendimenti.

Prima domanda :
La legge del 15 luglio 1877 fu votata dal 

Parlamento in aggiunta alla legge del 1852, 
perchè so c’era il principio della istruzione 
elementare mancava l’obbligatorietà, e si re
puto necessario dal Parlamento e dal Governo 
che quella legge avesse una sanzione, la pro
messa di un bene e la minaccia di un male alla 
sua attuazione e alla sua trasgressione.

Perchè ?

Abbiamo un fatto positivo che attesta ciò non 
esser vero. E dico il fatto positivo perchè dal 
1877 fino ad oggi noi abbiamo avuto una di
minuzione neH’analfabetismo, ma tale che l’a- 
vremmo avuta indipendentemente dalla len-o-e 
del 1877.

Siamo ancora al 40 per cento degli analfa
beti; questa è una prova evidente che dal 1877 
fino al 1902 questa legge non ha avuto mai ap
plicazione.

Leggo i giornali della Germania, dell’olanda,
dell’ Inghilterra, non c’ è uno di questi gior-
nali in cui non si trovino inflitte delle multe 
al padre che ha trascurato di mandai*e a scuola 
il figliuolo, e delle ricompense al tutore che è 
stato diligentissimo nel mandare i suoi pupilli 
alla scuola.

Perehèj si disse allora, il numero degli anal
fabeti in Italia è enorme.

IIo letto e leggo tutti i giornali d’Italia, ma 
non vi trovo mai scritto che ad un padre o ad 
un tutore sia stata data una ricompensa o una 
penalità per 1’ osservanza o per l’inosservanza 
di questa legge.

ma

Difatti importante fu allora la discussione, 
ma »s^i. concordo da tutte le parti, e si ritenne 
che l’istruzione obbligatoria non violava il prin-

Dunque posso dire coscienziosamente che
essa non è stata mai eseguita.

cipio della libertà nello insegnamento.
Si disse, e ben si disse, che si voleva la li

bertà dell’ insegnamento, ma non la libertà del-
r ignoranza.

Ma sarebbe forse dannosa anziché utile? 
Questa istruzione, che i nostri padri.dicevano 
esoterica e che noi chiamiamo elementare, è 
forse diventata acroamatica o pericolosa?

Io non lo credo ; e non lo credo perchè da
La legge sull’ istruzione obbligatoria ha una una banda sono confortato dalDesperienza di

sanzione, o meglio una serie di sanzioni e dei
tutti i paesi più civili del mondo, dove
1 _ ______ • lì»». • trovo

vantaggi al padre, al tutore, se adempiono o 
meno, al dovere, che essa loro impone: sa 
zionne vantaggi, che sarebbe superfluo dire

*¥ san-
superfluo dire aquali IWi sono state più o meno accattati, ma

che noi troviamo,
legislazioni straniere.

poco su, poco giù, in molte

Questa legge fu dettata dalla
1 mteiresse dello Stato, di far decresce,^ „„ 

‘"««^oDìpanre. il numero degli analfabeti in 
Italia. Ora, con immensa sorpresa, io devo ri- 

“omento delia sua pub-
ne Sappia

•abbi? lt?t ' io
abbia letto, aon furmai applbata

,che essa, {stessa. stabilisce.

necessità, -nel--

leggi sull’ istruzione elementare obbligatoria 
n C C A  ----- "1“ ZI»e trovo i più grandi filosofi, le 
colte che sono propugnatori del principio della 
obbligatorietà dell’istruzione elementare, e 
trovo soprattutto la ragione, perchè evidente
mente l’istruzione pubblica elementare costi
tuisce la base della piramide sociale, 
sce gli elementi che devono coltivarsi

per^on^ pili
o

e

costitui-
, perchè 

un buon organismo sociale, con l’in
civilimento ed il progresso che ne consegue;

'G, se 1 si abbia

>sappia }

con le san-
'Perchè ?

> ;

dunque, riguarda un interesse pubblico, 'dun-
que ha per obbietto incontrastabile l’integra
zione delle facoltà individuali. Ora tutto questo 
non può essere dannoso, non può essere che
jutile, e P obbligatorietà di
elementare

questa istruzione
to 'ìustamente è d’jnteresse .sociale.
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Perchè dùnque non è stata applicata? Forse 
perchè affidata ai municipi? Non lo credo per 
un principio che-regola in genere il sistema 
tutto dell’amministrazione dello Stato.

I municipi sono personalità giuridiche ne
cessarie, esistenti entro lo Stato, ma eglino 
hanno dei rapporti di diritto e di tutela con lo 
Stato, epperò quando lo Stato trova che questa 
personalità giuridica esistente nel suo orga
nismo non funziona regolarmente, perchè non 
adempie la missione che le è stata delegata, 
evidentemente è lo stesso che ne fa trasfor
mare 1’adempimento avendone egli la tutela.

Dunque non può essere errore o colpa esclu
siva del Municipio. Bisogna in questo caso che 
l’errore o la colpa sia simultanea almeno dello 
Stato e del Municipio. Il principio generale 
della legge però vuole la responsabilità di chi 
esercita la tutela.

Questo è l’obbietto della mia prima domanda; 
perchè non è stata applicata la legge del 1877? 
e mi auguro di udire una risposta franca e leale 
del signor ministro, per sapere se questa legge 
dovrà continuare ad esistere ed essere applicata.

Vengo ora ad una seconda interrogazione 
molto più semplice: crede il Governo che la 
istruzione elementare obbligatoria sia essen
zialmente gratuita?

E dirò subito le difficoltà e le ragioni per le 
quali a me sembra che questa non debba es
sere; una questione, ma sulla quale reputo ne- 
cessarla una autorevole parola del Governo )
per le influenze locali che essa ha e che può 
spiegare specialmente nelle Amministrazioni 
municipali.

La legge del 1859 all’articolo 37 dice: «L’i
struzione elementare c data gratuitamente in 
tutti i comuni, questi vi provvedono in pro
porzione delle loro facoltà e secondo i bis.gni 
dei loro abitanti ».

Successivamente la legge del 1877 della quale 
noi ci occupiamo : all’art. 1 prescrisse « I fan
ciulli e le fanciulle che abbiano compiuta l’età 
di sei anni ed ai quali i genitori, o coloro che 
ne tengono le veci; non procurino la necessaria 
i^truzione^ o per mezzoj di insegnamento pri
vato od in famiglia dovranno essere inviati 
alle scuole elementari comunali >/ Quindi, ob
bligo’ deh sindaco di far compilare i quadri per 
la constatazione di coloro^che adempiono a quo*’ 
sbO4 obbligo, di coloro che non Io adempiono, i genitori verrebbero Iraucati dairobbligo desiai

al quale obbligo tiene dietro il premio o la mi
naccia della pena.

Finalmente la legge comunale e provinciale 
dice che sono obbligatorie le speso per l’istru
zione elementare dei due sessi. Finalmente le 
disposizioni transitorie che acoompagnauo la 
legge medesima, dove è stabilito un minimum 
di insegnanti che devono insegnare nei co- 
munì. Uno per ogni 1000 nei comuni che 
eccedono la popolazione di 5000 abitanti, 

non
uno

per ogni 1200 nei comuni che hanno una po
polazione da 5 a 20,000 anime ; uno per ogni 
1500 nei comuni al di là dei 20^000 abitanti.

In base a queste disposizioni^ direi quasi, in 
Italia è stato comune il pensiero che l’istru
zione elementare fosse essenzialmente gratuita.

Io confesso che a me ciò non pare perche la 
esegesi di queste stesse leggi esclude; a mio de
bole intendimento, che la essenza della istru
zione elementare obbligatoria possa dirsi gra
tuita. Infatti si parla di proporzione dei bisogni 
degli abitanti. Dunque è per coloro che ne hanno 
bisogno, perchè coloro che non ne hanno di bi
sogno, 0 che hanno i mezzi per sopperirvi di
rettamente, non possono e non devono ricorrere 
allo Stato per avere quell’insegnamento, ma 
devono ricorrere alla loro borsa.

E questo concetto che era nella legge del 1859 
si trova anche in quella del 1877, dove si 
parla dell’ istruzione dei figli di quei genitori 
che ne sentono il bisogno e che non hanno i 
mezzi per dargliela.

Ma non basta. È vero che la legge del 1859 
dice: È data gratuitamente in tutti i comuni^ 
ma quel gratuitamente va in correlazione ai‘ 
bisogni degli abitanti.

Ed anzi ancoraMi più: abbiamo il Codice ci
vile il quale dà ai genitori l’obbligo nour solo 
di alimentare i propri figli, ma eziandio d’i- 
struirli, e questo Codice incontrastabilmente e 
venuto anche posteriormente alla legge.del 1859 
e quindi non si potrà dir© nemmeno, che la legge 
del ’59, se tosse venuta posteriormente al Co? 
dice, avrebbe potuto desrogare il Codice ; cosa; 
che io non credo assolutamente; perchè untCo- 
dice non si deroga, con. una leggina»speciale 
come questa.

' Epperò ammettendo*chopper Itì’legghdfeh.I859”' 
Q 1877 la istruzione* obbligatoli^-fase© ©ssenr- 

'zialmente gratuita, la conseguenzaMrebbSfcbe 
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istruzione verso i propri figli, perchè quest’ob- 
bligo sarebbe assunto dallo Stato, non entre
rebbe in quegli obblighi a cui sono tenuti il 
padre e la ma-ire !

Ma ciò sarebbe contrario ad ogni principio 
di giustizia e di moralità, e nell’istesso tempo 
in opposizione all’essenza della democrazia.

È possibile che lo Stato voglia la contribuzione 
di tutti i cittadini per dare la istruzione a coloro 
le cui famiglie sono nella condizione di poterla 
dare intera, perfetta, completa ^senza l’aiuto 
dello Stato ?

Io non lo credo perchè in tal caso ne verrebbe 
la conseguenza che il miserabile verrebbe a 
contribuire per istruire il ricco. Ciò che se
condo me è contrario al buon senso, alla mo
ralità, ad ogni principio democratico.

Dunque non si può intendere che la legge 
del 1859, la leggo del 1877 importino la essen
ziale gratuità delia istruzione elementare obbli
gatoria.

Se poi, onor. ministro, volesse gettare uno 
sguardo e nel vecchio e nel nuovo mondo, sopra 
la legislazione che regola l’istruzione elemen
tare obbligatoria, trovasi che la gratuità è re
lativa a coloro i quali non possono istruire la 
prole perchè mancano di mezzi; e lo Stato, il 
quale serve per integrare le facoltà individuali, 
contribuisce a dare l’istruzione. Epperò l’istru
zione obbligatoria da fornirsi direttamente dallo 
Stato è essenzialmente gratuita a vantaggio dei 
poveri.

Nella Prussia anteriormente e posteriormente 
alla costituzione dell’impero, come nel Baden 
ed in quasi tutti gli altri Stati della Germania 
il principio della scuola elementare, obbligato
ria, gratuita è per i poveri, mentre è a paga
mento per coloro che si trovano in condizione 
agiata, perchè è obbligo precipuo dei genitori 
non solo l’alimentazione ma anche l’istruzione 
che è il pane morale della loro prole.

Abbiamo dunque l’esempio di tutti i paesi 
civili che ammettono l’istruzione gratuita es
senzialmente per i poveri, l’istruzionepisi A puvLij, 1 istruzione a paga- 
mento per coloro che sono in condizioni agiate 

Ma Ti è di più, onor. ministro, vi è qualche 
cosa di molto grave ed è questo: è possibile 
che le leggi, che lo Stato abbiano voluto 
primere l’insegnamento privato?

Non è possibile, non è concepibile 
meno.

sop-

nem-

Ma quando per avventura fosse stabilito il 
principio dell’insegnamento gratuito, allora 
r insegnamento privato, mi si permetta che lo 
dica, non può esistere che ad una condizione: 
cioè che l’insegnante pubblico sia un asino o
sia di una immorabità esemplare : perchè se
non è nè l’uno, nè altro, l’insegnante privato 
non ha niente a fare. È incontrastabile che tra 
un insegnante che si deve pagare e uno che 
non si deve pagare, a parità di condizioni, si 
preferisce quello che non si paga. Dunque sic
come questo non era nè poteva essere ii 
siero del legislatore, nè del Parlamento, 

pen- 
con-

seguentemente dobbiamo ritenere che l’istru
zione elementare data dallo Stato e dal Comune 
non sia essenzialmente gratuita, ma sia gra
tuita esclusivamente per coloro che non hanno 
i mezzi per poterla conseguire. Ma c’ è di più : 
e qui è a proposito di chiarire il significato 
dell istruzione elementare obbligatoria gra
tuita. E essa forse costituita semplicemente 
dall’obbligo del padre, della madre, o del tu
tore, di mandare il minore alla scuola? No, 
perchè quando il minore non ha il libro, non ha 
il quaderno, o, peggio, non ha da mangiare, 
non credo che la scuola sia possibile. Avete 
una persona che non può andare alla scuola, 
essa la frequenta inutilmente, perchè manca 
dei mezzi per potersi istruire, per isfamarsi, 
ciò che è un bisogno più essenziale, E forse 
se si potesse trovare il mezzo di sfamare que
sti bambini, sarebbe, secondo me, la migliore 
delle sanzioni alla legge per l’istruzione obbli
gatoria dei poveri.

Dunque, quando s’interpreta la legge del 1877 
si deve interpretare necessariamente nel senso 
che il Municipio dia non un maestro per far ap
prendere il leggere o lo scrivere, ma tutto ciò 
che è necessario per conseguire quella istru
zione elementare reputata indispensabile ad ogni
persona.

Ma questa e ancora una ragione di più per pro
vare che è impossibile supporre essenzialmente 
gratuita la istruzione elementare, perchè in tal 
caso, dare i libri, i quaderni, i lapis e forse an
che la refezione a tutti, sarebbe qualche cosa di 
straordinario e di impossibile a potersi raggiun
gere, mentre, all’incontro, quando tutto questo 
si dà esclusivamente ai poveri, a coloro che 
non hanno i mezzi, a coloro che si trovano es
senzialmente disagiati, naturalmente il Governo, 
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il Municipio adempie la sua missione di inte
grare le facoltà di coloro che direttamente, 
spontaneamente non le possono sviluppare, di 
coltivare quei germi che sono nel suo orga
nismo e che più tardi possono essere produt
tori di provvidenziali frutti nell’interesse dello 
Stato.

Se cosi è, mi pare che è interesse dello Stato 
e del Governo ciò fare.

Giova avvertire ancora come l’onorevole mi
nistro sa che codesto è un fardello il quale 
gravita enormemente sui bilanci comunali, ed 
è sovente un appannaggio pei prediletti, per
chè, quando si vuol proteggere una donna si 
fa subito maestrina, e quando trattasi dì un 
uomo lo si fa diventare professore, quand’anche 
non sapesse leggere o anche non dovesse inse
gnare.

I bilanci comunali, nella maggior parte, ella 
sa, come sono gravati di queste spese col pre
testo della pubblica istruzione che in fatti poi 
sono tutt’altro che di vantaggio pubblico.

Epperò, la seconda interrogazione è diretta 
al signor ministro nel senso di sapere se effet
tivamente egli crede che l’istruzione elementare 
obbligatoria, in Italia, sia essenzialmente gra
tuita 0 no ; molto più che l’onorevole ministro 
conosce come oramai, anche nei Municipi, ha 
fatto capolino la verità, cioè la interpretazione 
esatta della legge, per la quale effettivamente 
l’istruzione gratuita è per i poveri, e non per 
i ricchi, tantoché sono già state iniziate le 
scuole a pagamento.

Del resto ripeto: ove si ammettesse come es
senzialmente gratuita, l’istruzione elementare 
obbligatoria, verrebbe a costituirsi un grave 
pregiudizio alla libertà, un grave attentato 
all’ insegnamento privato perchè non vi può 
essere più insegnamento particolare.

E vengo alla terza ed ultima interrogazione 
tanto anche per non infastidire il Senato con 
più minuta disanima di questa materia.

Questa terza interrogazione, me lo permetta 
F egregio ministro, riguarda specialmente il 
ministro della pubblica istruzione.

Io come dilettante e come amatore, ho voluto 
leggere ed esaminare quei grossi volumi dello 
relazioni fatte al Ministero dell’ istruzione pub
blica reiativamente alle scuole elementari ob
bligatorie, volumi enormi che certamente co
stano migliaia e migliaia di lire allo Stato, che 

pochi forse leggono, ma che io non ho man
cato di studiare.

Ebbene; credo che avendo studiato queste 
relazioni F onor. ministro avrà dovuto convin
cersi che le medesime non producono nessun 
risultato, 0 servono a fuorviare (forse con la 
massima buona fede).

Secondo la legge transitoria che fa seguito 
alla legge dell’istruzione obbligatoria del 1877 
r onor. ministro conosce : come vi deve essere 
nei comuni che non hanno più di 5000 abitanti 
un maestro per ogni mille anime, nei comuni 
che hanno una popolazione di 5000 a 20,000, 
un maestro per ogni 1200 o 1300 abitanti, nei 
comuni che hanno una popolazione superiore 
ai 20,000 abitanti un maestro per ogni 1500 
anime.

Vediamo un poco tutte le statistiche di tutte 
queste relazioni fatte al Ministero perchè ne 
ha letto parecchie.

Le statistiche son concepite in una maniera 
semplice, cioè maestri elementari nel Piemonte, 
nella Lombardia, nella Liguria, eco. totale (que
ste divisioni sono fatte per regioni e per pro
vincie), questo totale poi viene messo in raf
fronto alla popolazione totale dello Stato, e or
dinariamente si ha una deflcienza nel numero 
dei maestri. Appena in qualche luogo il nu
mero degli insegnanti arriva a quello voluto 
dalla legge. Si dice allora : abbisognano ancora 
altri maestri.

La statistica è un indice di presunzione de
sunto dai fatti, ma bisogna che i fatti sieno 
constatati effettivamente ; non nella maniera che 
è stato fatto.

Il numero dei maestri non deve essere messo 
in raffronto alla popolazione dello Stato, ma 
bensì alla popolazione del comune dove i mae
stri si trovano.

Questo vuole la legge, questo richiede il più 
volgare buon senso, perchè altrimenti facendo 
non può sapersi dove c’ è difetto d’insegnanti 
e dove all’ incontro c’ è esuberanza.

La statistica deve essere fatta in maniera 
da rilevare la verità nascosta e non in modo 
da offuscare la verità che chiaramente si rivela.

Vi sono degli agglomsramenti di popolazione, 
dove io posso assicurare che abbiamo non uh 
maestro per ogni 1500^ ma un maestro per ogni 
200 persone. E ciò indipendentemente dalle 
scuole private.
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Qui dunque havvi pletora di maestri, mentre 
altrove havvi difetto. Qui un comune è com
pletamente rovinato perla nomina di tutti que
sti maestri, altrove invece una intera contrada 
è negletta.

Allora la statistica sarebbe esatta e potrebbe 
fornire un utile contingente al ministro per il
luminarlo sui diversi bisogni delle varie regioni 
del Regno, quando questa ripartizione fosse 
fatta e posta in relazione ai bisogni locali.

Se il ministro considera quanti sono i mae
stri nei principali comuni dello Stato, e quanti 
nelle campagne, vedrà quale differenza 1 Ep
pure creda che vi sono luoghi, ove, specie nelle 
campagne, si richiede più insegnamento che 
non nelle città.

Il perchè è facile. Nelle città abbiamo una 
serie di insegnanti particolari ; e nelle statisti
che non si tien conto di questi insegnanti ai 
quali i provveditori fanno una visita per ve
dere se il loro sistema d’insegnamento corri
sponde 0 no.

Ma hanno eglino veduto e stabilito quanti in 
questo insegnamento privato sono i concorrenti 
giovani, gli allievi per l’istruzione, e quale è 
il contriouto che costoro portano nella somma 
universale ?

Questo non è stato mai rilevato. Dunque que
ste relazioni sono imperfette, e, ciò che più mi 

al-cale, non rivelano lo stato angustìante di 
cuni bilanci comunali, che se sono considerati 
esattamente dall’onorevole ministro, egli tro
verà che rappresentano non un maestro per
ogni 1500, ma uno per ogni 200 o 300 anime, 
e 1 eccesso è dannoso quanto la mancanza. I 
maestri diventano più degli allievi, ed abbiamo 
lo speUacolo deplorabile di vedere in certi co
muni il 40 per cento degl’insegnanti - -------perce
pire lo stipendio senza dar mai una lezione.

Crede l’onor. ministro che in questo caso sia 
applicata la legge del 1877? Crede egli che con 
questo procedere può cessare l’analfabetismo in
Italia? Ed io mi arresto a questo punto, perchè
potrei andare giù giù ancora nell’esame della 
scelta di questi insegnanti; e potrei prendere 
quello sdrucciolo che voglio evitare. Però mi
auguro che l’ònor. ministro voglia rispondere 
con la franchezza a lui abituale ed in modo as
soluto, tanto da poter assicurare certe ammi- 
nistrazioni comunali ed il
bandito l’analfabetismo.

paese che si vuol 
e che" d’altra parte' 

è garantito quel che i contribuenti pagano, 
specialmente per l’istruzione pubblica dovuta
ai poveri e non ai ricchi.

NASI, ministro della istruzione pubblica. Do
mando di parlare.

presidente. Ne ha facoltà.
NASI, ministro della istruzione pubblica. 

L’argomento dell’ interpellanza si presta, così 
ad un discorso, come ad un libro, tale è la 
varietà delle questioni, che può contenere. Se 
la memoria ieri mi avesse meglio assistito, avrei 
pregato l’onor. senatore Carnazza-Puglisi e il

Ci

Senato di consentire che questa discussione 
fosse rimandata alla sede, che mi pare più op
portuna, cioè a quella del bilancio.

Ma io ero troppo desideroso di corrispondere 
alla premura dell’onqr. Carnazza-Puglisi, non 
rmordando nemmeno che la sua interpellanza 
risaliva al marzo del 1901.

Darò brevi risposte ai quesiti nei quali egli 
ha determinato il suo intendimento, cioè, se'la 
legge per l’istruzione obbligatoria sia stata ap
plicata, se 1 istruzione obbligatoria sia gratuita, 
se il Ministero della pubblica istruzione abbia 
o no fatto il dover suo in questa materia.

Quanto alla prima questione è risaputo che 
la legge per E istruzione obbligatoria non ha 
sortito tutti gli effetti, che se ne speravano, 
per la rapida distruzione dell’ analfabetismo.

Tuttavia, i risultati della esperienza, nell’ ul
timo ventennio, non sono poi deb tutto scon
fortanti. Ho qui una statistica, pubblicata ne l'
giorni scorsi dal Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio, dalle cui tabelle di con
fronto, fra il numero degli analfabeti nel 1880 
e quelli dei 1902, risulta, che, la diminuzione 
dell analfabetismo è certo notevole.
tE inutile che io ricordi ai Senato come i Co
muni nostri grandi, medi e piccoli, abbiano 
fatto a gara per organizzare bene le loro scuole 
elementari, e ciò anche indipendentemente dal

j concorso del Governo, e dall’esercizio dei po-
teri coercitivi ricordati dal senatore Càrnazza- 
Pùglisi.

Egli afferma che la legge per la istruzione 
! obbligatoria non venne mai applicata, e mi do- 
; manda se il progresso* constatato debba attri
buirsi esclusivamente all’azione spontanea dei 
Comuni 0 dei cittadini.

j Ih verità non è facile ricercare le varie cause 
; di questo progresso, o se non vi entra la coer-
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cizione, credo che lutti dobbiamo rallegrarcene. 
È certo che il desiderio di apprendere è au I

mentalo, e che tutte le classi cercano di ele- 
vare la propria coltura, sì da far dubitare che^ in questa materia, e che fu anche sindaco ener-
•qualche vòlta tì sìa eccessiva tendenza a uno! gico del suo comune, vorrà riconoscere questa
spostamento d’interessi sociali.

Ma di ciò io non mi sono mai allarmato 
crédo non si allarmerà ih Senato.

e

Se le sanzioni 'Stabilite dalla legge non si sono 
applicate rigorosamente, e perciò pare all’ono
revole Carnazza-Puglisi che manchi Fesecu
zione dèlia legge, le ragioni credo siano non 
solo nòte, ma anche impellenti e inevitabili, 
perchè'risiedono sopnatutto nelle condizioni eco
nomiche delle òlassi operaie ed agricole.

L’onor. Carnazza stesso accennò a questo 
grave argomento: come è possibile costringere 
chi non ha i mezzi per alimentarsi a frequen
tare la scuola?

In questa dolorosa condizbne si trovano 
molti ragazzi delle classi lavoratrici; altri a cui 
non manca il pane, sono sposso costretti dai 
loro:genitori a seguirli nei lavori-dei campi o 
in- quello della pesca nelle città marittime.

Dinanzi aitali condizioni come potrà il sin
daco, utilmente ed efficacemente, applicare le 
sanzioni, sfidando innanzi al pretore il padre 
.che non adempie all’obbligo prescritto dalla 
legge ?

Peraltro, la legge atessa sulla istruzione ob
bligatoria stabilisce che, date certe condizioni, 
l’obbligo possa non essere eseguito, special- 
mente quando vi siano distanze eccessive tra la 
scuola e la casa. Ma l’onor. Carnazza, se non 
mi sbaglio, ritiene che la legge non è eseguita 
principalmente per l’incuria dello Stato e dei 
suoi funzionari; giacché il Municipio, essendo 
una personalità giuridica, è perciò sotto la tu
tela di un potere più alto, che dovrebbe costrin
gerlo a fare il dovere suo.

Può darsi che vi siano stati, o vi siano anche 
provveditori, ispettori scolastici, o altri rappre
sentanti locali del Governo d quali trascurano 
questo compito : come ipotesi lo posso ammet
tere; ma non saprei fi no . a qual punto la loro 
*aziane possa ritenersi decisiva, di fronte al
l’inerzia abituale, sistematica e costante dei 
rappresentanti del Comune. Certo è che la legge 
affida resecuzione al/sindaco.

È facile immaginare per quali difficoltà della 
vita pubblica locale l’autorità municipale sia la 

meno adatta ad esercitare le sanzioni della 
legge.

L’onor. Carnazza-Puglisi, che è tanto esperto

! verità Hi fatto.
Si dovrebbe quindi mutare l’ordinamento.

come tante volte fu detto; ma non è facileese- 
guire una simile riforma, e non è facile per 
la stessa naturale resistenza della materia che 
si vorrebbe altrimenti regolare.

Rispetto al primo quesito io quindi affermo, 
che pur non essendo applicate su larga scala 
le sanzioni, non può dirsi che manchi l’appli
cazione della legge che avviene con più utile 
effetto, mercè l’opera della scuola stessa, dei 
patronati, dei comitati, degli educatori e di 
tutte le istituzioni ausiliarie.

Anche questo è un fatto accertato dalle sta
tistiche ; e per quanto l’onor. senatore Carnazza 
sia tra gli scettici delle statistiche ufficiali, credo 
non vorrà disconoscere il valore dei dati offerti 
.dair ultimo censimento.

Vengo quindi al secondo quesito, che non 
racchiude una semplice questione di fatto, ma 
piuttosto una questione dir principio.

L’onor. Carnazza, con la competenza che gli 
è propria in materia giuridica, ba ricordato che 
prima della legge sull’ istruzione obbligatoria, 
il Codice civile imponeva ai genitori Fobbligo 
di dare alla loro prole anche l’alimento intel
lettuale, cioè l’istruzione.

L’onor. Carnazza ne desume che la gratuità 
dell’ insegnamento trasporta quest’obbligo dalle 
famiglie ai comuni e allo Stalo.

Io non posso associarmi a questo suo concetto. 
A tutte le proposte discusse ripetutamente in
torno alla legalità della tassa scolastica fu sem
pre opposto il principio che l’obbligo dell’istru- 
zione implica Fobbligo di offrirla gratuitamente.

Ma anche quest’opinione a me pare eccessiva. 
Io posso molto facilmente rispondere al .que
sito HelFonor. Carnazza-Puglisi, riportandomi 
alle 'dichiarazioni già fatte in occasione del 
bilancio.

Vero è che, allo stato attuale della degisla- 
zione, è Obbligo per i comuni d’offrire l’istru
zione elementare gratuita a chiunque, sia po
vero,. sia ricco ; ma ciò non toglie che. si possa 
.presentare la questione sotto un altro aspetto:
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può il comune aprire una scuola comunale a 
pagamento?

La questione fu risoluta dall’art. 4 del rego
lamento unico dovuto alla somma competenza 
del Gabelli, giacché vi è data facoltà ai co
muni di aprire scuole elementari a pagamento 
quando abbiano provveduto all’ istruzione ele
mentare d’ambo i sessi.

Ma v’è di più: io credo che l’obbligo di aprire 
le scuole gratuite a disposizione di tutte le 
classi sociali, possa essere limitato alle classi, 
in cui si svolge l’insegnamento obbligatorio; 
e che quindi T istruzione comunale superiore 
possa essere gravata di tassa scolastica.

Con tale intento vennero innanzi al Parla
mento appositi progetti di legge; ed io mi pro
pongo di riportare in discussione siffatto argo
mento, secondo i criteri coi quali credo che 
possa ottenersi la migliore soluzione.

Me ne sto occupando, e per giustificare la 
differenza delle mie vedute, dirò soltanto che 
il punto essenziale della questione consiste nel 
distinguere gli studi di chi si avvia alla scuola 
secondaria da quelli di chi dovrà trovare tutta 
la sua coltura nella scuola popolare.

Queste condizioni sono talmente disuguali 
che il volerle eguagliare, se rende omaggio a 
un principio democratico, nuoce al buon ordi
namento della scuola.

un eccessivo numero di maestri, mentre la legge
stabilisce un rapporto proporzionale tra 
stri e la popolazione.

Ma la legge stabilisce il rapporto minimo, 
e se un comune ha troppo aumentato il
mero dei suoi maestri,

1 m ae

nu
come spesso viene au-

mentato il numero degli impiegati comunali (e 
forse le cause sono identiche), non trattasi al 
certo di un abuso che possa essere represso 
dall’ autorità scolastica.

0
Io non saprei in qual modo possa lo Stato, 
per esso il provveditore, impedire che i c(>

munì aprano scuole non peri bisogni reali del-
l’istruzione, bensì per fini elettorali.

Il male indicato è certamente deplorevolis-
simo; ma io non so concepire che esso abbia
l’estensione assenta dall’onor. Carnazzap né 
quale rimedio possa arrecare una migliore com
pilazione delle statistiche.

Egli ha soggiunto che l’aumento delle scuole
proviene dal pregiudizio invalso che ilr invalso cne il comune
deve fare tutto, provvedere all’istruzione di 
tutte le classi, recando, tra gli altri danni, an
che la scomparsa della scuola privata.

an-

, Accettando, adunque, il concetto che il prin
cipio della assoluta gratuità debba essere leni 
perato, io mi lusingo che l’onor. senatore Car- 

^nazza-Pughsi si potrà dichiarare soddisfatto 
della mia risposta.

Creda, onor. Carnazza, la scuola privata è 
scomparsa meno di quanto si crede, special- 
mente nelle forme più insidiose pei fini della 
educazione laica, ma è diminuita di numero e 
d importanza appunto, per la tendenza a fre
quentare le scuole comunali che sono meglio 
organizzate.

E vengo al terzo quesito: che 
il Ministero ? cosa ha fatto

Il Ministero, ha detto l’onor. Carnazza-Pu-
siisi, si è limitato a pubblicare le statistiche,
e questo neppure ben compilate.

A“C1'0 /■■guardo io mi permetto di 
accettare il gindizio, troppo assoluto, dell 
T'AV AIA Q 'F ri «1 i-v Tv1 • “ -,

non

revole Carnazza-Puglisi. ’ ono
steriali sono raccolte Le statistiche mini

-- su dati forniti 
.mente dall’autorità scolastica 
condiziono di fatto,’ che, 
molta precisione, ad ogni modo non può con'; 
eaero quella tale incertezza o altera7inno

e designano
regolar-

una
se non è rilevata con

realtà, che a 0 alterazione della
Puglisi. ” attribuisce il senatore Carnazza- 

Pgli lo arguisce dal fatto, che le statistich» 
non rilevano l’esistenza, in’molti comedi

Perchè organizzare bene una scuola privata 
costa troppo, anche per il numero più ristretto 
degli alunni, che viceversa costituisce il 
pregio principale. Infatti, uno dei mali peg
giori della scuola elementare è appunto P ec
cessivo numero degli allievi, che, se può esser 
tollerato nelle prime classi, ove l’insegnamento 
e simultaneo, diventa dannosissimo nelle classi 
superiori, ove l’insegnamento diventa indivi- 
duale.

suo

Tutto ciò che l’onor. interpellante ha detto 
condurrebbe ad una riforma, che datante tempo 
e stata invocata, e che, si può dire matura. Io 
spero di poter fare le opportune proposte al 
Parlamento.
, P^’QWema è difficile, soprattutto a cagione 
dulia spesa, poiché non basta risolvere la qui- 

<ielPinsegnamento obbligatorio, bisogna 
coordinare la scuola elementare alla scila

qui-
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complementare, che da noi manca quasi com
pletamente.

Spero che verrà presto il momento oppor
tuno di risolvere siffatto problema. Il compito 
del Governo non è accademico, come sarebbe 
quello di presentare progetti di leggi, sol per
chè ne resti la memoria negli atti parlamentari.

Volentieri intanto assumo l’impegno di pre
sentare un disegno di legge per la riforma della 
scuola primaria, con cui potranno avere com
pleta soddisfazione i desideri dell’onor. inter
pellante, che corrispondono a voti insistenti 
del Parlamento e del Paese.

CARNAZ2A-PUGLISI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CARNAZZA-PUGLISI. Ho ascoltato quanto l’ono

revole ministro ha voluto dirmi in risposta alle 
mie interrogazioni; ma son costretto dirgli che 
egli ha risposto coll’ essere e il non essere di 
Amleto; si è messo in tal condizione che mi ha 
privato della sua autorità per poter dire spe
cialmente ai Municipi: badate che quel che fate 
non è esatto.

Quando poi egli mi dice che io ho fatto la 
mia interpellanza, con l’idea di condurre ad una 
riforma nella legislazione, io rispondo che ero 
assai più modesto: perchè io parlavo soltanto 
della interpretazione della legge, che forse l’ono
revole ministro avrebbe potuto dare anche di
rettamente, in via regolamentare; e con delle 
istruzioni alla miriade dei provveditori ed ispet
tori che vi sono, per diminuire un male che 
effettivamente si deplora.

Io poi non ho trovato nessuna applicazione 
della legge, e non comprendo come fra cento- 
mila trasgressori alla legge, non sia stato pos
sibile punirne qualcuno, come fra centomila 
esecutori non si è creduto doverne compenso 
ad alcuno ! Ripeto, nessuna applicazione è stata 
data mai alla legge. Ad ogni modo non intendo 
fare proposte e perciò accetto le dichiarazioni 
del ministro malgrado non sia interamente sod
disfatto.

PRESIDENTE. Non essendo stata fatta alcuna 
proposta, dichiaro esaurita l’interpellanza.

Annunzio d'interpellanza.

PRESIDENTE. Devo annunciare al Senato essermi 
pervenuto un dispaccio telegrafico del senatore 
Luigi Pelloux da Torino, il quale prega di an
nunciare al Senato una sua interpellanza al 
presidente del Consiglio dei ministri « circa 
l’interpretazione che il Governo crede dare al- 
l’art. 51 dello Statuto verso le supreme cariche 
dello Stato ».

Siccome il presidente del Consiglio non è 
presente, prego l’onor. ministro della pubblica 
istruzione di volergli dare comunicazione di 
questa domanda d’interpellanza.

NASI, ministro della pubblica istruzione. Mi 
recherò a dovere di dare notizia di questa do
manda di interpellanza al presidente del Con
siglio dei ministri.

Avvertenza del Presidente in ordine ai lavori 
del Senato.

PRESIDENTE. Siccome non è stata presentata 
la relazione per il disegno posto all’ordine del 
giorno, cosi, essendo esaurito F ordine del 
giorno, devo dichiarare che i signori senatori 
saranno convocati a domicilio.

Avverto intanto essere mio pensiero, e credo 
con ciò di interpretare quello di tutti i sena
tori, di non più radunare il Senato, se non 
quando ci sarà sufficiente lavoro legislativo per 
un non breve numero di sedute.

La seduta è sciolta (ore 17 e 45).

Liesnzigfo per la stampa il 5 maggio 1902 (ore 9)

P. Di Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti dalle sedute pubbliche

Discussioni, f, 4,1
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XVIII.

TORNAl’A DEL 2:i MAGGIO l!)O2

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommarlo. — Sunto di petizioni — Comunicazioni — Messaggio del presidente della Camera 
dei deputati — Lettura di un progetto di legge iniziativa del senatore Cognata — Lettera 
del senatore Monleverde — Comunicazione — Annunzio di interpellanze — Presentazione di 
progetti di legge — Congedi — Commemorazione del senatore Scelsi; discorso del presidente 
cui si associa il ministro deW interno — Svolgimento deir interpellanza del senato/'c Pellousc 
Luigi] parlano V interpellante ed il presidente del Consiglio. L’interpellanza è esaurita —■ 
Relazione della Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori — Presentazione di 
progetti di legge — Votazione a scrutinio segreto — Chiusura di votazione — Risultato di 
votazione — Giuramento del senatore Ottolenghi — Presentazione di un progetto di legge — 
Svolgimento dell’interpellanza del senatore Mordini; parlano l’interpellante ed il ministro 
dell’ interno. L’interpellanza è esaurita — Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge: 
« Approvazione di maggiovi assegnazioni e di diminuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l esercizio finanziario
1901-902 '» (N. 24} — Approvazione del progetto di legge: « Variazioni alle assegnazioni sta
bilite, per costruzioni stradali straordinarie, nelfesercizio finanziario 1902-903 dalla legge 
30 giugno 1S96, n. 266 > {N. 18) e di un ordine del giorno proposto dalla Commissione di
finanze — Nomina di scrutatori — Votazione a scrutinio segreto — Chiusura di votazione — 
Risultato di votazione — Avvertenza del presidente in ordine ai lavori del Senato — Il Se-
nato sarà convocato a domicilio.

La sedata è aperta alle ore 15 e 45.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri dell’interno, di grazia e giustizia e dei 
cultij delie poste e telegrafi, delle finanze, dei 
lavori pubblici e dell’ istruzione pubblica. Inter
viene più tardi il ministro delia guerra.

CHIALA, segretario, leggQ il processo verbale 
della seduta precedente, che viene approvato.

Sunto di petizioni.

PRESIDfiSTE. Prego il senatore segretario Ghiaia 
di dare lettura del sunto delle petizioni perve
nute al Senato.

CHIALA, segretario, legge:
« N. 21. — I canonici componenti il Capitolo 

della cattedrale di Girgenti fanno istanza al 
Senato perchè non venga approvato il disegno 
di legge sulle decime agrigentine.

22. — Il signor Emanuele Lo Monaco ed 
altri ventotto uscieri giudiziari di Palermo fanno 
istanza al Senato perchè venga modificato il 
disegno di legge sull’ ordinamento degli uscieri 
giudiziari (mancante dell’ autentica delle firme).

< 23. — Il signor Domenico Grisoli ed altri 
cinque uscieri giudiziari di Trapani fanno istanza 
identica alla precedente.

« 24. — 11 Consìglio provincia’e di Sondrio, 
fa istanza al Senato perchè siano ammesse :

Tip. del Senat/.
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una ingerenza più efficace degli enti locali nella 
concessio le di derivazione di acqua e la con
partecipazione degli enti stessi ai relativi con
tribuì.

« 25. — Il signor Salvatore Cottone, operaio 
di Castrogiovanni, fa istanza al Senato perchè 
la legge ed il regolamento sugli infortuni degli 
operai nel lavoro vengano modificati in guisa 
da togliere agli 'eredi dell’operaio defunto il 
carico di provare questa loro qualità (petizione 
mancante deli’ autentica).

« 26. — Il signor Luigi Gallinclli ed altri 
tre uscieri giudiziari di Perugia fanno istanza 
al Senato per ottenere alcune modificazioni al 
disegno di legge sull’ ordinamento degli uscieri 
giudiziari.

< 27. — Il presidente della Deputazione pro
vinciale di Pisa, in nome della Deputazione 
ntessa, fa istanza al Senato perchè il disegno 
di legge: « Scambio di alcuni servizi tra i Mi
nisteri della pubblica istruzione e di agricol
tura, industria e commercio », venga modificato 
nel senso che sieno conservate all’ Università 
di Pisa le scuole di agraria e di veterinaria.

« 28. — Il Consiglio comunale di Pisa fa voti 
al Senato perchè non venga approvato il dise- . 
guo di legge relativo allo scambio di alcuni 
servizi tra il Ministep della pubblica istruzione 
e il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio.

Modiflcazioai alla

«29. — Il signor Francesco Azzolina di Gal- 
tag rone fa istanza al Senato per una modifi
cazione al disegno di legge : _ _________
legge sulla riscossione delle imposte ” (petizione 
mancante dell’autentica).

Comunicazioni.
msiDENTE. Prego il senatore segretario Ghiaia

di dare lettura di aìcuue
nate Presidenza.

comunicazioni perve-

Roma, 16 maggio 1902'

« In adempimento al disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore 
di partecipare a V. E. che nella prima quindi
cina del mese corrente non fu fatta da questa 
Corte alcuna registrazione con riserva.

« Il presidente
Finali ».

Roma, 13 maggio 1902.

« Ai sensi deli’ art. 295 della legge comunale 
e provinciale, mi onoro di trasmettere a codesta 
Ecc.ma Presidenza gli uniti elenchi dei R. de
creti di scioglimento de’ Consigli provinciali e 
comunali e di proroga dei poteri delie Commis
sioni straordinarie provinciali e dei regi com
missari presso le Amministrazioni comunali di
sciolte, riferibilmente ai 1° trimestre 1902.

« Unisco le relazioni e i R. decreti estratti dalla 
Gazzetta Gffidale.

« Il ministro 
Giolitti ».

Roma, li 5 maggio 1702'

« Ad esecuzione di quanto prescrive l’art. 33 
della legge 17 maggio 1863, n. 1270 e l’art. 19 
della legge 27 maggio 1875, n. 2779, mi pre
gio di presentare la relazione per l’anno 1900 
sulfamministrazione della Cassa dei depositi e 
prestiti e delle gestioni annesse.

« Il presidente
« G. Boccardo. »

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti, al ministro dell’ interne ed al presi
dente della Commissione di vigilanza della 
Gassa dei depositi e prestiti, di queste comma- 
nicazioni.

CflIALA, segretario^ ìcgge:

Roma, 1® maggio I902.
«In esecuzione dèlia legge 15 agosto 1867 

n 3353, il sottoscritto ha l’onore di partecipare 
all E. V. che nella seconda ' " ‘ 
di aprile ùltiino

qnindiciiia del mése

sta Corte alcuna registrazibne
scorsn, nón fu esiguità da ride

con risenta.
« Il presidente 

Finali ».

Messaggi© del Presidente della Camera 
dei deputati.

PRESIDENTE. Il presidente della Camera elettiva 
ha inviato alcune proposte di legge d’iniziativa 
di quel ramo del Parlamento, ed approvate 
nella seduta del 14 maggio 1902.

Le proposte di legge sono le seguenti :
1° Gostituzione in Comune autonomo sotto 

la denominazione di Vidardo Castiraga, delie
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due frazioni di Vi dardo e di Castiraga ora a,fr- 
'O

gregale al comune di Marudo, mandamento di 
S. Angelo Lodigiano;

2° Distacco del comune di Gorzegno dal
mandamento di Bossolasco ed aggregazione al 
mandamento di Cortemilia ;

3^ Costituzione in Comune autonomo della 
frazione di Viticuso (provincia di Caserta) ;

4° Costituzione della frazione di Crosia in
Comune autonomo;

5° Costituzione in Comune autonomo delle 
frazioni di Crespina, Tri pali e e Cenala.

Do atto al presidente della Camera elettiva 
della presentazione di questi progetti di legge, 
i quali saranno stampati e distribuiti agli Uffici.

Art. 3.

Il compenso previsto nell’articolo precedente 
sarà corrisposto dall’Erario dello Stato in equa 
misura colle norme che verranno indicate da 
un regolamento in proporzione del reddito ri
cavato dalte Decime da non eccedere mai i due 
terzi del reddito attuale.

PRESIDENTE. Siccome spetta al Senato di fis
sare il giorno in cui questo disegno di legge 
dovrà essere svolto, prego anzitutto il senatore 
Cognata di voler dichiarare quando crede di 
svolgerlo.

COGNATA. Son pronto a svolgerla anche oggi.
PRESIDENTE. Allora, se nulla ci sarà in contra

Lettura di un progetto di legge 
del senatore Cognata.

PRESIDENTE. Annunzio che gli Uffici del Se
nato hanno ammesso alla lettura un disegno 
di legge, presentato dal senatore Giuseppe Co
gnata, del quale prego il senatore, segretario. 
Ghiaia di voler dare lettura.

CIIIàLA, segretario, legge :

Disposizioni sulle Decime agrigentine.

Art. 1.
Tutte le Decime agrigentine di qualsiasi

specie e natura, sino ad oggi percipite dal
Demanio, dal Fondo culto, dai Vescovi, dai 
ministri del culto, dai sacerdoti di qualunque

rio j e se non si fanno obbiezioni, il progetto
si svolgerà in questa, oppure nella prima se
duta che terrà il Senato.

Letlera del senatore Elonlcverde.

PRESIDENTE. Do lettura di una lettera ricevuta 
dal nostro collega Monteverde :

« Roma, 21 maggio 1902.

« Illustre signor Presidente,
« Ho l’onore di annunziare alla V. S. 1. ed 

al Senato, che ho compiuto l’opera mia desti
nata a tramandare ai posteri le sembianze di 
colui che fece e farà sempre palpitare i cuori 
con le sue divine creazioni musicali.

Nell’effigiare Giuseppe Verdi, ho messa«
■rado della Chiesa^ da qualsiasi Corpodignità e gl «VA- ------------------- x

morale ecclesiastico, anche quando fossero state
o-

convenzionalmente, o giudiziariamente con'ver-

tutta la mia anima d’artista e l’amore che ho 
portato e porterò sempre al lagrimato amico.

lite in danaro o riconosciute, sono abolite.
Rimangono salve ed impregiudicate le di-

« Per tal modo sono lieto di avere sciolto

sposizioni del Codice civile intorno alla Enfi-
teusi ed alle 
fondiaria.

rendite perpetue con garanzia

la promessa che feci a questo alto Consesso, 
cui mi onoro di appartenere, e che fu accolta 
con unanime slancio di benevolenza e di cor
tesia.

« Il busto in marmo di Giuseppe Verdi è
Art. 2.

Eè persone e gli Enti i quali alla pubblica-
zione delia presente legge si trovano in pos- 
se^o nAÌin .^tinaie nercezione dellecivile e nella attuale percezione

stato collocato, oggi 21 maggio, nella Rotonda 
tra l’antico e il nuovo salone della nostra Bi
blioteca, accanto a quelli di Leopardi e di 
Gioberti.

Decime, Iwmo diritto ad un compenso annuo 
m limitato per le persone alla loro
vita naturale, e per gli ^nti alla vita naturale 
delle persone che percepiscono un qualsiasi

Voglia credermi, illustre signor Presidepte, 
con esservanza, ,àl lei devotissimo

<

< G. Monteverdb.

emolumento sul reddito delle Decime. (Applausi vivissimi e prolungali}.
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PRESIDENTE. Questi segni di alta ed unanime 
approvazione mi licenziano a concludere che il 
presidente dei Senato e autorizzato, anzi invi
tato, ad inviare al senatore Monteverde i suoi 
più cordiali e sentiti ringraziamenti.

Io pertanto mi farò un dovere ed un piacere 
di portare a cognizione dell’illustre collega 
questi sentimenti del Senato ed aggiungo, che 
appena tolta la seduta, sarà alzato il velo che 
nasconde le sembianze dell’illustre Maestro ri
prodotte con tanta maestria dal nostro bravo 
Monteverde.

Se i nostri colleghi vorranno avere la com
piacenza di presenziare questa solennità, il 
collega Monteverde avrà riportato il maggior 
premio che potesse stare nei suoi desideri. 
(Approvazioni vivissime').

Comunicazione.

PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato della 
seguente lettera del presidente del Consiglio 
dei ministri :

« Mi pregio partecipare al Senato che S. M. 
il Re, con decreto in data 14 maggio 1902, ha 
nominato il tenente generale Giuseppe Otto- 
lenghi ministro segretario di Stato per la 
guerra ».

Do pure lettura di un altro dispaccio perve
nuto dal ministro dell’interno, così concepito:

« Mi onoro partecipare a V. E. che S. M. il Re 
in udienza 15 corrente si è compiaciuto nominare 
Senatore del Regno il tenente generale Giu
seppe Ottoleughì, ministro della guerra ».

Pregherei 1’ onor. presidente della Commis
sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena
tori, di radunare subito la Commissione onde, 
possibilmente, riferisca sulla convalidazione di 
questa nomina nel corso dell’odierna seduta.

ZiNARDELLl, presidente del Consìglio dei mi
nistri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio dei mi- 

msiri. Intendevo, secondo le più regolari norme 
costitusionah, di far la :comnnicazione orale 
de a nomina del generale Ottolenghi a ministro 
della guerra, notizia che avevo anticipato con
lettera al presidente del Senato, perchè il Senato 
^ra allora chiuso.

Essendo però stata data lettura-aovuuu pero siala data lettura della mia 
lettera, non ho che a riportarmi ad essa.

Annunzio d’interpellanze.
PRESIDENTE. Sono state presentate al banco 

della Presidenza due interpellanze. La prima è 
del senatore Vischi al presidente del Consiglio 
dei ministri e al ministro del tesoro ed è con
cepita in questi termini :

« Desidero interpellare l’onor. presidente del 
Consiglio e l’onor. ministro del tesoro sulle 
gravi condizioni economiche delle Puglie e sulla 
necessità di provvedervi ».

Prego l’onor. presidente del Consiglio di dire 
se accetta e quando intenda di rispondere a 
questa interpellanza.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Mi met
terò d’accordo con l’onor. ministro del tesoro, 
ed in una prossima seduta dirò se e quando ri
sponderò alla interpellanza.

PRESIDENTE. Se il senatore Vischi non ha nulla 
a dire si intenderà così stabilito.

VISCHI, Accetto.
PRESIDENTE. Il senatore Mordini ha trasmesso 

la seguente domanda di interpellanza :
< Il sottoscritto chiede di interpellare il mi

nistro deH’interno su alcuni rapporti del prefetto 
dì Lucca concernenti il processo Musolino».

Chiedo al ministro dell’interno se e quando 
intenda rispondere a questa interpellanza.

GIOLITTI, ministro delVinterno. Se l’onor. se
natore Mordini lo desidera, posso rispondere 
anche subito.

MORDINE Per parte mia sono agli ordini del 
Senato.

PRESIDENTE. Allora lo svolgimento della inter
pellanza del senatore Mordini avrà luogo in 
questa seduta.

Preseatazione di progetti di legge.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 

deH’interno per la presentazione di un disegno 
di legge,

GIOLITTI, ministro dell’interno. Ho l’onore di 
presentare al Senato un disegno di legge, già 
approvato dall’altro ramo del Parlamento, per 
la « istituzione di due nuove questure di pub
blica sicurezza nelle città di Ancona e di Bari ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del
l’interno della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà stampato e inviato agli Uffici.

COCCO-ORTU, ministro di grazia e ginslizia 
e dei culti. Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GOCCO-ORTÙ, ministro di grazia e giustizia 

e dei culti. Ho l’onore di presentare al Senato 
un disegno di legge relativo alle « disposizioni 
sull’ipoteca e sul credito navale ».

Inoltre ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge, già approvati dal
l’altro ramo del Parlamento : « Ordinamento 
del servizio degli uscieri giudiziari »; « Spesa di 
di lire 142 mila per lavori suppletivi nell’edi
fìcio di Castel Capuano in Napoli ».

Per incarico poi del mio collega degli esteri, 
ho l’onore di presentare al Senato un disegno 
di legge, già approvato dall’altro ramo del 
Parlamento, per : « Riordinamento del perso
nale consolare di prima categoria ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di gra
zia e giustizia della presentazione di questi di
segni di legge.

I primi due saranno stampati e distribuiti 
agli Uffici; il terzo sarà trasmesso alla Com
missione di finanze, ed il quarto agli Uffici.

GARGANO, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GARGANO, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato due disegni di legge, 
già approvati dalla Camera dei deputati.

Il primo concerne le « Modificazioni alla legge 
per la riscossione delle imposte dirette».

Prego il Senato di voler consentire che que
sto disegno di legge sia dichiarato d’urgenza.

L’altro disegno di legge riguarda i « Ruoli 
organici del personale delle dogane e labora
tori chimici delle gabelle».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questi due dise
gni di legge.

Il signor ministro domanda che il disegno 
di legge relativo alle modificazioni alla legge 
sulla riscossione delle imposte dirette, venga 
dichiarato d’urgenza.

Se non si fanno obbiezioni, l’urgenza s’in
tende accordata ed il progetto sarà inviato 
all’esame degli Uffici.

L’altro sui ruoli organici del personale delle 
dogane e laboratori delle gabelle sarà stam
pato e distribuito agli Uffici.

BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

BALENZANO, ministro dei larari pubblici. Ho 
l’onore di presentare al Senato due disegni di 
legge già approvati dalla Camera dei deputati.

Uno riguarda « Tautorizzazione della spesa di 
L 460,<’00 per l’esecuzione delle opere di siste
mazione della darsena di Ravenna >.

L’altro riflette < l’autorizzazione della spesa 
straordinaria di 5 milioni per la riparazione di 
danni recati dalle piene del 1901 alle opere 
idrauliche di 2* categoria e per le sistemazioni 
di dette opere, rese urgenti dalle piene mede
sime ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici delle presentazione di questi due 
progetti di legge, i quali, per ragioni di com
petenza, saranno inviati alla Commissione per
manente di finanze.

Commemorazione del senatore Scelsi.

PRESIDENTE. Onorandi colleghi !

Un altro dei Nostri è sceso nel sepolcro. 
Giacinto Scelsi è morto qui in Roma nel 
giorno 16 del corrente mese.

Giacinto Scelsi era nato a Collesano in pro
vincia di Palermo nel luglio 1825, e già nel 
1848 si era distinto fra i più animosi che pre
sero parte ai moti di quella città, talché rista
bilito appena il dominio Borbonico, gli convenne 
prendere la via dell’esilio, compagno fedele di 
Francesco Crispi fino a che gli durò la vita.

Ed anch’esso, lo Scelsi, come l’amico Crispi, 
nei giorni deli’ emigrazione, visse coi frutti 
dell’onesto lavoro, prima in Francia, poi a Ge
nova ed a Torino, dove tenne cattedra di eco
nomia politica, e concorse con altri valorosi alla 
fondazione dei giornale progressista II diritto. 
Compiè nell’intervallo missioni politiche di or
dine delicatissimo, ed attraverso i maggiori pe
ricoli, ottenne di portare nascostamente a Mes
sina la fatidica parola d’ordine di Giuseppe 
Garibaldi: Italia e Vittorio Emanuele.

Compiuta T unificazione del Regno, Giacinto 
Scelsi fu con decreto dittatoriale del 3 giugno
1860, nominato governatore del circondario di
Cefalù, posto di poi al governo di Noto e di 
Girgenti, fino a che nel novembre del 1861 gli 
fu conferita con Reale decreto la qualità ài 
prefetto di provincia, che tenne fino a che nel 
1896 fu per ragione di età collocato a riposo.
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In questo intervallo di tempo, cioè in dicem
bre 1890, il nostro Scelsi fu chiamato merita
mente agli onori del Senato.

Nella persona di Giacinto Scelsi si è spenta 
una delle più nobili esistenze che conti ancora 
r Italia gloriosa del 1848, e però mi farei co
scienza se aggiungessi altre parole col fine di 
commendarne le patriottiche virtù. Ammini
stratore di provincie, fra le principali del Regno, 
da ultimo a Modena, Bologna e Firenze, lo 
Scelsi lasciò dovunque buon nome di sè e 
grata memoria delle opere sue.

Senatore del Regno, il nostro bravo collega 
fu tra i più intelligenti ed operosi fino agli ul
timi giorni del viver suo. Ancora pochi giorni 
addietro, benché si sentisse venir meno la vita )
sedeva in mezzo a noi e si sforzava a com
piere i suoi doveri.

Ed è pur vero, che fu anche relatore di pa
recchi disegni di molta importanza, quale fra 
parecchi altri, il progetto di legge per gli in
fortuni sul lavoro.

Io so ancora di raccogliere fedelmente il 
pensiero e l’approvazione di voi tutti, facendo 
rivivere per pochi istanti in quest’ aula la fi
gura dell’amico nostro, che morte ci ha rapito. 
Buono ed affabile con tutti, l’annunzio della sua 
dipartita da questa terra ha svegliato nell’ a- 
nimo di ciascuno di noi un senso di vivo cor
doglio ; onde io mando, in nome vostro, a quel- 
l’anima eletta, l’estremo, affettuoso saluto. ( Vive 
approvazioni).

GIOLITTI, ministro deli’ interno. Il Ministero 
si associa al rimpianto dei Senato per la per
dita dell’ illustre senatore Scelsi, ricordando i 
grandi servizi che egli rese quando si prepa
rava V unità d’Italia, ed i servizi non meno
distinti come amministratore d’importantissime 
provincie. Il Governo, quindi, si associa vera
mente di cuore a questo rimpianto che è dovuto 
ad un grande patriota e ad un illustre sena
tore. (Approvazioni).

Svtìlgimeato della interpellanza dei 
Xauigi Pelloux.

s@iiatore

TWSIDINTE. Essendo presente il signor presi
dente del Consìglio, lo invito a dichiarare se 
accetta di rispondere e quando all’interpellanza 
del senatore luigi Pelloux, già annunciata, e 
che suona cosi:

« Il sottoscritto desidera di interpellare il 
presidente del Consiglio dei ministri circa l’in
terpretazione, che il Governo crede di dare al- 
l’art. 51 della Statuto verso le supreme cariche 
dello Stato ».

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Sono 
pronto a rispondere anche ora.

PRESIDENTE. Il senatore Pelloux consente a 
svolgere ora la sua interpellanza?

PELLOUX L. Consento.
PRESIDENTE. Allora, ha facoltà di parlare.
PELLOUX. Onorevoli colleghi ! Questa mia in

terpellanza non ha in alcun modo lo scopo di 
sollevare una nuova discussione politica. Se 
svolgendola, dovrò per necessità, riportarmi a 
quella testé sostenuta in Senato, sarà soltanto 
affinchè si possa meglio comprendere quello che 
sto per dire.

Sarò conciso, sopratutto sereno, quale si 
conviene alla serenità di questo ambiente. 
Prego anzi gli stenografi di prestare tutta la 
loro attenzione nel raccogliere le mie parole, 
desiderando che non possano essere fraintese; 
e per evitare questo pericolo rimetterò ad essi 
queste cartelle manoscritte, che il Senato mi 
permetterà di leggere, o quasi, per poter dire 
nè più nè meno di quello che intendo di dire.

Mi si possono fare in questa interpellanza 
tre quesiti.

Perchè la faccio ; perchè ho ritardato fino 
al primo maggio a presentarla; perchè la ho 
poi presentata telegraficamente.

A questi quesiti le risposte sono molto fa
cili. Ho domandato d’interpellare per le stesse 
ragioni, che avrebbero consigliato di fare al
trettanto a chiunque di noi si fosse trovato 
nella condizione in cui mi trovo io.

Non potevo lasciare senza protesta, la ma
nifesta violazione a mio riguardo dell’ arf. 21 
dello Statuto. E non potevo del pari lasciar 
passare per buone e quindi dovevo rimettere 
a posto le cose che si sono dette qui per ten
tare di offendere un altissimo funzionario dello 
Stato, per minacciare il senatore che parlava 
in quest’aula. Qualche collega mi domandava 
ieri : ma perchè interpelli dal momento che non 
ti hanno fatto nulla e non hanno preso alcun 
provvedimento a tuo riguardo ?

Ma (io risposi) è precisamente per questo 
che io interpello ; precisamente perchè dopo 
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il noto incidente nessun provvedimento è stato 
preso verso di me.

Ciò appunto dimostra alPevidenza la gratuità 
dell’offesaj la stranezza della minaccia fatta in 
quel modo clamoroso che sapete a chi eserci
tava le sue funzioni di senatore nel modo il più 
incensurabile, anche al di fuori di ogni garanzia 
statutaria.

Perchè ho tardato ? Perchè non potevo fare 
diversamente. Subito dopo la seduta in cui av
venne il fatto che diede luogo a questa mia 
interpellanza, in una breve cordialissima con
versazione col mio amico il ministro della 
guerra di allora, lo avvisai che avrei interpel
lato in proposito il presidente del Consiglio.

Ma soggiunsi che, essendo stato fatto segno 
ad una minaccia, che non qualifico, per parte 
del ministro dell’ interno, avrei indugiato al
cuni giorni per dar tempo e moderai Governo 
di tradurla in atto; non volendo chej anche 
lontanamente altri potesse supporre o dire o 
far dire che lo scopo della mia interpellanza 
fosse la meschinissima idea di cercar di stor
nare da me quella qualsiasi misura che il Go
verno avesse creduto di prendere, misura che 
io, lo confesso, aspettavo con una serena cu
riosità.

A tal segno che, quando in quei giorni qual
che amico mio mi domandava. Ebbene, che fai? 
Che conti di fare ? Oh bella ! - rispondevo - 
Quello che faccio ? Io aspetto !

Perchè ho presentato telegraficamente la mia 
interpellanza? Perchè essendo scorsa circa^una 
settimana senza nessun provvedimento Je avendo 
saputo che il Senato stava per^chiudersijper un 
tempo relativamente non breve, credettiloppor- 
tuno di telegrafare al nostro illustre presidente, 
pregandolo di annunciarla, perchè il riman
darne la presentazione sino ad^oggi, favrebbe 
resa incomprensibile per tutti.

Ed ora che ho spiegato chiaramente il per
chè, ed ii momento di queste mia interpellanz?-, 
senz’altro la svolgo.

Il 25 dello iSGorso mese pronunciava in‘’que- 
st’Àula contro la politica interna del Ministero 
un discorso, di cui lo scopo era essenzialmente 
di dimostrare che due grandi pericoli dovevano 
preoccupare gli amici delle istituzioni, cioè che 
il Ministero alleandosi coi partiLi estremi s’era 
messo in una condizione di impotenza che non 
lo lasciava in grado di provvederejalla tutela 

dei servizi pubblici, nè di garantire la libertà 
del lavoro; che l’ambiente che si formava nel 
paese, in seguito alla politica degli scioperi, 
avrebbe a breve scadenza compromesso la com
pagine dell’esercito.

Il mio discorso, grave senza dubbio per la 
gravità degli argomenti che trattava, fu dal 
Senato ascoltato da capo a fondo con la più 
sostenuta, con la più benevola attenzione: e se 
fu interrotto qualche volta, tengo a dichiararle, 
lo fu sempre da segni di approvazione da parte 
dei miei colleglli.

A questo discorso assistevano in numero non 
indifferente senatori militari che hanno occu
pato, od occupano tuttora elevatissime cariche 
nell’esercito e nessuno d’essi pensò mai a scan
dalizzarsi di qualsiasi parola mia che avesso 
potuto in qualsiasi modo offendere il sentimento 
della disciplina, quale almeno noi l’abbiamo 
intesa finora. Ma, che dico? Il mio discorso 
avrà potuto piacere o no : può essere discusso : 
può essere attaccato dagli avversari: ma certa
mente non vi è nessuno tra coloro che giudi- 
dicano senza passione che possa e qui e fuori, 
non riconoscerne la perfetta correttezza.

Ed in fatti in che cosa sarebbe stato censu
rabile?

Per dimostrare che il Governo non era in 
grado di provvedere alla tutela dei servizi pub
blici, io non feci altro che ricordare al Senato 
ciò che era avvenuto nel 1898, quando come pre
sidente del Consiglio dei ministri e comandante 
d’armata come ora, io trattai innanzi al Par
lamento la questione della militarizzazione dei 
ferrovieri. Ricordai che il Ministero d’allora, il 
Ministero Di Rudini, che aveva preso quel prov
vedimento, aveva presentato alla Camera dei 
deputati un disegno di legge, col quale lo si 
legalizzava. Ricordai che succeduto io airone- 
revole Di Rudini, avevo dichiarato che accet
tavo quel progetto, soggiungendo che il Mini
stero aveva fatto benissimo a richiamar© i fer
rovieri sotto le armi, ma che aveva pure fatto 
benissimo a proporre la legalizzazione di quella 
chiamata, che legale non era.

Nessuno sollevò obbiezioni e la militarizza
zione fu legalizzata colla legge 17 luglio 1898, 
ma solo per un anno di tempo, cioè fl,no al 
30 giugno 1899.

Siccome però dopo quell’anno, cioè dopo ii 
30 giugno 1899 la militarizzazione non sarebbe 
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stata più legale, io per provvedere ed assicu-
lare l’avvenire, avevo presentato al Parlamento disciplina !
un disegno di legge per la tutela dei servizi 
pubblici, progetto il quale non fu approvato 
per l’ostruzionismo ohe si produsse, in quel 
modo che a tutti è noto. Questa è la storia 
genuina ed inoppugnabile.

Partendo da questo concetto, correttissimo, 
che non fa una grinza, io era nel mio diritto, 
nel mio pienissimo diritto, quando dicevo al 
Senato che la militarizzazione dei ferrovieri 
nel 1902 non era più legale di quella che era 
stata nel 1898; ma anche nel mio discorso del 
25 aprile io dissi esplicitamente che il Governo 
aveva fatto benissimo ; soggiungeva che era 
però necessario ed urgente provvedere all’av
venire: necessario, perchè erasi toccato con 
mano che lo sciopero dei ferrovieri era prepa
rato, organizzato e poteva realmente succedere; 
urgente, inquantochè era chiaro che se aves- 
simo da mobilizzare il nostro esercito, la mo- Senato.
bilitazione, legale o no, a nulla avrebbe ser- Come senatore parlo così, come devo parlare
vito, trattandosi di ben altri provvedimenti ne
cessari in altre circostanze e non potendosi 
quindi con un cosi grave pencolo che ci pesava 
sul capo rimanere completamente disarmati 
come siamo. Questo io dissi nel mio discorso 
e tanto più ne aveva il diritto inquantochè non 
faceva altro che ricordare come senatore ciò 
che il Parlamento già aveva da me sentito ed 
approvato quando era presidente del Consiglio.

Ebbene, o signori, come ha risposto il Go

!

verno al senatore che esercitava qui le sue fun
zioni nel modo piu obbiettivo e più corretto, 
tralascio la forma, perchè l’avete già giudicato, 
ma attenendomi alla sostanza sola, ripeto, 
quale risposta si fece al senatore ?

Per quanto io intenda di conservar. w. lu juieuua Qi conservar sempre 
la massima serenità, io temo che la narrazione 
sola del fatto possa sembrare odiosa e violenta,
ma.farò di tutto per non dire una parola di
più di quello che è necessario. {Approvazioni,
Commenti}.

Nella impossibilità di confutarmi con delle 
buon© ragioni, si sono scambiate le mie frasi, 
mi si. sono fatte dire delle eresie- che non ho mah i 
neanche lontanamente sognato di pensare; mi
SI ó risposto, come se il senatore non esistesse.
lanciandomi grandissima offesa 
d’ -amata. come generale

miaaeciaudomi, accusandomi davanti

all’esercito ed al paese come promotore d’in

Un colmo ! Un colmo al quadrato ! ! !
Come generale, l’offesa non mi raggiunge 

e neppure la minaccia dopo la lunga ed ono
ratissima carriera mia, ormai presso al termine, 
durante la quale ho pur avuto la fortuna di 
fare qualche cosa anch’ io per il mio paese. 
{Bens).

In nessun modo mi preme di sapere che 
realmente si è dovuto ventilare la questione se 
si dovesse allontanarmi dall’esercito. Di tutto 
ciò non m’importa; poiché maggiore soddisfa
zione personale di quella che mi venne in tale 
circostanza colle innumerevoli dimostrazioni e
testimonianze di affetto e di simpatia piovutemi 
da ogni parte, io non potrei certamente desi
derare.

La mia interpellanza nulla adunque ha da 
fare con quanto riguarda la mia posizione fuori 

qui e come è mio diritto.
Nel mio discorso del 25 aprile non dissi una 

parola sola, che potesse prestarsi a censura,
ma onorevoli eolleghi, io vi domando: anche, 
se per disgrazia mia, non fosse stato cosi, ed 
io avessi avuto un torto qualsiasi, vi domando 
se nulla potrebbe anche in quel caso giustifi
care l’inqualificabile attacco che mi venne dal 
Ministero e pertanto come senatore, ho il do
vere di chiedere e chiedo al presidente del 
Consiglio, se questa è l’interpretazione che un 
Governo che si vanta liberale per eccellenza 
crede di poter dare all’art. 51 dello Statuto 
fondamentale del Regno, che garantisce la li
bertà di parola ai membri del Parlamento 
quando siedono nelle rispettive Camere.

Ed ora, prima di finire, una breve conside
razione, la quale trova qui posto assai oppor
tuno.

Lasciando stare la più completa insussistenza 
di qualsiasi motivo che potesse, non dirò giu
stificare, ma neanche attenuare la gravità del- 
1’ offesa fatta al senatore e al generale, per
mettetemi di richiamare la vostra attenzione 
sul modo affatto nuovo con cui si è venuto qui 
a parlare di disciplina militare.

Che cosa si può concepire di più illogico 
che il dire le nostre discussioni possano inge-- 
aerare atti di disubbidienza nell’esercito per il
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fatto che un’ opinione, d’ altronde giustificatis- 
sima e per se stessa e per i precedenti parla
mentari, sia stata manifestata da uno piuttosto 
che da un altro senatore ?

Come si può solamente immaginare che in 
caso di richiamo alle armi di ferrovieri od altri 
personali, essi potrebbero, per non rispondere 
alla chiamata, invocare una qualsiasi opinione 
manifestata in questo o nell’ altro ramo del 
Parlamento ?

Chi non vede quanto sono imprudenti e peri
colose delle affermazioni simili, le quali non 
possono avere altro risultato che quello di in
citare dàvvero alla discussione, alla disubbi
dienza e alla ribellione ?

Ma che volete, onorevoli colleghi ?
È questo tutto un sistema che si svolge fa

talmente senza che gli autori nemmeno se ne 
accorgano !

È lo stesso come quando si viene a dire alla 
Camera e al Senato che i proletari hanno an
cora molto da rivendicare !

Queste sono buone intenzioni certamente ; 
ma sono germi pericolosi, buttati là impruden
temente in un terreno più pericoloso ancora !

Che dire poi quando si ammette che dei sol
dati possono discutere se debbono o non ese-
guire un ordine ri cevuto ?

Ma, signori, questa è precisamente la disci
plina nuova, quella che è il desiderato dei par
titi estremi per demolire P esercito, quella di
sciplina appunto di cui io il 25 aprile mi sono 
preoccupato, quando dicevo di temere le con
seguenze del nuovo sistema; e purtroppo debbo 
accorgermi che i miei timori sono fondati 
assai.

Possiamo noi, che abbiamo passato mezzo 
secolo sotto r abito militare in quell’ esercito 
che è stato sempre 1’ oggetto del nostro culto, 
del nostro entusiasmo, delia nostra infinita de
vozione ; noi che a quell’ esercito abbiamo de
dicato tutte le nostre forze e tutto quel poco 
intelletto che abbiamo, possiamo noi solamente 
immaginare che ciò che è stato finora incon
cepìbile abbia ora da avverarsi, cioè che un 
soldato prima di eseguire un ordine possa di
scuterlo ?

Noi che in cinquanta anni di vita militare 
abbiamo imparato e professato sempre, che 
primo dovere del soldato è di ubbidire imme

diatamente e ciecamente; che dell’ ordine ri
cevuto, non solo non deve giudicare lui, 
neanche discuterlo ?

ma

Questa è stata per noi la disciplina vera,
quella che abbiamo sempre religiosamente os
servata e custodita, e che non può variare ora, 
come non ha variato attraverso i secoli. {Bene).

Queste sono le lezioni che noi abbiamo rice
vuto dai nostri capi benemeriti che abbiamo 
sempre stimati ed amati perchè nella loro vita 
intemerata intesa tutta al bene del Re e della 
patria, essi traevano, a buon diritto, l’autorità 
necessaria per insegnare a noi.

E di queste lezioni credo di aver profittato 
abbastanza per aver diritto di protestare quando 
si vuole tentare di offendermi davanti all’eser
cito, perchè adempio qui i miei doveri di sena
tore.

Spero che l’onor. presidente del Consìglio 
vorrà darmi una risposta con la quale assicuri 
il Senato che la libertà di discussione sarà 
maggiormente rispettata in avvenire.

In ogni modo a me basta d’aver detto in
nanzi a voi ed al paese queste poche parole 
per respingere l’accusa che mi si è voluta fare, 
e per protestare altamente contro il tentativo 
d’impedirmi di parlare al Senato, ad onta delle 
garanzie statutarie.

ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Domando 
di parlare.

PfiBSIDENTE. Ne ha facoltà.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. Confesso 

all’onor. Pelloux, che non mi sarei mai più 
aspettato, quando la sua interpellanza suona: 
< in che modo il Governo interpreta l’articolo 51 
dello Statuto », di udirlo invece riprodurre in 
merito la discussione che s’è fatta or non è 
molto in questo recinto, sulle interpellanze Guar- 
neri e Miceli.

L’interpellanza è diretta a chiedere in che 
modo il Governo interpreta l’art. 51 dello Sta
tato, il quale dice che senatori e deputati non 
sono sindacabili per le opinioni espresse o i 
voti dati nelle Camere rispettive. Orbene, che 
il Governo interpreti questa disposizione nei
modo più largo e più liberale possibile ne sono 
prova e testimonianza le stesse^ dichiarazioni.
deU’onor. Pelloux.

In che cosa infatti può. consistere il dubbio 
d’interpretazione riguardo ali'art. 51?.

Discussioni, f.
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Si è disputato se l’art. 51 si riferisce a tutti 
i senatori e deputati che sono anche pubblici 
funzionari, o se vi sono dell’eccezioni riguardo 
ad alcuni fra i funzionari medesimi, per la spe-

r.invoca per sè e la vorrebbe escludere
altri.

per gli

Ma, invece, se egli ha la libertà di discu-
tere, l’avrà anche il ministro dell’interno che

ciale posizione in cui si trovano, posizione nella gli ha risposto. Come mai vuole che esso solo
quale non pare ad alcuni possa essere lecito di
criticare gii atti del Governo, cui per la posi
zione medesima devono obbedire. In secondo 
luogo l’interpretazione dell’art. 51 fu oggetto 
di controversia in un altro senso, per decidere 
cioè, se quest’articolo porti seco soltanto l’immu
nità, la tutela, la garanzia contro Fazione penale 
e disciplinare; o se invece debba essere intesa 
in modo che escluda qualsiasi pregiudizio, che 
possa essere arrecato al funzionario senatore 
0 deputato anche indipendentemente dall’azione 
penale o disciplinare.

Ora, qui nel nostro caso lo stesso interpel
lante ha dichiarato che egli non ebbe nessuna

abbia il diritto di discutere e non lo abbia un
altro senatore o un ministro?

Perchè a questo si riducono le sue argomen-
tazioni. Egli si lagna che il ministro gli abbi’a
risposto con vivacità; anzi, ha detto, in modo 
offensivo; ma di ciò poteva essere giudice sol
tanto il nostro illustre presidente, il qualeujouuHiusue piesiaenie, li quale non 
lo ha affatto creduto e supposto, non ha richia
mato menomamente il ministro dell’interno.

In ogni modo, mi pare che fosse pienamente 
nel suo diritto il ministro deli’ interno di riri
spondere come egli ha fatto; di dire, cioè, che
egli credeva molto difficile la sua posizione

molestia. Non azione penale, s’intende, 
azione disciplinare, ma, inoltre, esso interpel-

non

Jante, per l’opinione manifestata, per il discorso

come ministro dell’ interno, quando 
vale, che ha il comando di un corpo d’armata, 
dichiara illegale un provvedimento del Governo

un geae-

pronunciato in Senato, non ebbe alcun detrimento
eh esso generale è chiamato ad

nella sua posizione; non ebbe alcuna rimozione
se r onor. Pelloux ha

eseguire. E
ragionato in un modo,

dal suo ufficio, allontanamento dall’ufficio mede-
simo, non ebbe alcuna censura, alcun richiamo, 
<dcun monito, alcun biasimo in via amministra
tiva.

1’ onorevole ministro deli’ interno ha ragionato 
diversamente, e delie rispettive ragioni è staio
giudice il Senato.

Duuque in che cosa fu pregiudicato? in che

, Posso a buon diritto ripetere adunque che 
F art. 51, per confessione dello stesso onore-

cosa fu sindacato? Su che cosa quindi può dirsi
che, anche colla più larga interpretazione pos
sibile dell’art. 51 dello Statuto (ed io dichiaro
di esser pronto a sottoscrivere alla più larga
interpretazioQe) sia stato sindacato, sia stato 
leso 1 mterpellante, in modo che si possa dire

. . ----- -- Vili V

essersi vioLUo od anche interpretato in modo
troppo restrittivo il predetto art.

In conclusione, di che 
ora 1’ onor. Pelloux?

51?
cosa viene a lagnarsi

Si lamenta perchè gli fa risposto, e secondo
lui, gli fu risposto male.

Ora, se gli fu risposto male, evidentementeè questa che egli fa una
Vuol rifare la disputa, vuol rimettere in campò 
le sue argomentazioni? Mi pare che non sia il 
caso, non sia questo! il tema dell’ interpèltanza 

assolutamente estraii:;

questione di mèrito.

interp’eUanxa, J \ I '
all’interpretazione deli’art. 51.

di discussione, la libertà 
, come piu volto ha detto, ma la

vole Pelloux, anche interpretato nel modo più
I O zx ! V. t I _ ZI • - *largo possibile non fu in alcun modo violato, 
ma fu pienamente rispettato, perchè F onore-
vole Pelloux non ha sofferto, non ha subito
nessuna conseguenza, nò diretta nè indiretta, 
nè prossima, nè remota, nessun pregiudizio’ 
nessuna molestia ’per cagione od occasione
delle opinioni manifestate in Senato.

Come vuole dunque l’onorevole Pelloux 
più larga interpretazione dell’art. 51 sul
mi ha interpellato ?

una
quale

Mi permetta egli soltanto di dirgli come io 
creda che, mentre l’art. 51 delio Statuto lascia 
amplissima libertà di discussione a senatori e de
putati, pure talvolta la posizione a cui si trovano 
essi senatori o deputati, specialmente quando 
siano nel medesimo tempo funzionari pubblici 
tale posizione, dicevo, impone certi riserbi, im
pone certi riguardi, impone certi doveri;

pubblici,
IIU'

E dico di, \ . più; dico che se questi riserb
questi riguardi, questi ritegni, queUe delicate 
convenienze’ non fossero nell*abitùdìne dei de
putati e dei senatori, bisognerebbe proprio fare

5

?



Aiti Parlamentari — 283 — Senato del Regn»

LEGISLATURA XXI — 2' SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 23 MAGGIO 1902

anche per noi una legge, come quella che havvi 
in Francia, dove un generale dell’ esercito il 
quale abbia un Comando non può essere se
natore ; e se si estendesse il vezzo appunto di 
venire a certe dichiarazioni, a certe critiche 
da parte di chi ha elevati Comandi in cui gli 
atti del Governo deve eseguire, bisognerebbe 
per lo meno che i Ministeri avessero ad aste
nersi dal proporre per senatori quei generali i 
quali effettivamente abbiano tali Comandi, sì 
da essere per essi disdicevole la critica degli 
atti che eventualmente sono chiamati a far 
eseguire.

la ogni modo io concludo dicendo che come 
l’onorevole Pelloux sapeva, e come egli ha am-
messo 
nato,

anche schiettamente ora innanzi al Se- 
piacevole, come 1nessuna conseguenza

dissi, nè diretta, nè incliretta, nè prossima, nè
remota, venne a lui dalle sue parole, e che 
quindi l’art. 51, anche il più largamente inter
pretato, non venne leso dal Ministero. (Ap2rro- 
razioni}.

PSLLOXJX LUIGI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX LUIGI. Io ho già dichiarato che a 

me basta di aver potuto dire le parole che ho 
pronunziate oggi, perchè le ho pronunziate per 
il Senato e per il paese.

Io so che non avevo mai detto nulla che 
potesse permettere ad alcuno di censurarmi.

L’onor. presidente del Consiglio ha detto che 
il ministro dell’ interno aveva il diritto, anche 
lui di parlare come ha fatto, relativamente ai- 
l’art. 51 dello Statuto.

Ma quello di cui mi lamento, e contro cui 
protesto altamente è che l’onor. ministro del- 
l’interno non ha mai parlato al senatore, ma 
ha sempre parlato al generale e lo ha minac
ciato l Di questo mi lamento l

Io qui parlavo come senatore e come antico 
presidente del Consiglio, ricordando ciò che 
feci essendo in tale posizione, e la mia carica 
di generale non vi entrava assolutamente per 
nulla. Non intendo protrarre la discussione;
sono contentissimo di aver avuto occasione di 
lare le dichiarazioni che, ho fatto; e ne ho ab
bastanza, per lo scopo mio.

PRESIDENTE. Non essendovi alcuna proposta, 
dichiaro esaurita Tinterpellanza.

He’azione della Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.
PRESIDENTE. Poiché il relatore della Com

missione incaricata di riferire sui titoli dei 
nuovi senatori, ha già redatta la suii relaziono 
sulla nomina del senatore Ottolenghi, cosi lo 
invito a darne lettura.

COLONNA FABRIZIO, relatore, legge:
Signori Senatori. — Con Regio decreto del 

lo corrente maggio venne nominato senatore 
del Regno il tenente generale Giuseppe Otto
lenghi, ministro della guerra, per la categoria 
quinta dell’art. 33 dello Statuto.

La vostra Commissione, avendo verificata la 
regolarità del titolo nel Regio decreto indicato 
c la coesistenza degli altri requisiti richiesti 
dallo Statuto fondamentale del Regno, ha Vo- 
nore di proporvi ad tinanimiia la convalida
zione a senatore di Giuseppe Ottolenghi.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Avendo la Commissione per la ve
rifica dei titoli dei nuovi senatori concluso per 
|a convalidazione a senatore del generale Ot- 
tolenghi, io prego il senatore segretario Ta
verna 5 a voler procedere all’appello nominale 
per la votazione a scrutinio segreto. Nello 
stesso tempo prego i signori senatori a voler 
deporre le schede per la votazione per la no
mina di un commissario di vigilanza al Fondo 
per remigrazione, in sostituzione del senatore 
Lamperticc.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Presentazione di progetti di legge.

NASI, ministro dell'istruzione pubblica. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NASI, ministro dell' istruzione pubblica. Mi 

onoro di presentare al Senato i seguenti pro
getti di legge:

Approvazione della convenzione per il pa
reggiamento della Università di Sassari alle 
altre indicate nell’ articolo 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1802, n. 719;

Approvazione della convenzione per il pa
reggiamento della Università di Cagliari alle 
altre indicate nell’articolo 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1862, n. 719.
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PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del
l’istruzione pubblica della presentazione di 
questi due progetti, che saranno stampati e 
distribuiti agli Uffici.

CARCMO, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GARGANO, ministro delle finanze. Mi onoro di 

presentare al Senato, in nome del mio collega 
il ministro del tesoro, i seguenti quattro disegni 
di legge, già approvati dalla Camera dei de
putati :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1902-903;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti per 1’ e- 
sercizio finanziario 1902-903;

Approvazione di maggiori assegnazioni e
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio finanziario 
lfOÌ-902;

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capì
toli ^delJo stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1901-902 e trasporto di fondi sulle 
assegnazioni fissate dall’articolo 1, letter 
della legge 25 febbraio 1900, n. 56.

ra G,

o

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questi progetti di 
legge che saranno trasmessi, per ragione di 
competenza, alla Commissione di finanze.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la 

prego i senatori segretari di voler votazione ; 
procedereallo scrutinio delle urne.

(I senatori segretari procedono 
dei voti). allo spoglio

Hisultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato

zione sulla nomina
Giuseppe Ottolenghi:

a senatore del

Senatori votanti 
Il Senato approva.

della vota
generale

83

Giuramento del senatore Ottolenghi.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 

Senato il nuovo senatore Ottolenghi, invito i 
senatori Besozzi e Saletta ad introdurlo nel
l’aula.

(Il senatore Ottolenghi è introdotto nell’AuIa 
e presta giuramento nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Giuseppe Otto
lenghi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Presenlazioae di un progeOo di legge.
OTTOLENGHI, ministro della guerra. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
OTTOLENGHI, ministro della guerra. Ho l’onore 

di prcscntaro si Scnsto il (lisugrio di g^ià 
approvato dalla Camera dei deputati, relativo 
alla leva sui nati del 1882,

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
guerra della presentazione di questo disegno 
di legge che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici.

Svolgimento dell’ ìnterpellaa: 
del senatore P*Sord:ni.

.za

PRESIDENTE. A seconda di quanto è stato de
liberato in principio di seduta, ha facoltà di 
parlare il senatore Mordini per isvolgere la sua 
interpellanza della quale ho già dato lettura.

MORDINI. Onorevoli colleglli. Questa mia in
terpellanza trae l’origine sua dalla memorabile 
discussione delle interpellanze Astengo, Guar
neri, Paternò e Miceli.

Io ebbi in animo di presentarla subito ma, 
trattandosi di argomento assai delicato, giac
ché era in questione il decoro di una nobile 
città italiana e la prudenza esigendo che si 
procedesse cautamente, non credei di starmene 
solamente al resoconto sommario, ma volli 
aspettare di avere sott’occhio il testo ufficiale 
del resoconto stenografico. Ecco la ragione per 
cui la mia interpellanza ha tardato a venire 
davanti a voi, e si presenta adesso priva di 
quel colore di attualità che è, per così dire, la 
caratteristica di rito delle interpellanze.

Il processo Musolino, esaminato nel piuvessbu iviusoiino, esaminato nel com
plesso di tutti i suoi elementi costitutivi, im-
plica molte questioni gravi e interessanti d’or
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dine’politico, morale e sociale. Però non è questa 
interpellanza la sede opportuna di trattarle. Io 
intendo d’attenermi strettamente ai limiti che 
ho assegnati alla mia interpellanza e non vo
glio occuparmi nè tanto nè quanto, nè punto 
nè poco, di discutere il processo o seguirne 
l’andamento.

Signori 1 Nella tornata del 24 aprile scorso, 
l’onor. ministro dell’interno, rispondendo ai se
natori Astengo e Vitelleschi che gli avevano 
fatto colpa della teatralità d’alcuni| processi e 
fra gli altri di quello che si svolgeva dinanzi 
alla Corte d’assise di Lucca, disse che egli 
stesso si era molto preoccupato di questo grave 
inconveniente e se ne era preoccupato tanto 
che anche prima che s’aprisse il processo a 
Lucca, aveva creduto bene di mandare istru
zioni e ordini precisi al prefetto perchè ogni 
modo adoperasse, che fosse di sua competenza, 
onde moderare la tendenza alla teatralità che 
già - diceva il ministro -- pareva stesse per 
manifestarsi a Lucca.

Ora il prefetto, rispondendo a quest’invito e 
a questa raccomandazione del ministro, ebbe a 
dire che a Lucca l’ambiente era tale che per 
l’occasione s’era aperto nientemeno che il 
maggior teatro.

Queste parole suonavano offesa, anche con 
una punta di dileggio, a una popolazione e ad 
una città come quelle di Lucca degnissime del più 
grande rispetto. Suonavano un’offesa; e natu
ralmente, coperte come furono poi coli’autorità 
della parola dell’onor. ministroMeU’interno^non 
poterono fare a meno di impressionare il Senato. 
Io pure per’parte mia ne rimasi impressiona
tissimo; e tanto mi parvero straordinarie, che 
non potei astenermi dal pensare alla]] possibi
lità di qualche equivoco o di qualche mala in
telligenza. E difatti como]credere|chej quelle 
parole fossero state ispirate da malo animo 
quando ò risaputo che il prefetto di Lucca, 
dacché è stato preposto alFamministrazione di 
quella città, ha sempre spiegata la più grande 
sollecitudine e lo zelo il più vivo onde patroci
nare e sostenere gli interessi della'Jcittà^ affi
data alle sue cure?

Dunque, quanto al prefetto^ nessuno spirito 
ostile. Come credere d’altra parte, senza fare 
grave torto, e non meritato, al ministro del- 
r interno, che egli avesse voluto ripetere al 
Senato quelle parole senza sentirsene egli stesso 

dolente? E dolente perchè? Perchè come mi
nistro deli’ interno a lui deve stare a cuore che 
non si offenda ingiustamente il decoro e la buona 
reputazione di una nobile città amministrata da 
un suo dipendente.

Queste riflessioni mi indussero a fare delle 
indagini per mio conto particolare, e le feci : 
ricorsi all’opinione degli uomini più rispettabili 
e più autorevoli della cittadinanza lucchese. E 
quale fu il risultato di queste mie ricerche ? Fu 
questo, che il processo Musolino aveva destata 
a Lucca la più grande curiosità. Cosa natura
lissima, la più naturale del mondo, così per me, 
come per qualunque altro si fosse trovato come 
me lontano da Lucca. Peraltro resultò ancora 
dalle mie informazioni che quella curiosità non 
fu mai accompagnata da alcuna pubblica mani
festazione che significasse rispetto o simpatia 
verso il brigante, o rispetto ed ossequiosità 
verso il suo parentado.

Chi scrisse, chi propalò il contrario non fu 
bene informato, certamente. E scrisse e pro
palò il falso. Chè se ci fu un qualche atto, se 
sì udì una qualche voce in contrasto coi senti
menti di tutta la popolazione di Lucca, della 
popolazione vera, autentica, senza miscuglio di 
gente venuta da fuori, quell’atto e quella voce 
certo montarono in sù in sù dai più bassi fondi 
della società e rimasero isolati, senza eco e con- 
dannati severamente dalia pubblica opinione e 
dalla pubblica coscienza.

Dunque può ritenersi acquisito questo punto 
senza paura che venga contraddetto in nessu
nissimo modo, e cioè, che la curiosità destata 
dal processo Musolino a Lucca rimase conte
nuta in quei termini di decoro che convengono 
ad una città, la quale, dalPonorevole talamo^ 
sottosegretario di Stato per la grazia© giustizia,; 
quando neU’altro ramo del Parlamento esso ebbe 
occasione di parlare del processo Musolino, fu 
qualificata come colta e civile, e appunto p«iciò 
designata per il processo Musolino, inquantochè ■ 
si ritenne dal Governo che P ambiente potesse 
essere discreto al possibile e libero^ lontana 
da qualnaque inquinamento di partif/ìaneria.

E F onorevole sottosegretario dd grazia e 
giustizia aveva pienameate ragiorje di parlare 
cosi.

r

Aggiungo adesso die per ef/etto di questo 
processo MusoIiaG nuOM ci f,u di alterato e 
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nulla ci fu di mutato nella vita ordinaria di 
Lucca.

Quale essa era prima tale si mantenne dopo, 
calma, serena, tranquilla, operosissima. È noto, 
ma certe cose à volte non fa male, anzi giova 
ripeterle, che Lucca è veramente una città opero
sissima, che i suoi cittadini sono fra i più operosi 
d’Italia come sono nel tempo stesso tra i più 
solleciti al pagamento dei pubblici tributi.

Trovare disoccupati a Lucca è una cosa molto 
difficile, mentre tanti e tanti infestano le strade 
di tante altre città italiane.

Però mi si potrebbe dire; Se Lucca al comin
ciare del processo Musolino era tale quale voi 
la dipingete, come va che il prefetto nel suo 
rapporto citato dall’onorevole ministro dell’in
terno potè sentenziare : « l’ambiente è tale che 
nientemeno per l’occasione si è aperto il mag
gior teatro » ?

Due parole bastano, e ne avanza, a sfatare 
questa fiaba e sgonfiare questo palloncino.

Si tratta di cose piccole, ma è bene che il 
Senato le conosca e possa valutare al giusto la 
frivolezza loro. Or dunque è da sapere che 
tutti gli anni a Lucca nei mesi di aprile e
maggio, i mesi appunto del processo Musolino ì
si suole aprire il teatro maggiore. Quest’anno 
poi e proprio in questa corrente primavera 
era stato già decìso da tempo che sarebbe 
andata in scena un’ opera in musica scritta da 
un insigne compositore lucchese il maestro An- 
geloni, rapito all’arte non ha guari e pianto dalla 
città che molto^ lo amava. ■

Dov’ è la vantata connessione tra il processo 
Musolino e l’apertura del maggiore teatro? E 
allora che s’ ha da pensare ? Intanto le parole 
ufficiali che la ricordano sono consegnate negli 
atti ufficiali e non si cancellano. Bisogna ,for
zatamente venire alla conclusione che il 
fetto fu male informato.

pre-

Dcl resto poi sarebbe questo il caso di fare 
prele alte meraviglie? No davvero: quale il pr: 

tetto, quale il ministro, quale l’ambasciatore, 
quale il comandante di corpo d’ armata, e qui 
mi fermo, < che possa vantarsi di essere stato
semprq bene informato?

Il prefetto di Lucca fu in questa circostanza
male informato. Da qui la causa prima dello
spiacevole incidente.

Signori, le circostanze di fatto che ho espo
ste, w le considerazioni con le quali io le ho nùetìte dimesso.

accompagnate, spiegano l’emozione grande e 
profonda suscitatasi nella cittadinànzà lucchese, 
quando ebbe risaputo le parole dal prefetto ri
volte al ministro dell’interno, e dal ministro 
dell’interno lette al Senato.

Essa si senti ferita nei suoi sentimenti più. 
nobili e più delicati; e il Municipio, suo le
gittimo rappresentante, prese d’urgenza una 
deliberazione di protesta, confermata poi con 
voto unanime del Consiglio cotnunale, sorgendo 
a difesa della città, la quale, credo poterlo dire 
ad alta voce in Senato, è amata ovunque e 
rispettata per la sua storia passata, storia glo
riosa in pace ed in guerra, pel suo aito pa
triottismo nell’età nostra, per la sua gentilezza 
e serietà, per la sua moralità e per la sua 
civiltà.

Questa deliberazione fu comunicata dal Mu
nicipio alla Presidenza del Senato, al ministro 
dell’ interno, il quale credo positivamente non 
abbia potuto non approvarla in cuor suo, per
chè era in difesa del decoro di una città am
ministrata sotto i diretti ordini suoi.

Fu comunicata anche al deputato del Colle
gio, che fece il suo dovere nell’altro ramo del 
Parlamento, e infine ai senatori della provincia.

Ora tre sono i senatori lucchesi : Giovambat
tista Giorgini, uomo che non ha bisogno di 
elogi; Carlo Petri, cittadino insigne di Lucca, 
ed io.

Io dunque, che parlo anche a nome degli altri 
due colleglli assenti, per questo appello rivol

tomi dal Municipio di Lucca, mi sono sentito in 
debito di levare modestamente la mia voce.

Onorevoli colleghi ! quando si viene a difen
dere la propria città, rispettabile e nobile è il 
sentimento che sospinge.

Non c’è nessuno tra voi, io credo, il quale 
non proverebbe vivo dolore se in qualche modo 
venisse ingiustamente attaccato il loco natio.

È un sentimento naturale, indistruttibile, al 
quale tutti dobbiamo obbedire.

Io poi, 0 signóri, sono cittadino onorario di 
Lucca; io per molti è molti àùni Flio rappre
sentata al Parlamento, é sedendo nella Camera 
elettiva ho, se così posso ftfrè, tètìutò nelle mie 
mani il prezioso depbèito dèi dèèdro, dell’onore, 
della dignità di ^quésta àmàtissitna éittà, reèti- 
tuèndolò ihtàtto qùandò ‘tei' sodò Volontaria-

«
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Voi dunque comprenderete bene come io ab
bia creduto di soddisfare al mio dovere presen
tando questa interpellanza, che chiudo adesso, 
manifestàndo la speranza, che dalla tornata del 
2t aprile scorso fino ad oggi prego l’onorevole 
ministro dell’ interno aver ricevuto da Lucca 
qualche comunicazione dalla quale chiaramente 
emerga che quella frase infelice « 1’ ambiente 
è tale che per l’occasione si apre perfino il 
maggior teatro » fu dettata sotto l’influenza di 
informazioni non veritiere e valga quindi a can
cellare la sinistra impressione che ne derivò. 
(Benissimo).

GIOLITTI, ministro dell' interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, ministro dell' interno. Devo ringra

ziare il senatore Mordini che mi ha dato oc
casione di dissipare ciò che egli ben definì un 
equivoco.

Come il senatore Mordini ha ricordato, qui 
in occasione della discussione di 'alcune inter
pellanze, era stata mossa accusa al Governo 
per la soverchia teatralità di parecchi processi, 
fra i quali il processo contro il brigante Musolino.

Quando si faceva quella discussione qui in
Senato )

il processo era aperto da parecchi 
giorni, ed io per difendere 1’ azione del Governo 
ho dovuto ricordare che avevo mandato delle 
istruzioni al prefetto di Lucca, perchè, entro i 
limiti del suo potere procurasse di evitare quella 
teatralità che io prevedeva, e la prevedeva per 
una ragione semplicissima: che dove il bri
gante era stato arrestato, e nei paesi da lui 
attraversati quando fu tradotto alle carceri di 
Catanzaro si era incontrato una grande diffi
coltà a difendersi dalla curiosità esagerata.
della parte meno colta della popolazione ; cu
riosità acuita dalle leggènde intessute sul conto 
di quei malfattore.

Là Corte di cassazione in vista delFadra maì- 
sana che circondava il processo lo aveva de
ferito alla Corte d’ assise di Lucca, partendo 
appunto dalla convinzione che quello era un 
centrò nel quale vi era meno da temere.

Come dissi, io mi credei in dovere di avvi
sare il prefetto che in tutti gli atti che pote
vano dipendere da lui procurasse di evitare la 
teatralità così dannosa alla giustizia e alla pub
blica educazione.

Il prefetto mi mandò un rapporto e siccome 

qui al Senato non si trattava di un ampia di
scussione sull’ argomento, ma di quel processo 
si parlava semplicemente in modo incidentale, 
così non credei opportuno di leggere tutto il 
rapporto, per non tediare il Senato, e mi li
mitai a rilevarne una sola frase. Posso però as
sicurare il senatore Mordini’che se avessi letto 
tutto l’intiero rapporto avrebbe udito che in tutto 
il suo contesto non vi era assolutamente nulla 
che potesse offendere la cittadinanza Lucchese, 
per la quale il prefetto che dimora in mezzo ad 
essa da tanto tempo, ha il più alto rispetto; 
mentre, come affermò il senatore Mordini, la 
popolazione a sua volta ricambia con pari af
fetto quel funzionario che è tra i più distinti 
e che ha reso ottimi servizi in città importan
tissime.

Ripeto di quel rapporto citai una sola frase, 
la quale potè far credere che il prefetto par
tendo dal noto aforisma ^jost hoc, ergo procter 
hoc fosse incorso in un errore di fatto ; ma come 
il senatore Mordini ammetterà, il pensiero va 
rilevato ed apprezzato dal contesto intero del 
rapporto, nel quale non vi era nulla di meno 
che riguardoso verso la cittadinanza Lucchese.

L’ apertura infatti di un teatro può essere
la speculazione di un impresario, il quale ha
interesse di farlo agire in epoche nelle quali 
per una ragione o per l’altra te persone afilui- 
scono in maggior numero alla città.

Ho ricevuto la deliberazione del Consiglio' 
comunale accennata dal senatore Mordini, ma 
siccome l’onor. senatore aveva già presentato 
la sua interpellanza non ho creduto di rispon
dere al Consiglio comunale, perchè mi'pareva 
più dignitoso per la cittadinanza Lucchese che 
la dichiarazione del ministro dell’ interno della 
più alta stima verso quella popolazioné, di
chiarazione che faccio a nome di tutto il Go- 
verno ) venisse da quest’aula, la prima dello
Stato, anziché da una Ietterà particolare al 
Municipio di Lucca. {Bene).

Sono convinto che il senatore Mordini, ’il 
quale'del resto in tutto dì suo discorso mostrò 
la convinzione che si trattasse di'un equivoco, 
vorrà aiutare razione del Governò nel persua
dere la patriottica popolazione di Lucca che 
nessuno ha mai pensato di metterne in dubbio 
la serietà. È certo che la popolazione della 
città di Lucca è fra le più operose ed attive 
d’Italia.
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Mi auguro che l’autorità giudiziaria riesca 
a togliere di mezzo tutti gli incidenti che di
minuiscono la serietà deli’amministrazione della 
giustizia, e sono certo che così facendo avrà 
l’approvazione di quelle popolazioni che non 
possono vedere di buon occhio uno spettacolo 
che è stato anche deplorato in quest’ aula, 
(/ipprowsfowi).

MOKWNL Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORDINE Ringrazio l’onorevole ministro delle 

spiegazioni che s’è compiaciuto dare e che ri* 
mettono le cose al posto; e sono lieto che la 
mia interpellanza gli abbia dato occasione di 
fare queU’ampia dichiarazione che avete udito, 
di simpatia e di rispetto alla patriottica popo
lazione della città di Lucca, nel modo stesso 
che sono contento di avere con la mia interpel
lanza avuto modo di rivendicare pienamente 
davanti alla maestà del Senato il decoro, la 
dignità e il buon nome della illustre città. {Ap 
provazioni).

Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di
legge: « Approvazione di maggiori assegna-
zioni di diminuzioni di stanziamento su al
cuni capitoli delio stato di previsione della
spesa del IMinistero degli affari esteri per
resercizio finaaziario 1901-902» (N. 24).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge :

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per i’esercjzìo fi
nanziario 1901-902.

Ne do lettura.

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori assegnazioni di 
lire 255,000 e le diminuzioni di stanziamento 
per egual somma nei capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri, per l’esercizio finanziario 1901 902, indi
cate pella tabella annessa alla presente legge.

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.

Se nessuno chiede di parlare, la discussione 
è chiusa, e trattandosi di articolo unico si pro
cederà "più tardi alla votazione a scrutinio 
segreto.

Approvazione del progetto di legge : « Variazioni 
alle assegnazioni stabilite, per costruzioni stra
dali straordinarie, nell’ esercizio finanziario 
1902-903 dalla legge 30 giugno 1896, n. 266 
(W. 18).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di

scussione del disegno di legge:
Variazioni alle assegnazioni stabilite, per 

costruzioni stradali straordinarie, nell’esercizio 
finanziario 1902-903 dalla legge 30 giugno 1896, 
n. 266.

Do lettura del progetto di legge.
(V. Stampato N. 18}
È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale èchiusa; procederemo alla discussione 
degli articoli che rileggo.

Art. 1.
Fermo restando, per 1’ esercizio finanziario 

1902-903, rammentare complessivo degli stan
ziamenti da inscriversi nel bilancio del Mini
stero dei lavori pubblici per « Costruzione di 
strade nazionali e provinciali », nella somma 
di L. 5,002,oOO, stabilita dalia tabella D annessa 
alla legge 25 febbraio 1900, n. 56, sono appro
vate le variazioni alle assegnazioni speciali di 
ciascuna deile opere, indicate nella tabella al
legata alla presente legge.

(Approvato).

Art. 2.
La somma di L. 970,000, che, pel disposto 

dell’articolo precedente, viene diminuita nel
l’esercizio finanziario 1902-903 dalle dotazioni 
delle strade provinciali sovvenute indicate nel- 
l’annessa tabella^ sarà stanziata, a beneficio 
delle stesse opere, nel bilancio del successivo 
esercizio 1903-904.
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Tabella.

OPERE STRADALI

Numero 
del capitolo 
corrispon

dente 
delTesercìzio 

1901-902

Stanziamenti 
che 

dovrebbero 
effettuarsi 

sul bilancio 
1902-903 

per effetto 
di 

leggi anteriori

Variazioni 

approvate 

con 

la presente 

legge

Stanziamenti

risultanti 

per. l'esercizio

1902^903

Strada da S. Giovanni in Fiore a Cariati.

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521, Strada n. 8) . .

Strada lungo la Valle del Frigno, ecc,

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521, Strada n. 15) . .

Strada da Rocca Imperiale allo Spirito Santo di Civita. 

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521, Strada n. 29) . .

Casuali per lavori stradali di cui nelle leggi 30 marzo 
1862, n. 517; 27 luglio 1862, n. 729; 27 giugno 1869, 
n. 5147; 30 maggio 1875, n. 2521 ; 23 luglio 1881, n. 333, 
Elenco II e 9 luglio 1883, n. 1506 .........................

125

127

129

145

450,000 »

615,000 »

120,000 »

450,000 »

— 400,000 »

— 120,000 »

908,900 » 4- 970,000 »

»

215,000 »

»

1,878,900 »

2,098,900 » 2,093,900 »

(Approvato).

BINI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BINI, relatore. La Commissione di finanze univa 

alla sua relazione su questo progetto di legge 
un ordine del giorno così concepito :

« li Senato invita il Ministero a presentare 
fra gli allegati al conto consuntivo di ciascun 
esercizio una tabella nella quale vengano indi
cate le somme che, sui fondi casuali per ogni 
gruppo di opere stradali, vengano destinate in 
aumento degli stanziamenti speciali autorizzati 

per ciascuna opera, colla indicazione delle cause 
giustificative >.

Prego Ponor. presidente di porlo ai voti.
PRESIDENTE. Interrogo l’onorevole ministro se 

intende di accettare quest’ ordine del giorno.
BALENZAZdO, ministro dei lavori pubblici. Lo 

accetto.
PRESIDENTE. Sta bene. Allora pongo ai voti Por- 

dine del giorno testé letto dal relatore.
Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

J>lsCUS8ÌQnÌ, f. «-
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Questo disegno di legge si voterà ora a scru
tinio segreto.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi di tre 

senatori i quali vorranno procedere allo spoglio 
della votazione per la nomina di un commis
sario dì vigilanza al fondo per 1’ emigrazione.

Risultano sorteggiati i nomi dei signori sena
tori Gamba, Borgatta e Barracco Roberto.

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .
Astenuti . . .

Il Senato approva.

72
63

4
5

«Variazioni alle assegnazioni stabilite per 
costruzioni stradali straordinarie, sull’esercizio 
finanziario 1902-903 della legge 30 giugno 1896, 
n. 266 » :

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla votazione a 
scrutinio segreto dei due disegni di legge testé 
approvati per alzata e seduta.

Prego il senatore segretario Taverna di pro
cedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di voler 

procedere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari fanno la numerazione 

dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

« Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per 1’ esercizio fi
nanziario 1901-902 » :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . .

Il Senato approva.

72
65
2
5

La proclamazione dell’esito della votazione 
per la nomina di un Commissario di vigilanza 
al Fondo per la emigrazione, sarà fatta in altra 
seduta.

Avvertenza del Presidente in ordine ai lavori 
del Senato.

PRESIDENTE. Avverto che, essendo esaurito l’or-
dine del giorno, il Senato sarà convocato a
domicilio. Invito poi i signori senatori ad in
tervenire numerosi alla riunione degli Uffici 
che avrà luogo domani.

La seduta è sciolta (ore 18).

Liscnziato per la stampa il 28 maggio 1902 (ore 12).

F. Db Luigi

Direttore dell’ Officio dei Resoconti della sedute pubbliche
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XIX.

TOIun -VI'A DEr< 0 Gl UGNO 1

Presideìiza del Presidente SARACCO.

SasnanarSo. — Sunto di petizioni Messaggio del presidente della Camera dei deputali
Congedi — Risultato di rotazione — Presentazione di progetti di legge — Commmnorazione
del senatore Sensales ; al discorso del Presidente si associano il senatore Pasolini cd il nànistro
deir interno — Presentazione dùun progetto di legge — Votazione a scrutinio segreto — Ritiro
della proposta di legge del senatore Cognata sulle decime Agrigentine, dopo le dichiarazioni 
del ministro di grazia e giustizia e dei culti, e del proponente — Rinvio allo scrutinio segreto^ 
del disegno di legge: « Concessione di franchigie postali e doganali agli “ Uffici d"inf umazioni 
in conformità delVart. 16 del regolamento annesso alla Convenzione conclusa fra VItalia e 
altre Potenze dclVAja il 29 luglio 1899 (iV. tJ) — Discussane del progetto di legge: Esten- 

I della Corte permanente delCAja delle, immunità e franchigie diploma- 
lUirlano il senatore Pierantoni, relatore, ed il ministro degli afjari esteri

Estensione ai militari esCri, prigionieri di guerra nel

sione ai membri
tiche , 7) ~
Discussione del pìzgetto di legge:
Regnodelle speciali forme di testamento^ stabilite dairart. 709 del vigente Codice cirRe, e

Parlano il mi-reanle per la formazione degli alti di decesso di quei prigianten
nistro di grazia e giustizia e dei culti, il senatore Pierantoni, relatore, ed il m.mstro degli 
oiTari esteri - -i prooposta del relatore, la discussione è sospesa e rinviata alla successiva tor
nata - Inversione dell'ordine del giorno — Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge : 
« Istituzione di due nuove Questure nelle città di Ancona e di Bari» (-V 11} - Chiusura di 

Fissazione di giorno per lo svolgimento deli intei pdlan^a

rinviata alla successiva tor-

votazione c nomina di scrutatori —
del senatore Vischi — Risultato di votazione.

La sedata ò piarla alle ore 15 e 45.

Sodo presenti i ministri di grazia e giusti
zia e dei culti, dei lavori pubblici, del tesoro.» »
degli affari esteri, 
delle finanze.

fia ir interno, della guerra e

MARIOTTI FILIPPO, segretario, legge :
Sunto di petizioni.
« 30. — Il sindaco di S. Mauro Marche

sato fa istanza al Senato perchè il progetto di 
legge: < Ordinamento degli uscieri giudiziari »

MARIOTTI FILIPPO, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, che viene 
approvato.

non venga approvato.
^31. — Il signor Carlo Trincherà ed altri

uscieri giudiziari del tribunale civile e penale
di Torino fanno istanza al Senato affinchè il

SuBta di petizioni.
PKESIDENTB. Prego il senatore segretario Ma

rietti Filippo di dar lettura del sunto delle pe
tizioni pervenute al Senato. |

detto disegno di legge venga modificato.
< 32. — I si'Allori Fracastoro Ferdinando e

Discussioni^ f.

Ghedini, uscieri giudiziari, residenti a Verona, 
fanno istanza identica alla precedente.

Tip. del Senato.
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« 33. — Il presidente della Federazione ita
liana delle Società di mutuo soccorso in Mi
lano fa istanza al Senato, a nome di quel so
dalizio, perchè il progetto di legge : « Sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli » venga approvato, 
come fu deliberato dalla Camera dei deputati.

« 34. — Giovanni Bonvicini, usciere giudi-
ziario presso il tribunale civile e penale di 
Roma, fa istanza al Senato perchè siano intro
dotte modificazioni nel disegno di legge : « Sul
l’ordinamento del servizio degli uscieri giudi
ziari ».

Messaggio del Presideaie della Calmiera 
dei deputati.

PRESIDENTE. Dalla Presidenza della Camera 
dei deputati mi è pervenuta una lettera che ac
compagna un disegno di legge d’iniziativa di 
quel raino ded Parlamento, che porta per titolo ; 
« Distribuzione del chinino di Stato alle Congre-

GIOLITTI, ministro delVìnterno. Ho l’onore di 
presentare al Senato i seguenti disegni di legge:

« Proroga del termine pel compimento dei 
lavori del risanamento della città di Bologna »;

« Modificazioni di alcuni articoli della legge 
22 dicembre 1888 relativi all’assistenza e vigi
lanza zoiatrica »;

« Tumulazione della salma di Francesco 
Ferrara nel tempio di San Domenico in Pa
lermo ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del- 
r interno della presentazione di questi disegni 
di legge che saranno stampati e distribuiti
agii Uffici.

Ha facoltà di parla l’onor. ministro del
tesoro.

DI BROGLIO, raìnialro del tesoro. Ho l’onore 
di presentare al Senato i seguenti disegni di
legge :c co

gazioni di carità ed ai Comuni ».
Do atto al presidente della Camera dei depu

tati di questa presentazione. Il disegno di legge 
verrà stampato e distribuito negli Uffici.

Misultafo di voSazìoae.

« Stato di previsione sulla spesa del Mi
nistero degli affari esteri per Tesercizio finan
ziario 1902-1903 »;

< Assestamento del bilancio di previsione 
per l’esercizio finanziario 1901-1902 ».

Quindici disegni di legge per « Eccedenze

PRESIDENTE. Annunzio al Senato il risultato 
della votazione per la nomina di un commis
sario di vigilanza al fondo per Feaiigrazione:

Senatori votanti 79. — Maggioranza 40.
Il senatore Villari ebbe voli 36.
il senatore OJescalchi ne ebbe 21.
Quindi proclamo il ballottaggio fra i sena

tori Vinari e Odescalchi.

d’impegni su vari capitoli dello stato di previ
sione per resercizio finanziario 1900-1901

« Approvazione

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo i signori 
natori Taiani, Delfico, Mezzacapo e Sacchetti 
di cinque giorni e Rossi Angelo di un mese, 
per ragioni di salute.

se-

Se non si fanno opposizioni, questi congedi
s’intenderanno accordati.

Presealazia^^, di progetti di legge.

. PBESWms. Ha^facoUà.di parlare il ministro
dell’interno.

».
dell’ assegnazione straordi-

naria di lire 10,200,000 da inscriversi nei bi
lanci dei Ministeri della guerra e della marina 
per l’esercizio finanziario 1901 902, per la spe
dizione militare in Cina » ;

« Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per ì’ esercizio finanziario 
1902-903».

« Stanziamento di fondi occorrenti per far 
fronte alle spese delle Commissioni reali rispet-
tivamente istituite coi decreti 11 novembre 18.99.
n. 459, ed 8 aprile 19Q0, n. 137.

« Due disegni di legge per maggiori

j

asse-
gnazioni su vari capitoli degli stati di previ
sione dei Ministeri della guerra e del tesoro 
per l’esercizio finanziario 1901-902 ».

PE-ESIDENTE. Do atto al signor ministro del te-
soro della presentazione dei disegni di legge da
lui enunciati ; i quali, essendo tutti di compe-
tonza della Commissiano di finanze, saranno ad 
essa inviati perchè ne'faccia sftllecitq es£^me.
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CùrtftóeÉaófàziOné del ssàatofe Sèàsales.

PRESIUÉNÌÉ; Onorevoli Oolìeghi !

Una triste notizia vi reco. Giuse])pe Sensales, 
l’ottimo collega, l’amico di noi tutti, quel Desso 
che ancora nei passati giorni assisteva con la 
consueta diligenza alle sedute del Senato, morì 
qui in Roma, per malattia di cuore, in età di 
settant’anni compiuti.

Giuseppe Sensales aveva sortito i natali a 
Palermo, e colà in età di soli sedici anni in
cominciò la sua carriera in servizio dello Stato 
quale volontario nell’Amministrazione centrale 
di finanze, quindi dell’interno ; e già nel 1860 
aveva raggiunto il grado di ufficiale di carico 
nella Segreteria di Stato in Palermo, quando a 
breve andare fu chiamato a prestare servizio 
presso il Ministero dell’ interno. Creato prefetto 
nel 1873 resse interinalmente la Direzione gene
rale di sicurezza pubblica; fino a che nel 1898 
andò a disposizione del Ministero, e collocato 
poscia a riposo per anzianità di servizio, dopo 
aver governato la provincia di Palermo, in mo
menti difficilissimi per la sicurezza di quella 
contrada.

Nei corso della sua lunga e sempre onorata 
carriera, Giuseppe Sensales si acquistò ed ot
tenne meritata fama di funzionario assennato 
e prudente, e lasciò dovunque buon nome di sè 
e delle eccellenti sue qualità di amministratore. 
Onde meritò, sino dal 1892, di essere elevato 
alla dignità senatoria che esercitò con la co
scienza più esemplare, altrettanto schiva delle 
apparenze volgari, quanto si sapeva inspirata 
ai più pu¥i e nobili sentimenti di indipendenza 
pérsonaTe, b di devozione alla patria ed al Re.

Specialmente néiresercizio delle sue delicate 
mansioni di Direttore generale della pubblica 
sfcùfeiza, il nostro Sensales si innalzò con pas
sione e con vera; intelligenza allo studio dei 
vasti problemi che interessano la difesa sociale, 
di sohiziohe ardua’in tutti i tempi, più malage
vole aneofà nell’ora presente ; e fino negli ul
timi giorni del vitér suo non tralasciò con op
portune pubblicazioni, dettate con sapore di lin
gua, di trattale queste materie con quella perizia 
e éoh la giunta vieioné delle condizioni del paese, 
che^ gli‘vétìiV'a univérsàlmehte' rieonosciuta.

Ma qtfélie spirito Caìmo e modesto non si 
dorrà, se più di og^ai cosa ió mi compiaccio ri

cordare in quest’aula le virtù private delVuomo, 
la dolcezza del carattere, le consuetudini del 
vivere modesto, la benevolenza nei giudizi 
tutte insomma le qualità esimie del cittadino, 
che gli procacciarono in vita F estimazione e 
l’affetto dei colleghi e degli amici numerosis
simi.

Le stesse disposizioni testamentarie lasciate 
da Giuseppe Sensales basterebbero a mettere 
in luce la delicatezza del suo sentile, ed a mo
strare qual uomo egli fosso. Onde io a nome 
vostro, 0 colleglli, nel forte rammarico della 
sua dipartita, mi compiaccio almeno di poter 
rivolgere alla dolce memoria di Giuseppe Sen- 
sales quest’ultimo tributo del comune, affettuoso 
rimpianto ( Vive approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pasolini.

PASOLINI. Cittadino di Ravenna, sento il do
vere di deporre una lacrima, una calda parola 
di lode e di gratitudine sulla tomba di Giuseppe 
Sensales che fu prefetto benemerito della mia 
città e della sua provincia.

Competenza, coscienziosità profonda, lavoro 
assiduo furono le note caratteristiche della sua 
amministrazione. Alle cose del paese, al benes
sere morale ed economico di tutte le classi, il 
Sensales s’interessava con impegno cosi cor
diale ed attivo, che più che prefetto pareva un 
nostro concittadino.

Una morte immatura Io ha tolto ora alla pa
tria, Io ha tolto al Parlamento, e nella morte 
egli ha voluto divenire benefattore di tutte le 
provincie del Régno che egli aveva ammini
strato. Al pensiero generoso egli ha saputo tro
vare la forma più utile e più benefica.

Mi sia lecito di dichiarare in Senato che il 
nome di Giuseppe Sensales sarà sempre caro, 
sempre rimpianto e ricordato con riconoscenza 
pereùne nella città ed in tutta la provincia di
Ravenna.

Nato nella lontana Palermo, nessun vincolo 
personale poteva legarlo alla nostra regione, e 
il provvido, l’affettuoso pensiero suo di desti
nare un fondo a perpetuò aiutò dei giovani stu
diosi della provincia raVehóate è e rimarrà 
novella prova dell’ unità morale d’Italia.

PìliSroENTÉ. Sa facoltà di parlare il signor 
ministro dell’ interno.
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-GIOLITTI, ministro dell'interno. Il compianto 
senatore Sensales ha reso importanti servizi 
allo Stato sia in alte cariche di amministrazione, 
sia come amministratore di provincie, e il se
natore Pasolini ha molto opportunamente ricor
dato i grandi servizi che egli rese nella pro
vincia di Ravenna. Fu appunto in vista di que
sti grandi servizi, che lo avevano messo in vista 
dei Governo, che egli fu chiamato alla Direzione 
generale della pubblica sicurezza dove prestò 
l’illuminata opera sua in modo che il Governo 
non potrà mai dimenticare.

Io quindi mi associo di tutto cuore a nome 
del Ministero al rimpianto del Senato e di 
quelle provincie che lo ebbero come sapiente 
e onestissimo amministratore {Bene).

Presentazione di progetti di legge.

BALEKZàNO, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BALBNZANO, ministro dei lavori pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato il disegno di legge 
per: «Abolizione delle sopratasse per il pas
saggio dell’Appennino sulle linee Foggia-Napoli, 
Termoli-Benevento-Napoli e Aquila Terni » già 
approvato dalla Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la
vori pubblici della presentazione di questo di
segno di legge, il quale sarà trasmesso agli 
Uffici per 11 relativo esame.

Votazione di ballottaggio per la nomina dì un 
Commissario di vigilanza al Fondo per l’emi
grazione.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Vota

zione di ballottaggio per la nomina di un Com
missario di vigilanza al fondo per l’emigra
zione ».

Prego il senatore segretarió Taverna di pro
cedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa T appello nominale.
PRESIDENTE. Si lasceranno le urne aperte.

Bitiro di una proposta di legge 
del senatore Cognata sulle decime Agrigentine.

PRESIDENTE. L’ordinedd giorno reca: « Svolgi
mento di una proposta di legge d’iniziativa del 
senatore Cognata sulle decime agrigentine ».

Ha facoltà di parlare il ministro guardasigilli.
COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e 

dei culti. Trattandosi di un progetto di legge 
sul quale il Senato è solo oggi chiamato a de
liberare se debbasi o no prenderlo in conside
razione, prima che sia data la parola al propo
nente, reputo necessario fare la seguente dichia
razione: Sullo stesso argomento fino dal 30 mag
gio 1901 io presentai alla Camera dei deputati un 
disegno di legge, il quale cadde con la chiusura 
della Sessione ; ma che riproposi pochi giorni 
dopo aperta la nuova Sessione.

Ciò posto, mi pare che, e la parola, e lo 
spirito delio Statuto non consentano che i due 
rami del Parlamento siano chiamati contempo
raneamente a deliberare sopra proposte legisla
tive concernenti uno stesso argomento e quindi 
credo che il Senato non possa e non voglia di
scutere il disegno di legge d’iniziativa del se® 
natore Cognata.

COGNATA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COGNATA. Dopo T intervista che io ebbi col- 

Tonor. guardasigilli non mi aspettava assolu
tamente che egli in pubblica seduta avesse ri
prodotta la pregiudiziale.

Io convengo che contemporaneamente nei 
due rami del Parlamento non possa discutersi 
lo stesso progetto di legge, e per ciò, se la 
Camera dei deputati deve discutere il progetto 
ministeriale, il Senato non potrebbe discutere 
contemporaneamente il mio progetto. Come dal
l’altro canto se il Senato deve discutere questo 
mio progetto, la Camera dei deputati non po
trebbe discutere contemporaneamente il pro
getto ministeriale di maniera che in questo con
flitto, essendo eguale il diritto della Camera e 
del Senato, quale dovrebbe essere la soluzione ?

Una sola, a parer mio, vedere quale dei due 
progetti è stato presentato prima.

Il mio progetto è stato presentato il giorno 
11 marzo, quello ministeriale il 15 aprile, circa 
35 giorni dopo, e mi pare, perciò evidente che 
dovrebbe discutersi prima in Senato, per poi 
passare alla Camera dei deputati.

Mi si potrebbe eccepire che il guardasigilli 
ha presentato fin dall’anno scorso il.suo pro
getto di legge; ma la risposta è facile; la chiu
sura della sessione ha fatto cadere tutti i pro
getti; e perciò quel progetto più non esisteva >
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e tanto ciò è vero che il ministro ha dovuto 
ripresentarlo.

A me sembra quindi che la preferenza della 
discussione debba darsi al progetto che è di
nanzi al Senato.

COCCO-ORTU,. ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e 

dei culti. Il Senato cemprenderà che mi rin
cresce sollevare una questione, ed il senatore 
Cognata deve benissimo rammentare che quando 
pochi giorni prima che si sospendessero le se
dute parlammo di questo progetto di legge, io 
gli feci dichiarazioni identiche a quelle che ho 
fatto or ora al Senato, e l’onor. senatore mani
festò ugualmente l’opinione da lui or ora soste
nuta, e che a me non sembra fondata. Infatti 
ed anzitutto, come ho notato, il suo progetto di 
legge in realtà non può dirsi che esista fino a 
che non sia preso in considerazione.

Se egli Io ha trasmesso alla Presidenza prima 
che io riproponessi il mio alla Camera, questa 
è una circostanza che ignoravo, e che non ero 
tenuto a conoscere quando mi feci autorizzare 
da S. M. il Re a ripresentare il mio progetto, 
che è in esame dinanzi all’altro ramo del Parla
mento il quale lo ha trasmesso alla stessa Com
missione cui era affidato l’incarico di riferire 
sui medesimo nella precedente Sessione, e la 
quale è tanto innanzi nei suoi studi che mi au
guro non tarderà molto a presentare la sua re
lazione. Ora sarebbe anormale che nello stesso 
tempo il Senato fosse chiamato a deliberare 
sopra un progetto di legge volto a disciplinare 
la stessa materia con criteri diversi ed opposti. 
Dei resto mi rimetto al giudizio del Senato.

COGNATA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COGNATA. Io dovrei rilevare questo concetto 

che cioè non è oggi che si presenta questo pro
getto ma i’il marzo; ed è a questa data che 
la sua esistenza comincia.

L’essere ripresentato il progetto ministeriale 
in aprile, mi pare, le tolga il diritto di prefe- 
,xenza.

Del resto io mi rimetto al Senato per decidere 
questa questione, e prego il presidente che con 
la «ua alta influenza voglia far rispettare i di
ritti del Senato e concedermi il suo valido ap
poggio.

PRESIDENTE. Il senatore Cognata solleva una 
questione di costituzionalità, ed una questione di 
priorità di discussione...

COGNATA. Precisamente...
PRESIDENTE. Ora a questo riguardo non ho 

opinione da esprimere. Spetta al Senato di pro
nunciarsi ; ma perchè il Senato abbia a pro
nunciarsi converrebbe sapere se il senatore Co
gnata persiste nell’ idea che la sua proposta 
debba essere oggi presa in considerazione.

COGNATA. Il mio desiderio sarebbe questo.
PRESIDENTE. Interrogherò il Senato in propo

sito ; ma mi permetto avvertire il senatore Co
gnata di questa circostanza di fatto, che cioè 
tutte le proposte del Ministero hanno la prio
rità sui progetti presentati dai deputati e dai 
senatori. Nel caso presente il ministro Guarda
sigilli ha dichiarato di aver presentato davanti 
r altra Camera un disegno di legge il quale 
tratta lo stesso argomento del progetto presen
tato dal senatore Cognata; quindi, salvo il pa
rere del Senato, io credo che non vi sia una 
ragione perchè il Senato se ne occupi oggi.

Se però il senatore Cognata insiste, doman
derò il voto del Senato...

Voci: Ritiri, ritiri.
COGNATA. Dopo le dichiarazioni del Presidente 

e dopo questa manifestazione, del Senato ad 
evitare che si voti contro la mia proposta la 
ritiro.

PRESIDENTE. La proposta di legge d’iniziativa 
del senatore Cognata s’intende ritirata.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge : « Concessione di franchigie postali e

in conuffici d’informazionidoganali agli
formità deli’ art. IG del regolamento annesso 
alla Convenzione conclusa fra l’ Italia e altre 
Potenze all’Aja il 2S luglio 18S9 » (W. 6).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di

scussione del disegno di legge: «Concessione 
di franchigie postali e doganali agli Uffici di 
informazioni in conformità dell’articolo 16 del 
Regolamento annesso alla convenzione conclusa 
fra l’Italia e altre Potenze all’Aja il 29 lu
glio 1899 »,

Prego il senatore segretario Ghiaia di dar 
lettura del disegno di legge.

CHULA, segretario^ legge :
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PRINETTI, ministro degli affari esteri. Il mio 
collega dell’interno suggerisce di non delibe
rare r intestazione ; e ciò mi pare il modo più 
Bepaplice per evitare l’inconveniente accennato 
testò che, cioè, nel caso un tribunale arbitrale 
che abbia sede fuori d’Italia, per decidere una 
questione internazionale in cui l’Italia sia in
teressata, mandi uno o più suoi membri in 
missione in Italia, questi non abbiano a godere 
dell’ immunità diplomatica. È più semplice non 
mettere nessuna intestazione.

PIERANTONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI, relatore. Non ho difficoltà di con

sentire quello eh’ Ella desidera, ma devo av
vertirla che non è contemplato nella Conven
zione dell’Aja il caso di un arbitro che possa 
venire in missione, come la specie di un giu
dice delegato a raccogliere elementi di prove. 
La Convenzione introdusse un istituto speciale 
- detto Commissione d’inchiesta - che non ha 
veruna delie immunità diplomatiche volute per 
coloro i quali assumano uffici di arbitri. L’ono
revole ministro sa bene - e l’ho dimostrato 
nella relazione - che il disegno di dare al giu
dice arbitrale immunità diplomatiche fu propo
sto all’ultim’ora e accolto in uno dei protocolli 
senza alcuna delucidazione. Ad ogni modo il 
Governo può proporre in una legge aumenti 
non contemplati nei trattati. E se in tutte le 
leggi di ordinamento giudiziario si studia di as
sicurare la più grande indipendenza ai giudici 
si può concedere che se verrà un arbitro, se
dente in altrp paese in missione nelle terre ita
liche sarà protetto dalle immunità diplomatiche.

PRINETTI, ministro degli affari esteri. In ogni 
modo siccome il Senato non è ora chiamato a 
votare qpestq testo, lo studieremo insieme per 
formularlo in una maniera accettabile.

PRESIDENTE. Nessuh altro chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione. Trattandosi di 
articolo unico, si procederà poi alla votazione a 
scrutinio segreto.

« EstensioneDiscussione del progetto di legge;
ai militari esteri, prigionieri di guerra nel
Regno, delie speciali forme di tj^st^me»to, stp- 
hiljt^ 7S9 del vigente podice civile,
er^|pl^pcr Ufù’Wzmne decesse
di quei pHgtpni^ri » (N. 8).
BUSBJOSTO. L’prdine del giorno rena la discus

sione di un ter?o ^iee^gno di riguardante 

la «Estensione ai militari esteri, prigionieri di 
guerra nel Regno, delle speciali forme di testa
mento, stabilite daU’art. 799 del vigente Codice 
civile, e regole per la formazione degli atti di 
decesso per quei prigionieri ».

Domando al signor ministro se accetta la 
nuova dizione proposta dall’ufficio centrale.

PRINETTI, ministro degli esteri. Debbo dichia
rare che per quanto mi riguarda l’accetto, ma 
questa è una questione giuridica che è di com
petenza del ministro di grazia e giustizia.

PIERANTONI, relatcre. Domando la parola.
PRESIDENTE. Scusi, onorevole Pierantoni ; an

zitutto io devo sapere quale è il disegno di 
legge, del quale si deve dar lettura.

Il ministro ha presentato il suo testo; 1’Uf
ficio centrale ne ha presentato un altro, quindi 
è mio dovere chiedere al signor ministro se 
accetta o no la dizione proposta dall’ Ufficio 
centrale, per darne lettura. Prego quindi il si
gnor ministro di far dichiarazione netta a que
sto riguardo...

PIERANTONI, relatore. Domando la parola por 
una dichiarazione.

P''RESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI, relatore. Quando l’Ufflcio centralo 

studiò la legge mi die’ il mandato di conferire 
col ministro o coi suoi dedegati per ottenere 
l’adesione agli emendamenti che io proposi. 
Io mi recai al Alinistero degli affari esteri e 
fatta breve conferenza col ministro, fui invitato 
a discutere con uno dei maggiori funzionari di 
quel Alinistero le variazioni che sono proposte. 
Si tratta di semplici e chiare dilucidazioni.

La legge parla di prigionieri di guerra nel 
Regno. Questa parola nel Regno, farebbe sup
porre che la legge si debba applicare soltanto 
a quei prigionieri stranieri che sieno condotti 
0 fatti nel Regno. Invece il principio sanzionato 
nella Conferenza dell’ Aja estende gli atti dello 
stato civile e il diritto di testamento dei soldati 
italiani e delle persone addette; quanto ai pri
gionieri che si possono fare anche fuori del 
Regno e negli eserciti nemici, è da augurarsi 
ch.e guerra nop vi sia, ma se vj sarà, è augurio 
di patriotta che i prigionieri si facciano fuori 
del Regno, e non fra i nemici stranieri entrati 
nel Regno.

Per non violare Iq Convenziope è doveroso 
di nominare nella legge i imigionieri di guerra, 
eliminando la frase nel Regno.
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Il Ministero nel titolo della legge ha indicato 
soltanto Tart. 799 del Codice civile, che in
vece contiene altri articoli, cioè quelli 800, 881, 
882, 883, che regolano il testamento militare.

Col consenso dei colleghi dell’ Ufficio centrale 
aggiunsi detti articoli, che di certo l’autore del 
progetto non volle escludere. Queste furono le 
sole due modificazioni studiate per mettere la 
legge in perfetta armonia col protocollo del- 
l’Aja. Nella relazione io svolsi le ragioni che 
ne raccomandano l’adozione.

Se si dicesse nel Regno si mancherebbe al 
patto internazionale. Reco un esempio. Se in 
Cina vi fossero prigionieri dei soldati d’Italia, 
ciascuno di essi avrebbe il diritto di valersi 
dell’opera dei nostri ufficiali che compiono gli 
uffici di agenti dello stato civile per fare te
stamento, dato che la cosa fosse possibile.

COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COCCO—9RTU, ministro di grazia e giustizia c 

dei culti. Io credo che convenga aprire la di
scussione sul progetto del Ministero e insieme 
esaminare gli emendamenti dell’Ufficio centrale.

Io, è vero, aderii alla proposta di questo di
segno di legge, ma soltanto oggi ho conosciuto 
le modificazioni introdottevi dalTUfflcio cen
trale, e sulle quali credo opportune alcune osser
vazioni.

Il progetto presentato dal mio collega degli 
affari esteri ha lo scopo di far si che gli stra
nieri fatti prigionieri di guerra dal regio eser
cito (noli i’ illustre relatore che l’articolo 1° non 
dice prigionieri di guerra nel Regno), possano 
far ricevere i loro testamenti secondo le forme 
e le norme stabilite per i militari dell’esercito 
nazionale, e ciò in conformità agli accordi presi 
nella Conferenza dell’Aja Invece secondo l’ar
ticolo emendato dall’ Ufficio centrale si dichiara 
che tale facoltà è data « ai militari e alle per
sone impiegate presso gli eserciti ».

Ora non mi pare che così dicendo si esprima 
con esattezza e con precisione di forma quel 
che si vuole. Infatti non vedo perchè si deb
bano espressamente indicare anche le persone 
impiegate presso gli eserciti, poiché, dico il 
vero, io non m’intendo, nè saprei affermare 
in questo momento, se gli impiegati o gli ad
detti ad un esercito, si possano considerare o 

no come prigionieri di guerra, e se, insieme 
con essi, anche altri.

Io noto solo questo che nella Conferenza si 
intendeva e si aveva lo scopo di fare in modo 
che fosse stabilita la reciprocità di trattamento 
a favore dei prigionieri di guerra, dei quali si 
parìa, e per i casi previsti, nel protocollo an
zidetto.

Ora domando perchè noi dobbiamo adottare 
una formola diversa, e speciflcare categorie di 
persone sulle quali tace il protocollo stesso.

Tale specificazione mi pare insieme inutile 
e pericolosa, perchè può da una parte esten
dere e dall’ altra limitare più che non convenga 
e si voglia.

E quindi credo che sia prudente limitarsi a 
legiferare per quelle persone alle quali si rife
risce il protocollo, cioè dire semplicemente i 
prigionieri di guerra.

L’illustre senatore Pierantoni, che è maestro 
di diritto internazionale, può ritenere necessaria 
questa estensione, ma, per i fini delia legge, 
parmi più sicuro attenersi al testo ministeriale.

Queste sono le osservazioni che sottopongo 
al senno deli’ Ufficio centrale e al savio discer
nimento dei Senato,

PRESIDENTE. Questa è una discussione prema
tura.

Prima di tutto si deve leggere il progetto sul 
quale il Senato deve votare.

Ora il signor ministro guardasigilli ha di
chiarato essere desiderio del Governo che si apra 
la discussione sul disegno di legge che esso 
ha presentato. Quindi P Ufficio centrale può 
presentare come emendamento gli articoli che 
egli propone al Senato ; ma per ora, siccome 
il signor ministro dichiara di mantenere il suo 
progetto, cosi io prego il signor senatore segre
tario Chiala di dar lettura dei due articoli di cui 
si compone il disegno del Ministero.

CHIALA, segretario^ legge :
(V. Stampato n. 8}.
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta.
PIERANTONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
PIERANTONI, relatore. L’on. guardasigilli ha di

chiarato che solamente oggi ha veduto la legge, 
io vorrei Invece di sostenere gli emendamenti, 
approvati dall’ufficio centrale, proporre di so
spendere la discussione per intenderci.
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Prego pertanto Tonorevole signor presidènte 
di lasciare che io dica come andarono le cose, 
perchè non è colpa dell’ufficio centrale se il 
ministro venne nòn preparato.

Il Senato sa bene che quando, proposte le 
lèggi, è nominato l’Ufficio centrale, un mini
stro è ij proponente ed altri sono indicati come 
consenzienti. Queste leggi furono presentate dal 
ministro degli affari esteri d’accordo con altri 
ministri...

PRINETTI, ministro degli esteri. Domando di 
parlare.

PIERÀNTÓìtl, relatore... L’Ufficio centrale, per 
opera del suo relatore, usò all’onor. ministro 
tutti i riguardi, che sono tradizione del Se
nato e norma pel buon apparecchio delle leggi.

Io, delegato dai colleghi, chiesi l’adesione 
del ministro alle lievi modificazioni, e l’ebbi. 
Oggi l’onor. ministro di grazia e giustizia si 
è fermato all’art. 19 del protocollo, che reca: 
« i testamenti dei prigionieri di guerra sono 
ricevuti e redatti con le stesse condizioni che 
pei militari deH’esercito ed ha creduto che 
il patto internazionale dal numero di quelli 
volesse escludere le persone impiegate presso 
gli eserciti.

Consulti l’onor. ministro il regolamento del
l’esercito in campàgna, la legge sullo stato ci
vile, il Codice civile e gli stessi protocolli, e 
vedrà che Tesèrcito consta di più parti, di una 
parte combattente e di una parte amministra
tiva, nonché di persone addette a speciali ser
vizi.

Per esempio, i servizi per il trasporto delle 
munizioni, dei viveri, il treno borghese, i can
tinieri e lè vivandiere, possono cadere prigio
nieri. Quindi, per prigionieri di guerra s’in
tendono tutte le persone che, autorizzate a se
guire un esercito, possono cadere in mano dei 
nettiico. Oggi, con gli usi e le convenzioni mo
derne, persino i giornalisti, legalmente auto
rizzati a sèguire le truppe in guerra, sono 
considerati come facìenti p,arte deiresercito. 
Non mancarono casi, ne’ quali caddero prigio
nieri, pur ùòa essendo Combattenti armati. Il 
personale della Croce Rossa deve dai bellige- 
rdttti esser cóiisidèrato sópra i campi di guerra 
£ònie nètìtràlé.

Quindi non è fóndàto il dubbio sollevato dal- 
l’ohof. ^dàrdàsig’illi Che io abbia dilatato i ter- 
nrfini dbifart. 19 del protocollo iuternazionale.

Troppo dissi nella relazione; ma potrei re
care i verbali della Conferenza, e farò certo l’o
norevole guardasigilli che i giureconsulti e mi
litari diplomatici, che lavoràrono per due mési 
all’Aja, quando in questo art. 19 parlarono dei 
prigionieri di guerra, intesero parlare degli 
eserciti combattenti e di tutti gli altri che gli 
eserciti accompagnano come attendenti ai ser
vizi militari.

Per esempio, tutto il corpo delle provvigioni, 
tutti i corpi amministrativi non combattono, ma 
sono tante forze necessarie all’azione militare. 
Tuttavia, per la delicatezza della legge che deve 
dare efficacia ad una convenzione diplomàtica 
sottoscritta da ventisei Stati, dovendosi fare da 
noi legge che non aggiunga nè detragga al 
patto internazionale, io per far convinto l’ono
revole ministro guardasigilli che nella sua mo
destia ha detto di non attendere allo studio di 
queste materie, propongo si sospenda questa dis
cussione.

Io farò la dimostrazione che quando noi ab
biamo detto che le persone impiegate nell’esercito 
sono anche prigionieri di guerra, non abbiamo 
fatto che riprodurre il diritto storico e moderno 
scritto anche nella legge civile. La semplice 
lettura del Codice civile nel titolo dei testamenti 
militari, persuaderà T onor. ministro che i te
stamenti che i Romani chiamavano inprocinctu 
può essere benanche fatto da tutte le persone 
addette agli eserciti.

Ora sarebbe strano e impossibile che un can
tiniere, un meccanico, un altro addetto ai ser
vizi, caduto in mano del nemico, presso ad emet
tere l’ultimo alito di vita, non potesse rivolgersi 
agli ufficiali nemici che compiono gli uffici di 
notai e invitarli a raccogliere il suo testamento.

Se il ministro non è persuaso della esattezza 
di quello che io dico, sono certissimo dì poter
gliene recare le prove storiche e autentiche, 
che queste furono le volontà della Conferenza 
dell’Aja. L’Ufficio centrale, che non invenne 
nella relazione ministeriale alcuna indicazione, 
fu da me fornito di amplissime ricerche che ogni 
senatore può leggere nella relazione. Io pensai 
di fare opera esatta e degna del nostro Senato. 
{Bene}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
degli affari esteri.

PRINETTI, ministro degli affari esteri. Qui certo 
è occorso un equivoco, che à me preme dissipare, 

Discussioni^ f. -40
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poiché non vorrei che il Senato credesse che io 
non gli abbia usato tutti i riguardi che gli sono 
dovuti.

Il senatore Pierantoni ha osservato benissimo 
che il progetto di legge è presentato da un .mi
nistro d’accordo con gli altri, e quindi ne deduce 
la conseguenza logica che quando egli si rivolge 
al ministro presentante per averne l’avviso sulle 
modificazioni introdotte, deve supporre cheffiue- 
sto avviso comprenda anche quello dei suoi 
colleghi.

Io però non fui chiamato in seno all’ufficio 
centrale nò ufficialmente, nè officiosamente, e 
non ho avuto comunicazione ufficiale delle va
riazioni introdotte nel progetto...

PIERANTONI, relatore. Abbiamo seguito la via 
solita.

PRINETTI, ministro degli affari esteri... Le vie 
ufficiali sono due : o comunicare per iscritto, o 
chiamare il ministro in seno all’ufficio centrale.

Ora il senatore Pierantoni invece venne alla 
Consulta amichevolmente, e mi comunicò,le va
riazioni ; e siccome la parte giuridica non è di 
mia competenza speciale, io mi limitai a con
statare che il nuovo testo corrisponde nel suo 
significato alla Convenzione deli’Aja, e dopo 
ciò dissi che non avevo nulla in contrario; ma 
non mi passò per la mente che dovessi io pro
muovere il giudizio del guardasigilli, perchè 
credeva che il senatore Pierantoni avrebbe fatta 
la stessa comunicazione amichevole al mio col
lega.

Con ciò non faccio appunto a lui, ma scuso 
me di questo malinteso avanti il Senato.

PRESIDENTE. Il relatore propone dunque la so
spensione di questo progetto dì legge.

COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Se l’ufficio centrale desidera il rinvio, 
io non mi oppongo; solo osservo che in fon.dp, 
non siamo lontani dairintenderci.

Il senatore Pierantoni ha detto che nella 
conferenza de,ll’Aja si è discusso molto per sta.- 
bilire quali persone dovessero considerarsi pri
gionieri di guerra. Questo stesso dibattito mi 
pare che sia una buona ragione per non intro
durre nelU legge le proposte specffica^oni.

Basta dire prigionieri di guerra perchè si 
comprendano tutti quelli che sono oggidì e 
che più tardi potranno essere considerati tali ?
e> stabilire che a questi, in materia di testa
mento,, si fascia lo stesso trattamento chO' si è 

fatto alle persone indicate negli articoli 799 e 
seguenti del Codice civile.

PlfiRAliTONI, relatore. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
PIERANTONI, relatore. D’accordo con i coileghi 

deli’ Ufficio, centrale, prendo atto della dichia
razione del ministro.

Rispondo peraltro all’onor. ministro degli 
esteri che bisogna distinguere Assemblea da 
Assemblea. Là dove il lavoro legislativo dura 
continuato, si possono chiamare i ministri a 
dare spiegazioni alle Commissioni, ma quando 
i colleghi dell’ Ufficio centrale danno un am
plissimo mandato ai relatore e i senatori sono 
rimandati a domicilio e tornano alle loro lon
tane dimore, che spesso si trovano o a pie’ delle 
Alpi 0 presso al Lilibeo, ciascun ministro deve 
comprendere che un relatore il quale può chia
mare un ministro avanti ad una Commissiono 
per dirgli « la Commissione sono io » {ilarità'} 
farebbe cosa poco corretta. Perciò, per nostra 
buona consuetudine, il relatore si recanon di 
rado dal ministro. Questo io feci per volontà 
dei miei colleghi come relatore. Penso pertanto 
che v’ è sempre tempo a far meglio di quello 
che si sia preparato.

Dopo che il ministro di grazia e giustizia
non più contesta che la parola prigionieri com
prenda anche la parte non combattente del- 
r esercito, io potrò consentire che si tolgano le 
parole « impiegate presso gli eserciti nemici »...

COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia. 
Ma no, del Regio esercito.

PIERANTONI, relatore. Non risollevo l’equivoco. 
La Convenzione dell’ Aja contiene questo di 
bene che volle esteso il dritto attuale vigente, 
sanzionato nel Codice civile e nel regolamento 
militare scritto per il Regio esercito, ai prigio
nieri stranieri onde quelli che debbono racco
gliere i testamenti dei nostri concittadini mo
ribondi, dei nostri soldati ed ufficiali feriti, 
debbono compiere lo stesso dovere per i pri
gionieri per i quali sono chiamati ad essere 
ufficiali dolio stato civile.

Nel titolo delia legge proposta, dal Governo 
è detto « Estensione ai militari esteri, prigio
nieri di. guerpa nel ». L’Ufficio crede più 
conveniente dire : Estensione ai prigionieri di 
guerra ed alto persone impiegato presso gli 
eserciti nemici » perchè con la dizione minù 
steriale non sì prevede il caso delle nostre
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truppe che siano in missione fuori, all’estero e 
perchè il diritto italiano deve diventare inter
nazionale. L’Ufficio accettò la mia proposta di 
aggiungere all’ art. 799 gli altri articoli del, 
Codice civile.

Se il ministro vuole che si dica nel testo della 
legge queste semplici parole: «I prigionieri di 
guerra possono testare nella formola speciale 
della legge e dei regolamenti militari »...

COCGO-ORTU, ministro di grazia e giustizia. 
Del nostro esercito...

PIERANTONI, relaUre. La modificazione sta nelle 
sole parole. Vuoisi pertanto dare forza di legge 
alla Convenzione dell’Aja, che ha voluto con la 
clausola della reciprocità far raccogliere i testa
menti dei nemici. Questa è la grande novità o 
la evoluzione compiuta dal diritto internazionale. 
Un momento dopo finita la lotta armata, deve 
regnare il sentimento della più grande umanità: 
talché anche durante la guerra, negli ospedali, 
i prigionieri ricoverati potranno testare, confi
dando le loro ultime volontà agli ufficiali in
dicati dall’esercito nemico. Chi volesse limitare 
la testamcnli factio soltanto ai nostri militari, 
negherebbe la Convenzione dell’Aja.

PRESIDENTE. Dunque la Commissione presenta 
come emendamento il suo articolo per sosti
tuirlo a quello del Ministero. Io lo considero 
come emendamento, e come tale avrebbe la 
priorità. Ma bisogna che 1’ Ufficio centrale lo 
dica chiaramente...

PIERANTONI, relatore. La prego di vedere che 
si esordisce coll’emendare il titolo di legge. La 
proposta ministeriale reca un’altra intestazione: 
« Estensione ai prigionieri di guerra >. Si pos
sono togliere le parole « le persone impiegate 
presso gli eserciti nemici » ecc. ecc. ma non)

alterare il concetto fondamentale della Con
venzione dell’Aja. Parlando di < prigionieri di
guerra » sono indicati i soli nemici.

11 diritto civile interno provvede all’esercito. 
La nuova legge santifica il nuovo diritto inter
nazionale.

COCCO-ORTU, ministro di grazia, giustizia e dei 
culti. Domando la parola.

PRBSIDINTE. Ha facoltà di parlare.
COOCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e 

dei culti. Il senatore Pierantoni solleva due 
questioni: sulla prima concernente l’intesta
zione del disegno di legge faccio notare che, 
sebbene la medesima non fosse oggetto di spe

ciale deliberazione, pure dietro i dubbi mossi 
dal relatore col quale in ciò convengo, si po
trebbe emendarla in modo da eliminarli, e 
quindi non avrei difficoltà a sopprimere le pa
role nel Regno. In conseguenza, rintestazione 
io la modificherei così: Estensione ai prigio
nieri di guerra delle speciali forme di testa
mento stabilite negli articoli 709 e seguenti 
del Codice cirile, ecc.

L’altra questione si riferisce all’art. 1. Sopra 
un punto siamo d’accordo, quello cioè di evi
tare tutto ciò che è casistica, e quindi non 
dovrebbesi parlare espressamente di militari, 
nè di impiegati, ecc., ma dire soltanto: I pri
gionieri di guerra.

Ora veniamo al punto controverso. Noi ri
conosciamo ai prigionieri di guerra presso il 
nostro esercito la facoltà di fare testamento 
con le forme e le norme degli articoli 799 e 
seguenti del Codice civile. L’articolo della Com
missione invece dice presso gli eserciti', m-a 
presso quali eserciti? La formola è troppo vaga 
e generica.

Quel che si vuole e che si deve chiaramente 
esprimere è solo che la facoltà anzidetta si ri
conosce ai prigionieri del nost^^o esercito. Ep- 
però mi pare che a questo concetto risponde
rebbe interamente l’art. 1 del progetto mini
steriale, cosi modificato :

« I prigionieri di guerra sono ammessi a far 
testamento secondo le forme e prescrizioni sta
bilite dagli articoli 799, 800, 801, 802, 803 del 
vigente Codice civile ».

In questo modo si risponderebbe al deside
rato del protocollo dell’Aja.

PIERANTONI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI, relatore. Io vorrei contentare il 

signor ministro, ma lo prego di osservare che 
nella nostra intestazione è detto: «presso gli 
eserciti nemici », perchè il Codice civile all’ar
ticolo 799 dice: «Il testamento dei militari e 
delle persone impiegate presso^gli eserciti, potrà 
essere ricevuto da un ma-ggiofe », e regola il 
diritto interno, invece dopo adottata la Con
venzione si svolge il diritto vìgente e reca il di
ritto interno al servizio degli stranieri. In questo 
carattere internazionale è riposta l’istituzione 
nuova cioè, Fampliamento della disposizione 
legisdativa'vigente.

Ili-sembra che siamo d’accordo quanto -alia 
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convenienza di dire: «Estensione ai prigionieri 
di guerra delle norme per la formazione degli 
atti di morte sanzionati nel Codice civile ».

S’intende che si parla degli stranieri, che il 
trattamento del nostro esercito non dipende dal 
diritto internazionale.

Poi si potrà dire: « I prigionieri di guerra 
possono testare nella forma stabilita dagli ar
ticoli 799, 800, 801, 802, 803 del Codice ci
vile ».

Poiché il progetto ministeriale cita il solo 
art. 799, che dichiara che dell’ esercito fanno 
parte anche persone impiegate, 1’ Ufficio cen
trale non fece cosa contraria alla proposta del 
Ministero.

PRESIDENTE. L’intestazione, secondo il parere 
del Ministero, sarebbe questa: «Estensione ai 
prigionieri di guerra delle speciali forme di 
testamento stabilite nel vigente Codice civile e 
regole per la formazione degli atti di decesso 
di quei prigionieri ».

Questa è la proposta che fa il Ministero.
PIEPvANTONI, relatore. Se il ministro non vuole 

mettere alcuna specificazione di articoli, deve 
pensare che nel Codice nostro vi è il testamento 
marittimo contemplato nella Convenzione del- 
l’Aja...

COOCO-ORTIJ, ministro di grazia e giustizia. Qui 
ora si tratta della sola intestazione...

PIERANTONI, relatore. Insisto sulla proposta di 
sospendere la discussione per poter avere l’ono
revole ministro presso l’Ufficio. Egli vedrà che 
è caduto in equivoco. Se diè il consenso a far 
citare l’art. 799, vedrà che in quell’articolo del 
Codice’civile sono compresi tanto gli armati che 
debbono combattere quanto quelli cheso no im
piegati presso l’esercito.

Se mi vuol persistere nella invocazione del
l’art. 799 conviene aggiungere gli articoli del 
Codice ed escludere quello relativo al testamento 
a bordo di bastimenti, cosa che non ha a che fare 
nulla con la guerra terrestre, perchè della guerra 
marittima non si occupò la Conferenza dell’Aja.

PRESIDENTE. Dunque l’Ufficio centrale fa la pro
posta di sospendere la discussione di questo di
segno di legge rinviandola a domani, pregando 
il ministro di grazia e giustizia di volersi riunire 
con rUfficio centrale per vedere di chiarire la 
posizione della questione.

Non si tratta solo di decidere quale dei due 
sistemi debba avere la precedenza, ma si trata 

di chiarire i punti sopra i quali il Senato dovrà 
deliberare.

Se non si fanno opposizioni, sospensiva si 
intende approvata.

Intanto debbo dichiarare che io stesso sono 
in colpa di non aver data comunicazione al 
Senato dell’articolo sostituito egualmente dal- 
l’Ufficio centrale a quello del Ministero nel di
segno di legge che porta il nnm. 7.

Io non ho avvertito che anche sopra quel di
segno del Ministero vi è un emendamento al 
disegno presentato dal Governo.

Io pregherei pertanto cosi il signor ministro 
come il relatore a volere esaminare nuovamente 
i due progetti per vedere quale dei due testi 
debba esser sottoposto alla votazione a scru
tinio segreto quando sia finita la discussione; 
cosicché rimanderemo a domani la votazione 
segreta sopra questi tre disegni di legge.

Inversione deìTordiae del giorno.
PRESIDENTE. Intanto per guadagnare un po’ di 

tempo io pregherei il Senato a consentire che 
venga chiamato in discussione il disegno di 
legge: « Istituzione di due nuove questure nelle 
città di Ancona e di Bari », affinchè l’argomento 
più grave, iscritto al n. 4, possa essere discusso 
domani in principio di seduta. Se non si fanno 
opposizioni, così rimane stabilito.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge : « Istituzione di due nuove Questure nelle 
città di Ancona e di Bari» (W.41).

PRESIDENTE. Procederemo dunque alla discus
sione del progetto di legge: Istituzione di due 
nuove Questure nelle città di Ancona e di Bari.

Prego il senatore segretario Ghiaia di dar 
lettura del progetto di legge.

CHIALA, segretario^ legge :

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato ad istituire 
due nuove questure di pubblica sicurezza nelle 
città di Ancona e di Bari, e a modificare l’or- 
ganico degli ufficiali di pubblica sicurezza, sta
bilito colla tabella B, allegata alla legge 30 giu
gno IfiOl, n. 269, purché l’aumento della spesa 
annqa complessiva non ecceda le lire 150,000, 
a decorrere dal 1° luglio 1902.
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PRESIDENTE. La discussione è aperta. Nessuno 
chiedendo di parlare la discussione è chiusa, e 
trattandosi di articolo unico, si procederà do
mani alla votazione a scrutinio segreto.

Cliiusura di votazione e nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Estraggo a sorte i nomi dei tre senatori che 

dovranno procedere'alla numerazione dei voti. 
Essi sono i signori senatori: Pasolini, Borgatta 
e Orengo.

Fissazione di giorno per svolgimento 
di interpellanza.

PRESIDENTE. Essendo presente il ministro del 
tesoro, gli ricordo una domanda d’interpellanza 
del senatore Vischi al presidente del Consiglio 
ed al ministro del tesoro sulle gravi condizioni 
economiche delle Puglie e sulla necessità di 
provvedervi.

DI BROGLIO, ministro del tesoro. In una prece
dente sedata il presidente del Consiglio si era 
riservato di dichiarare al Senato il giorno in 
cui avrebbe desiderato che si fosse svolta l’in
terpellanza del senatore Vischi. Ora, a nome 
dei presidente del Consiglio, dichiaro che, se il 
Senato consente, risponderemo a questa inter
pellanza nella seduta di martedì prossimo.

PRESIDENTE. Domando al senatore Vischi se 
accetta che la sua interpellanza venga svolta 
nella seduta di martedì prossimo.

VISCHI., Io sono a disposizione del Senato.
PRESIDENTE. Allora rimane stabilito che l’in

terpellanza rivolta dal senatore Vischi al pre
sidente del Consiglio ed al ministro del tesoro 
sarà messa all’ ordine dei giorno di martedì 

' prossimo.

Leggo l’ordine del giorno per domani alle, 
ore 15:

1. Continuazione della discussione dei 
guenti disegni di legge :

se-

Concessione di franchigie postali e doga
nali agli Uffici d'in formazioni in conformità 
dell’articolo 16 del regolamento annesso alla 
convenzione conclusa fra l’Italia e altre Potenze 
all’Aja il 29 luglio 1899 (N. 6);

Estensione ai membri della Corte perma
nente dell’Aja delle immunità e franchigie di
plomatiche (N. 7);

Estensione ai militari esteri, prigionieri di 
guerra nel Regno, delle speciali forme di te
stamento^ stabilite dall’ art. 799 del vigente 
Codice civile, e regole per la formazione degli 
atti di decesso di quei prigionieri (N. 8).

IL Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge :

Istituzione di due nuove Questure nelle città 
di Ancona e di Bari (N. 41).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Creazione di un nuovo titolo consolidato 
3 e mezzo per cento e provvedimenti per i de
biti redimibili (N. 23) ;

Ruoli organici del personale delle Dogane 
e dei Laboratori chimici delle Gabelle (N. 33);

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento della Università di Cagliari alle 
altre indicate nell’art. 2, lettera A, della legge 
31 luglio 1862, n. 719 (N. 46);

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento deirUniversità di Sassari alle altre 
indicate nell’articolo 2, lettera zi, della legge 
31 luglio 1862, n. 719 (N. 45).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Annunzio il risultato della vota
zione di ballottaggio per la nomina di un com
missario di vigilanza al fondo per l’emigra
zione.

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

74
38

II senatore Odescalchi ebbe voti 49, ed il 
senatore ViJlari ne ebbe £2.

Froc’amo quindi e’etto il senatore Odescalchi.

La sedata è sciolta (ore 17 e 15).

Licsaziat© p«r ia stampa k’Il giugno 1802 (ore 11,45).

P. Db Luigi

Direttore dell’ Officio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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XX

TORNATA DEL 7 GIUGNO ì;ìi!2

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommarlo. — Messaggio del presidente della Corte dei Conti ■— Presentazione di progetti di 
legge — Continuazione della discussione dei tre progetti di legge relativi alla Convenzione del- 
lAja che sono^ senza discussione, approvali — Votazione a scrutinio segreto — Discussione 
del disegno di legge: « Creazione di un nuovo consolidato 3 e mezzo per cento e provvedimenti 
per i debiti redimibili » (TV. 23} — Il presidente dichiara aperta la discussione generale — 
Discorsi dei senatori Vacchelli e Pisa — Chiusura di votazione — Presentazione di progetti 
di legge — Ripresa della dhcu^sione del progetto di legge n. 23 — Discorso del senatore 
Luigi Rossi — Rinviasi il seguito della discussione alla successiva tornata — Risultato di 
votazione — Presentazione di progetti di legge.

La seduta è aperta alle ore 15 e 45.
Sono presenti il presidente del Consiglio, e 

i ministri degli affari esteri, dei lavori pub
blici, del tesoro, delle finanze, di grazia e giu
stizia e dei culti e della pubblica istruzione.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Messaggio del presidente della Corte dei conti.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 

San Giuseppe, di dar lettura di un messaggio 
del presidente della Corte dei conti.

DI: SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
Roma, 5 giugno 1902.

« In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853 il sottoscritto ha l’onore di partecipare 
alla E. V. che nella 2“ quindicina di maggio 
u. s. non fa fatta da questa Corte alcuna re
gistrazione con riserva.

Il presidente 
Finali ».

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione.

Presentazione di progetti di legge.
PRESIDENTE II signor ministro degli affari 

esteri ha facoltà di parlare.
PRINETTI, ministro degli affari esteri. Ho l’o

nore di presentare al Senato i seguenti disegni 
di legge :

Bilancio del fondo per l’emigrazione per 
r esercizio 1901-902 j

Bilancio del fondo per 1’ emigrazione per 
r esercizio 1902-903.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro degli 
affari esteri della presentazione di questi due 
disegni di legge, i quali, per ragione di com
petenza, saranno trasmessi alla Commissione di 
finanze.

Continuazione della discussione dei tre progetti 
di legge relativi alla Convenzione dell’Àja (nu
meri 6, 7 e 8).
PRESIDENTE. Come il Senato ricorda, nella se

duta di ieri rimase sospesa la discussione del

Tip. del Senato.
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« Estensione ai militaridisegno di legge :
esteri prigionieri di guerra nel Regno, delle 
speciali forme di testamento, stabilite dal- 
r art. 799 del vigente Codice civile, e regolo 
per la formazione degli atti di decesso di quei 
prigionieri », per dare agio di stabilire un ac
cordo fra il Governo e l’Ufficio centrale, non 
solo su questo, ma anche sull’altro progetto 
che porta il n. 7.

Ha facoltà di parlare il signor relatore.
PIERANTONI, relatore. Annunzio al Senato che, 

per accordi intervenuti tra il Governo e l’Ufficio 
centrale, si propone che il primo disegno di 
legge, che porta il n. 6, venga approvato come 
nei testo ministeriale, il che il Senato ha già 
fatto nella tornata di ieri; che il secondo disegno 
di legge, distinto col n. 7, venga approvato 
come nel testo dell’ Ufficio centrale, ed infine 
che l’ultimo disegno di legge - ii. 8 - tanto 
nel titolo quanto nel testo debba modificarsi 
così :

« Estensione ai prigionieri di guerra delle 
speciali forme di testamento stabilite nel Codice 
civile e regole per la formazione degli atti di 
morte dei medesimi ».

« Art. 1.1 prigionieri di guerra sono ammessi 
a far testamento secondo le forme e le norme 
stabilite negli art. 799, 800, 801, 802 e 803 del 
Codice civile.

« Art. 2. Per la formazione degli atti di morte 
dei prigionieri predetti, si osservano le dispo
sizioni del capo V, titolo XII, lib. I del Codice 
civile ».

PRESIDENTE. Come il Sonato ha inteso, sono
adunque due i progetti modificati, il n. 7 e il 
n. 8, che occorre riprendere in esame.

Leggo anzitutto il progetto di legge n. 7 nel 
testo proposto dairufficio centrale ed accettato 
dal Governo :

E.stensione agli arbitri stranieri di un Tribu
nale arbitrale avente sede in territorio ita
liano delle immunità e franehigie diploma
tiche contemplate nella Conrenzione delTAja 
del 20 luglio i899.

Artieolo unicG.

Le immunità e le franchigie, che le leggi del
Régno e • gli- diplomatici - accordano ai rap- 
presentàttti 'delle poté^ accreditati in Italia", 

saranno estese ai membri stranieri di ciascun 
Tribunale arbitrale composto secondo il capo II, 
titolo IV, della Convenzione conchiusa nell’Aja 
il 29 luglio 1899.

Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa; e trattandosi di articolo unico sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Passeremo ora al progetto n. 8.
Do lettura del nuovo testo concordato fra 

Governo ed Ufficio centrale:
{Vedi sopra}.
È aperta la discussione generale su questo 

disegno di legge.
Nessuno domandando di parlare^ dichiaro 

chiusa la discussione generale.
Procederemo ora alla discussione degli arti

coli che rileggo :

Art. 1.

I prigionieri di guerra sono ammessi a far 
testamento secondo le forme e le norme stabi- 
bilite dagli articoli 799, 800, 801, 802 e 803 del 
Codice civile.

(Approvato).

Art. 2.

Per la formazione degli atti di morte dei pri
gionieri predetti, si osservano le disposizioni 
del capo V, titolo XIII, lib. I, del Codice, civile.

(Approvato).

Votazione a scrutinio segreto.

PBESIDEKT2. Procederemo ora alla votazione a 
scrutinio segreto dei tre disegni di legge re‘
lutivi alla Convenzione dell’Aja e del disegno 
di legge ieri approvato, per la « istituzione di 
due nuove Questure nelle città di Ancona e di 
Bari ».

Prego il senatore segretario Taverna di pro
cedere ali’appello nominale.

TxlVERNA, segretario, fa l’appellonominale.
PBESBINTE'., Le urne si lascieranno aperte.
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Discussione del disegao di legge: «Creazione 
di un nuovo titolo consolidato 3 e mezzo per 
cento e provvedimenti per i debiti redimibili » 
(•M. '23).
PKESIDBNTE. .L’ordin© del giorno reca la discus

sione del progetto di legge : « Creazione di un 
nuovo titolo consolidato 3 e mezzo per cento e 
provvedimenti per i debiti redimibili *.

Prego il senatore segretario Di San Giuseppe 
di dar lettura del progetto di legge.

PI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
(V. Stampato N. 23).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Ha facoltà dì parlare l’onor. Vacchelli.
VACGHEL'LI. Signori senatori! Membro della 

Commissione di finanze, incaricata di riferire 
sopra questo disegno di legge, trovandomi in 
qualche parte dissenziente dalla maggioranza, 
della quale è autorevole interprete nella sua 
perspicua relazione l’egregio nostro collega 
Mezzanotte, mi sento in dovere di esporre al 
Senato d mio pensiero sopra questo disegno 
di legge.

Mi affretto a dichiarare di riconoscere che 
il 3.50 per cento netto è il titolo che meglio 
risponde alle condizioni del mercato monetario, 
alla nostra situazione economica, e per parte 
mia avrei anzi desiderato che fosse stato prima 
creato ed emesso.

Nessuna difficoltà quindi contro il tipo del 
difficoltà contro iltìtolo prescelto e messuna s 

suo carattere interuazienale.
In quella vita di civiltà comune che va sem

pre più stringendo fra loro i popoli europei, a 
me sembra proprio un anacronismo qualunque 
tentativo di voler dividere il capitale italiano 
dal .capitale estero. Credo che debbano fecon
darsi vicendevolmente. Abbiamo veduto alla 
prova il titolo interno 4.50 netto caduto dopo 
pochi anni, abbandonato da tutti. L altro prc- 
getto del 4 per cento interno proposto in un 
altro disegno di legge non trovò favore nem
meno nell’ altro ramo del Parlamento, e nel 

nel giornalismo non è sorta nemmenopaese, nei giornalismo uuu c cui tu.
una parola per difendere il concetto di creare 
un titolo che sia.soltanto interno.

.A.nzi a me pare che noi dobbiamo vincere 
anche un’altra preoccupazione Bello stesso ge
nere, e che non ha ragiona esistere: la 
preoccupazione che alcuni hanno di non con

vertire titoli interni in titoli che abbiano il loro 
corso all’ interno ed all’estero.

Credo che questa preoccupazione falsi al
quanto r indirizzo che noi dobbiamo tenere per 
il migliore assetto delle nostre condizioni d- 
nanziarie. E mi pare che si possa dimostrare 
con un brevissimo ragionamento che non ha 
alcuna ragione di essere mantenuta.

Noi abbiamo un debito in titoli da 12 a 13 
miliardi. Se ne togliete quel tanto che appar
tiene alle Opere pie, e che è in titoli così per 
dire, ma in fatto sono titoli che non hanno 
possibilità materiale di muoversi, il debito no
stro si riduce a circa 11 miliardi. Di questi 
più di 10 sono rappresentati da titoli pagabili 
all’interno ed all’estero; e soltanto meno di 
un miliardo, circa 800 milioni, sono i titoli che 
sono pagabili soltanto all’ interno ; e l’estero, 
dei 10 miliardi che noi gli lasciamo disponi
bili, oggi non ne tiene che due; ce ne sono 
quindi altri 8 di questi miliardi che sono di
sponibili pel capitale estero se volesse acqui
starli.

Ora che abbia disponibili 8 miliardi, o ne 
abbia 8 miliardi e 800 milioni, se anche con
vertissimo tutto il debito pagabile all’ interno, 
in titoli pagabili anche all’estero, io non vedo 
quale danno ne potrebbe venire da questo fatto, 
perchè non ne potrebbe venire alcuna effettiva 
conseguenza, se non nel caso che 1’ estero vo
lesse più degli 8 miliardi che attualmente po
trebbe prendersi.

Ora, siccome questo non è possibile, e anzi 
la tendenza è piuttosto nel senso che rimanga 
all’estero una somma minore dei due miliardi 
che ora vi sono, cosi io penso che, senza nes
suna conseguenza dannosa alle nostre condi
zioni finanziarie, gli 800 milioni di titoli pa
gabili soltanto all’ interno, potrebbero essere 
invece rappresentati da titoli pagabili tanto 
all’interno che all’estero.

E dirò poi in seguito qualche altra conside
razione per la quale ho creduto conveniente 
diffondermi a chiarire questo punto.

Veniamo ora a quella parte della legge nella 
quale le mie opinioni sono alquanto diverse da 
quelle della maggioranza della Commissione 
di finanze.

La legge, oltre a stabilire la creazione di 
un titolo 3 e mezzo per cento, prQpone anche 
di regolare con impeciali norme la facoltà del 
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Ministero del tesoro per la conversione di al
cuni titoli redimibili.

Sei sono i titoli redimibili tutti a tre per cento 
a riguardo dei quali si fanno proposte in questo 
disegno di legge, di questi sei, ve ne sono al
cuni di una modestissima importanza.

Le obbligazioni della ferrovia Savona-Acqui 
per sette milioni di valore capitale; le obbli
gazioni della ferrovìa Lucca-Pistoia 7 milioni 
e mezzo; quella Cavallermaggiore-Alessandria 10 
milioni.

Per brevità tralascerò di occuparmi di queste 
cose minori e mi fermerò sulle obbligazioni 
delie ferrovie livornesi per 127 milioni, per 
quelle della Vittorio Emanuele 117 milioni, e 
sulle obbligazioni ferroviarie 3 per cento della 
legge del 1885, per un miliardo e 120 milioni, 
li disegno di legge dispone che il ministro 
per facilitare la volontaria conversione di questi 
titoli nel nuovo titolo del 3 e mezzo per cento 
possa consentir loro un premio in una rendita 
del nuovo titolo maggiore di quella che sia la 
rendita della quale godono effettivamente i 
titoli attuali.

Come dovrà regolarsi questo premio ? Questo 
premio deve regolarsi in relazione alla diffe
renza che corre tra un titolo consolidato ed 
uno redimibile, poiché il titolo redimibile ha 
il diritto di essere rimborsato al valore nominale, 
e si tratta di titoli 3 per cento, il cui valore 
di Borsa è quindi notevolmente inferiore al va
lore nominale.

Ora, per chiarire se o meno il premio pro
posto dal disegno di legge per facilitare questa 
conversione sia ragionevole, abbiamo chiesto 
al ministro F esposizione dei calcoli che lo 
avevano indotto a formulare la proposte con
tenute nel disegno di legge, specialmente in 
relazione al tempo in cui ciascuno dei debiti 
redimibili ha diritto di essere rimborsato alla 
pari, perchè se il tempo è lontano, questo di
ritto di ricevere una somma lontana si riduce 
ia un valore attuale di poca importanza; se il 
tempo è vicino, ha una importanza molto mag
giore e la differenza è molta, poiché, restrin
gendomi ai titoli dei quali ho parlato, le obbli
gazioni 'delle ferrovie livornesi debbono essere 
rimborsate gradualmente fino all’anno 1953, 
colla scadenza media al'1936; quelle Vittorio 
Ematìuele fino al1961, colla scadenza media 
al 191'1; invece le obbligazioni ferroviarie 3 per 

cento l’ultimo anno è al 1985, colla scadenza 
media al 1964.

Il ministro non ha dato una risposta esplicita 
relativamente ai calcoli. Ha detto che questi 
conti li ha fatti, ma che ha avuto presente di
verse altre considerazioni di ordine generale, 
ed anche quello che si era fatto nelle prece
denti leggi. Ci ha poi richiamati alle tabelle 
fornite dal Ministero e pubblicate nella rela
zione della Commissione della Camera dei de
putati per ciò che riguarda il titolo principale, 
e cioè le obbligazioni ferroviarie 3 per cento.

Ora, a dire il vero, il richiamarsi alle dispo
sizioni delle precedenti leggi poco mi persuade, 
perchè le disposizioni potevano esser buone o 
non buone; inoltre, quantunque appaia che la 
precedente legge consentisse di più, perchè si 
aveva un premio che arrivava fino ai 25 cen
tesimi, siccome il premio si raffronta all’ am
montare del capitale che è dato in cambio, 
dandosi un reddito del 3.50 per cento invece 
del 4.50, il capitale dato in cambio è maggiore.

Difatti, il premio massimo che prima poteva 
essere consentito per ciascuna obbligazione, ol
tre all’ importo della tassa di circolazione, era 
di 66 centesimi e adesso giungerebbe a cente
simi 68 e mezzo ; del resto differenza piccola.

Ma sopratutto non regge il confronto con la 
legge precedente, per il fatto che allora si of
friva di convertire ia un titolo 4 50 netto, che 
era soggetto ad una eventuale prossima con
versione nientemeno che al T di luglio 1900 
che è già trascorso, quindi si capisce che pochi 
potessero aspirare a questo cambio per farsi 
dare un titolo 4 50 che dopo un anno, o anche 
meno poteva ridursi al 4 o 3 50 per una ridu
zione indipendente dalla buona volontà di chi 
voleva farla, perchè fatta a parità di capi
tale con l’offerta del capitale corrispondente, 
quindi il confronto non regge e nemmeno mi 
persuade la tabella che è stata pubblicata in 
allegato alla relazione della Camera dei de
putati.

Quella tabella che cosa dimostra?
Essa dimostra che anche nel caso che si dia 

il massimo premio dei 20 centesimi per ogni 
100 lire di capitale dato in cambio, anche in 
questo caso gli avanzi del bilancio che si hanno.
perchè non c’è più un titolo da rimborsare ?
messi a frutto al S 7^ % producono al 1985 un 
complesso di milioni che rappresenta appunto



Alti Parlamentari — 313 — Senato del Regné

LSOISLATURA XXI — 2* SKSSIOSH 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 GIUGNO 1902

lo stesso capitale che viene acceso in rendita 
perpetua 3 ^^2 7o conversione. Dico
lo stesso perchè secondo la tabella pubblicata 
vi è una differenza, ma una differenza che è va
lutata come valore per una volta tanto, a poco 
più di un milione di valore attuale, e siccome 
soltanto rettificando l’ammontare della tassa 
di circolazione, che in relazione ai prezzi attuali 
correnti sarebbe alquanto maggiore per tutti 
gli 85 anni, quel milione ne andrebbe certo 
assorbito. Ma l’errore sta poi in questo, che si 
riuscirebbe ad avere il capitale corrispondente
al 3 1 / 

/ 2 % perpetuo dato in cambio, sempre
che tutte queste somme si avessero ad impie
gare fino al 1985 all’interesse del 3 ^2 0/ 

/o*
Ora chi può assicurare che si potrà conti

nuare a impiegare al 3 V2 % fino al 1985?
Ma questo stesso disegno di legge vi dice 

che al 1916 il 3 50 % potrà essere convertito
in un 3 od anche meno.0/- 

/O
È vero che in allora sarebbe minore anche 

l’onere che ne avrà il bilancio e quindi si avrà 
una maggiore somma da impiegare e si rag
giungerà ugualmente lo scopo ; ed io non lo 
contèsto, ma ne ricavo però la conseguenza 
che il premio che proponete di dare come mas
simo è tale, che già assorbe fin d’ora il van
taggio che si potrà avere nel 1916 se questa 
ulteriore riduzione si potesse fare.

E poi, a che fare tutta questa operazione? 
Per non guadagnar nulla, giacché lo Stato 
nulla verrebbe a guadagnarci. L’unico gua
dagno che avrebbe lo Stato sarebbe quello di 
dire : metto in circolazione questi titoli in una 
massa sufficiente che possa prendere credito 
ed avviare altre operazioni; e di questo ne di
scorreremo.

Intanto permettete vi esponga che per mio 
conto ho voluto fare la valutazione del premio 
che si dovrebbe pagare a ciascuna obbliga
zione di L. 500 di questi diversi titoli qualora 
si volesse compensarli di quel tanto di capitale 
che debbono ricevere in più del capitale ché
corrisponda al cento per 3 50 della rendita netta 
che attualmente esigono.

Le obbligazioni Livornesi hanno la cedola 
di 11 e 62 nette, che capitalizzate al 3 e 50 per 
cento darebbero 332 lire ; per arrivare alle 500, 
sono 168 lire di maggior capitale da pagarsi 
al termine medio, del 1936. Ora le 168, calco- 
iato sempre coll’interesse del 3.50 per cento 

in valore attuale riferito al rimborso medio del 
1936, avrebbero un valore di lire 52.08, che 
al 3.50 per cento rendono 1.82 e quindi per 
compenso bisognerebbe dare alle ferrovie li
vornesi un premio di 1.82 di rendita 3,50 per 
cento.

Le obbligazioni delle ferrovie Vittorio Ema
nuele, con un ragionamento congenere - tra
lascio i dettagli - dovrebbero ottenere un com
penso di 40.88 a cui corrisponde un premio 
di lire 1.43 di rendita 3.50.

Invece il 3 per cento ferroviario dovrebbe 
come le Livornesi avere il compenso di 168 
lire di capitale ma riferito al 1962, e quindi 
un valore attuale di lire 20.16, alla quale cor
risponde una rendita 3.50 di centesimi 71.

Il Governo invece propone di dare come 
massimo molto meno di quanto risulta dai 
calcoli alle Livornesi e cioè un premio al mas
simo di 89 centesimi e di soli 51 centesimi alle 
Vittorio Emanuele e molto più di quanto risulta 
dai calcoli al 3 per cento ferroviario pei quali 
il massimo che potrebbe essere consentito sa
rebbe di centesimi 106 per ciascuna obbliga
zione; insomma, se si vuol fare un conto razio
nale del compenso è impossibile giustificare la 
differenza di trattamento.

È bensì vero che il ministro ha facoltà, entro 
questi limiti, di dare quel compenso che esso 
riconosce necessario; ma siccome il limite è 
al disotto di quello che sarebbe necessario per 
ciò che concerne le obbligazioni Vittorio Ema
nuele e Ferrovie Livornesi, evidentemente 
poche operazioni si faranno in quei titoli ; 0 
del resto traluce questo pensiero anche dalle 
risposte che il ministro ha mandato alla Com
missione di finanze.

In conclusione qui siamo davanti sostanzial
mente alla conversione del 3 per cento ferro
viario della legge del 1885.

Ora, il ministro propone di dare 1 06 come 
massimo invece dei 71 centesimi che risulte
rebbero dal calcolo esposto.

Quindi sono 35 centesimi di differenza che 
corrisponde a un valore capitale di 10 lire'. 
Sono 10 punti di più per ogni obbligazione che 
si finisce per voler dàreL

Però si propone il ministro di essere faéol- 
tizzato di non darli a tutti questi 10 punti di 
più, ma solo a quelli che presentino al cambio
non meno di 60,000 obbligazioni, cioè un va
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Ione capitale di obbligazioni ferroviarie di 
30 milioni, agli altri non darebbe che 88 cen
tesimi di premio invece dei 106.

Bd anche questa disposizione a me pare poco 
opportuna.

Prima di tutto, quando si comincia a dire 
che non sì dà questo premio di 10 lire in più 
se non a chi presenta un capitale di obbliga
zioni di 30 milioni, tutti naturalmente vogliono 
usufruire il più che sia possibile di questo 
premio, perciò si associano e cercano modo di 
ottener tutti questo maggior premio.

Quindi mentre lo Stato ha interesse che si 
accontentino di un minor compenso, questa di
sposizione si risolve in un eccitamento ad as
sociarsi per pretendere di più.

Io comprendo che si ricorra ai grandi ban
chieri e alle grandi banche quando si vogliono 
vendere dei titoli, ma quando si tratta di com
prare dei titoli, basta diramare degli ordini 
sulle varie Borse che ad un dato prezzo si 
acquista, ed è facile acquistare.

È tanto più facile poi al ministro del tesoro 
che ha a sua disposizione la Cassa dei depositi 
e prestiti. Non vedo come avendo a sua di
sposizione la Cassa dei depositi e prestiti ci 
sia bisogno di ricorrere ai grandi banchieri.

La Cassa dei depositi e prestiti può far essa 
questa operazione, come ha già fatto con suo 
danno per quella operazione infelice del 4.50 
percento; almeno la faccia con vantaggio dello 
Stato adoperandosi a facilitare questa nuova 
conversione.

La gran ragione per la quale si vuol fare 
questa grande operazione qual’è? Non il lucro 
dello Stato perchè vi dimostrano le tabelle pub
blicate in allegato alla relazione della Camera 
dei deputati che tutt’al più non si va che alia 
pari, all’equilibrio, non ci si perderà dando 
questo premio, ma non ci si guadagna nem
meno nulla.

Non si ha nemmeno lo scopo che avevano le 
precedenti leggi di conversione perchè tutte le 
leggi precedenti principiando da quella del 1874 
avevano per iscopo di sollevare il bilancio dagli 
oneri che lo gravavano per il rimborso che 
veniva man mano a scadenza dei debiti redi- 
mifeiM. Ma qui la legge non se lo propone più. 
Il ministro del tesoro non ci fa conto meuo- 
ttamente, anzi si obbliga a depositare tutta 

somma ohe rimane dis'poaibile, non pa

gandosi il debito redimibile, alla Cassa dei de
positi 0 prestiti perchè ne curi l’impiego.

Nella Commissione di finanze si è manifestato 
qualche dubbio sulla convenienza di costituire 
questo fondo presso la Cassa dei depositi, pa
reva quasi che si preparasse una somma che 
potesse eccitare le cupidigie in qualche mo
mento e se ne è fatto eloquente interprete il 
relatore. Ad ogni modo è escluso che le pro
poste abbiano per scopo d’alleviare il bilancio. 
Tutto questo lavoro di conversione ha il solo 
scopo di avere molti titoli al 3.50 ®/o che se 
non sono in molti non possono invadere il mer
cato, ed io consento che per preparare future 
operazioni bisogna invadere il mercato con ti
toli del 3 50 per cento, ma mi pare che con
venga invaderlo in altro modo.

Si parla della futura convenzione, e parlia
mone perchè non è male, quando autorevoli 
scrittori hanno dimostrato come, prima che 
queste operazioni si facciano, è bene che se ne 
discorra perchè il pubblico ne sia informato e 
se ne persuada, ed anche perchè cosi gli inte
ressi si vanno gradatamente accomodando alla 
situazione nuova in modo da evitarne quanto 
più sia possibile i danni.

Per me annetto una grande importanza a 
questa futura operazione, per ragioni finan
ziarie; ma sopratutto per ragioni economiche.

Ragioni finanziarie ci sono; ho voluto vagliare 
all’ingrosso quale sarà l’importanza che potrà 
avere finanziariamente la futura conversione.

Dobbiamo naturalmente calcolare sui titoli per
i quali ogg i si paghi netto più del 3 50 per
quelli che si paga di meno la futura conver
sione non può recare vantaggio.

Ora il pagamento che fa lo Stato per tali 
titoli a netto di tasse è di circa 400 milioni.

Questi 400 milioni all’ anno al 4 per cento 
non si potranno convertire tutti nel 3.50, perchè, 
ad esempio, vi sono capitali di Opere pie, ed 
altri, che è impossibile non siano trattati con 
disposizioni di favore. Quindi da indagini che 
ho fatto r operazione potrebbe versare sopra 
336 milioni, e siccome in conclusione si an- 
drehbe dal 4 al 3.50, cosi il vantaggio sarebbe 
di un ottavo di 336 milioni, cioè di 42 milioni. 
Bisogna però tener conto ciò qualche cosa si 
devo consentire alla speculazione in una ope
razione di questa importanza. Ora, io ho con
siderato i vantaggi alla speculazione sulla base
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deiremissione del titolo a 98 ; se si potrà ot
tenere di più, tanto meglio. A &S sono 7 cen
tesimi, che si devono perdere per la specula
zione, e quindi è il settimo circa dei 50 cente^ 
simi di dimjinnzione nella conversione.

Quindi, togliendo da 42 milioni il settimo, 
resteranno 36 milioni. E così la conversione a 
cose finite potrà portare un vantaggio duraturo 
annuo al bilancio dello Stato di circa 36 mi
lioni. Cosa importante, quantunque il bilancio 
italiano possa gestirsi bene anche indipen
dentemente da questa operazione. Però dove 
il vantaggio è sicuramente grandissimo^, è 
nell’ influenza dell’ operazione sul ribasso ge
nerale degli interessi, perchè la misura dell’ in
teresse sul debito dello Stato serve come 
primo punto di partenza alla determinazione di 
tutti gli altri interessi, che occorrono in tutte 
le altre operazioni. Ora, diminuire l’interesse 
del capitale vuol dire allargare la quota di be
neficio a favore del lavoro, vuol dire facilitare 
a tutte le nostre industrie la possibilità di so
stenere la concorrenza con l’estero, perchè 
avranno tanto meno di spesa nella produzione 
industriale.

Io penso che la futura conversione sarà meno 
difficile di quel che taluno dubita, perchè ci 
sono dei fattori che hanao uaa grande ia- 
fluenza.

Intanto noi abbiamo il vantaggio che fra gli 
Stati civili e di maggior credito faremo questa 
operazione dopo gli altri, dimodoché chi volesse 
abbandonarOf i nostri titoli non ne troverebbe 
altri di egual credito all’ estero e di un reddito, 
migliore, perchè saranno i nostri capitali con 
un egual credito. Quelli che rendono un po 
di più.

All’ interno poi la enorme massa dei capitali 
che necessariamente non saprebbe come im
piegarsi in altro modo, dovrà accettare a suo 
tempo la conversione.

E poi vi potrà essere anche una conver
sione automatica; ho fatto il conto ehe fra 
l’avere cento lire di 3.50 al 98 oppure un ti
tolo di consolidato 5 per cento lordo a 102, è 
quotato eoe caup&ns anche a 103, le partite si 
equivalgono. Perdiè il 8.5G lordo se lo com
pratea 9S comincia già a rendere 3.57. Il 4 per 
cento ehe avete dal 1(^ comincia a rendere solo 
3.92; ma poi qualunque per^na abbia una 
media intrfligenza, sapendo che questa con

versione deve arrivare, deve poi pensare che 
quelle due lire di più che paga oltre 1© cento 
di valore capitale, dovrà perderle. Quindi egli 
deve abbonarsele nel maggior interesse che 
prende per alcuni anni. Anche prevedendo che 
la conversione indugi sei anni, se fate la di
visione delle due lire sopra sei anni, avrete 
subito da mettere altri 33 centesimi nel conto 
e, se li togliete dallo 3 92, avete quasi esatto 
il pareggio del reddito effettivo del titolo fra 
quello a 102 al 4 per cento convertibile e il 
3 50 al 98 del quale è assicurata, la inconverti
bilità fino al 1916, e qualche disposizione per 
agevolare le conversioni automatiche, potrà 
adottarsi poi. Importa però che questa futura 
operazione sia convenientemente preparata, e 
perciò si deve innanzi tutto mantenere la soli
dità del bilancio, e, avvertitamente, dico soli
dità del bilancio e non pareggio aritmetico.

L’acuto ingegno d" un nostro egregio col
lega, che tutti stimiamo, e che ho il piacere 
di vedere presente, alcuni giorni fa diceva : 
per me vorrei che il bilancio fosse solido, 
ma fosse sempre in disavanzo perchè è runico 
modo di salvarsi dalle spese eccessive ; e forse 
il nostro ministro dei tesoro, se non avesse 
avuto la necessità di annunciare tanti soprav- 
vanzi, avrebbe avuto meno domande e meno 
insistenze per ottenere delle maggiori spese...

DI BROGLIO, ministro del tesoro. I coati non 
li posso nascondere.

VACCHELLI. ...Mi permetta di dire che perfezio
nando la verità dei nostri bilanci si possono 
iscrivere delle somme che non s’iscrivono:, © 
che sono delle vere passività annuali.

Ebbi già occasione di indicare come promet
tiamo ai nostri impiegati lo stipendio ed una 
pensione, ed ogni anno che passa questi im
piegati acquistano un diritto per la loro pen
sione; ma questa somma che è rappresentata 
dal diritto di pensione non ha alcuno stanzia
mento in bilancio.

Ora si è visto, ed anche recentemente pel 
personale ferroviario si sono fatti tanti studi, 
si è visto che per dare una conveniente pen
sione, occorre non meno dui 14 per cento del^ 
r amniontare degli stipendi.

Una Commissione presieduta dall’illustre 
nostro collega Finali aveva^ determinato ronere-^ 
dei 17 per c«to per i militari q del 12 per 
cento per i civili, in media il 14 e mezzo per 
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cento ; un disegno di legge presentato al Par
lamento pure indicava il 14 per cento.

Ora siccome gli stipendi, non quelli sog
getti a ritenuta, ma quelli che rappresentano 
lo stipendio di impiegati pensionabili, sono qual
che cosa di più di 250 milioni, se moltiplicate 
questa somma pel 14 per cento, troverete un 
onere latente di 30 milioni almeno che tutti gli 
anni assumiamo in confronto degli impiegati, 
e non T iscriviamo, fate una legge che obbli
ghi alla iscrizione di queste somme per met
terle da parte, ed in questo modo tutti i so
pravanzi saranno assorbiti e la solidità del 
bilancio meglio assicurata.

Un’ altra cosa bisogna fare ed è quella di 
preparare 1’ ambiente alla riduzione dell’ inte
resse, senza sforzare, poiché nulla di più re
siste alla violenza quanto la misura dell’ inte
resse.

Basta accertare convenientemente quale è la 
misura dell’ interesse corrente. Il 5 per cento 
non si può più dire che sia la misura dell’in
teresse normale, poiché ora è al disotto, ed 
era stato proposto un articolo di legge che sta
bilisse r interesse civile al 4 per cento e quello 
commerciale al 5 per cento invece del 6, e 
senza dubbio l’adozione di un progetto di legge 
di questa natura avrebbe favorito la diminu
zione dell’ interesse.

Abbiamo poi i nostri Istituti di emissione 
che come saggio normale da più dì dieci anni 
mantengono il 5 per cento. Ora è possibile, 
che per lo meno per gli ultimi cinque anni 
non si voglia riconoscere che è avvenuta una 
diminuzione nell’ interesse ?

Notate che la situazione oggi è piuttosto 
peggiorata per questa ragione.

Gli Istituti di emissione oltre a scontare ad 
interesse normale fanno sconti anche ad inte
ressi di favore con norme prestabilite dalle 
leggi bancarie; ebbene nel 1898 i capitali in
vestiti allo sconto per più della metà erano ad 
interesse di favore, ad interesse ridotto, e l’altro 
giorno ho ricevuto il bollettino degli Istituti di 
emissione, ho aperto le pagine riflettenti la 
Banca d’Italia ed ho veduto che per tre quarti 
gli sconti sono investiti all’interesse normale 
del 5 per cento, di modo che abbiamo un ef
fettivo peggioramento, e la Cassa depositi e 
prestiti come interesse normale continua a 
prestare al 5 per cento dal 1887, già da quin

dici anni, ed avvertite che la legge stabilisce 
che ogni anno si deve determinare la misura 
deir interesse per proporzionarlo all’interesse 
corrente.

Ogni anno si è sempre mantenuto il 5 per 
cento, e sì che ci poteva anche essere qualche 
ragione di più quest’ultimo anno per ridurla 
al 4 e mezzo; perchè così sì faceva già per 
i Comuni indebitati e si poteva fare per tutti 
con poco danno.

Anzi questa proposta venne fatta in seno 
della Commissione di vigilanza; la maggioranza 
della quale opinò che per quest’anno si andasse 
avanti così.

11 voto era consultivo; il ministro poteva 
trovare la ragione per addivenire al 4 e mezzo 
per cento in un ordine del giorno del Senato che 
invitava ad usare una sola misura di interesse. 
Una sìmile raccomandazione veniva anche fatta 
dalla Camera dei deputati, ma rimase sempre 
questo 5 per cento.

Ora la Cassa depositi e prestiti, cosa paga 
d’interesse ai suoi depositanti ?

A quelli delle Casse postali di risparmio paga 
il 2.76 agli altri paga in diversa misura. Ag
giungete la ricchezza mobili per le Casse po
stali e diventa 3 e 45 e per gli altri potete 
ritenere il 3 e mezzo; aggiungiamo 30 cente
simi per le spese ed arriviamo a 3.80. Calco
liamo 50 centesimi di guadagno arriveremo a 
4 e 30, sempre inferiore però al 4 e mezzo.

Il cinque per cento è una misura assoluta- 
mente eccessiva, è un anacronismo economico.

La Cassa di risparmio Lombarda presta ai 
privati al 4 e 25 sopra ipoteca tenendo a suo 
carico rimposta di ricchezza mobile e lo stesso 
si può dire di altri Istituti. A Piacenza, a Ve
nezia, a Bologna è il 4 e 50.

Ora il voler mantenere questa cifra non mi 
persuade.

Raccomando al signor ministro queste con
siderazioni perchè veda di esercitare, nei li
miti che crederà più opportuni, la sua influenza 
per favorire questa riduzione deli’interesse cor
rente.

E si valga con molta prudenza delle facoltà 
di convertire il 3 per cento ferroviario, voglia 
considerare che senza il 12.68 dei 20 centesimi 
col 12,51 di rendita 3 50 per cento del premio 
dei 15 centesimi si ha al corso di 98 un valore 
di L. 350 per obbligazione, le quali a fine di
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novembre erano quotate 315, e quindi con un 
margine di lucro che promette la riescila del- 
r operazione se vuole avvantaggiarsi degli ec
citamenti di questo momento.

Piuttosto vediamo di studiare qualche altro 
mezzo per gettare sul mercato una conveniente 
quantità di titoli 3.50 per cento. Un mezzo io 
lo trovo intanto nella conversione di parte dei 
debiti redimibili per i quali attualmente si paga 
il 5 per cento. Dico di una parte dei debiti re
dimibili perchè per qualcuno di essi vi pos
sono essere ragioni per indugiare un provvedi
mento di questa natura.

Io non credo che si possa contestare allo 
Stato il diritto di fare obbligatoriamente questa 
conversione quando si offra 1’ ammontare del 
capitale. Ricordo che di Magliani affermò in 
Parlamento più volte che la condizione del pa
gamento lontano è sempre a favore del debi
tore.

Il debitore può anticipare. Del resto in qua
lunque legge di conversione di debiti pubblici 
che appunto perchè sono debiti pubblici non 
sono intieramente, ma solo in parte, governati 
dal Codice civile, si fa riferimento alle dispo
sizioni speciali.

D’altronde quando fosse ridotto l’interesse 
civile dal 5 al 4 per cento, sarebbe anche sotto 
questo punto facilitata la cosa.

Inoltre questo concetto è già entrato nella 
nostra legislazione quando nel 1898 avete ap
provato la legge sul credito comunale, con la 
quale avete data facoltà ai comuni di rimbor
sare alla pari i loro debiti, anche a lunga sca
denza. Convertendo al 3 e V2 P^r cento non 
tutti i 500,000,000 di debito redimibile al 5 per 
cento, ma soltanto 300,000,000 si avrà già poco 
meno di 1,500,000 di utile effettivo immediato e 
saranno 300,000,000 di titoli ai 3 e 50 per cento 
gettati sul mercato. Ma oltre di questo vi è il 
titolo del 4 e per cento. Si è detto che vi 
sono tante difficoltà. Questo titolo 4 e 50 per 
trento lo abbiamo fatto prendere alle Opere pie, 
le abbiamo quasi forzate a prenderlo, dunque 
come si fa a fare questa conversione? Ma bi
sognerà pure affrontare questa questione.

Penso che nessuno possa sognarsi che quando 
si faccia la conversione dei debiti dello Stato 
questo 4 e 50 per cento debba continuare tale 
quale in avvenire.

Io credo che bisognerà adottare dei tempe

ramenti, sopratutto per le Opere pie; del resto 
abbiamo un precedente nella nostra legislazione. 
Quando il 4 e 34 per cento del consolidato 
nel 1891 è stato cambiato in un 4 per cento lo 
si fece per tutti meno che per le Opere pie.

Ora qualcosa di consimile si potrebbe faro 
anche oggi per il titolo 4 e 50 per cento; e 
badate che nella nostra legge del 4 e 50 per 
cento, vi sono già disposizioni che vi pre
parano un provvedimento di questa natura, 
poiché per una legge del 1895 vi sono cinque 
categorie di debiti che furono convertiti in ren
dita del 4 e 50 per cento non tramutabili al 
portatore.

Ora fate Io stesso per le Opere pie offrendo 
a questi Istituti che i loro tìtoli non saranno 
tramutabili ma non si assoggettano a riduzioni.

E ciò io crederei giusto, perchè non dob
biamo togliere nulla di quello che è stato as
sicurato alla carità pubblica, perchè le Opere 
pie tenendo impiegati i capitali in terreni, hanno 
il vantaggio di aver prodotti in natura che equi
valgono a soddisfare i bisogni in qualunque 
tempo ; ora li abbiamo voluti spingere ad im
pieghi in rendita pubblica ; e sia, ma assicu
riamo loro almeno la possibilità di soddisfare 
i loro bisogni. Cosa si convertirà della ren
dita 4.50 per cento? Poco, ad ogni modo 
200 milioni sono in mano di privati, al porta
tore 0 intestati a privati. Questi 200 milioni 
almeno si potrebbero convertire. Nessuno potrà 
lamentarsi: c’è già scritto nella legge che po
tranno convertirsi dal P luglio 1900. Quando 
sia dato un equo preavviso di alcuni mesi, pos
siamo metterli nell’alternativa 0 di accettare 
il 3.50 per cento 0 dar loro le 100 lire di ca
pitale.

E notate che tutto questo si può fare senza 
ricorrere a nessun banchiere, nè grosso nè pic
colo. Poiché i debiti convertibili si possono di
videre in parecchie categorie e si può ripartire 
l’operazione e giovarsi delle grandi Casse di 
risparmio e della Cassa depositi. Operando in 
questo modo, si getterebbero sul mercato ben 
500 milioni di altri titoli 3.50 e si avrebbe un 
benefizio annuo di bilancio non minore di tre 
milioni.

Ho voluto affermare questi concetti avanti al 
Senato,, non. certo ooa i’intenzione Ji presen
tare proposta alcuna. Mi.affido à.l senno del 
ministro : è ua argomento, per l’esame dei

Discussioni, /. -48
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quale non sarebbe forse fuor di luogo nominare 
una Gommissione; ma ad ogni modo il mini
stro farà quello che crede. A me basta d’aver 
soddisfetto al debito di esporre al Senato il mio 
pensiero e di raccomandarlo alla benevolenza 
del signor ministro. {Approvazioni}.

PISA. Domando la parola.
PRESIDENrE. Ha facoltà di. parlare.
PISA. Dico il vero, che da principio non ho 

potuto esimermi da un certo sentimento di dif
fidenza contro questa operazione del 3.50 per 
cento: e per tre motivi assai semplici.

Mi sembrava che avendo già quattro tipi di 
rendita consolidata fosse se non nocivo, inop
portuno, di aggiungerne un quinto.

Mi pareva che, in tesi generale, non fosse 
buona finanza di sostituire a debiti ammortiz- 
zabili, redimibili, dei debiti perpetui, consoli
dati, aggravando il futuro delle spese del pas
sato, quel futuro che negli Stati moderni, 
■dovendo certo sopperire a forti nuovi bisogni, 
sarà sufficientemente gravato dalle spese che 
lo riguardano.

Finalmente mi sembrava che poiché questa 
operazione era creduta utile all’erario dovesse, 
per ciò stesso logicamente riuscire meno utile, 
se non dannosa, ai portatori dei titoli da con
vertirsi, e che perciò si corresse il pericolo di 
non raggiungere quel grande ammontare di 
volontarie conversioni che era desiderabile.

Se non che, alFesame pratico dei disegno^ di 
legge, tanto più migliorato, come lo credo ora, 
dall’istituito fondo di ammortamento, queste
obbiezioni in gran parte si sono dissipate, ed
io darò il mio voto al disegno di legge oggi 
in discussione.

Si sono dissipate in quanto che il primo ob- 
bietto, quello deli’ ingombro del mercato con 
un nuovo titolo, cade quando si rifletta alla 
flaaìilà di questa operazione dell’ emissione 
del 3 e mezzo, colla quale si mira appunto al 
ritiro delTaltrù titolo più gravoso per l’erario 
pel massimo interesse che gli cagiona.

Si tratta di un ingombro che speriamo mo
mentaneo, ben inteso, se le finanze continue
ranno ad essere saviamente dirette.

Il secondo obbietto, quello di aggravare il 
futuro per le spese passate, se non è tolto in
teramente, certo scema di importanza in vista 
del fondo di ammortamento, aggiunto dal mi
nistro del tesoro aU’orìginario disegno di legge.

Non che io non sotLoscriva alle savissime 
riflessioni fatte nella relazione così chiara del- 
rufficio centrale, perchè purtroppo Fesperienza 
ci ha già edotto, che spesso questi fondi di 
ammortamento non si lasciano finire allo scopo 
a cui dovrebbero essere assegnati, Ad ogni 
modo oggi lo decretiamo, e mettiamo in salvo 
queste economie e non lasciamo che si disper
dano facilmente per piccoli bisogni che baiies- 
sero alla porta deli’erario.

Finalmente il terzo obietto, quello della 
tema di una entità piccola, probabilmente con
seguibile nella conversione, cade anch’esso in 
buona parte. In questo campo è difficile fare 
delle previsioni fondate ; tuttavìa a me sembra 
che praticamente sì possano avere fondate pre
visioni qualora si vogliano suddividere i por
tatori di questi titoli, e specialmente delle 
obbligazioni ferroviarie 3-per cento, che costi
tuiscono la massima parte della conversione in 
vista, se si vogliono dividere i portatori di 
questi titoli in due grandi categorie : quella 
dei capitalisti propriamente detti, che i Fran
cesi chiamano rentiers, di coloro, cioè, che 
fanno dei veri investimenti a lunga scadenza, 
investimenti che per lo più non toccano se non 
in due eventualità : in caso di repentini straor
dinari bisogni, o in caso che la loro fiducia^ 
sia scossa profondamente riguardo al titolo in 
cui hanno investito. L’altra grande categoria 
consta dogli stabilimenti di credito, dei ban
chieri, degli uomini d’affari, capitalisti essi 
pure, che per lo più non amano fare lunghi e 
copiosi investimenti, ma danno la loro prefe
renza a tutti i valori facilmente negoziabili e 
maneggevoli, purché siano solidi. Ora di que
ste obbligazioni italiane ferroviarie 3 per cento 
consta, per quanto ne so io, che la maggiore 
parte sta appunto in mano di questa seconda 
categoria di capitalisti all’estero.

Orbene, è certo che i capitalisti propriamente 
detti (quelli della P categoria) non troveranno 
nella maggior parte grande interesse nella con
versione proposta, in riguardo al valore del 
titolo, il quale valore si aggirerà naturalmente 
in relazione a quello del 3 50 per cento offerto 
per la conversione; sia in riguardo al reddito, 
perchè capiranno facilmente che F aggiunta 
offerta, sotto forma di premio dall’erario, è 
interiore al valore delFammortamento a cui de
vono rinunciare. E qui duoimi di dissentire
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dall'onor. preopinante. Questa aggiunta che ij 
Tesero offre è realmente inferiore al valore del- 
l’ammortamento che viene tolto ; senza parlare 
poi della riflessione naturale in questi portatori 
che si tratta di tramutare i loro valori in un 
titolo che diverrà nuovamente convertibile nel 
1916, mentre oggi sono detentori di un titolo, 
il cui capitale nominale sarà sicuramente e 
pienamente rimborsabile.

Invece per i capitalisti delia seconda cate
goria, mantenendo questa divisione che io mi 
sono permesso di accennare, non è dubbio fu 
tile delle conversioni, inquantochè acquisteranno 
un titolo che per loro presenterà doti maggiori

annue. Il fìsco però trattiene 3 lire di ricchezza 
mobile, e 37 centesimi per tassa di circola
zione. Quindi da 16 41 si deve dedurre 3 37, 
sicché il costo dell’erario si riduce a 13 01 al
netto, all’anno.

Ora il tesoro aggiungendo il premio mas-

dell’attualej sia per 1’ arbitraggio sia anche

simo di 20 centesimi, corrisponde per ogni ob
bligazione tanto 3 e mezzo per cento che dà 
al netto 12,68 annue. Per conseguenza Ferario 
viene a risparmiare 36 centesimi all’aaao (dif
ferenza fra 13.01 e 12.63) per obbligazione sic
ché il tesoro, malgrado questo massimo pre
mio che offre, viene a serbare per sè un. utile 
più che discreto in confronto di quello possi-

per tutte le operazioni a cui tutti questi capi
talisti soglionsi dare, per la loro stessa profes
sione, e ad averne un utile giustificato.

Ma, e qui appunto vengo al dissenso testé

bile pei portatori dei titoli.
Da questo calcolo dunque mi pare ri ei che

menzionato J ma i>er far ciò, secondo me, ha

non esiste questo aggravio soverchio allo Stato 
che è stato invece accennato come un difetto 
del progetto di legge. D'altronde l’erario sosti-
tnisce a un debito di L. K

agito molto opportunamente l’onor. ministro 
del tesoro introducendo nella legge la facoltà 
dei premi e anche di quel massimo premio di 
20 centesimi in caso di presentazione di un 
pacco di almeno 60,000 obbligazioni. E senza 
questo premio, io credo, sarebbe riuscita meno 
opportuna la conversione anche ai capitalisti 
della seconda categoria.

E siccome vi è un grande interesse, al quale 
ha già accennato l’iilustre preopinante, di ot
tenere una larga diffusione sulle Borse estere 
di questo nuovo titolo e di conseguire la mas
sima quantità di conversione possibile, cosi si 
deve - e opportunamente si agì in questo senso - 
cercare di ottenerla specialmente in tali obbli
gazioni ferroviarie al 3 per cento.

E qui io non mi baserò sui calcoli citati testé 
dall’ onor. preopinante, riferentisi alla tabella 
della Camera dei deputati e prenderò a base 
un altro calcolo, che mi pare molto più sem
plice e nello stesso tempo molto più persuasivo, 
sempre rispetto alle obbligazioni ferroviarie tre 
e mezzo per cento, che costituiscono un mi
liardo e duecento milioni di lire circa, neli’am- 
montare delta conversione attuale, e quindi la 
massima parte.

Ua’o'bbhgazione ferroviaria al 3 e mezzo per 
cento crosterebbe all’ erario annualmente, se
condo cak’Oli fatti matematicamente, di cui non 
ho motivo idi dubitare, per interessi e ammor- 
tamento, calcolando Festinzione al 1985,16 di

'00 a scadenza gra-
duale uno di S62.48, che è il capitale nominale 
corrispondente a 12.68 di 3.50 per cento.

Fatta anche tutta, la conversione col mas
simo premio, il debito nominale scemerebbe di 
332 milioni per le sole obbligazioni ferroviarie 
al 3 per cento.

Dimodoché questa offerta massima fatla dal 
ministro del tesoro è fissata in termini tali da 
oflrire un certo tornaconto a questi portatori
per la conversione, ma da non ledere gl'iate-
ressi del tesoro, anzi da avvantaggiarlo.

Ho detto che non era oziosa la questione 
della maggiore o minore espansione che potrà 
prendere questo 3.50 per cento sui mercati e 
specialmente sui mercati internazionali.

A ciò sono certo che l’onorevole ministro 
del tesoro avrà all’uopo preparato il terreno, 
avviando le pratiche per ottenere facile quota
zione di questi nuovi titoli sulle Borse estere 
e specialmente alla Borsa di Parigi, che è an
cora il massimo regolatore del mercato dei no
stri valori.

Vi ha una voce che circola nel mondo degli 
affari, a cui io non voglio prestare certamiente 
alcuna fede, 'ma che parmi necessario per il 
nostro credito che trovi una'autore vole smen
tita anche in quest’aula.

Secondo questa voce sarebbe intenziono del 
ministro dei tesoro di effettuare la conversione 
del 5 per -cento in analogia quasi all’ attuale, 
offrendo perciò un premio 'ai detentori della
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rendita e non lasciando che l’operazione si com
pia col massimo vantaggio nostro morale e 
materiale, spontaneamente e naturalmente come 
deve essere.

Questa voce credo non meriti alcuna fede, 
perchè ho troppo fondata opinione dell’abilità 
dell’onorevole ministro del tesoro per supporre 
che egli voglia menomamente deteriorare l’ot
tima nostra posizione finanziaria attuale con 
propositi di questa natura.

Ho accennato puramente e semplicemente a 
questa voce, perchè mi lusingo, per non dire 
che son certo, di averne dell’ onor. 
una recisa smentita.

ministro

Ma allo scopo altissimo a cui si tende in ultima 
analisi con questa emissione del 3 V2 per cento, 
a tale scopo, come accennò F onor. preopinante, 
condizione necessaria, essenziale, è di costrin
gerci ad una finanza rigida e ad una politica 
bancaria oculata.

Anzi teste fu accennato dall’ onor. preopi
nante ad una personalità di spirito, che quasi 
quasi deplorava, che non si avesse il bilancio 
in disavanzo, poiché così si potesse mettere il 
ministro in migliori condizioni per resistere alle 
soverchie esigenze.

Io credo proprio che si trattasse di una per
sona che voleva fare sfoggio di spirito ad ogni 
costo, perchè sta bene che coi disavanzo si tro
verebbe in migliori condizioni l’onor. ministro 
del tesoro per difendersi dalle soverchie do
mande, ma se ne avrebbe poi F enorme danno 
della depressione del credito nostro, ripercoten- 
tesi sulla economia nazionale.

Perciò sono lieto che F onor. ministro sia in 
balìa degli attacchi di chi brama sempre più 
dall’ erario, sono lieto di ciò, perchè significa 
che un margine lo abbiamo ; ma occorre che 
questo margine sia saldamente difeso in vista 
anche degli 83 milioni di debito interno che ora 
convertiamo ia debito internazionale; conver
sione questa che riuscirebbe dannosa, se Fa.cr- 

o

gio dovesse nuovamente inasprirsi. Anche io 
sono d’ avviso che sarebbe più utile finanziaria
mente di avere unificato, per così dire, tutto il 
nostro debito nella forma intemazionale, ma a 
patto di essere ben sicuri del nostro andamento 
finanziario e bancario, perchè altrimenti questa 
unificazione del nostro debito all’estero diven
terebbe per noi nociva, in un eventuale rincru
dimento dell’aggio.'

L’ultima volta che ebbi l’onore d’indiriz
zarmi, in Senato, ali’onor. ministro del tesoro, 
per rivolgergli qualche deferente esortazione e 
per chiedergli cortesi chiarimenti, le mie parole 
furono qualificate da un critico altrettanto com
petente quanto pessimista, allorché non è in 
causa propria, discorso amplificatore. Oggi 
credo che non potrò meritarmi questo elogio 
alquanto equivoco, e mi spiego.

Parlai testé del bitancio, ed in che condi
zioni si trova lo dicono le cifre quali risul
tano dalle discussioni dell’altro ramo del Par
lamento : anche deduceado le spese eccezionali 
che in quest’anno hanno aggravato il nostro 
budget (i 7 milioni e mezzo per la militariz
zazione, i 2 0 3 milioni, e l’onor. ministro del 
tesoro saprà la cifra più esattamente di me), 
per il nuovo organico ferroviario, anche dedu
cendo queste eccezionali spese, il civanzo per
siste in una cifra che può essere valutata, se
condo i calcoli delia Commissione del bilancio 
della Camera, dai due 0 tre milioni, astraendo 
dalle spese della spedizione della Cina. Que
sto civanzo in tale somma persiste, ma come 
vede il Senato si tratta di un ammontare non 
grande e che richiede assolutamente la nostra 
massima cautela per poter essere mantenuto ed 
aumentato.

I bisogni si mostrano ogni giorno più urgenti 
e gli appetiti diventano più numerosi e più fa
melici verso l’erario, e per accennare qualcuno 
fra tanti bisogni ed appetiti indicherò soltanto 
Vomnibus ferroviario complementare, che pare 
purtroppo vada assumendo proporzioni gravi ; 
la questione dell’ indennità per gli impiegati 
dello Stato, a cui l’onor. ministro del tesoro, 
a quanto si disse, molto saviamente ha dovuto 
mettere un limite. Non è poi un segreto per il 
Senato che quasi tutti i nostri bilanci si tro
vano piuttosto ristretti e versano in angustie ; 
del resto lo prova quel fascicolo di sedici pro
getti di legge presentati ieri al Senato di im
pegni non previsti.

Vi ha la nobile città di Napoli, che richiede 
giustamente l’aiuto dello Stato per le prapri© 
finanze; e dico giustamente perchè il dissesto 
è avvenuto appunto in causa della [tolìer^mza 
soverchia dello Stato nei disordini amministra* 
tivi di quella città, che furono messi cosi ben© 
a nudo dal nostro illustre collega .Saredo*

Da ultimo citerò quella grave questione delle 
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opere idrauliche di seconda e terza categoria 
che abbisognano, se si devono tradurre real
mente in atto - e sarà opera utilissima - di un 
maggiore concorso dell’ erario.

E tronca la litania, la quale potrà essere 
con maggior competenza e con migliore pre- 
cisionedella mia,,completatadali’onor. ministro 
del tesoro medesimo.

Per converso il nostro civanzo, ripeto uno 
cosa detta e ridetta, ma che scaturisce assai 
chiara anche oggi dalle cifre del nostro budget, 
il nostro civanzo, purtroppo, è appoggiato so
verchiamente sulla maggiore importazione del 
grano, la quale invece sarebbe desiderabile 
cessasse, per ragioni troppo ovvie perchè qui 
sia necessario indicarle. Tanto è, che anche 
nell’ ultima annata avremo, secondo le previ
sioni della Giunta del bilancio, che sono più 
ristrette di quelle del ministro, un gettito di 
19 milioni in più del previsto per l’importazione 
dei grani. Ora se mancasse questo gettito, che 
si risolve in una disgrazia per il paese, è 
chiara la conseguenza: il civanzo che ho ac
cennato non esisterebbe più e anzi vi sarebbe 
probabilmente la riapparizione del disavanzo.

Si aggiunga la grave circostanza che i trat
tati di commercio con le nazioni centrali di Eu
ropa, sono tuttora in sospeso e possono pre
parare sgradite sorprese alì’economia nazionale 
e perciò anche danni al fisco ; e per ultimo la 
questione gravissima dell’assetto ferroviario, 
di cui per ora-non si sente parlare, ma che 
lierò ha il suo limite nel 1° luglio 1905. Assetto 
ferroviario col suo imponente fabbisogno di 
milioni, di cui già si fece cenno qui e per il 
quale T onor. ministro del tesoro molto chia
ramente e molto opportunamente disse che sa
rebbero occorsi dei mezzi speciali.

Tutto ciò, mi conceda d’insistervi 1’ onore
vole ministro del tesoro, può sciupare o ri
mandare troppo lontanamente le liete aspetta
ti vea cui dovrebbe preludiare questa operazione 
del 3.50 per cento*

Tutto ciò, se non inquieta) non può certo rias
sicurare pienamente chi pensa che senza una 
solida, sicura finanza, si può mettere a repen- 
taglia il benessere dell’ economia! nazionale.

Tutù) ciò è bene che sia rimontato in Se
nato, non fosse altro per aeere^ere all’ono
revole ministro del tesoro quella già esistente 
forza=di resist^a' in lui, che,.secondo' egli 

stesso dovrebbe desiderare di possedere mas-
sima.

E con questo finisco, essendomi limitato »
poiché il Senato me 1’ ha concesso, a compiere 
solo quanto ho creduto 1’ adempimento di uno 
stretto dovere.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere alla numerazione dei voti.
H senatori segretari fanno la numerazione 

dei voti).

Presestazìoae di disegni di legge.

CARCANO, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CARO ANO, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati dairaìtro ramo del Parla
mento :

Aggiunte e modificazioni alla legge sul
l’ordinamento delle guardie di finanza;

Convalidazione dei decreti reali coi quali 
venne modificato il repertorio della tariffa do
ganale del 17 novembre 1887 e del decreto 
reale 9 dicembre 1900, n. 400, col quale fu ap
provato un nuovo testo unico del repertorio 
medesimo colle relative disposizioni prelimi
nari, e di quello del 16 luglio 1901, n. 02, col 
quale il nuovo repertorio fu modificato.

PRESIDENTE. Do atto ai signor ministro dell© 
finanze della presentazione di questi due disegni 
di legge. Il primo sarà trasmesso agli Uffici, 
ed il secondo alla Commissione speciale pei 
trattati internazionali.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ora. la .discussione' 

generale del progetto di legge per la « Crea? 
zione del nuovo titolo consolidato 3 e mezzo per 
cento».

Ha<facoltà di parlare il senatore Rossi Luigi.
ROSSI LDISI* Onorevoli oolleghi. Il presente 

disegno di legge, come ha travato il quasi 
unanime consenso deU’altra ramo del Parla
mento, e come l’ha avuto nella nostra Cam- 
missione'di finanze; avrà larghissima
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nel Senato. Il tema non è dì quelli intorno ai 
quali si possano formare, secondo le varie ten
denze e il fluttuante apprezzamento degli uo- 
mini, varie correnti e diversi indirizzi di Go
verno. Ma concerne un provvedimento necessario 
per dar disciplina e incremento al nostro cre
dito pubblico.

Dirò dunque brevissimamente della origine 
e della ragione della legge: brevissimamente, 
tanto runa è nota e l’altra è evidente. Toc 
cherò più tardi delle condizioni della legge 
medesima ed avrò allora occasione di rispon
dere ad alcune obbiezioni dell’onor. Vacchelli. 
Ricorda l’onor. ministro del tesoro come la ra
gione di questa legge risalga al 1892, quando 
il Governo fu autorizzato ad emettere fino a 
260 milioni di buoni del tesoro per provvedere 
a urgenti bisogni di tesoreria.

Nel 1895, per ritirare questi buoni, il mini
stro del tesoro fu autorizzato ad emettere un 
titolo interno 4 per cento al netto da impo
ste presenti e future, inconvertibile fino al 1900.

Questo titolo non ebbe vita fortunata: con
cepito in tempi di poca fede e di poche spe
ranze, quand’era asprissimo Faggio e alto il 
valore della valuta, e conveniva diminuire il peso 
dei pagamenti sull’ estero, la sua ragion d’essere 
è venuta man mano a diminuire e a cessare col 
temperarsi dell’aggio e coli’invìlìre del prezzo 
del danaro- Così questa creazione fu una delle 
ffglie derelitte della finanza italiana.

Riferisce la relazione ministeriale come, su 
51 milioni, soltanto 10 corrano sul mercato; 
gli altri sono rintanati nelle casse delle Opere 
pie, del Fondo per il culto e nella Cassa de
positi e prestiti. Non più conviene ai privati, 
perchè è cessata la sua inconvertibilità e per
chè si è dimostrato disadatto agli scambi; non 
più al Governo perchè il tasso che comporta è 
al di sopra delle attuali condizioni del danaro. 
Sospenderne l’omissione, sostituirlo nella fun
zione che gli era stata originariamente accor
data, ecco la prima ragione della legge.

Non è la sola però, e non è la più importante.
Non vi è Stato ben ordinato, il quale non 

debba avere a disposizione uno strumento mi
suratore del proprio credito pubblico.

Dinamometro per l’Italia è stato, ed è tuttora, 
il 5 per cento, distribuito nella quantità di circa 
9 miliardi, in gran parte per Ausoniae fines^ 
in piccola parte al di là delle Alpi. Ne cono

sciamo le condizioni. Ragguagliato ai listini 
del 1° gennaio, può ritenersi a 102 con un get
tito netto di 3 90 per cento. Ha cioè un gettito 
superiore di più di un punto del consolidato 
inglese; di più di mezzo punto al dìSSopra dei 
3 e 3 V2 francese; del 3 e 3 prussiano; 
del 3 e 3 Va tedesco, e del 3 V2 d egiziano; 
è alla pari del 4 per cento russo, del 4 per 
cento ungherese, del 4 per cento, oro, austriaco.

Ha un gettito minore, e quindi in condizioni 
migliori, soltanto dell’ extérieur spagnuolo e 
del prestito rumeno.

Ma il 5 per cento italiano non più serve da 
misuratore del credito dello Stato, perchè il 
timore della conversione di fronte ai portatori 
lo ha rallentato nella sua corsa ascendente; 
e ne avete la prova nei maggiori prezzi che il 
pubblico accorda al nuovo titolo che stiamo ora 
discutendo.

Il 3 e mezzo per cento è conteggiato sul mer
cato al disopra del 97. Se paragonate questo 
prezzo in rapporto al consolidato 5 per cento 
questo dovrebbe varcare il corso di 111. La 
ragione è chiara. li 3 e mezzo per cento è ga
rantito dalla inconvertibilità fino al 1916.

Il fenomeno non é nuovo, Si è verificato in 
Prussia dove nel 1886 il 4 per cento era al disopra 
della pari. Allora fu creato un titolo 3 e mezzo 
per cento ; al momento della emissione v’erano 
8 punti di differenza; nel 1896 i due tìtoli si 
trovarono a pari condizioni. Lo stesso fenomeno 
si è verificato in Francia; il 3 e mezzo era al 
disopra della pari, fu creato il 3 per cento ; 
dovrebbe esservi la differenza di 12 punti, in
vece vi è la differenza di 80 centesimi.

La continuità del titolo, la sua costanza, in
somma è apprezzata anche in questa materia, 
come negli affetti, e vi imprime un pregio af
fatto speciale.

Diranno i fatti che l’avvenire prepara, se
questo titolo sia destinato alla conversione ; 
ma è certo che questo grande avvenimento non 
potrà essere affrontato, non potrà nemmeno 
essere tentato, finché il ministro dei tesoro non 
abbia a propria disposizione un apprezzamento 
sicuro e costante delle condizioni del mercato 
economico e monetario ; finché non abbia a sua 
disposizione un indice del punto a cui la con
versione possa arrivare. Di modo, che, sotto 
quest’ aspetto, che per me, lo creda ronor. Vac- 
chelli, è il più importante, sotto questo aspetto
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sì appalesa la grande opportunità del progetto 
in esame.

La conversione della rendita, che sarà quin- 
d’innanzi l’evento cui aspireranno i nostri mi
nistri del tesoro - auguro che accada coll’ono
revole Di Broglio - esige questo punto di 
partenza, questo antefatto indeclinabile: che il 
nuovo titolo esista.

Ecco, onorevoli colleghi, un’ altra ragione 
capitale della legge.

Però il tema non è esaurito; vi sono altre 
faccie del prisma da esaminare.

È buono il tipo, è giusta la misura del 3 V2 
è buona la procedura, sono buone le condizioni? 
Il ministro del tesoro che è il nostro uomo di 
affari, che è il gran banchiere dello Stato, ci 
propone un’operazione a condizioni tollerabili ? 
Ecco gli altri incombenti dell’operazione, meri
tevoli tutti delì’attenzione del Senato.

Non parmi che occorra soffermarci ad esami
nare la questione attinente al tipo, che deve 
essere necessariamente « internazionale », an
che per gli scopi ai quali deve aspirare. Bene 
l’onor. Vacchelli invocava, anche a proposito 
dei valori, quella fratellanza che si desidera 
fra i popoli e fra le anime. Egli diceva : i no
stri titoli devono fecondare il mercato straniero, 
come i titoli stranieri devono fecondare il mer
cato italiano: - e siamo d’accordo. - Tre e mezzo 
per cento! È la misura, che a parer nostro, 
risponde alla situazione. Non vi risponderebbe 
un 4 perchè ricadrebbe negli stessi inconve
nienti del consolidato 5 lordo. Non rispon
derebbe un titolo al 3 ®/o perchè lo Stato avrebbe 
a pagare assai più del denaro effettivamente 
incassato.

Una buona finanza non può pensare ad affron
tare la conversione della rendita colia creazione 
di nuovi debiti, ed opportunamente il ministro 
del tesoro propone due diversi espedienti; la 
sospensione della creazione del 4’/V/o; e la 
conversione dei debiti redimibili e specialmente 
del 3 % ferroviario.

Non ritorno sulla questione del 4 
che se rdè già sufficientemente discusso.

Dichiaro subito invece che approvo cordiah 
mente ia misura proposta di convertire il 3 % 
ferroviario; e l’approvo per due distinte ra
gioni : primo perchè produce una diminuzione 
del debito delio Stato, debito capitale -, poi per
chè la conversione delle obbiigazioni ferrovia

rie è assai adatta a diffondere il nuovo titolo 
sul mercato monetario.

Vedremo se le condizioni siano buone 0 non 
buone ; ma è certo che se non si provvede ad 
una larga diffusione del titolo, gli scopi della 
legge saranno frustrati.

Conviene invece far sì che il nuovo titolo
entri nello spirito pubblico; perchè la 
zione produca i deliberabili effetti.

sua crea-

Sono buone le condizioni? Dichiaro subito 
che io non contrappongo calcolo a calcolo, con
tabilità a contabilità, e faccio atto di fede della 
relazione dell’onor. ministro.

Io credo cioè a quello che l’onor. ministro ha 
cam-pubblicato, che le condizioni stabilite pel 

bio dei titoli sono tali che il vantaggio del- 
1 estrazione è appena compensato dal massimo 
degli abbuoni che l’onor. ministro del tesoro è 
autorizzato a dare ai portatori delle obbliga
zioni.

Nè mi preoccupo di un argomento di cui sì 
è preoccupato il pubblico, e specialmente ia 
stampa, quello cioè, che la speculazione si è 
gettata sul nuovo titolo, ed abbia fatto oltre
misura aumentare il prezzo delle obbligazioni 
con cui può essere permutato.

Lo Stato non fa una operazione a guisa di 
rimborso di capitale secondo il valore corrente 
nelle Borse. Onde il maggior prezzo del titolo 
ferroviario corrisponde al miglior apprezzamento 
che nel concetto del pubblico il nuovo 3 ’/g 
è tenuto.

Lo dicevo poco fa. A noi mancava l’indice 
misuratore del nostro credito pubblico, non più 
servendo il vecchio consolidato ad un simile 
scopo.

E l’apprezzamento attuale delle Borse verso il 
titolo nuovo ci fornisce la misura esatta del 
credito delio Stato.

Ecco perchè dicevo che non mi preoccupo 
del prezzo a cui sono salite le obbligazioni fer
roviarie.

Il cambio è fatto a questo modo: tanta rendita 
3 V2 % quanta rendita 3 % viene presentata col
l’abbuono della Cassa di circolazione, e con un 
premio che può salire fino a 15 e in certi casi 
fino a 20 centesimi per ogni 100 lire. Se il 
compenso complessivo è pari appena al van
taggio dell’estrazione, a cui il portatore delle 
obbligazioni rinuncia, io non vedo in qual modo 
si possa accusare il ministro del tesoro di fare
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un’operazione, che danneggia le finanze dello 
Stato.

Aggiungasi che il compenso fino a 20 cent, 
rappresenta una facoltà del ministro. Ed egli sa
prà usarne come la delicatezza che il caso esige, 
e le circostanze consentono.

Il senatore Vacchelli diceva poco fa : voi 
fate il calcolo come se il 3 e mezzo per cento 
sia la misura deH’interesse da oggi fino al 
giorno in cui dovrebbe esser compiuta 1’ estra
zione delle obbligazioni.

L’argomento è buono in apparenza, non nella 
sostanza. Qualunque operazione fosse oggi da 
chiunque tentata, non lo potrebbe essere che 
compatìbilmente colle condizioni attuali del 
mercato monetario.

D’altronde i calcoli delì’onor. ministro non var
cano il 1916, perchè se noi saremo in condi
zione di poter emettere un titolo al disotto del 
3 e mezzo per cento faremo, a questa data in 
cui il titolo cessa d’essere inconvertibile, una 
altra conversione. E allora saranno altri 42 mi
lioni aH’anno di minore carico per il debito 
pubblico, che sembrevano non molti al sena
tore Vacchelli, ma che a me sembrerebbero un 
grande ristoro per la finanza italiana.

Di modo che, da qualunque parte si guardi 
la questione, non vedo perchè il progetto del- 
Tonorevole ministro non debba in tutte le sue 
parti essere accettato.

Anch’io mi associo alle raccomandazioni fatte 
dal senatore Vacchelli, con le quali egli con
sigliava altri strumenti per arrivare a questo 
scopo, specialmente col limitare l’interesse del 
danaro. Egli ha fatto delle osservazioni assen
natissime che, sono certo, troveranno condegna 
accoglienza presso l’onor. ministro del tesoro. 
Però, me lo creda il senatore Vacchelli, tutti 
gli espedienti, che egli ha con tanta autorità 
© chiarezza consigliato al Senato, non avreb
bero alcun valore, non potrebbero mai avvici
narci al fatto capitale della conversione della 
rendita, se non si crea preventivamente il 
nuovo strumento misuratore del nostro credito 
pubblico, se non si crea il titolo, con cui la 
conversione possa farsi.

Io voto insomma questo disegno di legge 
per questo doppio pregio da cui lo vedo 
sistito :

as-

1° perchè procura un meccanismo neces
sario al credito dello Stato;

2° perchè avvia alla conversione del no
stro debito pubblico.

Certo bisogna esser vigili e sopra tutto bi
sogna essere saggi; imperocché, come l’arti- 
flcio non potrà mai mettersi al posto della 
realtà delle cose, così non vi è abilità, o sor
tilegio di finanziere, che possa aspirare all’o
nore di fecondare l’economia del paese, senza 
il necessario presupposto di una finanza sana 
e di un bilancio fortemente custodito.

Il presente progetto di legge ne offre una 
solenne occasione, e tale che dalla saviezza 
del Governo può dipendere la fortuna del no
stro credito pubblico. (Vice approvazioni].

PRESIDENTE. Stante l’ ora tarda, rimanderemo 
a lunedi il seguito della discussione di questo 
disegno di legge.

Misulfato di vofazione.

PRESIDINTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Istituzione di due nuove Questure nelle 
città dì Ancona e di Bari:

Senatori votanti . , 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

78
. 69
. 9

Estensione agli arbitri stranieri di un Tri» 
bunale arbitrale avente sede in territorio ita
liano delle immunità e.franchigie-diplomatiche 
contemplate nella Convenzione delTAja del 20 lu
glio 1899:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . , 

Il Senato approva.

. 13

10 
8

Concessione di franchigie postali e doganali 
agli Uffici iV in formazioni, in conformità dell’ar
ticolo 16 del regolamento annesso alla Conven
zione conclusa fra l’Italia e altre Potenze ali’Aja 
il 29 luglio 1899 :

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

li Senato approvcU.

, 13
10

8
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Estensione ai prigionieri di guerra delle 
speciali forme di testamento, stabilite dal Co
dice civile e regole per la formazione degli atti 
di morte dei medesimi:

Senatori votanti . , 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

78
. 72
. 6

Presentazione di progetti di legge.
NASL niinistro della pubblica istruzione. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NASI, ministro della pubblica istruzione. Ho 

l’onore di presentare al Senato i seguenti pro
getti di legge:

Spesa di lire 5000 per lavori di sistema
zione dei locali del gabinetto di fisiologia nella 
Regia Università di Bologna;

Sistemazione dei locali dell’ ex-convento 
delle Grazie in Milano ad uso della Biblioteca 
Braidense.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione di 
questi disegni di legge, i quali saranno inviati 
il primo alla Commissione di finanze, per ra
gione di competenza, ed il secondo agli Uffici.

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
lunedi 9 giugno alle ore 15:

Discussione dei seguenti disegni di legge :
Creazione di un nuovo titolo consolidato 

3 0 mezzo per cento e provvedimenti per i de
biti redimibili (N. 23 - Seguito} ;

Ruoli organici del personale delle Dogane 
e dei Laboratori chimici delle Gabelle (N. 33) ;

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento della Università di Cagliari alle 
altre indicate nell’articolo 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1862, n. 719 (N. 46);

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento dell’ Università di Sassari alle al
tre indicate nell’ art. 2, lettera A, della legge 
31 luglio 1862, n. 719 (N. 45);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1902-903 (N. 32) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1901-902 (N. 31);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti per l’eser
cizio finanziario 1902-903 (N. 36) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1901-902 e trasporto di fondo sulle asse
gnazioni fissate dall’articolo 1, lettera A della 
legge 25 febbraio 1900. n. 56 (N. 35);

Autorizzazione della spesa straordinaria di 
L. 5,000,000 per la riparazione di danni recati 
dalle piene del 1901 alle opere idrauliche di 
2^ categoria e per le sistemazioni di dette opere, 
rese urgenti dalle piene medesime (N. 43);

Autorizzazione della spesa di L. 460,000 
per la esecuzione delle opere di sistemazione 
della darsena di Ravenna (N. 44) ;

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli (N. 9).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 12 giugno 1902 (ore 10.30).

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

DisQussiZ-nif J,
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XXI.

TOKSÀTÀ DEL 9 GIUGNO 1!'O2

Presidenza del Presidente SARACCO.

SémuiarS-o. — Congedi -— Seguito della discussione generale del progetto di legge: « Crea
zione di un nuovo tiiolo consolidato 3 e mezzo per cento e provvedimenti per i debiti redimi-
bili 'ì> 23) — Discorsi dei senator relatore, e del 'ininistro del tesoro —Mezzanotte,
Chiusura della discussione generale — Approvazione, senza discussione, dei 13 articoli del 
progetto — Presentazione di un progetto di legge — Approvazione del progetto di legge: 
« Ruoli organici del personale delle dogane e dei laboratori chimici delle gabelle » (N. 31) — 
Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge : < Approvazione della Convenzione per il 
pareggiamento dell’Università di Sassari alle altre indicate neìl’art. 2, lett. A, della legge 
31 luglio 1862, n. 719 {N. 45) — Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge: « Ap-
proro.zione della Contenzione per il pareggiamento dell’ Università di Cagliari alle altre in
dicale neWart. 2, lett. X, della legge 31 luglio 1862, n. 719 '>> (N. 36) — Discussione del
progetto di legge : Stato di previsione della spesa del Ministero delle pinanze per l’esercizio 
finanziario 1902-903 » (2V. 32) — Non ha luogo discussione generale; senza discussione si ap
provano i primi 34 capitoli Al cap. 35 fanno osservazioni i senatori Lucchini Giovanni ed
Astengo, ai quali risponde il ministro delle finanze-^ Si approvano il capitolo 37) ed i succes-
sivi fino al 248,'ùltimo del bilancio ed i riassunti per titoli e per categorie Uarticolo unico
del progetto è rinviato allo scrutinio segreto — Presentazione di un progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 15 e 45.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed i 
ministri del tesoro, delle finanze, e di grazia, 
giustizia e dei culti.

EHIALA, segretario, dà lettura del processo 
verbale della tornata precedente il quale viene 
approvato.

Congedi.

FRESiOTE. Domandano congedo: il senatorè 
Pasólini-Zànelii di quattro giorni per motivi di
facaiglia, e il senatore Ile Angelis di venti
giorni per càusa di pubblico servizio.

Se non si fanno osservazioni questi congedi 
si intenderanno accordati.

I Seguito dèlia discussione del progetto di legge : 
« Creasione di un nuovo titolo coasoìida'fo 
3 e mezzo per cento e provvedimenti per i 
debiti redimibili » (N. 23).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione generale del progetto di legge: 
« Creazione di un nuovo titolo consolidato 3 e 
mezzo per cento e provvedimenti per i debiti 
redimibili ».

Ila facoltà di parlare il signor relatore.
MEZZANÒTTE, relatore. Signori sonatori. L’ele-i liJ, ! . ..-VX

vaia discussione con ia quale valorosi nostri
coileghi, quali i senatori Vacchelli, Pisà e 
Rossi, hanno trattato i precipui argomenti che 
si riannodano a questo disegno di legge, ha 
agevolato l’ufficio del' relatóre ; imperocché ne

Discussioni, f. Tip. del Senato.
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è risultato che il concetto informatore del di
segno e le sue piu rilevanti disposizioni, lungi 
dal suscitare opposizione, hanno incontrato 
adesione unanime; e se alcuna obiezione si è 
sollevata, essa si riferisce piuttosto ad alcune 
modalità dell’ attuazione, o a concetti intesi ad 
affrettarla o a renderla più proficua. Onde 
io posso limitarmi a riassumere in brevi pa
role il pensiero della Commissione di finanze

e dare gli schiarimenti che sono necessari per 
quelle obiezioni le quali toccano direttamente 
ii merito del disegno in esame.

Come già fu detto, e come la discussione 
seguita in quest’ aula ha riaffermato, il disegno 
in discussione può dividersi in due parti, una 
semplice, non controversa, 1’ altra complessa, 
meritevole di più attento studio, offrente campo 
al sollevarsi di rilevanti questioni, come rile 
vanti sono state quelle sollevate in quest’aula. 
Scopo diretto, immediato del disegno in esame 
è quello di sostituire ad uno strumento, che 
non più risponde ai suoi fini, altro più adatto 
alle condizioni presenti.

La rendita co. solicata 4 PO ®/o pagabile sol
tanto ali’iLt^rno, non più inconvertibile, e per
venuta ad eccessica altezza di quotazione, non 
può esser più lo strumento di credito dello 
Stato.

Un altro tìtolo, fruttìfero d’interesse che più 
si apprcssima all’interesse corrente, di indole 
internazionale, perchè si possa espandere nel 
mercato, non convertibile fino ad un certo 
tempo, potrà raggiungere quei fini ai quali 
r altro sì è dimostrato inadatto.

Su ciò nessun dubbio. La Camera dei deputati 
è stata d’accordo; d’accordo, la Commissione 
di finanza ; in quest’ aula non si è sollevato 
obiezione di sorta. Ma (e questa è la parte che 
determina alcun dissenso) sostituito il nuovo 
strumento all’ antico, esso deve essere adibito 
a tutti gli usi ai quali era adibito l’altro?

Certamente esso dovrà essere adibito all’ e- 
stinzione dei buoni a lunga scadenza e dei cer
tificati trentennali : ma dovrà esso servire come 
l’altro alla trasformazione dei debiti redimibili?

Occorrerà insistere in questo concetto, modi
ficarlo, abbandonarlo?

Il disegno in esame riduce l’estinzione del 
consolidamento dei redditi redimibili, profit
tando delle migliorate condizioni della finanza; 
e la trasformazione ridotta coordina ai fini dei 
nuovo strumento di credito.

Di 72 milioni che rappresentano rammentare 
di tutto il debito redimibile, 42 circa si tra
sformano, e gli altri 30 rimangono nelle con
dizioni attuali; di modo che se ne contìnua il 
rimborso con le rate stabilite.

I titoli che si addicono a trasformazione sono 
titoli omogenei, tutti ferroviari dello stesso va
lore nominale d’interesse (3 per cento) e di 
capitale (500 lire, meno uno che Pha di 420) ; 
tutti internazionali ; e se ne sono esclusi i ti
toli pagabili soltanto all’interno, ciò che per 
altri motivi non avrebbe desideratoli senatore 
Vacchelli, ragione ne è stata il non volere ac
crescere la quantità degli interessi da pagarsi 
in oro 0 con Faggio.

Ora vi sono vantaggi in questo sistema, e 
sono essi rilevanti o di poco rilievo, o addirit
tura di nessun momento come m’è parso di 
sentire affermare in quest’aula ? Primo vantag
gio sostanziale del sistema proposto è quello 
di ; arrestarsi nella via del consolidamento dei 
debiti redimibili. Simigliante consolidamento si 
risolve nel sacrificare l’avvenire alle esigenze 
dei presente. Onde quando, come nel presente 
periodo, non si è più stretti dall’ urgenza, è do
vere di previdenza di limitare, per quanto sia 
possibile, il consolidamento dei titoli redimibili. 
E con le proposte che abbiamo dinanzi i tre 
settimi deir intero ammontare dei debiti redimi
bili rimangono nelle condizioni attuali. Anzi nel 
pensiero del ministro proponente anche gli altri 
quattro settimi conservano il carattere di redi
mibilità, mutando solo il mezzo del rimborso, che, 
invece d’operarsi per mezzo d’annualità co
stanti, si opera mediante una cassa d’ammorta
mento, alimentata dall’avanzo di bilancio pro
dotto dalla differenza tra le somme oggi impo
state pel servizio dei debiti redimibili e quelle 
minori da impostarsi pel servizio del consoli
dato corrispondente.

Qui, per non tornare in seguito su questo 
argomento, e per prevenire ad un tempo una 
obiezione, dirò esser veio che la Commissione, 
come ricordò il mio amico senatore Pisa, ha 
dimostrata scarsa fede in queste Casse d’ am
mortamento, che debbono operare a lunga sca
denza, ma ciò non toglie che il ministro del 
tesoro non abbia rinunziato a quell’avanzo del 
bilancio; e che questo non si destini a soste
nere alcuna spesa.

Si dubita de’la resistenza da diversi opporre 
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agli assalti che verran diretti su quel fondo 
per circa un secolo, durante il quale sorge
ranno degli eventi innanzi ai quali sarà forse 
impossibile di non profittare di quella riserva, 
messa da canto ; ma è certo che di quel fondo 
non si dispone per ora ; e quindi anche quei 
quattro settimi conservano un certo carattere 
di redimibilità.

Ciò detto, proseguendo nella enumerazione 
dei vantaggi derivanti dal sistema proposto, è 
da notare Futilità di sottrarre al mercato ti
toli ingombranti, incomodi, perchè vi si deve 
calcolare le tasse di circolazione, e i titoli che 
si negoziano debbano aver valore chiaro, lim
pido ; titoli, che recano alio Stato lo svantag
gio del rimborso al valore nominale, e che 
d’altronde non si prestano a conversione.

Infine col sistema proposto, senza pregiudi
care l’avvenire, si fornisce una discreta base 
alle insinuazioni di quel titolo sul mercato. 
Senza ciò o si dovrebbe ricorrere ad emissioni 
nuove che vulnererebbero il nostro credito, 
oppure ci dovremmo contentare degli 83 milioni 
dei buoni a lunga scadenza e dei certificati 
trentennali. E questa insinuazione, come hanno 
osservato gli oratori che mi hanno preceduto, 
occorre non soltanto pei fini odierni, ma anche 
perle speranze future della conversione del con
solidato. A questo riguardo io ripeterò il con
vincimento della Commissione di finanze che 
alla conversione si proceda con mezzi naturali 
e non artificiali. Sono note le disillusioni e i 
danni toccati alle altre nazioni quando hanno 
voluto forzare la situazione. Ma d’altra parte è 
dovere del Governo di porsi in grado di pro
fittare degli eventi favorevoli, e, quel che è 
più, di comprendere quale sia il momento op- 
q)ortuno di agire.

Ora l’indice di cotesta convenienza sarà il 
modo col quale il nuovo titolo sarà accolto sul 
mercato d’onde la necessità di dare a questo 
titolo una discreta base di espansione. Ora 
tutti questi fini che si raggiungono col sistema 
proposto, occorre tenerli presenti nel loro in
sieme e non dimenticarne uno quando si ra-
giona deiraltro.

Or, posto r interesse dello Stato a raggiun
gere questo insieme di utilità quali debbono 
essere le condizioni da offrire ai portatori, 
perchè ineriscano dal canto loro ? In via dì 
maxima non sarebbe malagevole determinare 

queste condizioni. Esse dovrebbero essere tali 
che rappresentando il minore sagriflzio per parte 
dello Stato, abbiano la forza di indurre i porta
tori ad acconsentire alla trasformazione.

In pratica è un po’ diffìcile determinare, e 
per legge, il giusto segno oltre il quale non 
convenga spingersi; ed in questi casi il legis
latore suole assegnare al potere esecutivo una 
certa sfera d’azione, nella quale questo muo-
vendosi, può raggiungere il segno conveniente. 
Nel caso nostro siccome si tratta di obligazioni 
il cui valore è mutabile, come si potrebbe fare 
a stabilire un prezzo determinato oltre il quale 
non si dovrebbe andare?

Fermiamoci un po’ sulle obligazioni ferro
viarie dell’ 85, su cui il senatore Vacchelli ha 
richiamato specialmente l’attenzione del Senato, 
e giustamente, perchè nel gruppo dei sei titoli 
essi rappresentano un capitale di 1,120,000,000 
mentre gli altri cinque, messi insieme, non rap
presentano che 270,000,000. Che cosa si offre 
ai portatori di obbligazioni ferroviarie del 1885 
e che occorrerebbe offrire? Si offre un premio, il 
quale nel suo limite massimo raggiunge 15 cen
tesimi di rendita per ogni 100 lire di rendita 
trasformata (poi parleremo del premio eccezio
nale dei 20 centesimi), il che vuol dire che per 
ogni obbligazione si corrisponde una rendita 
maggiore di 90 centesimi.

Su queste cifre siamo tutti d’accordo, ed io 
posso ometterne la facile dimostrazione. Or 
che deve rappresentare questa somma di 9G 
centesimi? Innanzi tutto, il corrispettivo della 
perdita che fanno i portatori, e la perdita che 
fanno è rappresentata dalla differenza fra il va
lore corrente deirobbligazione ed il valore no
minale nella cui misura hanno diritto al rim
borso.

Ora questa differenza è variabile, poiché se 
le obbligazioni sono quotate a 300 quando il 
portatore si decide alla trasformazione, la sua 
perdita è rappresentata da 200; se sono quo
tate a 350, la perdita del portatore sarà rap
presentata da 150. Come si può stabilire un 
compenso unico e determinato?

E questo spiega la differenza fra i calcoli che 
ha fatto il senatore Vacchelli e quelli che ha 
fatto il Ministerqj che a parer mio sono tutti 
esatti secondo l’epoca alla quale sì riferiscono.

Difatti quando le obbligazioni deU’Sò nel no
vembre 1901 erano quotate a 313} ed allora fu. 
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presentato il disegno di legge, il coefficiente di 
rimborso equivaleva a circa una lira.

Oggi, che le obbligazioni hanno raggiunto il 
prezzo di 347, la perdita del portatore essendo 
ni inore. il coefficiente deve essere anch’esso 
minore, e quindi ha ragione il senatore Vac
chelli quando dice che oggi non è più una lira 
il corrispettivo della perdita che fa il portatore, 
ma varia fra 70 e 80 centesimi.

Ma vi ha di più. Se si offrisse soltanto il 
corrispettivo della perdita, il portatore non 
avrebbe nessun interesse ad uscire dalle con
dizioni presenti. Se lo Stato desidera che la 
trasformazione si compia, occorre che offra 
qualche cosa di più della sola media del rim
borso, e soltanto quel di più costituisce il pre
mio che può indurre il portatore a trasformare 
il titolo, ed a rinunziare alle attrattive dell’alea 
di un prossimo rimborso.

Ora, se sì ponga mente alle fluttuazioni del 
mercato, al premio che occorre offrire al por
tatore ed alla utilità di dare una certa elasti
cità ai poteri del Governo, si vedrà che il li^ 
mite massimo di 90 centesimi non è esagerato.

Si dice ancora : perchè quando le obbliga
zioni hanno caratteri differenti, specialmente 
pel termine deirestinzione, si dà lo stesso pre
mio a tutte; ed, anzi, perchè alle obbligazioni 
ferroviarie del 1885, che hanno un termine di 
estinzione più lontano, si dà un premio ecce
zionale di 20 centesimi? A prescindere da quello 
che ho già detto, ossia dal carattere delle fa
coltà concesse al potere esecutivo, la cui ela
sticità permette che si possa provvedere a tutti 
i casi, bisogna tener presente che non siamo 
in tema di trasformazione forzata. Se si trat
tasse di trasformazione forzata, basterebbe dare 
a ciascuno quel che gli compete; ma, trattan
dosi di trasformazione volontaria, vi è un altro 
coefficiente da considerare, cioè l’interesse di 
una delle parti contraenti di aver piuttosto; 
i’uua cosa che Faltra.

Ed è naturale che, siccome le obbligazioni 
ferroviarie rappresentano il nodo della que
stione, nella formazione del maggior premio 
concorra anche il coefficiente del maggiore in
teresse dello Stato.

Ad ogni modo, come è detto nella relazione, 
la Cpmmissione di finanza si unisce alle racco 

•ì

mands^zìoni del senatore Vaccbelli e degli altri 
oratori, ed esprime piena fiducia ©he l’onore- 

volo ministro vorrà usare delle facoltà conces
segli con quello accorgimento che gli è proprio.

Io credo cosi di avere alla meglio espresso 
in riassunto il pensiero della Commissione di 
finanza; quindi pongo termine al mio dire, rin
graziando il Senato della benevola attenzione ; 
e facendomi lecito di esortarlo ancora una volta 
a concedere favorevole suffragio a questo di
segno di legge, che è uno dei pochi che, men- 
trq provvede a necessità presenti, non pre
giudica le utilità avvenire, anzi le prepara e 
le agevola. {Bene^ approvazioni},

DI BROGLIO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI BROGLIO,, ministro del tesoro. Signori se

natorij La relazione chiara, sobria, ma com-
pietà della Commissione permanente di finanze 
aveva già messo il Senato in grado di cono
scere le varie ragioni che giustificano la pro
posta fatta dal Governo di creare un nuovo ti
tolo per il nostro debito pubblico.

I discorsi dotti e facondi pronunciati nella 
tornata di sabato dagli onorevoli senatori Vac
chelli, Pisa, Rossi Luigi, e il discorso illustra
tivo pronunciato testé dall’ onorevole relatore 

i della Commissione hanno ancor più chiarito 
questa proposta con un esame diffuso ed esau
riente.

Farmi ormai generale il consenso nel ricono
scere la convenienza di sospendere remissione 
del titolo 4 50 per cento e la necessità di so-
stituirvi un titolo a saggio diverso e minore, 
meglio rispondente alle migliorate condizioni 
finanziarie nostre ed in giusta proporzione col 
valore medio dei capitali.

Del pari parmi accettato concordemente che 
il nuovo titolo debba essere internazionale e cir
condato da guarentigie di invariabilità d’inte
resse per un certo periodo d’anni, affinchè possa 
servire non solo ai limitati fini del presente, ma 
eziandio alle più larghe e più importanti esi
genze di un avvenire, cui tutti noi rivolgiamo 
il pensiero nostro. Salvo le misure, mi parcj 
anche accettato generalmente il concetto chea 
questo nuovo titolo possa servire alla conver- 

s sione di alcuni dei nostri titoli redimibili, specie 
del debito ferroviario 3 per cento.

; Questa, concordia mi suggerisce di. non te
diare inutilmente il Senato con la mia parola 
sempre fredda e disadorna, poiché male io potrei 
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ripetere, per una difesa ormai inutile, quello che 
brillantemente hanno espresso gli altri oratori.

Mi limiterò pertanto ad esaminare alcuni 
dei dubbi e delle considerazioni che vennero 
manifestate al Senato, affine di dissipare ogni 
motivo di esitanza e di inquietudine.

Il Senato mi vorrà perdonare se l’aridità 
della materia e la necessità di entrare in par
ticolari piuttosto minuziosi, renderanno il mio 
dire alquanto monotono e pesante.

Il senatore Vacchelli, pur accettando il di
segno di legge nel suo fine principale, ha sol
levato parecchie obbiezioni, che acquistano 
maggiore autorità dalla competenza finanziaria 
che giustamente in lui è riconosciuta e dal 
fatto di avermi preceduto con onore su questo 
seggio. Io devo chieder licenza di difendere e 
di spiegare 1’ opera mia.

Il senatore Vacchelli ha rilevato che le faci
litazioni od i premi proposti per tramutare vari 
debiti redimibili nel nuovo titolo non sono 
giustamente proporzionati.

Coordinando la misura del premio alla vita 
probabile delle varie obbligazioni, egli è arri
vato a concludere che per quelle delle ferrovie 
Livornesi e della ferrovia Vittorio Emanuele, il 
premio avrebbe dovuto essere di molto mag
giore, e se non erro parmi che l’abbia indicato 
in centesimi 81 per le prime, in centesimi 79 
per* le seconde.

Quanto alle obbligazioni ferroviarie 3 se
guendo seiQpre il concetto della vita probabile 
di questi debiti, egli ritiene invece che il mas
simo premio, che sarebbe autorizzato col di
segno di legge, eccede la giusta misura nella 
proporzione, se ho bene afferrato la sua parola, 
di 34 centesimi.

È questa i’obbiezione più grave che si possa 
sollevare contro il disegno di legge, ed io quindi 
mi affretto ad esaminarla.

Nella questibne dei premi da attribuirsi per 
la conversione di debiti redimibili, ii cui va
lore di emissione sia stato di molto inferiore 
al valore nominale, e che si debbano rimbor
sare con un premio rilevante in capitale, la: 
difficoltà nel trovarsi d’accordo dipende dalla? 
difficoltà di potere accertare il valore vero di 
detto premio di rimborso, al momento in cui 
si fa la conversione.

Nella vadidazione di tal premio le divergenze^ 
tra gli uomini; d’affari sono moltOf rilevanti e 

noi ne abbiamo avuto un esempio anche in 
quest’Aula nei discorsi degli onorevoli senatori 
Vacchelli e Pisa.

Mentre il senatore Vacchelli ritiene che la 
rendita a darsi in 3 50 %, in luogo della obbli
gazione, debba esser di L. 12 30, il senatore 
Pisa ha elevato la rendita stessa a L. 13 04, 
con un distacco quindi nientemeno che di 74 
centesimi.

Coloro che istituiscono siffatti calcoli con cri
teri aritmetici, cioè, scontando tutte le annualità 
nette avvenire a cui hanno diritto le obbliga
zioni 3 ; e riportandole al momento attuale,
trovano che il valore presente delPobbligazionc 
ferroviaria 3 ® q deve ritenersi nella cifra ca
pitale di 362 lire e 71 centesimi.

Deducendo da questo importo il capitale che 
corrisponde alla rendita netta attuale delle ob
bligazioni di lire 11 63, cioè lire 332 28, si 
avrebbe che il valore residuo, in corrispondenza 
del premio di sorteggio, sarebbe rappresentato 
da lire 30, 43.

Questa somma valutata al 3 50 corrisponde 
a lire 1 06 di rendita.

Di tal maniera, stando ai calcoli matematici, 
la rendita 3 50 da darsi in cambio della obbli
gazione ferroviaria, sarebbe rappresentata da 
queste due cifre, 11 63più 1 06, totale L. 1269, 
ossia, con lieve differenza, quella rendita che 
il disegno di legge proporrebbe mediante il 
premio massimo di cent. 20.

Nel fissare il limite massimo dei premi, non 
potevo allontanarmi da questi risultati che sono 
a base scientifica: del pari non potevo nem
meno dimenticare gl’ insegnamenti della espe
rienza.

La conversione delle obbligazioni ferroviario 
fu già tentata altre volte e cioè colla legge del 
1895, colla quale si convertivano le obbliga
zioni ferroviarie in rendita 4,50 per cento netto.

Con detta legge si facoltizzava il tesoro ad 
accordare un premio massimo di 25 centesimi,, 
per effetto del quale la rendita da darsi in 
cambio deU’obbligazione saliva a L. 12 66 e 6.

Ebbene quella legge ebbe scarsissimi effetti. 
Astraendo dalle operazioni fatte con la Gassa 
depositi e prestiti, delle quali non si può tener 
conto, mentre sono ^^ari combinati in fa
miglia, il quantiUtivo delle obbligazioni ferro
viarie che venne presentato alia conversione 
non rappresenta che un capitale di 52 milioni 
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e un terzo, importo, come vede il Senato, affatto 
inconcludente di fronte ad un blocco di capitale 
di un miliardo e 200 milioni.

E noto che in tutte le operazioni venne sem- ferrovia Vittorio Emanuele.
pre accordato il premio massimo dei 25 cente
simi.

L’onorevole senatore Vacchelli ha però fatta 
in proposito un’osservazione.

Egli disse : ma allora si dava rendita 4 e 50 
per cento mentre oggi voi date rendita 3 e 50 
per cento e per conseguenza il debito capitale 
che contrae lo Stato sarà maggiore colle pro
poste attuali in confronto di quello che si con
traeva con la legge del 1895.

Questo è esatto.
Ma nelle conversioni dei debiti della specie 

l’obbiettivo principale è quello di diminuire l’o
nere dello Stato per il pagamento degl’ inte
ressi, non può esser l’altro di diminuire il de
bito capitale. Evidentemente convertendo a
saggio minore ed a parità di rendita, un de
bito contratto a saggio più elevato, l’importo 
del capitale non può essere che maggiore.

Fu probabilmente per gli scarsi effetti otte
nuti con la legge del 1895 che, allorquando, 
per ripetere il tentativo della conversione del 
debito ferroviario, vennero presentati altri pro
getti di legge, venne accresciuta la misura del 
premio, e cioè la si portò da 12 66 a 1275 me-
diante i progetti di legge degli onorevoli Luz- 
zattì e Rubini.

Ad ogni modo mi affretto a notare che i premi 
indicati nel progetto dì legge non sono tassa
tivi, bensì puramente e semplicemente facol
tativi.

Certo, se si vuol raggiungere uno scopo, bi- 
sogna agire con mezzi adeguati.

Tra detti mezzi dovrà trovarsi pur quello, che 
serva a paralizzare nei portatori delle obbliga
zioni quell’allettamento quasi irresistibile, che 
è prodotto dall’alea di ottenere in periodo breve 
di tempo il rimborso a mezzo di sorteggio.

Avviene peri portatori del debito ferroviario 
quello che si verifica per ì giuocatori del lotto, 
i quali, noi sappiamo, perdono annualmente die
cine e diecine di milioni confidando nella loro 
buona fortuna; nella stessa fiducia vivono tutti 
0 quasi i portatori delle obbligazioni ferroviarie.

Nella relazione, che ebbi l’ onore di pre
sentare all’altro ramo del Parlamento, indicai 
già che ai corsi di borsa d’allora, poteva aversi 

scarsa fiducia che i premi contemplati dal di
segno di legge potessero dar luogo alla con
versione delle obbligazioni Livornesi e della

Ma, secondo me, sarebbe stato imprudente 
1’ introdurre nel disegno stesso quei premi 
troppo elevati, che sarebbero stati proporzionali 
in quel momento.

Ho quindi preferito rimettermi all’attesa di 
quei movimenti, che si verificano nei mercati 
di borsa con andamento talvolta capriccioso, 
talvolta impreveduto.

Veda, per esempio, l’onorevole Vacchelli : la 
conversione delle obbligazioni Livornesi che sei 
mesi addietro non sarebbe stata possibile, lo è 
oggi, ed in condizioni di discreto guadagno.

Calcolando il valore odierno secco di borsa di 
quelle obbligazioni, col premio di 15 centesimi 
(poiché per queste è accordato il solo premio 
massimo di 15 centesimi), il portatore può pre
sentarle alla conversione ricevendo in cambio il 
nuovo titolo tre e mezzo per cento ad un prezzo 
all’ incirca di 94 punti e mezzo ; prezzo che 
è inferiore a quello per il quale questo titolo, 
benché non ancora emesso, è già quotizzato ; 
inferiore anzi ad offerte che già tengo, impe
gnative e garantite.

Il senatore Vacchelli ha manifestato l’avviso 
che, a preferenza del debito ferroviario, altri 
titoli redimibili offrano l’opportunità della loro 
conversione.

Certo non lo nego per i titoli al tre per cento. 
Però l’onorevole senatore Vacchelli m’accorderà 
che era necessario creare prima il mezzo, lo 
strumento per la conversione; solo quando il 
tesoro avrà quest’istrumento, sarà in grado di 
adoperarlo con oppurtunità e convenienza. 
Quanto ai debiti redimibili 5 per cento la cosa 
non corre così liscia, corne a prima vista può 
apparire. I titoli redimibili 5 per cento sono 
modellati sul consolidato 5 per cento. La loro 
conversione farebbe aumentare il débito capi
tale in una misura non conveniente per lo Stato, 
qualora la si volesse eseguire prima che il 
nuovo tìtolo 3 e mezzo per cento abbia assunto 
nel mercato un assetto stabile ché molto lo 
avvicini al consolidato 5 per cento.

La conversione dovrà farsi’ non già a parità 
di rendita, ma a parità, o quàsiy di capitale. Di
versamente si dovrebbe colnitre< la^ àififórenza, 
concedendo in premio una rèndita maggiore^ 
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ed allora evidentepaente il tesoro farebbe un 
magro affare per il presente, e lo farebbe ad
dirittura pessimo per l’avvenire, per quando, 
cioè, si potesse eseguire una nuova conver
sione.

Qui mi torna acconcio di rispondere in modo 
chiaro e preciso ad una domanda chiara e pre
cisa rivoltami daH’onorevole Pisa. Egli mi chiese 
se possa esser vera una voce, che, a suo dire, 
circola nel mondo degli affari, e secondo la 
quale il ministro del tesoro sarebbe disposto a 
tentare una conversione del 5 per cento in 
modo analogo a quello che si propone col pre
sente disegno di legge.

Credo di avere afferrato esattamente la sua 
domanda. Evidentemente, per le ragioni che 
ho in questo momento esposte, io posso affer
mare in via assoluta che non ho tale inten
zione. Certo, negli affari non vi è niente di as
soluto ; i loro rapporti, le loro incidenze, i loro 
riverberi sono vari secondo le contingenze dei 
tempi. Ma nel momento attuale la conversione 
fatta nel supposto accennato dall’onorevoìe se
natore Pisa sarebbe un errore, dal quale io 
certo mi asterrò.

Passo al fondo di ammortamento che, secondo 
il disegno di legge, dovrebbe servire per estin
guere al termine dell’ operazione quel debito 
consolidato, che si sarà sostituito al debito re
dimibile rappresentato dalle obbligazioni fer
roviarie convertite. Questo fondo di ammorta
mento lo si accetta, ma come un fugace con
forto e con una deficienza di fede di cui si è 
fatto interprete anche, pochi momenti or sono, 
l’onorevole relatore.

Ebbene, io in proposito ho una fede assai 
più viva. Mi si citano gli esempi antichi, di 
lontani tempi. Ma io penso che deve tenersi 
conto delle tendenze affatto diverse del pensiero 
moderno, e parmi che si possa sperare che 
l’opera previdente da noi oggi creata sarà 
mantenuta dalla prudenza e dalla saggezza dei 
nostri successori.

Il senatore Vacchelli, a proposito di questo 
fondo di ammortamento, ha sollevato due ob
biezioni di indole tecnica.

Egli disse che due fatti potrebbero turbare il 
suo funzionamento avvenire, cioè, l’aumento 
della tassa di circolazione, conseguente al si
curo aumento del valore dell’obbigazione e lo 

sperato futuro ribasso del saggio d’interesse 
sui titoli del 3.50 per cento che saranno emessi.

Egli ha fatto osservare che l’aumento della 
tassa di circolazione diminuirà la rendita netta 
dell’obbligazione, e che di conseguenza si ac
crescerà maggiormente quel premio di 20 
tesimi che egli trova già eccessivo. A 

cen- 
que-

sto proposito devesi riflettere che l’aumento 
della tassa dì circolazione, di cui possa tenersi 
conto, non è quello effimero ed aleatorio della 
speculazione di Borsa, bensì soltanto quello co-
stante che deriva dal fatto delle accresciute 
probabilità del sorteggio delle obbligazioni.

Ma allora cosa avviene? Avviene che contem
poraneamente all’aumento della tassa di circo
lazione cresce il premio di rimborso che viene 
acquisito dal portatore delle obbligazioni.

E difficile dare una dimostrazione aritmetica 
se i due aumenti contemporanei si equivalgano, 
0 se, come io credo, l’aumento acquisito dalle 
obbligazioni non abbia assai maggiore effica
cia dell’aumento della tassa di circolazione, ma 
parmi che ammettendo anche la semplice loro 
compensazione si conceda già molto.

Nè può essere serio il pericolo che l’au
mento della tassa di circolazione falcidi note
volmente i residui annuali che servono a costi
tuire il fondo d’ammortamento. Di tale pertur
bazione può non tenersi calcolo quando si ri
fletta che la tassa di circolazione rimarrà per 
sei anni nella sua misura attuale, che per il pe
riodo di dodici anni successivi non crescerà 
che di un centesimo, per gli altri otto anni di 
un secondo centesimo, e solo nel 1985 raggiun
gerà un massimo di 22 centesimi, quando cioè 
tutte le obbligazioni avranno già acquistato il 
diritto al rimborso nella misura di 500 lire.

Nemmeno la probabilità, purtroppo ancora 
lontana, di unti conversione del 3 e mezzo al 3 
potrebbe alterare il piano di ammortamento, 
che ho ideato.

Evidentemente tale diminuzione d’interesse 
porterebbe una diminuzione dei redditi dei ti
toli, nei quali fossero stati impiegati i fondi an
nuali di ammortamento. Ma di fronte a questa 
perdita si avrebbe il vantaggio del minore in
teresse che si pagherebbe su tutta la massa 
del 3 e mezzo per cento, che si sarà sostituita 
alle obbligazioni ferroviarie. Compenso, lo si 
vede, ben esuberante !
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Del resto, 1’ avanzo del fondo di ammorta
mento rappresenterà un importo non molto ri
levante se si ammette che tutte le obbligazioni 
ferroviarie debbano essere convertite col premio 
massimo di 20 centesimi. Ma io già dissi che 
questo non sarà, e credo di poter soggiungere 
che anche nella opinione dei portatori questa 
fiducia è già alquanto diminuita.

Non posso entrare in maggiori particolari, 
ma osservo che se, per ipotesi, la conversione 
si potrà fare con un premio di 15 centesimi 
circa, allora 11 fondo di ammortamento rag
giungerà al termine deiroperazione un importo 
rilevantissimo, si avvicinerà, cioè, ai 200 o 
220 milioni.

Si teme delle cupidigie che potrà suscitare 
questo fondo di ammortamento. Fu questa spe
cialmente r inquietudine della Commissione di 
finanze del Senato. Ebbene, per un certo pe
riodo di anni noi saremo difesi contro ogni at
tacco dalla stessa esiguità del fondo di ammor
tamento. Per alcuni anni non racimoleremo 
che 800 mila lire od 1 milione all’anno. Occor
rono trentacinque anni per avere un risparmio 
di 2 milioni all’anno.

Nè questo lento andamento può lasciar dub
bio suirefflcacia finale del fondo di accantona
mento, mentre crederei quasi di fare offesa al 
Senato accennando che le casse di ammorta
mento funzionano efficacemente solo negli anni 
più avanzati, quando, cioè il moltiplico agisce 
sopra somme rilevanti.

Potrà forse avvenire che un bisogno estremo 
della patria obblighi i nostri successori (e spe
riamo remotissimi) a servirsi di questo fondo 
dì ammortamento; ma anche in questo caso 
disgraziato sarà già una gran fortuna per il 
nostro paese 1’ aver preparato una riserva, la 
quale libererà in quel momento la finanza no
stra da distrette pericolose e difficili a supe
rarsi.

In ogni ipotesi, ed esaminando la questione 
nel suo lato morale, a me sembra che non sì 
debba mai tralasciare di far oggi un’azione 
buona soltanto perchè si sospetti che in avve
nire arriverà chi fòrà un’azione che ancora non 
sì canosce, ma che però si ritiene certamente 
che dovrà essere cattiva.

Vi ha un certo fondo di egoismo in tale so
spetto ; per lo meno, seguendo tali tendenze, 
si seguirebbe un sofisma di difllldenza affatto 

inopportuna. Occorre appena avvertire che il 
difetto di ogni conversione della specie sta nel 
fatto che si sostituisce un debito perpetuo ad. 
un debito che lentamente sarebbe andato estin
guendosi.

La legge del 1895 dava al bilancio un bene
ficio iniziale, per ogni obbligazione, di cente
simi 9; un beneficio complessivo al 1985 di 
lire 96.07; ma di fronte a questo beneficio si 
creava un debito consolidato di 281 lire di ca
pitale al 4.50 per cento netto.

Basta accennare a queste cifre per giustifi
care la creazione del fondo di ammortamento 
da me proposto, che riesce a dirimere un gra
vissimo danno.

Io credo di avere ormai intrattenuto troppo 
il Senato in questi particolari {No, no}, quindi 
sorvolerò sulle altre questioni che sono state 
mosse da alcuni degli oratori, e le quali hanno 
rapporto soltanto molto indiretto e non tecnico 
coll’oggetto di cui stiamo occupandoci.

Mi affretto però a dire all’ onorevole sena
tore Vacchelli che divido in gran parte i suoi 
apprezzamenti circa l’opportunità di diminuire 
il tasso legale dell’ interesse, non solo per il 
benefizio finanziario che ne può avere lo Stato >
ma molto più per il vantaggio economico che 
ne risulterebbe nel paese (Bene).

Per mia parte non ho tardato a mettermi su 
questa via. Appena assunto a questo ufficio ho 
iniziato subito la diminuzione graduale dell’in
teresse dei buoni del tesoro, che rappresenta
vano allora una somma di circa 290 milioni, e 
il cui saggio ridussi mano mano dal 4 e dal 
3.75 al 3 e 3.25. Così, quando potei ottenere 
dal Parlamento l’autorizzazione di riscattare an
ticipatamente i certificati ferroviari trentennali, 
sui quali si pagava il 5 per cento netto, ebbi 
la fortuna di collocarne per quattro quinti al 3 e 
mezzo, col vantaggio cioè di un punto e mezzo 
per cento.

Questo stesso progetto, che ho presentato da 
oltre sei mesi, prova il mìo intendimento di in
durre grado grado i possessori di capitali ad 
accontentarsi di un saggio d’interesse minore 
di quello finora ottenuto.

Quanto alla necessità di mantenere ferma e 
salda la nostra finanza, lo non posso che as
sociarmi a quanto hanno espresso i vari ora
tori e specialmente i senatori Pisa e Rosài. La 
buona finanza, come è la pietra angolare del 
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presente, cosi sarà la chiave di volta per tutte
quelleoperazioni avvenire, alle quali da tutti si esente da ritenuta per qualsiasi imposta
anela con impazienza.

Ed ora mi riassumo. Il nuovo titolo rappre 
senta, per il momento, una assoluta necessità 
tecnica; già prima di essere messo in circola
zione ha prodotto effetti benefici per il credito 
del nostro debito pubblico. In avvenire, questo 
nuovo titolo sarà 1’ indice regolatore della 
nuova e minore misura d’interesse che lo Stato 
pagherà ai suoi creditori ; sarà eziandio e so
pratutto r istrumento indispensabile per quelle 
future operazioni del Tesoro italiano, che, com
piute colla dignità e colla lealtà degne di un 
grande paese, rafforzeranno le nostre condizioni 
finanziarie, e consolideranno ognor più il nostro 
credito.

Farmi sieno, coleste, ragioni sufficienti per 
permettermi di raccomandarlo caldamente alla 
benevolenza dei Senato. {Bravo! Approvazioni 
vivissime}.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

tante l’interesse annuo di lire .50 per cento,
i pre

sente e futura, ’e non soggetto a conversione 
a tutto il 30 giugno 1916.

L’ interesse del 3.50 per cento sui titoli al 
portatore è pagato, all’interno, presso le se
zioni di tesoreria dello Stato, e all’ estero nelle 
piazze destinate per decreto Reale, in rate se
mestrali scadenti il 1® gennaio e il 1® luglio 
di ciascun anno.

L’interesse 3.50 per cento sui certificati no
minativi è pagato, all’ interno, in rate trime- 
strali scadenti il 1° gennaio, 1° aprile, 1® luglio 
e 1® ottobre di ciascun anno.

Sono estese al nuovo titolo di rendita 3.50
per cento netto tutte le disposizioni di leggei VAI IV55C,

che regolano il gran libro ed il servizio del 
debito pubblico dello Stato, in quanto non siano 
contrarie alla presente legge.

Alle cedole semestrali delle cartelle al por
tatore e dei certificati misti della rendita 3.50 
per cento istituita per efi’etto di questa legge sono 
applicabili le disposizioni della legge 25 gen
naio 1873, n. 1242.

(Approvato).

Art. 1.
È sospesa remissione del titolo di rendita 4 50 

percento netto, creato con la legge 22 luglio 1894, 
n. 339, allegato L.

(Approvato).

Art. 2.
Agli effetti della presente legge, e per even

tuali futuri bisogni del tesoro, è autorizzata la 
creazione di un titolo di debito consolidato frut-

Art. 3.

Il ministro del tesoro è autorizzante a.consen
tire, ed eventualmente a promuovere la conver
sione volontaria dei titoli di debito redimibile, 
descritti nell’ annessa tabella /, nel nuovo titolo 
di rendita consolidato 3.50 per cento, a parità 
di rendita netta.

Per determinare tale parità, l’interesse delle 
obbligazioni è ridotto al netto, mediante dedu
zione della sola imposta di ricchezza mobile.

Discussioni, SI
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Tabella I.
Tabella dei redditi redimibili pagabili nel Regno e all'estero 

ammessi alla conversione in rendita consolidata 3.50 per cento netto pagabile anche all’estero.

.9
o

'p

a 
a

INDI G AZIO N E

dei debiti

Saggio 
tì’ interesse 

lordo 
percentuale

re

'S-a
re o 

fl

Interesse annuo

lordo netto

dei titoli unitari

!S3 2 
So 

.2 §3

la-i

(2

o

ss 
C'

Ammontare
al 30 settembre ICOl

Rendite Capitate

Anno 
in cui 

si dovjciV 
compiere 

itestinziona

« =3

o

a

I

Soggetti anche alla tassa 
di negoziazione.

i

I

1

2

3

4

i

Obbligazioni f^ovie livor** 
n©si, serie C, If' . ,

♦Obbligazioni ferrovia Luc- 
ca-Pistoia 1856-1858 . .

Obbligazioni ferrovia Ca- 
vallermaggiore - Alessan

dria ...............................

Obbligazioni ferroviarie 
3 «per cento, legge 27 a- 
pnlè 1885 n. 3048 ... 3 o/o

500

420

500

500

15 »

12 60

15 *

11 62

9 75

11 61

ri 03

3 38

2 85

3 39

2 32

2 32

2 32

2 32

3,827,895 >

227,417 40

310,620 »

127,596,500

7,580,580

10,354,000

33,624,810 » 1,120,827,000

195,3

1.954

1956

1985

3 0 0

3 o/o

♦

s

6

i
-aita s&la ‘im^osla'.

■ iiiì'iQeheeZia ^mobile, t ■f

15 X;’

(

3 31

1 }

j

J

{

Obbligazioni della ferrovia 
Vittorio Emanuele . . .

Obbligazioni della ferrovia 
Savona-Acqui . . . .

3 «lo

3 «/o

500

500

15 »

15 »

12

12

2 40 3,528,180 » 117,606,000 1961

2 40 224,340 » 7378,000 1964

41,743,262 40 1,391,442,080

» 3 »

3 »

(Approvato).
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Art. 4.
Por la conversione delle dette obbligazioni 

in rendita 3.50 per cento netto di nuova crea
zione, il ministro del tesoro è autorizzato a con
cedere un premio, sino a centesimi 15 di rendita 
per ogni 100 lire del nuovo capitale nominale 
dato in cambio. Questo premio potrà essere 
elevato sino al limite massimo di 20 centesimi, 
quando si tratti di conversioni di obbligazioni 
ferroviarie per cento, emesse in virtù della 
legge 27 aprile 1885, n. 3048, e per lotti di 
almeno sessantamila obbligazioni di tale specie.

(Approvato).

Art. 5.
Il ministro del tesoro è autorizzato a prov

vedere alla conversione in consolidato 3.50 per 
cento di tutti quei titoli dei debiti redimibili 
considerati nella presente legge, che siano pos
seduti 0 che potranno altrimenti pervenire di di
ritto allo Stato 0 alle Amministrazioni ed Istituti 
affidati alTamministrazione dello Stato, sia a pa
rità assoluta di rendita, senza abbuono di tassa, 
sia con questo abbuono e con i premi indicati 
negli articoli precedenti ; questi però nel limite 
massimo di centesimi 15, secondo che sarà 
stabilito di caso in caso.

Per gli Istituti aventi amministrazioni auto
nome il ministro dovrà sentire il parere delle 
amministrazioni medesime. Di questo parere 
sarà fatta menzione nella relazione prescritta 
dall’ ultimo comma dell’ art. 8.

(Approvato).
Art. 6.

Il ministro del tesoro è autorizzato a valersi 
del titolo consolidato 3.50 per cento netto per 
procurarsi i fondi necessari ad estinguere anche 
anticipatamente e senza limitazione di somma 
i buoni del tesoro a lunga scadenza creati con 
la legge 7 aprile 1892, n. Ili, ancora in cir
colazione.

Il ministro del tesoro è autorizzato a valersi 
dello stesso titolo consolidato 3.50 per cento 
per procurarsi i fondi occorrenti a tutti gli ef
fetti deir art. 7 della Iegge7 luglio 1001, n. 323, 
per il riscatto dei certificati ferroviari trenten
nali, in quanto, per la provvista dei medesimi 
fondi non siasi valso o non si valga dei nuovi 
buoni del tesoro a lunga scadenza, autorizzati 
dall’articolo 4 della legge stessa.

(Approvato).

Art. 7.

Al ministro medesimo è fatta facoltà di so
stituire, i buoni a lunga scadenza, creati con 
la legge 7 aprile 1892, ii. Ili, che matureranno 
nell’anno 1902, con buoni del tesoro ordinari, 
della durata massima di un anno, fruttanti un 
interesse di favore, non eccedente il 4 per cento 
netto.

Tale emissione straordinaria non è compresa 
nel limite di 300 milioni considerato nella legge 
per il bilancio dell’ entrata.

1 fondi necessari al pagamento dei buoni 
appartenenti a tale emissione straordinaria, e 
non rinnovati, dovranno essere provveduti con 
emissione di rendita 3.50, a tenore dell’arti
colo precedente.

(Approvato).

Art. 8.

Sono estese alle conversioni dei debiti redi
mibili, che verranno eseguite in virtù della 
presente legge, le disposizioni degli articoli 2, 
3 e 4 della leggo 8 marzo 1874, n. 1831, salvo 
che la rendita da inscriversi, in applicazione 
del citato articolo 3 delia legge medesima, sarà 
in consolidato 3 50 per cento netto, anziché del 
consolidato 5 per cento, e le variazioni al bi
lancio, di cui al successivo art. 4, dovranno 
introdursi nel capitolo del bilancio del tesoro 
relativo al consoUdato 3.50 per cento netto, in
vece che in quelli relativi al consolidato 5 per 
cento.

Di tutte le conversioni effettuate in esecuzione 
di questa legge sarà data ogni anno notizia al 
Parlamento con relazione da presentarsi in
sieme all’assestamento del bilancio.

(Approvato).

Art. 9.

Gli stanziamenti in conto capitale, fatti per 
il servizio dei debiti redimibili considerati dalla 
presente legge, che rimangano disponibili alla 
fine di ogni esercizio, per effetto delle conver
sioni eseguite in virtù della legge stessa o di 
leggi precedenti, sotto deduzione dell’importo 
corrispondente agli abbuoni di tassa e ai premi 
conceduti per le conversioni, in luogo di essere 
portati ad economia, saranno versati plesso la 
Cassa dei depositi e prestiti per la foxmaziona

- di un fondo di ammoptamento.
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Questo fondo dovrà servire per la estinzione 
del consolidato 3.50 per cento emesso per ef
fetto delle conversioni da operarsi alla scadenza 
finale di ciascun debito.

Le somme corrispondenti saranno investite 
a moltiplico sia in titoli 3.50 per cento, sia in 
altri titoli di Stato o garantiti dallo Stato.

Se in qualche sorteggio annuale venga e- 
stratto un numero di obbligazioni convertite 
minore di quello dato dalla loro proporzione, 
in confronto della totalità del debito ammesso 
al sorteggio e le somme da versarsi al fondo 
di ammortamento risultino quindi deficienti in 
rapporto a delta proporzione si provvederà 1 bU CA U.Vbl<X pi vpvi. r^iuixv oi pivvv^u.^tc» • A J»

alla reintegrazione della somma medesima a segre o i questo disegno di legge.
favore di detto fondo prelevandone 1’ importo 
da uno speciale capitolo da iscriversi nel bi
lancio del tesoro e da reintegrarsi eoi sopra
vanzi degli altri esercizi durante i quali le 
dette proporzioni siano superate.

(Approvato).

Art. 10.
Per le conversioni previste dalla presente 

legge è data facoltà al Governo del Re di as
sumere con decreto reaie, a carico del bilancio 
del Tesoro, per ciascun esercizio, l’importo dei 
diritti di bollo, riguardanti i nuovi titoli di 
rendila 3.50 per cento netto, da darsi in cam
bio dei titoli da convertire.

(Approvato).

Art. 11.

Le esenzioni dalle tasse di bollo, di cui ai- 
fi art. 27, n. 12, del testo unico approvato col
regio decreto 4 luglio 1897 n. 414, e dallej
tasse per concessioni governative e per atti e 
provvedimenti amministrativi portate dal regio 
decreto legislativo del 26 gennaio 1882, n. 621, 
e confermate con l’art. 21, lett. d, della legge 
11 luglio 1887, n. 4702, sono pure applicabili 
al consolidato 3.50 per cento netto, e sono al
tresì estese alle operazioni di conversione che 
saranno chieste ai termini della presente legge.

(Approvato).

Art. 12.

Nella parte straórdinarià del bilancio del 
Ministero del tesoro per l’esercizio 1902-1903 
sarà inscritta la spesa dì lire 100,000, a cal

colo, per la fabbricazione ed emissione del 
nuovo titolo consolidato 3.50 per cento netto. 

(Approvato).

Art. 13.

Col regolamento da approvarsi con decreto 
reale per l’esecuzione della presente legge sarà 
disposto che le emissioni del titolò 3.50 per
cento vengano distinte per Categorie, di un 
valore determinato in conto capitale.

(Approvato).

Si procederà domani alla votazione a scru-

Presentazione di un progetto di legge.

DI BROGLIO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI BROGLIO, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato un disegno di legge, 
già approvato dalla Camera dei deputati, rela
tivo allo stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1902-1903.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno 
di legge, che, per ragioni di competenza, sarà 
inviato alla Commissione di finanze.

Approvazione del disegno di legge: « Huoli orga
nici del personale delle dogane e dei labora
tori chimici delle gabelle » (N, 33).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge « Ruoli orga
nici del persomele delle dogane e dei labora
tori chimici delle gabelle ».

Prego il senatore segretario Ghiaia di dar 
lettura del progetto di legge.

CHIALA, segretario, legge :
(V. Stampato N. 33).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :
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Senato del
.... -

Art. 1.
Il ruolo organico per il personale delle do

gane e rammentare degli assegni fissi per 
spese d’ufficio ai capi delle dogane, delle in
dennità di viaggio ai direttori e delle inden
nità ai cassieri per maneggio di denaro sono 
stabiliti in conformità all’allegato 1 alla pre
dente legge.

(Approvato).
Art. 2.

il ruolo organico del personale pei labora
tori chimici delie gabelle è stabilito in confor
mità all’allegato 2 alla presente legge.

(Approvato).

Art. 3.

II Governo del Re è autorizzato a fare le'ne- 
cessarie variazioni nelle assegnazioni dei ri
spettivi capitoli degli stati di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per gli 
cizi finanziari 1901-902 e 1902-903.

(Approvato).

eser-
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GRADO

Direttori. .
I

Commissari alle visite . .

Commissari alle scritture . .

Ricevitori .

Cassieri

Ufficiali

Volontari .

Visitatrici . .

Ruolo organico del personale delle dogane.

Organico attuale
R. D. 18 novembre 1896, n. 530

Num. 
dei posti Stipendio

Organico in progetto

Num. 
dei posti Stipendio

Alleoato N. Z.

Differenz a

nel numero 
dei posti nella spesa

©
X to 
.aO I

© 
X co sd 

73
O

1 a 7
2’
r
2"

( 3“ 
I 
( R"

2=^
I
I 1

2^*
3"
4^

5’
»

1
2‘'
3^*

Ì4'a

5"
a1 6' 

I r
2“
3"
4"
5^^
»
P

2^

6 )
I

10)
19
30 J

I
15)
30 )

I
8 1

16
24
36
45
»

!
6 1

9
12
10
15
lo

200
195
196
223
149
»
26
56

I

o 
nS 
ed 
Èc

o

13

59

45

129

67

963

»

82

1,358

©
73 p 
’S

.9

6,000
5,000
4,500
4,000
!,5OOfi rii

4,000
3,500
4,500
4,000
3,500
3,000
2,600

»
4,000 
3,500 
3,000 
2,600 
2,200
1,800 
3,000 
2,600 
2,200 
1,800
1,500

»
300
200

o
'53 03 ©
P4 
a 
o ©

<u 
03 
03 
eg
o

© co 
I 
73

CM

o

cS

p.

73 P

np
P

o

ai 
OJ 
©

a 
o 
©

■pH 

P

o p © 
a
.9

'9'p.

p

O 
a 
© 
a

.9

42,000
30,000
45,000
76,000

105,000
60,000

105,000
36,000
64,000
84,000

108,000
117,000

R
2"
1 a

2"
3"
r
2’
r

3®
4"
5“

9

9) 
ì

18

» &

12
21 65
32
14
28) 

!
8 1

16 J

42 i

20
30
46

142

6,000
5,000
4,500
4,000
3,500
4,000
3,500
4,500
4,000
3,500
3,000

54,000
45,000
54,000
84,000

112,000
56,000
98,000
36,000
64,000
70,000
90,000

2
3
2
2
2

»
»
»
»
»

»
»
»
»
»

I
2

»

»
4
6

12,000
15,000

9,000
8,000
7,000
»
»
»
»
»
»

»
»
»
»
»

4,000
7,000
»
»

24,000
31,500
36,000
26,000
33,000
27,000

600,000
507,000
431,200
401,400
223,500

»

7,800
11,200

3,231,600

r
2“
3*
4*
5"
»
1 a

2"
3‘»a

4"
»
»

2‘

22

6 1
10
22
18
18
»

260
260

!

74

I 2,500
2,000
4,000
3,500
3,000
2,500
2,000

115,000
44,000
24,000
35,000
66,000
45,000
36,000

1 » »

14,000
18,000
2,000

» »

22
»

1
10
8
3

»

»
»
»
»
»
»
15

44,000
»

3,500
30,000
19,000
3,000
»

»
»
»
»
»
»

27,000

260)1040
260

»
»
86
54

i
»

90

1,471

Assegni ed indennità.

Assegni fìssi per spese di ufficio ai Capi delle dogane, 
Indennità di viaggio ai Direttori .................................
Indennità ai Cassieri per maneggio di denaro . . .

 Totali...................

3,000
2,500
2,000
1,500

»
»
300
200

Attuali

52,258
26,492
16,850
9.5,600

780,000
650,000
520,000
390,000

»
»

10,800
10,800

3,489,600

60
65
64
37
»
»
10
»

292

»
»

»

149
»
»

2

179

4- 113

Che si 
propongono

57,000
26,492
18,658

102jl50

180,000
143,000
88,800

»
»
»

3,000
»

565,300

Differenza 
in più

4,742

1,808 
6J50

»
»
»

ll,40t
223,500

»
»

400

307,300

4- 258,000
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GRADO

1

Personale tecnico.

Direttore

Chimici principali . .

Chimici . .

Allievi chimici

Ruolo organico dei personale dei laboratori chimici delle Gabelle.

Organico attuale

Num. 
dei posti Stipendio

Oiasse
cn
OS 

’S

o
€ bD

’S 
A

X!

2

o 
P.

3

»
4

•o tì
5

2 ® 
2 OS
Uì ^'S
S '’J o ©
6

o
.« o

SR ’T3
5R ei A ».!

gfe
o 
oI Al 

7

Classe

8

unica

1*

2*

r
2^

3*

»

unica

1

2

3

3

4

3

»

2

1

5

6,000

5,000

4,000

3,500

6,000 6,000 unica

Orgamco in progetto

Num. 
dei posti Stipendio

Differenza

Totale del personale tecnico

Personale di servizio.

Commesso . .

Meccanico

Operai

Totale del persoimle di servizio

18

unica

ìd.

r

1

1

4

4

IO

si
’S

©
’S

bb

o 
.i ®

ai 2 
© ro 

’S."

o
X o

■se»©

o

A.
9

1

a»
10

1

'A

11

a o ©
«

12

a 
o ©

13

3
3 

’S

oo

14

GQ

Ui o 
©
AiO 
«

«3
.5 A

• P’
S.2

O 
©

15

6,000 6,000 6,000 » »

to.ooq

12,000
22,000.

D 2

4
6

5,000 10,000^ » »

10,500 4
1

10 ■ 3)000 000? 30,000, 2' 4

2,500 7,^0 3" 4 14

. 4,000

' 3,500

3,000

2,500

16,000
26,000

14,000’

12,000

10,0001

»

2

18

1

1

8

IO

» » » 4‘ 2 2,000 4,0W)

2,000 4,000 4,000 unica » » »

1,600

1,400

1,300

1,100

62,000 21 21

1,600

1,400

5,21

4,400
*

1,600

1,400

9,600.

i 12,600

unica

id.

r
2*

1

1

4

4

10

1

1

8

10

1,600 1,600

1,400 1,400

1,300 5,200

1,100 4,400

Totale generale . . 74,600

1
1

40,000!

»

72,000

»

—J— 4,000

1 + 3,500

»

1 4- 2‘500

—I- 2 4- 4,000

2 — 4,000

8 + 10,000

1,600

1,400

9,600.

12,600

84,600

»

»

»

»

»

»

j

»

»

»

»

4- 10,000



^Atti Parlamentari — 344 — Senato del Regno

LKGISLAT'DRA XXI — 2* SESSIONI 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA. DEL 9 .GIUGNO 1902

Questo progètto di legge verrà domani votato 
a scrutinio segreto.

Minvio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge; Approvazione dèlia convenzione per il 
pareggiamento della Università di Cagliari alle 
altre indicate nell’arf. 2 lettera A, della legge 
31 luglio 18S2, n. 719 (N. 45).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Approvazione 
della convenzione per il pareggiamento della 
Università di Cagliari alle altre indicate nel- 
l’art. 2 lettera A, della legge 31 luglio 1862, 
n. 719 ».

Prego il senatore segretario Ghiaia di darne 
lettura.

CHIALA, segretario^ legge :

Articolo unico.

È approvata e resa esecutoria Fannessa con
venzione per il pareggiamento della R. Uni
versità degli studi in Cagliari alle Università 
indicate neU’art. 2, lettera A, della legge 31 
luglio 1862, n. 719, conclusa in Roma tra i 
ministri della pubblica ìstruzione^e del tesoro 
e i rappresentanti della provincia e del comune 
di Cagliari, in conformità delle deliberazioni 
27 marzo 1900 del Consìglio provinciale, ap
provata il 27 febbraio 1902 dalla Giunta pro
vinciale amministrativa, e 2 e 9 aprile 1900 
del Consìglio comunale, approvate il 12 aprile 
dalla Giunta provinciale amministrativa.

(Approvato).

Convenzione pel pareggiamento della R, Uni
versità degli studi di Cagliari a quelle di 
primo grado.

Art. 1.
Il Ministero della pubblica istruzione prov- 

vederà al pareggiamento della R. Università 
degli studi in Cagliari alle Università indicate 
neU’art. 2, lettera A, della legge 31 loglio 
1862, n. 719.

Art. 2.

Fer iale pareggiamento, e conseguentemente 
per tutti i servizi inerenti all’università, ai 
quali provvede il Ministero delia pubblica istru

zione, la provincia e il comune di Cagliari cor
rispondono, secondo le deliberazioni prese dai 
rispettivi Consigli, lire annue 72,170, per metà 
ciascuno, da pagarsi alle Casse dello Stato in 
due rate semestrali anticipate.

Pel pagamento della quota di contributa 
spettante alla provincia, questa rilascierà equi
valenti delegazioni sulla propria sovrimposta, 
valevoli per un decennio e rinnovabili di de
cennio in decennio.

A garanzia della sua quota di contributo il 
comune impegna una corrispondente somma 
della annualità dovutagli dal Demanio dello 
Stato a titolo di compenso, in seguito all’in
cameramento delle dogane dell’isola di Sar
degna.

Art. 3.

La presente convenzione andrà in vigore col 
primo anno scolastico successivo alla legge 
che approverà la presente convenzione.

Art. 4.
Le spese tutte di contratto, non escluse le 

tasse di bollo e registro, saranno a carico dello 
Stato.

Roma, addì 17 dicembre 1901.
Il ministro del tesoro

E. Di Broglio.

Il ministro della pubblica istruzione
N. Nasi.

Per la provincia di Cagliari 
E. Boj.

Per la città di Cagliari 
Giuseppe Pjcinelli.

Testimoni
V. Melami — F. Coppola.

R. Università di Cagliari.

Awmento di spesa 
occorrente per il pareggiamento.

Per il personale insegnante . . .• L. 61^0
Per il personale àegli stabilimenti scien-

tifici . . . 
Per le dotazioni

> 18,430
» 9,900

Contributo degli enti locali ...» 72,170
Differenza L. 17,160
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Si noti però che sul bilancio si pagano an
nualmente, sotto forma di spese straordinarie. 
lire 5500, e dovendosi tener conto anche di I lire 11,660. 
questa spesa, che grava effettivamente sul bi- j

lancio, si ha che la differenza, ossia rammento 
a carico dello Stato, da lire 17,160 scende a

Il Rettore
F E N 0 G L10.

R. UNIA^ERSITÀ DI CAGLIARI.

Personale.

FACOLTÀ

Giurisprudenza (insegnanti n. 17) . .

Spesa quale dovrebbe essere 
secondo l’organico

Organico Spesa
Totale 

della spesa

Ordinari n. 8 . .

Straordinari n. 6

Incaricati n. 3

Ordinari n. 8 . .

Medicina e Chirurgia (insegnanti n. 14 \ Straordinari n. 6

24,000

12,600

3,000
39,600

24,000

12,600

Spesa 
dato

il pareggia
mento

,40,000

18,000

5,000

40,000

18,000

Spesa,

totale

63,000

Aumento
o3cor-
Tonte

23,400

Incaricati . . »»

Ordinari n. 6 . 18,000

36,600

30,000

53,000 21,400

Scienze (insegnanti n. 9)
Straordinari n. 3 6,300 9,000

Straordinari n. 1 2,100

24,300 39,000 14,700

3,000
Farmacia (insegnanti n. 2) . .

Incaricati n. 1 » »
2,100 - 3,900 900

Rettore . 600 600 1,200 1,200 eoo

103,200 161,200 61,000Totale . .

(«) Il numero degli incaricati è portato a quattro destinandone uno alP insegnamento del diritto canonico.

Discussioni^ f. S.



Atti Parla'rnentatd _ 346 — Senato del Regno
w»»«g»°

legislatura XXI — 2* SESSIONE 1902 — DlSCDSSiONI — TO&NàTA DEL 9 GIUGNO 1802

R. UNIVERSITÀ DI CAGLIARI.

Istituii scientifici Personale.

ISTITUTI
Spesa Spesa

Aumento Osservazioni
attuale prevista

Clinica modica

Id. chirurgica . .

Id. oculistica . .

Id. ostetrica. .

Id. psichiatrica . .

Id. dermosifilopatica

Anatomia umana

Fisiologia

Anatomia patologica . .

Patologia generale , .

Medicina legale

Igiene

Materia medica

risica sperimentai

Chimica gei erale . .

Zoologia, Fisiologia e Anatomia 
comparata . . . . . . .

Mineralogia e Geologia . .

Botanica

Scuola di architettura

Chimica farmaceutica . .

Calcolo infinitesimale ed algebra

Geometria analitica descrittiva

2,000

2,000

1,200

1,800

800

1,600

2,840

1,700

1,850

2,220

1,400

1,900

2,200

2,300

3,540

2,900

2,200

2,240

600

»

»
»

2,600

2,600

2,600

2,600

1,800

1,800

3,220

2,420

2,420

2,420

2,420

2,420

2,420

3,620

3,920

3,220

2,420

4,160

2,220

2,420

1,000

1,000

600

600

1,400

800

1,000

200

380

720

570

200

1,020

520

220

1,320

380

320

220

1,920

1,620

2,420

1,000

1,000

Comprese L. 800 per due assistenti.

Compreso l’assegno fisso di L. 800 al direttore. Ma 
questo ha già normalmente da vari anni una ri
munerazione di L. 600 in fine d’anno, così che 
l’aumento reale è di L. 400.

Compreso l’assegno di L. 700 al direttore. Ma sic
come ha ogni anno una rimunerazione di L. 500, 
l’aumento reale è di L. 520.

Compreso un nuovo assistente a L. 1000.

Compreso un nuovo assistente a L. 1000 e un inser
viente a L. 720.

Compreso l’assegno fisso di L. 700 per il direttore e 
lire 720 per un inserviente. Ma siccome il diret-
tore ha una rimunerazione di L 500 in fine d’anno, 
l’aumento reale è solo di L. 1120.

4

Cioè: direttore L. 700 - assistente L. 1000 - inser
viente L. 720. Ma siccome il direttore ha già una 
rimunerazione annua di L, 500, l’aumento reale 
è di L. 1920.

Per un assistente.

Id.

Totale . . 37,290 55,720 18,430
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R. UNIVERSITÀ DI CAGLIARI.
Istituti scientifici - Dotazione.

OGGETTO Spesa attuale Spesa prevista ' Aumento

Mantenimento delle cliniche medica, chirurgica, oculistica, oste
trica e dermosifilopatica..............................................................20,000 » 20,000 »

»
»

Clinica psichiatrica...................

Laboratorio di clinica medica .

W. di clinica chirurgica

Id. di clinica oculistica

Id.

Id.

Id.

di clinica dermosifilopatica . 

di clinica psichiatrica . . . 

di anatomia normale. . . .

Id.

Id.

Id.

Id.

di fisiologia............................

di anatomia patologica. . . 

di patologia generale . . . 

di medicina legale . . . .

Id.

Id.

d’igiene . . . . 

di materia medica.

Id.

Id.

Id.

Id.

di fisica sperimentale . . 

di chimica generale . . . 

di zoologia fisiologica, ecc. 

di mineralogia . . . •

Id. di geologia

Orto botanico

Scuola di architettura

Chimica farmaceutica

Biblioteca

Segreteria..................................-

Locali manutenziope, ecc. * * (a)

816

1,071 50

527 50

627 50

1,000 »

500 »

800 »

1,000 »

500 »

1,000 »

500 >

1,000 »

1,700 »

1,600 »

1,000 »

3,000 *

250 »

500 »

5,000 »

1,000 »

5,000 »

48,042 »

(Z>)

2,000 »

816 »

1,071 50

527 50

627 50

500 »

1,000 »

1,000 »

800 »

1,000 »

500 »

1,000 »

600 »

1,100 »

1,800 »

1,600 »

1,000 »

3,000 »

250 »

700 ■»

8,000 »

1,000 »

8,400 »

58,842

2,000 »

500 »

500 »

100 »

100 »

100 »

200 »

3,^ »»
3,400 »

» »
»
»
»

»

» »

»

»
»
»

»

»
»
»
»
»

0»^ »

sul fondo comune del capitolo del materiafe(a) La somma m cio^l L. 400 per V Istituto di anatomia patoiagiea o
l’rX^di X/medi’^ Ldiclna .ega.e, dsio.ogia e paW<,a generate: a «ombra o.,e 

« q^tTaomL Si debba tener oonto, (,alndi è aumento di

(&> Nuovo stanziamento. lì Rettóre
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di jiarlare la discussione 

è chiusa. Trattandosi di articolo unico, si vo
terà domani a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge: 
«Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento dell’Università di Sassari alle 
altre indicate nell’ art. 2, lett. A, della legge 
31 luglio 1862, n. 713» (N. 45).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus

sione del progetto di legge: « Approvazione 
della Convenzione per il pareggiamento delfUni-
Tersità di Sassari alle altre indicate nell’art. 2 '1
letteraA, dellaleggeSl luglio 1862, n. 719».

Prego il signor senatore segretario Ghiaia di 
dar lettura del progetto di legge;
I^.CBULA^ segretario, legge:

Artìcolo unico,

È approvata e resa esecutoria l’annessa con
venzione per il pareggiamento della Regia 
Università dègli studi in Sassari alle Univer
sità indicate nell’articolo 2° lettera A, della 
legge 31 luglio 1862, n, 719, conclusa in Róma 
tra i ministri dell’istruzione pubblica e del te
soro e i rappresentanti della provincia e del 
comune di Sassari, in conformità delle delibe
razioni Il settembre 1901 del Consiglio pro
vinciale, approvata il 9 gennaio 1902 dalla 
Giunta provinciale amministrativa; e 20 luglio 
e 29 novembre 1901 del Consiglio comunale, 
approvata il 29 dicembre dalla Giunta provin
ciale amministrativa.

(Approvato).

Convenzione pel pareggiamento della Regia 'Uni
versità degli'shidldi Sassari a qitelle di primo 
grada.

Art 17
Il Èinisteib* deìlà pubblica istruzione prov- 

vederà* aL pàreggiameuto-" della- Regia Uni ver- 

sità degli studi di Sassari alle Università in
dicate nell’articolo 2, lettera A, della legge 
31 luglio 1862, n. 719.

Art. 2.
Oltre il contributo annuo attualmente versato 

dalla provincia in lire 45,000 e dal comune in 
lire 25,000, per tale pareggiamento, e conse
guentemente per tutti i servigi inerenti all’uni
versità ai quali provvede il Ministero della 
pubblica istruzione, la provincia e il comune 
di Sassari corrispondono, secondo le delibera
zioni prese dai rispettivi Consigli, la somma 
annua di lire 7000 la prima e di lire 5000, il 
secondo, da versarsi nelle Casse dello Stato in 
due rate semestrali anticipate.

Pel pagamento di’ detti contributi la provin
cia ed il comune di Sassari rilascieranno equi
valenti delegazioni rispettivamente sulla so
vrimposta provinciale e sui proventi del dazio 
consumo comunale, valevoli le une e le altre 
per un decennio e rinnovabili di decennio in 
decennio.

Art. 3.

La presente Convenzione andrà in vigore coi 
primo anno scolastico successivo alla legge che 
approverà la presente Convenzione.

Art. 4i.

Le spese tutte dì contratto, non escluse le 
tasse di bollo e registro, saranno a carico dello 
Stato.

Roma, addi 17 dicembre 1901.

Il ministro delV istruzione pubblica 
N. Nasi.

Il ministro del tesoro
E. Di Broglio.

Per là provincia di Sas'saii 
Antonio Vincentelli.

Per la città di
Pietro Satta Branca, assessore anziano.

I tes’ìniom-
V. Melami
F. Coppola.
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R. UNIVERSITÀ DI SASSARI.
Quadro riassuntivo.

Spesa

attuale
Aumento

Personale insegnante

Personale degli stabilimenti scientifici

Dotazioni

L.

87,200

34,400

33,200

154,800

48,250

11,400

8,650

68,800

.... r.. ....
11 Rettore

Dettori.

R. UNIVERSITÀ DI SASSARI.
insegnante.

so M ME

che gravano 
sul bilancio 

dello Stato

richieste■ 
per il • 

pareggiamento

Ordinari 8

Rixioltà giuridica . . . < Straordinari 6

Incaricati 3

24,000

12,600

3,000

Ordinari 8 24,000

Personale inseghahte • .
Pacoltà medica , .! straordinari 8

Incaricati 2

16,800

2,000

Beltore . .

Stuoia di farmacia . , straordinari 2

Totale* .

4,200

600

87,200

16,000

5,400

730

16,000

500

1,800

doo

48,b00

i
Il Bellore 

Dsttori.
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R. UNIVERSITÀ DI SASSARI.
Dotazioni.

1

2

3

S 0 M M

che gravano richieste

sul bilancio per il

dello Stato pareggiamento

Mantenimento delle cliniche, medica, chirurgica, ostetrica, oculistica, dermo
sifilopatica ....................................................... ...............................................

Mantenimento della clinica psichiatrica

Dotazione di 5 cliniche di cui al n. 1

16,000 2,000

2,000

3,000 500

»

4 Dotazione per la clinica psichiatrica

5

» 500

10

12

13

14

15

16

17

18

19

Mineralogia

Patologia generale

Fisica

Chimica generale

Chimica farmaceutica

Botanica

Farmacologia

Zoologia

Fisiologia

Anatomia normale

Anatomia patologica
I ■
Medicina legale . .

Igiene.......................

Manutenzione

Segreterìa . .

300

700

1,000

1,500

800

1.000

300

1,200

1,000

1,200

700

5(X),

500

2,500

1,000

200

300

300

2,650

6

7

8

9

n

»

»

»

»

»

»

»

»

200

Totale . . 33,200
’ì

8,0

Il Rettore
WiTORt
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R. UNIVERSITÀ DI SASSARI

Personale degli Istituti scieniirici

DIRETTORI ASSISTENTI INSERVIENTI

Somme Somme Sommo
ISTITUTI

che 
gravano 

sul 
bilancio 

dello Stato 

richieste 
per il 

pareggia
mento

che 
gravano 

sul 
bilancio 

dello Stato

richieste 
per il

pareggia
mento

che 
gravano 

sul 
bilancio 

dello Stato 

richieste 
per il 

pareggia
mento

600 200 » 1,000 » » » »
Clinica Medica »»» 800 » » »

600 » 200 » 1,000 » » » »
Id. Chirurgica . . » » 900 » » » »

Id. Oculistica 600 » 200 » 900 » 100 » » »
600 » 200 » 900 » 100 » » »

Id. Ostetrica. . » » 600 » 200 » » »

Id. Dermosifilopatica. . » 800 » » 1,000 » » »

Id. Psichiatrica. . »
500 »

800 »

200 »
Anatomia umana. . » »

Fisiologia . 500 » 200 »

Anatoneia patologica . .

Patologìa generale .

Medicina legale

Igiene

Farmacologia

Fisica sperimentale. .

Chimica generale

ZoologiIgni, anatomia e fisiologia comparata .

500 />

500 »

»
500 »

500 »

500 »

500 »

500 »

»

200 »

200 »

700 »

200 »

200 »

200 »

200 »

200 »

»

»
1,000 »

700 »

900 »

1,000 »

1,000 »

900 »

»
1,000 »

900 »

1,000 »

900 »

900 »

1,000 »

»
100 »

100 »

»
»

100 »

1,000 »

»
100 »

200 »

100 »

100 »

» »
600 »

»
600 »

600 »

600 »

600 »

600 »

600 »

600 »

600 »

600 »

»

»
»
»

»
»
»

»
»
»
»
»

Mineralogia 500 » 

500 »

200 » 

200 »

900 » 

900 »

100 » 

100 »

600 » »

» 60 (»

Botanica . » » » » 600 » (glardialere)

Chimica farmaceutica 500 » 200 » 900 » 100 » 600 » »

Totale . . 8,400 » 5,500 » 18,200 » 5,300 » 7,800 » 600 »
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Direttori

Assistenti

Inservienti

CBi a as Jan 10.

Spesa 
attuale

Aumento

8H00 » 5,500 »

Totale . .

18,200 »

7-,800 »

34^400 »

5,300 »

600 »

11,400 »

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione, j5Nessuno chiedendo di parlare, la discus
sione è chiusa.

Trattandosi di articolo unico si voterà do
mani a scrutìnio segreto.

Discussione del progetto di legge : « Stato di pre
visione .della spesa del Ministero delle ,finanze 
per l’esercizio finanziario 1002-903 » (N. 32).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione dello « Stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1902-1903 ».

Prego il senatore •segretario Ghiaia di dar 
lettura del progetto di legge.

CHIALA, segretario, legge :

Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 

le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
delle finanze per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1902 al 30 giugno 1903, in confor
mità dello stato di previsione annesso alla pre
sente legge.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale.

Se nessuno chiede di parlare dichiaro chiusa 
la discussione generale; passeremo alla discus
sione-dei singoli capitoli, avvertendo, per questo 
come per tutti gli altri bilanci che verranno 
in seguito discussi, che, si riterranno approvati 
tutti i capitoli sui quali non avverrà discus- 

I sione 0 non si faranno osservazioni.
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1

2

3

4

5

6

7

8

9

TITOLO 1.
Spesa ordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali di ammlnlstrazloae.

Ministero.

Personale di ruolo del Ministero (Spese fìsse)

Assegni agli ufficiali d’ordine a complemento della retribuzione che 
avevano nella qualità di scrivani straordinari e paghe ai diurnisti 

avventizi ed agli inservienti straordinari. . . . . .

Spese d’ufficio

Spese di manutenzione e servizio del palazzo delle fìnanze e paghe 
agli operai che vi sono addetti................................................

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria per l’amministra
zione centrale ...........................................................................

Intendenze di finanza, uffici esterni del catasto 
e dei canali Cavour.

Personale amministrativo, d’ordine e di servizio delle intendenze di 
finanza, dell’amministrazione esterna del catasto e dei canali Cavour 

(Spese fìsse) .... ......................................................

Assegni agli ufficiali d’ordine a complemento della retribuzione che 
avevanol nella qualità di scrivani straordinari e paghe ai diurnisti 

avventizi^ed agli inservienti straordinari..............................

Spese d’ufficio (Spese fìsse e variabili).............................................

Fitto di locali non demaniali (Spese fìsse).............................................

2,182,607 51

127,880

107,200

50,000

36,600

>

>

»

»

2,501,287 54

4,121,919 36

192,000 >

316,500 »

108,822 80

4,739,242 16

Servizi diversi.

10

11

Indennità di viaggio e di soggiorno agli impiegati in-missione.

Indennità di tramutamento agli impiegati ed al personale di basso
-servizio................................................................................. ........ 150,000 »

Da riportare 210,000 »

D'sQUssi')ni, .
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Rarlmne^ari 
^■9BS>S!S^SS!SSSSS!SSS^!SaB.

Riporto »

12 Sussidi ad impiegati invalidi già appartenenti airamministrazicne 
delle finanze e loro famiglie..........................................................130,000 »

13

14

15

10

17

18

19

21

22

23

24

25

Trasporti di registri, stampe, mobili ed altro per conto deH’ammini- 
stnazione finanziaria...................................................................

Telegrammi da spedirsi all’estero (Spesa obbligatoria)

Spese postali (Spesa d’ordine)................................................................

Stampe di testo, registri e stampati per gli uffici centrali, provinciali 
ed esecutivi finanziari; carta e cartoni per involgere e formare 
scatole pei tabacchi lavorati, registri pel giuoco dei lotto .

Rimborso al Ministero del tesoro della spesa occorrente per la prov
vista della carta bollata, delle marche da bollo, delle carte-valori, 
dei contrassegni doganali, dei bolli e punzoni e per altre forniture 
occorrenti pei vari servizi finanziari, da farsi dalì’officina governa
tiva delle carte valori e dalla zecca di Roma (Spesa d’ordine)

Acquisto di libretti e scontrini ferroviari per gli impiegati dell’Ammi
nistrazione centrale e provinciale delle finanze (Idem)...............

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla 
contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbligatoria)

Sussidi ad impiegati di ruolo e straordinari, agli uscieri ed al per
sonale di basso servizio in attività di funzioni dell’Amministrazione 
centrale e provinciale e gratiflcazioni al personale delle Intendenze 

di iflnanza , . .........................................................................

Assegni e spese diverse di qualsiasi natura per gli addetti ai Gabinetti 

Gratificazioni al personale dell’Amministrazione centrale .

Spese casuali

Debito vitalizio.

Pensioni ordinarie (Spese fisse).................................... .........

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, a’ termini degli ar
ticoli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili 
e militari, approvato ?col Regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed 
altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria)

27,000

4,000

27,000

1,211,500

715,400

2,000

>

>

>

»

>

»

memoria

47,000

15,000

11,500

25,000

2,455,400

12,183,000

155,000

>

>

>

»

»

»

>

12,338,000 >

€
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Spese per servizi speciali.

Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici.

26

27

28

29

Personale tecnico di ruolo del catasto (Spese fisse) . . . .

Spesa pel Gonsiglio superiore dei lavori geodetici . . . .

Spesa occorrente per ia formazione del nuovo catasto - Leggi 4 gen
naio 1880 3 F marzo 1886, nn, 5222 e 3682 (Spesa obbligatoria)

Personale tecnico di finanza (Spese fisse) ......

831,130 »

500 >

5,103,480 »

896,488 »

30 Personale di ruolo ed avventizio pel servizio d’ordine, assegni e retri
buzioni degli uffici tecnici di finanza...............................................320,000 »

31 Indennità di viaggio e di soggiorno al personale di ruolo straordinario 
ed assegni ai periti straordinari degli uffici tecnici di finanza 500,000 »

32 Spese di ufficio, materiali, mobili, riscaldamento locali e trasporti degli 
uffici tecnici di finanza............................................... .......... 36,000

33 Spese per gratificazioni, compenso per lavori straordinari e sussidi al 
personale dell’amministrazione centrale e provinciale del catasto e 
degli uffici tecnici di finanza..................................................................... 2 >,000 »

34 Fitto di locali non demaniali ad uso degli uffici catastali e degli uffici 
tecnici di finanza (Spese fisse)..........................................................36,000 »

7,745,598 »

Amìninistrazìone del demanio e delle tasse sugli affari.

Servizi diversi del demanio e delle tasse sugli affari.

35 Personale di ruolo (Spese fisse) . 1,613,945 60

LUCCHINI GiaVANRI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MGDBWI GIOVANNI. Quando nel luglio scorso 

abbiamo discusso la legge sugli sgravi era mia 
intenzione di rivolgere al ministro delle finanze 
qualche osservazione sulla condizione che era 
riservata ai ricevitori in seguito e per effetto 
della approvazione di quella legge.

Si capiva facilmente che una volta ammesso 
il principio della esenzione delle quote minime 
nella tassa di successione, ed ammesso altresì 
il principio della progressività della tassa stessa 
sarebbe accaduto questo ; che i ricevitori nei 
piccoli paesi, dove la proprietà è molto divisa, 
avrebbero risentito un danno rilevante, perchè 

molte di queste piccole proprietà venivano esen
tate dal pagamento dell’ imposta, mentre, al
l’opposto, nei grandi centri dove ci sono rice
vitori i quali hanno la fortuna di liquidare pa
trimoni molto rilevanti, e quindi soggetti alla 
progressività deh’imposta, gli aggi spettanti 
ai ricevitori stessi si sarebbero sensibilmente 
aumentati.

Allora mi sono astenuto dal fare queste os
servazioni; si discuteva una legge troppo im
portante per curarsi, diciamo cosi, di simili mi
nuzie, sono però persuaso che l’inconveniente 
che aveva in animo di additare all’ egregio 
ministro delle finanze, si sia avverato, e credo, 
meglio, spero, anche che nella sua equanimità 
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sarà disposto a dichiararmi che il Governo pren
derà qualche provvedimento per rimediare al- 
r inconveniente manifestatosi.

Oggi però non intendo d’insistere sopra que
st’argomento, è invece mio divisamento di rifare 
al Senato una vecchia questione, una questione 
la quale fu trattata in passato qui da colleghi 
certo autorevolissimi e fra gli altri, parmi, an
che dal senatore Astengo, e fu poi accennata 
pochi giorni or sono alla Camera dagli onore
voli deputati Marco Pozzo, Lucchini Luigi e Di 
Sant’Onofrio. Intendo parlare cioè della que
stione dei ricevitori di registro e sopratutto 
dei commessi gerenti.

Codesta questione dei ricevitori, involge, lo 
si capisce facilmente, il grosso problema se si 
debba sostituire lo stipendio fisso all’aggio sulle 
somme incassate, e, per dire il vero, su tale 
questione il Governo avrebbe già manifestato 
l’avviso suo in senso favorevole allo stipendio 
fisso.

Ed infatti è opinione di molti che il sistema 
degli aggi sia ormai un po’ troppo antiquato 
e forse non rispondente a quei principi, in ma
teria d’imposte, che dovrebbero predominare in 
un paese come il nostro libero; in un paese 
che desidera di vedere molto chiaro nei conti ; 
e sopratutto in un paese il quale vuole che lo 
stato proceda anche ia materia d’imposte col 
solo obbiettivo della giustizia.

Ma io non voglio spingermi molto addentro 
in questa questione di massima, mi limito oggi 
alla questione dei commessi gerenti, a mio av
viso, molto evidente e punto grave. Come il 
Senato sa questi impiegati non ricevono il loro 
stipendio dallo Stato, debbono adattarsi di quel 
compenso che ad essi corrisponde a suo ca
priccio il ricevitore.

Non dirò neanche che talvolta questo com-
pcnso diventa irrisorio ; dirò piuttosto che seb
bene non siano stipendiati dal governo e non
abbiano diritto a pensione; sono però obbligati 
a subire un esame che è indetto dal Ministero; 
sono obbligati a prestare giuramento e debbono 
depositare una cauzione. Quali funzioni compiono 
essi ? Le più delicate e difficili. Con la loro firma 
questi impiegati, quasi fosseronotari roganti, 
danno la fede pubblica ad un atto; con il loro 
personale apprezzamento decidono interessi al
tissimi; finalmente hanno perfino il diritto di pre

sentarsi come patrocinatori della pubblica Am
ministrazione davanti all’autorità giudiziaria.

Parrebbe che in queste mansioni ci fosse la 
quintessenza di un pubblico funzionario, eppure 
lo Stato si ostina a non ritenerli tali solo perchè ì
invece di essere nominati con decreto Reale, 
sono nominati con decreto dell’Intendente di 
finanze e questo decreto non è registrato dalla 
Corte dei conti, quasi che la formalità della 
registrazione possa attribuire, imprimere, alle 
mansioni compiute dal funzionario quelle qua
lità che in fatto non avessero o viceversa. Senza 
dire che vi sono impiegati pur non nominati 
per decreto Reale, come ad esempio gli alunni 
di cancelleria giudiziaria, nominati con sem-
plice decreto del primo presidente della Corte 
d’appello, i quali però, dalla data della nomina, 
vedono decorrere il loro diritto a pensione.

Ma non basta, i commessi-gerenti dei quali 
sto parlando, in forza d’un decreto del 27 de- 
cembre 1896, avrebbero diritto di venir nomi
nati dopo tre anni di servizio o giù di lì. In
fatti, in forza di successivi decreti Reali, si era 
sempre aumentato il numero dei promovibili 
obbligatoriamente nella categoria di questi im
piegati. Dapprima il Governo aveva 1’ obbligo 
di scegliere soltanto un quinto dei promossi 
fra i commessi-gerenti ; poi il quinto divenne 
un quarto e finalmente col decreto accennato 
di sopra il quarto fu ridotto a un terzo. In tal 
modo questi commessi-gerenti avevano dinanzi 
a loro la prospettiva di venir nominati, come 
dissi, dopo circa un triennio di servizio. Ora, 
qual’ è invece la realtà delle cose ?

La realtà è che di questi gerenti-commessi 
ve ne sono taluni che prestano servizio da ben 
lo anni e che la media di attesa è di 11 anni. 
Per cui questi, che pur sono funzionari dello 
Stato, sui quali esso deve fare affidamento spe
ciale poiché pel loro tramite riscuote a centi
naia i milioni, questi impiegati, dico, debbono 
necessariamente veder scomputato dal tempo 
utile per la pensione 11 anni e talvolta anche più.

Ora non pare all’egregio ministro che sia 
venuto proprio il giorno di prendere un prov
vedimento; che sia venuto il momento di pa-
gare questo che a me sembra un debito di 
giustizia ?

E noti bene, giova ripeterlo, è un debito ri
conosciuto dallo stesso Governo, il quale in 
quest’aula e alla Camera ha pur preso impegna 
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di regolare equamente questa anormalità e di 
regolarla entro un termine breve ; anzi fu detto 
allora che il progetto di legge occorrente a tal 
uopo era già pronto e che sarebbe >tato pre
sentato molto presto.

Non pare adunque all’egregio ministro che 
ormai sia giunto il tempo dell’azione e non 
delle parole?

A me parrebbe di si.
QuaFè l’effetto che si ottiene col non rendere 

una buona volta ragione a così legittime aspet
tative ?

Io non voglio usare a sostegno della mia 
tesi un argomento delicato, perchè capisco an
ch’io che il ministro avrebbe molte eccezioni 
da opporre.

L’argomento sarebbe questo : che mentre noi 
abbiamo tutte le imposte in aumento, proprio 
quelle che si sono arrestate sono quelle riscosse 
col sistema degli aggi.

Il ministro mi osserverà che ben altre cause 
producono questo effetto, ed è vero. In parte 
io stesso lo riconosco, ma 1’ egregio ministro 
non potrà escludermi che il malcontento che 
da lungo tempo serpeggia in questa classe ri- 
spettabile di pubblici funzionari non posca aver 
anche influito a produrre il triste effetto da me 
accennato.

Prevedo anche un’altra risposta del ministro. 
Egli mi dirà : Ma come ! voi venite onorevole 
senatore a parlarmi di un aumento di impie
gati proprio in questo momento, e di che au
mento ! categorie intere ; coll’aggravante che 
costoro vedrebbero maturarsi, agli effetti della 
pensione, tutto ad un tratto, un lungo periodo 
di anni sul quale non avevano mai fatto cal
colo.

Il senatore Lucchini sa pure come l’incre
mento continuo del debito vitalizio turbi i sonni 
dei governanti italiani !

Se il ministro mi affacciasse queste difficoltà 
io risponderei : prima di tutto questi commessi 
gerenti, se la memoria non m’inganna, sono 
lutt’al più un centinaio o giù di là e quindi la 
questione ha un’importanza molto relativa, e 
poi aggiungerei che le considerazioni di finanza, 
anche se hanno un certo peso, non sono invo
cabili di fronte ad una questione, permettete 
che io lo dica di lealtà e di giustizia.

L’attuale stato di cose è una permanente 
contraddizione, perchè noi vediamo nella pub

blica amministraz'oae degl’impiegati i quali 
compiendo funzioni assai meno importanti e de-
Peate dei commessi gerenti, hanno stipendio 
dallo Stato e diritto a pensione, mentre co
loro che fanno il più non hanno nè P uno nè 
l’altro.

Aggiungerò poi infine che il malumore dei 
negletti deve aumentarsi d’assai quando vedesi 
il Governo presentare nuove leggi di aumento 
allo stipendio di altre categorie d’impiegati.

Crede ella, per esempio, onorevole ministro, 
che i commessi gerenti possano vedere di buon 
occhio la legge ora presentata, colla quale sì 
ristabilisce l’indennità di residenza per gl’ im
piegati romani coll’esclusione di tutti gli altri ? 
Naturalmente i commessi gerenti diranno che 
prima di pensare a questi atti di quasi libera
lità verso alcuni (non voglio addentrarmi ora
nel merito di questa le.igge, ne parleremo quando
verrà qui in discussione), il Governo avrebbe 
dovuto pagare il debito che da lunga data esso 
tiene verso i commessi gerenti.

Potrei addurre altri argomenti in sostegno 
delle giuste aspettative di questi impiegati, ma 
non Io voglio fare perchè sarebbe abusare della 
pazienza del Senato, desideroso, forse, di vo
tare il bilancio, d’altronde la questione è molto 
vecchia e il ministro delle finanze la conosce 
perfettamente, non fosse altro perchè ha do
vuto rispondere or sono pochi giorni ad ana
loga domanda che gli venne fatta alla Camera 
dei deputati.

Concludo pregando il ministro di dirmi, non 
solo con la solita benevolenza e gentilezza, ma 
anche con qualche cosa di più consistente, se 
egli intende di provvedere in modo efficace alla 
sorte di questi commessi gerenti fin qui dimen
ticati, e se non crede che sia venuto il mo
mento di dare esecuzione alle ripetute promesse 
che il Governo ha fatto ad essi in Parlamento.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Io mi associo di gran cuore a tutto 

ciò che ha detto 1’ onor. Lucchini.
Rammento d’aver parlato nello stesso senso 

quando era ministro 1’ onor. Wollemborg il 
quale mi disse che avrebbe studiato, che anzi 
era allo studio un progetto di legge per defi
nire questa questione dei commessi gerenti, i 
quali sono proprio i più disgraziati di quanti 
servono Io Stato.
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L’onorevole ministro attuale alla Camera elet
tiva disse recentemente che era allo studio un 
progetto di legge ; 1’ onorevole sottosegretario 
del Tesoro, mi pare, o delle finanze, disse pure, 
rispondendo ad una interpellanza di alcuni de
putati, che il progetto era pronto ; ma intanto 
questi poveri commessi gerenti rimangono da 
anni e anni nell’ incertezza per il loro avvenire, 
senza una via di uscita.

Oramai tutti gli straordinari delle Ammini
strazioni dello Stato sono passati in pianta, e i 
commessi-gerenti che entrarono dopo un esame 
e con r affidamento che un terzo od un quarto 
dei posti vacanti di ricevitori del registro sa
rebbero a loro devoluti, hanno tutto il tempo 
di diventare vecchi, senza mai poter entrare in 
pianta.

Sarebbe meglio abolire questa categoria di 
funzionari se non si vuole provvedere alla loro 
sorte; ma sarebbe più umano, più giusto, ap
prezzare meglio i servizi di questi modesti fun
zionari deli’Amministrazione demaniale, che è 
l’Amministrazione più nobile del Ministero 
delle finanze, e che anch’ essa ha diritto di 
essere trattata un po’ meglio di quanto finora 
si sia fatto. Mi affido perciò al buon cuore del- 
r onorevole ministro.

CàRCAKO, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARCàNO, ministro delle finanze. L’onorevole 

senatore Lucchini Giovanni ha trattato due 
questioni, Luna riguardante i ricevitori dema
niali, l’altra i commessi gerenti, e di questa 
seconda si è occupato anche 1’ onorevole sena
tore Astengo, associandosi alle raccomanda
zioni dei senatore Lucchini.

Risponderò molto brevemente sull’ una e sul
l’altra.

Riguardo ai ricevitori demaniali, l’onorevole 
senatore Lucchini ha osservato che per effetto 
della legge 23 gennaio 1902 può avvenire che 
ì ricevitori delle grandi città abbiano un au
mento dì retribuzione, mentre invece quelli dei 
piccoli comuni abbiano qualche diminuzione. 
Teoricamente T osservazione è giusta, ma in 
pratica è trascorso così breve tempo dall’ap
plicazione di quélla legge, che non si può oggi 
pronuaciare un giudizio esatto. Soltanto prego 
il senatore Lucchini di considerare che la re

tribuzione dei ricevitori delle grandi città non 
può aumentare di molto, poiché la misura del
l’aggio procede in ragione decrescente, e quando 
la riscossione supera una data somma, la pro
porzionale dell’aggio diminuisce. D'altra parte,
un auménto di lavoro deriverà al ricevitore 
dalla nuova legge, sia per la progressività delle 
tasse di successione, sia per la necessità di 
tener distinte le liquidazioni delle tasse stesse, 
in quanto riflettono i beni immobiliari a cui 
sono applicabili i pagamenti a rate, sia per 
tutto il complesso delle nuove disposizioni; e 
se all’aumento di lavoro corrispondesse qualche 
aumento di retribuzione, non si potrebbe tro
vare in ciò un ingiusto squilibrio.

Ad ogni modo bisognerà tener conto, a suo 
tempo, degli effetti della nuova legge e delle 
considerazioni saggiamente fatte dal senatore 
Lucchini, anche rispetto alle ricevitorie di poca 
importanza e forse troppo numerose ; e se sarà 
il caso di prendere dei provvedimenti, 1’ Am
ministrazione non mancherà di farlo.

Il senatore Lucchini ha accennato anche 
alla questione della convenienza di sostituire 
agli aggi la retribuzione a stipendio fisso; ma 
com egli ha dichiarato di non voler appro
fondire Pargomento, anch’ io mi dispenserò dal 
farlo; tanto più. che posso riferirmi alle consi
derazioni d’indole generale della diligentissima 
relazione della Commissione di finanze, a pro
posito delle riforme sul modo di riscossione 
delle imposte e della retribuzione di coloro che 
se ne occupano.

A pagina 4 della lodata relazione, 1’ onore- * 
vole senatore Marazìo, dopo aver fatto delle 
osservazioni sulle difficoltà che può offrire la 
questione del camb’are il metodo di riscossione 
conchiude così: « Ciò posto, è prudente proce
dere con molta cautela e contentarci anche di 
ordinamenti più o meno imperfetti, anziché 
mettere sossopra ogni cosa per amore di no
vità, e in cerca della perfezione ».

Questi savi consigli, credo meritino di essere 
seguiti ; ed io colgo qui volentieri l’occasione 
per dichiarare che è mio proposito di seguire 
anche tutte le altre raccomandazioai contenute 
nella pregiata relazione della Commissione di 
finanze.

Passo alla questione dei commessi gerenti. 
Qui io devo fare una dichiarazione molto espli-
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cito. Trovo ben meritevoli di considerazione le 
osservazioni fatte dal senatore Lucchini e ri
petute dal senatore Astengo ; e posso prendere 
impegno di tenerle nel massimo conto nel de
liberare se qualche cosa convenga di fare an
cora a favore dei commessi gerenti.

Ma, anche in questa parte, non posso pren
dere nessun impegno riguardo ad aumentare 
il numero degli impiegati delio Stato.

Mi permetto l’onorevole senatore Lucchini: 
egli considera i commessi-gerenti come impie
gati dello Stato ; invece io li considero come 
impiegati privati alla dipendenza dei ricevitori 
e da essi retribuiti. È bensì vero che la pub
blica amministrazione richiede delle garanzie 
per la scelta, per la moralità e l’attitudine di 
questi commessi ; ma non può considerarli come 
impiegati propri, come non hanno uno sti
pendio ed una pensione a carico dello Stato.

Uonvengo però coi senatori Astengo e Luc
chini che questi commessi-gerenti rendano un 
servigio negli uffici dello Stato, e multi di essi 
rendono ottimi servigi, e meritano anche questi 
servigi di essere considerati.

Ciò è tanto vero che, come lo stesso sena
tore Lucchini Giovanni ha osservato, si sono 
andati via via introducendo disposizioni a loro 
favore.

Un tempo, i commessi-gerenti avevano un 
quinto soltanto dei posti di ricevitore ai quali 
potevano aspirare.

Da un quinto si passò ad un quarto, poi ad 
un terzo, e non è detto che Tultima parola sia 
pronunciata e che un altro passo non si possa 
fare su questa via.

Ma non potrei ammettere che si abbia ad 
andare per una via affatto diversa, come sa
rebbe quella di riconoscere in questi commessi 
la qualifica di Inrpiegato dello Stato.

Mi si piemeUa di dire Che, c’ è quaìcho 
cosa da fare, sia piuttosto nel senso di dimi
nuire il nninero degli impiegati dello Stato e 
di retiibuirli meglio, anziché aumentarli. (Re- 
nissimc}.

E se nconc^ciamo come pubblici impiegati 
i commessi—gerenti, perchè non riconosciamo 
quelli di altri uffici, per esempio degli uffici 
ipotecari ?

^We beco il senatore I^ucchini quanti edmc- 
cioìi ci sarebbero su codesta via, e come la 

massima prudenza sia da approvare e non da 
censurare.

Un’ ultima parola per dissipare un dubbio 
che è stato accennato dall’ onorevole senatore 
Lucchini.

Egli ha avvertito che, fra tutte le imposte, 
quella della tassa sugli affari è l’unica che se* 
gni nelle nos-tre statistiche una diminuzione, 
ed ha accennato al dubbio che ciò possa di
pendere, oltreché da altre cause, dal malcon
tento dei commessi gerenti.

Or io mi sento in dovere di dichiarare che 
siffatto dubbio, non lo posso condividere, e non 
credo abbia alcun fondamento : non credo af
fatto che il malcontento dei commessi gerenti 
possa produrre questo danno all’erario. Se fosse 
cosi, sarebbe un argomento contro la tesi del 
senatore Lucchini.

I commessi dipendono dai ricevitori ed io ho 
già riconosciuto che prestano buoni servizi ; 
se male essi corrispondessero alla fiducia in 
loro riposta dai ricevitori, ben penserebbero 
questi a provvedere per evitar danno a sé stessi 
e all’erario. Essendo i ricevitori retribuiti ad 
aggio, hanno anche la spinta dell’interesse per 
vigilare a che le tasse sieno applicate giusta
mente ed in misura non inferiore a quanto è 
dovuto.

I proventi delle tasse sugli affari diminui
scono per molte cause: diminuiscono per le 
condizioni eccezionali della proprietà fondiaria, 
specialmente la rustica: sono diventati rari i 
contratti di acquisti e vendite di immobili, e 
questa è una delle principali cause della dimi
nuzione delle tasse sugli affari.

Poi abbiamo anche i metodi con cui gli af
fari si fanno che sono variati da quelli che si 
usava in passato, si ricorreva un tempo molto 
più frequentemente al notare di quello che non 
si faccia oggi.

Oggi si provvede a molti affari con altri me
todi più spicci, con le cambiali ed altro. Una 
altra causa di minor gettitO/deirìmposta, ^è, pur 
troppo, da trovarsi negli artiflci dei contri
buenti e di coloro che nssistono i contribuenti, 
per diminuire quello che ; al l’erario èJovuto; 
è/'questo fa ;più deplorevole delle cause,/per le 
quali il .provento delle tosse-sugli affari va di
minuendo.

Pinalmente, vi .'èmtt’altm nausa .da'mettere 
in conto fra le principali, ed è che troppo Ire- 



‘'Aiti Parlamentai^ — 360 — Senato del Regno

iSaiSLATORA^XXI — 2® SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 9 GIUGNO 1902

quentemente Governo e Parlamento introducono 
privilegi, facendo esenzioni o riduzioni fiscali. 
Credo che specialmente a questa ultima circo
stanza sia da attribuire la diminuzione dei pro
venti sugli affari. {Approvazioni).

Conchiudo ripetendo che terrò nel maggior 
conto le osservazioni esposte dagli onorevoli 
senatori Lucchini ed Astengo nell’ interesse dei 
ricevitori demaniali e dei commessi gerenti, 
che pur meritano di essere considerati con ri
guardo da chi regge ramministrazione delle fi
nanze. (Benissimo).

LUOCHINL GIOVATO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUCCHINI GIOVANNI. Evidentemente io non posso 

dichiararmi soddisfatto delle risposte datemi dal 
signor ministro.

È accaduto quello che io temeva ed a cui 
avevo alluso nella speranza di allontanare il 
pericolo. Il ministro, cioè, mi ha fatto balenare 
qualche speranza, ma l’ha circondata di frasi 
cosi guardinghe e nebulose, e che io la chiamo 
speranza per usare una frase gradita al mini
stro, ma in realtà dovrei chiamarla «la spe
ranza di una speranza ».

Quanto ai ricevitori del registro ed alla grossa 
questione se sia da sostituirsi lo stipendio fisso 
aH’aggio, io non veglio replicare parole. È un 
argomento troppo complesso che vuol essere 
discusso in altro momento e in altra sede.

Quanto, invece ai commessi gerenti che cosa 
ha risposto il ministro ?

Mentre io sostengo che sono impiegati dello 
Stato, egli non vuole riconoscere tal carattere 
in tali funzionari ; io affermo, egli nega. Però 
la mia affermativa è basata sopra considera
zioni di fatto, mentre la negativa del ministro 
poggia, mi si perdoni la frase, sovra un so
fisma.

In effetto l’onorevole ministro non ha potuto 
negare che essi prestano giuramento, dànno 
esami, prestano cauzioni, attribuiscono con la 
loro firma la fede pubblica ad un atto. Non ha 
potuto negare che essi rappresentano dinanzi 
ai magistrati l’Amministrazione dello Stato e
discutono cause ; soltanto egli nega che costoro 
siano funzionari dello Stato, perchè la loro no-
mina non proviene da decreto Reale, ma da un 
decreto dell’ Intendenza di finanza.

Questa è una legge che vi fate voi, o meglio 
ancora, è una petizione di principio. Non si può 

subordinare F essenza delle cose ad un sem
plice formalismo.

Non è così che deve procedere la giustizia, 
onorevole ministro delle finanze. No. Quando 
voi ammettete che costoro compiono funzioni 
pubbliche pari, anzi superiori, a quelle che com
piono altri da voi riconosciuti impiegati dello 
Stato (ve ne sono fra questi tantissimi i quali 
non fanno che copiare), voi dovete, onorevole 
ministro, ammettere che la giustizia e l’egua
glianza restano profondamente offese. M’ingan
nerò, onorevole ministro, e lei sa quanta defe
renza le professi, ma a me pare che in questa 
occasione la logica e il buon diritto sono pm 
vicini al mio scanno di senatore che al suo di 
ministro.

E nemmeno posso ammettere l’altro suo ra
gionamento.

Ella mi disse: Questi funzionari hanno già 
ottenuto dei vantaggi perchè prima avevano 
diritto alla promozione soltanto in proporzione 
di un quinto fra tutti coloro che potevano aspi
rarvi, poi venne un decreto il quale ammetteva 
che dovessero essere promossi nelle proporzioni 
di un quarto, e finalmente nel 1896 ne venne 
un altro che stabiliva la proporzione di un 
terzo.

Va bene, ma anche qui, intendiamoci, le 
parole sono parole ed i fatti sono fatti.

Sapete onorevoli senatori cosa è avvenuto ? 
È avvenuto che o per soverchie ammissioni di 
volontari o per altre ragioni a me non note, il 
terzo d’oggi è molto meno del quarto d’allora, 
tanto è vero che, mentre facendo il calcolo ai- 
lora essi credevano di avere diritto alla no-
mina dopo un triennio, oggi la media del tempo 
a venir promossi si aggira all’incirca sugli 
11 anni.

Vi sono anzi, e l’ho già detto, molti com
messi gerenti i quali prestano perfino servizio 
da 15 anni senza ricevere dallo Stato stipendio 
e senza che decorra per loro il tempo utile per 
ottenere la pensione. Eppure l’onorevole mini
stro conosce meglio di me come procede l’am
ministrazione rispetto alle tasse affari.

Se non ci fossero i commessi gerenti, mi dica 
lei, onor. ministro, come andrebbe innaià que
sta parte della pubblica finanza.

Sono eccezioni i ricevitori che si occupino 
essi stessi del loro ufficio.



Atti PaHamentari — 361 —

legislatura XXI — 2* sEssiojJE 1902 — Mscnssiow

Senato del

— TORNATA niL 9 GIUGNO 1902

Per Io più essi stanno a guardare ed è sem
pre il commesso gerente, che si occupa degli 
affari. Il commesso gerente che è giovane, at- 
tìvo, educato più modernamente, che ha le ce
noscenze multiformi, indispensabili per adem
piere bene il dovere d’ufficio. Deve intender
sene un po’ di tutto ; apprezzare un fondo, clas
sificare un contratto, conoscere una valanga di 
leggi, di regolamenti e di circolari; avere in
timità col Codice civile e colla procedura e di
scutere persino davanti al magistrato.

Dunque ella, onorevole ministro, non deve ne
garmi che r Amministrazione delle tasse sugli 
affari riposa quasi esclusivamente sopra questa 
classe di impiegati.

Che cosa domandavo io a lei? Questo solo. 
Che ella mi promettesse almeno di riconoscere 
come tempo utile all’ acquisto della pensione il 
tempo in cui essi hanno servito lo Stato in 
qualità di commessi-gerenti, seguendo in ciò 
r esempio datole da un ministro di grazia e 
giustizia il quale ha fatto cosi rispetto agli 
alunni giudiziari. Sono identiche le condizioni 

degli uni e degli altri, perchè se i commessi 
gerenti ripetono la loro nomina da un decreto 
deir intendente, gli alunni giudiziari la ripetono 
da un decreto del presidente d’appello; nè i 
primi nè i secondi sono nominati per decreto 
Reale.

Ella egregio ministro, non mi ha voluto dare 
neanche questa consolazione e vi rinuncio, ma 
mi lasci almeno la speranza che quando io tor
nerò alla carica (e vi tornerò perchè lo con-
fesso che avendo in mano una causa tanto 
giusta mi sentirei quasi quasi umiliato ove do
vessi rinunciare alla lotta dinanzi a questa 
prima sconfitta) mi lasci almeno la speranza, 
dico, che sarò più fortunato una seconda volta.

PSESIDENTE. Se non si fanno proposte, pongo 
ai voti lo stanziamento del capitolo 35 « Per
sonale di ruolo (spese fisse) » nella somma di 
L. 1,613,945 60.

Chi Io approva voglia alzarsi.
(Approvato).

36

37

38

39

40

Stipendi ed assegni al personale addetto alle proprietà immobiliari 
del demanio (Idem)................................................ ........

Spese di personale per speciali gestioni patrimoniali (Idem)

Aggio di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) .....

Compenso per le spese d’ufficio ai conservatori delle ipoteche ed ai 
ricevitori del registro incaricati del servizio ipotecario - Art. 6, al
legato Gj ÌQggQ 8 agosto 1895, n. 486 - (Spesa obbligatoria)

Spese di materiale, personale avventizio, indennità e compensi per 
le speciali gestioni patrimoniali dell’antico demanio

53,068

114,497

5,780,000

835,000

53,200

Discussioni, f. S4:

»

»

»

»

»

Da riportarsi 60
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Riporto 60

41

42

43

44

45

46

4P

47
bis

48

49

50

51

52

^3

54

Indennità agli ispettori (Spese fisse) . . . .

Indennità ai volontari dell’amministrazione demaniale

Compensi per la compilazione delle statistiche periodiche delle tasse 
sugli affari, del debito ipotecario, del Demanio e dell’Asse Eccle
siastico, per la formazione del massimario generale, per studi di 
legislazione comparata e per traduzioni all’uopo occorrenti; com
pensi per lavori straordinari, tanto per gl’impiegati dell’ammi
nistrazione centrale, quanto per quelli in provìncia, gratificazioni 
guardie di finanza e ad agenti della forza pubblica .

a

Spese di uflìcio variabili e materiale .......................................................

Spese di coazioni e di liti ; risarcimenti ed altri accessori (Soesa ob
bligatoria) ................................................................... .........

Compra e riparazioni di mobili, acquisto di casse forti per gli uffici 
esecutivi demaniali e spese relative........................................

Spese per trasporti di valori bollati, di registri e di stampe, e per la 
bollatura, imballaggio e spedizione della carta bollata e per retri
buzione ai bollatori diurnisti pel servizio del bollo straordinario 
(Spesa obbligatoria)...............................

Spese per le Commissioni provinciali incaricate della determinazione 
dei valori capitali da attribuirsi ai terreni e fabbricati agli effetti 
delle tasse di registro e di successione - Articoli 15 e 18 deU’alle- 
gato C alia legge 23 gennaio 1902, n. 25 (Idem) ....

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine)

Restituzioni di tasse sul pubblico insegnamento e di quote di tasse 
universitarie d iscrizione da versarsi nelle casse del l’università per 
essere corrisposte ai privati insegnanti, giusta l’articolo 13 del 
regio decreto 22 ottobre 1885, n, 3143 (Idem)

Contribuzioni fondiarie sui beni dell’antico demanio - Imposta erariale 
sovrimposta provinciale e comunale (Spesa obbligatoria e d’ordine)

Spese di amministrazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria
e di miglioramento delle proprietà demaniali.

Spese di amministrazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria 
dei canali patrimoniali deH’antico demanio (Spesa obbligatoria)

Annualità e prestazioni diverse (Spese fisse ed obbligatorie)

colazione dei velocipedi . «d altre spese per la tassa sulla cir-

Pd riportarsi

250,000

30,000

11,000

12,000

582,000

39,500

80,000

5,000

3,680,000

800,000

4,350,000

996,000

220,000

»

»

»

>

>

»

»

>

>

>

>

>

3,167,884 36

48,000 »

22,721,094 96
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55

56

Riporto

Gratificazioni e compensi al personale di ruolo e straordinario pel 
servizio relativo alla tassa sui velocipedi..............................

Fitto di locali (Spese fisse)........................................................................

22,721,09196

7,000 »

306,130 >

23,034,224 96

57

58

59

60

61

62

63

64

65

66

67

68

69

70

71

Amministrazione dei canali riscattati (Canali Cavour).

Personale di ruolo (Spese fisse)...............................................................

Spese d’ufficio e di materiale, indennità di missione ed assistenza ai 
lavori - Sussidi al personale di ruolo e mercedi a quello avventizio

Restituzioni di somme indebitamente percette e rimborsi per risarci
menti di danni (Spesa d’ordine)................................................

Opere di manutenzione ordinaria e straordinaria (Spesa obbligatoria) 

Fitti, canoni ed annualità passive (Spese fisse)....................................

Spese per imposte e sovrimposte (Spesa obbligatoria e d’ordine) 

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria)....................................

Aggio agli esattori delle imposte dirette sulla riscossione delle entrate 
(Spesa d’ordine)............................................................................

Asse ecclesiastico.

Stipendi ed assegni al personale assunto per la sorveglianza dei ben
(Spese fisse)

Compensi per lavori straordinari tanto per gli impiegati dell ammini
strazione centrale quanto per quelli in provincia .

Spese di amministrazione
Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dall’Asse ecclesia

stico (Spese fisse ed obbligatorie) .
Restituzione di indebiti dipendenti dall’amministrazione dei beni del

l’Asse ecclesiastico (Spesa d’ordine)

Contribuzioni fondiarie - Imposta erariale e 
e comunale (Spesa obbligatoria e d ordine) .

sovrimposta provinciale

di liti dipendenti dall’amministrazione dei beniSpese di coazioni e u. ------- .
dell’Asse eeclesiastico (Spesa obbligatoria)

76,540

55,000

10,500

330,000

24,600

264,000

9,000

12,000

»

>

>

>

>

»

>

781,640 »

19,000

5,000

54,000

186,000

200,000

450,000

110,000

>

>

>

>

»

>

>

1,024,000 »
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72

73

74

75

76

77

78

79

80

81

82

Cassa Nazionale di previdenza per’gli operai.
■?_

Spese relative alle eredità devolute allo Stato apertesi dal 26 agosto 1898 
e passaggio del prodotto netto alla Cassa nazionale di previdenza 
per la invalidità e la vecchiaia degli operai, giusta la legge 17 lu

glio 1898, n. 350 (Spesa obbligatoria e d’ordine) . . . .

Amministrazione delle imposte dirette 
e della conservazione del catasto.

Personale di ruolo degli ispettori e delle agenzie delle imposte dirette 
e del catasto (Spese fisse)..........................................................

Indennità agli ispettori ed al personale di ruolo delle agenzie per giri 
d’uflacio, per reggenze ed altre missioni compiute nell’interesse del 
servìzio delle imposte dirette e del catasto (Spesa obbligatoria) .

Indennità fisse per spese di cancelleria assegnate agli ispettori com
partimentali ed alle agenzie delle imposte dirette e compenso per 
eventuali maggiori spese di ufficio (Spése fisse) . . . .

Mercede agli amanuensi e retribuzioni al personale avventizio assunto 
in servizio delle agenzie per lavori diversi eventuali ed a cottimo

Rimunerazioni per lavori straordinari pel servizio delle imposte dirette 
eseguiti dal personale centrale e provinciale alla dipendenza della 

Direzione generale ............................................................................

Acquisto, riparazione e trasporto di mobili, registri e libri in servizio 
deiramministrazione delle imposte dirette, ed altre minute spese 
occorrenti per il servizio dell’amministrazione stessa

Anticipazione delle spese occorrenti per l’esecuzione di ufficio delle 
volture catastali - Articolo 6 del testo unico delle leggi sulla con
servazione del catasto approvato con R. D. 4 luglio 1897, n. 276, ed 
articolo 62 del regolamento relativo (Spesa obbligatoria e d’ordine)

Spese pel servizio di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e 
dei fabbricati e spese per la notificazione di avvisi riguardanti il 
servizio delle imposte dirette e del catasto (Spesa obbligatoria) .

Spese d’indole amministrativa riflettenti la conservazione del catasto 
presso le agenzie delle imposte dirette........................................

Prezzo di beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposte e de
voluti allo Stato in forza dell’art. 54 del testo unico della legge 
sulla riscossione delle imposte dirette 23 giugno 1897, n. 236 (Spesa 
ébbligatoria).....................................................................................

33,250 >

3,725,131 42

240,000 »

133,400 »

485,000 »

7,500 »

55,000 >

60,000 »

187,000 >

20,000 >

45,000 >

Dà riportarsi 4,958,034 42



Ala P&rlumgntaH — 365 — Senato del Regno
ZXI -— 2* SESSIONE 1902 *— DISCUSSIONI — tornata DSL 9 GIUGNO 1902

83

84

85

86

87

88

89

90

91

92

93

94

95

96

97

Riporto

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria)....................................

Spese per le commissioni di prima istanza delle imposte dirette (Idem)

Decimo dell’addizionale 2 per cento per spese di distribuzione destinato 
alle spese per le Commissioni provinciali - Articolo 36 del regola
mento 3 novembre 1894, n. 493, sull’imposta di ricchezza mobile 
(Spesa d’ordine)...........................................................................

Restituzioni e rimborsi (Idem) ...

Fitto di locali per le agenzie delle imposte dirette (Spese fisse)

Amminis(razione delle Gabelle.

Spese generali.

Soldi, soprassoldi ed indennità giornaliera d’ospedale per la guardia 
di finanza .........................................................

Assegni ed indennità di giro, di alloggio, di servizio volante ed altre 
per la guardia di finanza.........................................................

Indennità di tramutamento, di missione per la guardia di finanza .

Sussidi e gratificazioni alla guardia di finanza, agli impiegati, agenti 
ed operai dell’amministrazione delle gabelle e sussidi ai loro su
perstiti ed al personale che ha già appartenuto aH’Amministra- 
zione medesima..................................................................

Premi e spese per la scoperta e repressione del contrabbando e con
corso nella spesa per le rettifiche di confine nell’interesse della 
vigilanza.............................................................................................

Casermaggio, spese di materiale, lume e fuoco ed altre spese per la 
guardia di finanza . ...............................................................

Lavori di piccola manutenzione, di sistemazione e di ampliamento dei 
locali ad uso di caserme, delie guardie di finanza . . . .

Costruzione, riparazione, manutenzione ed esercizio dei battelli di 
proprietà dello Stato e fìtto di battelli privati per la sorveglianza 

finanziaria....................................................................................

Laboratori chimici delle gabelle - Personale di ruolo {Spese fìsse) .

di materiale - Assegni ed indennità al personale - Acquisto di
pubblicazioni scientifìche ed altre spese pei laboratori chimici delle
gabelle .

4,958,034 42

60,000

519,800

200,000

11,000,000

204,000

>

>

»

»

»

16,941,834 42

15,431,985 23

1,420,000 »

420,000 »

37,000 >

30,000 >

928,500 »

50,000 »

600,000 >

78,397 48

43,000 >

Da riportarsi 19,038,882 71
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98

99

100

101

Riporto

Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per 
condanna verso la parte avversaria^ compresi interessi giudiziari, 
risarcimenti ed altri accessori (Spesa obbligatoria)

Spese di giustizia penale - Quote di riparto agli agenti doganali ed 
altri scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delle stesse - In
dennità a testimoni e periti - Spese di trasporto ed altre comprese 
fra le spese processuali da anticiparsi dall’erario (Idem)

Pagamento ai Ministeri della guerra e della marina per la spesa del 
mantenimento delle guardie di finanza incorporate nella compagnia 
di disciplina o detenute nel carcere militare (Idem)

Fitto di locali in servizio della guardia di finanza (Spese fìsse)

19,038,882 71

30,000

40,000

110,000

570,000

»

»

>

>

19,783,882 71

102

103

104

105

106

107

108

109

Tasse di fabbricazione.

Personale di ruolo (Spese fisse) ................................................................

Indennità di viaggio e di soggiorno, competenze ai membri delle 
Commissioni (Spesa obbligatoria) . ..............................................

Compensi per lavori straordinari tanto per gli impiegati dell’ammi- 
nistrazione centrale quanto per quelli in provincia

Aggio agli esattori, ai ricevitori provinciali ed ai contabili incaricati 
della riscossione ed indennità ai ricevitori del registro per la ven
dita delle marche da applicarsi agli involucri dei fiammiferi (Spesa 
d’ordine) . .........................................................................

Restituzione di tasse di fabbricazione sullo spirito impiegato nella pre
parazione dei vini tipici e dei liquori esportati, sulla birra, sulle 
acque gassose esportate, e restituzione delia tassa sull’acido acetico 
adoperato nelle industrie (Spesa obbligatoria).................................

R^tituzione di tasse di fabbricazione indebitamente percepite (Spesa

Acquisto, costruzione e manutenzione di strumenti, acquisto di mate
riale per il suggelìamento di meccanismi, assegni e mercedi al per
sonale straordinario incaricato della vigilanza sulle officine di gas-luce 
e di energia elettrica e dell’applicazione e riparazione di congegni 
meccanici ; spese per misure di previdenza a favore del personale 
medesimo ed altre diverse relative alle tasse di fabbricazione

Fitto di locali (Spese fìsse).........................................................................

547,700

470,000

10,000

90,000

1,570,000

30,000

218,000

1,000

2,936,750

>

»

>

»

»

»

»

»
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no
111

112

113

114

115

116

117

118

119

120

121

Dogane.

Personale di ruolo (Spese fisse) ........

Spese d’ufficio ed indennità (Idem).......................................................

Compenso agli agenti doganali per servizi disagiati e di notturna 
e per trasferte, ed indennità agli impiegati doganali destinati a 
prestare servizio presso le dogane internazionali situate sul territorio 
estero ed in località disagiate..................................................

Assegni ai traduttori addetti all’ufficio di legislazione e statistica 
delle dogaìie istituito col regio decreto 28 luglio 1883, n. 1555 
(serie 3“), e compensi per traduzioni straordinarie occorrenti all’am
ministrazióne - Compensi per la compilazione delle statistiche pe
riodiche del commercio, delle tasse di fabbricazione e di quelle 
annuali del movimento commerciale e della navigazione eseguita in 
via straordinaria dagli impiegati degli uffici finanziari di provincia 
e da quelli dell’amministrazione centrale................................

Costruzione di caselli doganali ed acquisto del materiale; ripara-
zione e manutenzione dei locali e del materiale delle dogane .

Tasse postali per versamenti, trasporto di fondi e indennità ai pro
prietari di merci avariate nei depositi doganali (Spesa obbligatoria)

Spese pel collegio dei periti ; pel mantenimento del corso annuale 
d’istruzione tecnica degl’ impiegati doganali e per la Commissione 
del regime economico doganale ................................................

Assegno alle visitatrici provvisorie doganali ed agli uffici non doga
nali incaricati deU’emissione delle bollette di legittimazione e com
pensi per lavori straordinari eseguiti dagli impiegati tanto del
l’amministrazione centrale che provinciale .....

Acquisto di libri e abbonamento a pubblicazioni periodiche e a gior
nali italiani e forestieri e spese per la loro conservazione

Restituzione di diritti all’esportazione (Spesa obbligatoria).

Restituzione di diritti indebitamente riscossi, restituzione di depositi 
per bollette a cauzione di merci in transito, quota da corrispon
dersi alla Repubblica di S. Marino, giusta gli articoli 39 e 40 della 
convenzione 28 giugno 1897, e pagamento al comune di Genova delle 
somme riscosse a titolo di tassa supplementare d’ancoraggio per 
gli approdi nel porto di Genova (Spesa d’ordine) . . . .

y Fitto di locali (Spese fisse) .

3,340,156 58

95,600

147,000

15,000

181,000

23,000

49,000

11,000

8,000

1,450,000

550,000

105,000

»

>

»

»

»

»

>

»

>

>

>

5^974,756 58
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122

123

123

123 
ter

123

124

125

126

127

129

129

430

Dazio di consumo.
Restituzione di diritti indebitamente esatti anteriormente al 1® gen

naio 1896, e spese per la vigilanza sulla riscossione del dazio con
sumo affidato ai comuni, esclusi quelli di Roma e Napoli; lavori e 
pubblicazioni statistiche, indennità di viaggio e di soggiorno e com
petenze delle Commissioni (Leggi 8 agosto 1895, n. 481, 14 luglio 
1898, n. 302 e 23 gennaio 1902, n. 25)..........................................

Compensi per lavori straordinari eseguiti nell’ interesse del dazio con
sumo, compresi i comuni di Roma e di Napoli

Quota di concorso per la graduale soppressione del dazio sui farinacei, 
da corrispondersi ai Comuni, meno quelli di Roma e di Napoli - Arti
coli 2 e 3 dell’allegato A alla legge 23 gennaio 1902, n. 25 (Spesa 
obbligatoria) . . . . . . . ....

Sussidio annuo ai Comuni di seconda, terza e quarta classe che dalla 
categoria dei chiusi faranno passaggio a quella degli aperti - Arti
colo 15 deH’allegato A alla legge 23 gennaio 1902, n. 25 .

Contributo dello Stato nella gestione del dazio consumo di Napoli in 
amministrazione diretta, corrispondente all’eccedenza delle spese sulle 
entrate della gestione stessa (Spesa obbligatoria) . . . .

Amrainislrazione delle Privative.
Spese generali.

Personale di ruolo degli ispettori centrali delle privative (Spese fìsse).

Sussidi e gratifìcazìoni agli impiegati, agenti ed operai, ex-impiegati, 
ex-agenti ed ex-operai deH’amministrazione delle privative e sussidi 
ai loro superstiti..............................................................................

Premi e spese per la scoperta e repressione del contrabbando .

Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per con
danna verso la parte avversaria, compresi interessi giudiziari, ri
sarcimenti ed altri accessori (Spesa obbligatoria) . . . .

Spese di giustizia penale - Quote di riparto agli agènti scopritori delle 
contravvenzioni sul prodotto delle stesse - Indennità a testimoni e 
periti - Spese di trasporto ed altre comprese fra le spese proces
suali da anticiparsi dall’erario (Idem)

Servizio del Lotto.

Personale di ruolo (Spese fìsse) .

Spese d'ufficio (Idem) .

30,000

10,000

7,000,000

500,000

1,014,379

»

<

»

»

»

8,554,379 »

30,010

30,000

25,000

12,000

50,000

>

»

»

>

»

147,010 »

594,452 66

17,4<^ ">

riportarsi 611,8^ 66
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131

132

133

134

135

136

137

138

139

140

141

142

143

144

145

Riporto

Spese per le estrazioni, illuminazione, vestiario agli inservienti, con
corso obbligatorio per costituzione di doti ad alunne d’istituti di 
beneficenza di Napoli; spese e indennità relative al funzionamento 
degli archivi ordinari e succursali e dei magazzini del lotto .

Compensi ad impiegati delì’amministrazione centrale e provinciale e 
ad altri per lavori straordinari, per studi e prestazione d’opera in 
servizio dell’azienda del lotto...........................................................

Spese di materiale, macchine, trasporti ed altre . . . .

Mercedi per la verifica e pel collaudo e spese per il trasporto e per 
r imballaggio dei bollettari del lotto (Spesa obbligatoria)

Aggio d’esazione (Spesa d’ordine)......................................................

Vincite al lotto (Spesa obbligatoria) .

Fitto di locali (Spese fisse) .

Tabacchi.

Personale di ruolo delle coltivazioni dei tabacchi (Spese fisse) .

Personale di ruolo delle manifatture e dei magazzini dei tabacchi 
greggi (Idem)......................................................................................

Indennità di tramutamento, di giro e di disagiata residenza al perso
nale deìfamministrazione esterna dei tabacchi - Indennità di viaggio 
e di soggiorno per le missioni degli impiegati deìfamministrazione 
centrale e provinciale, agenti subalterni e operai pel servizio dei 
tabacchi ...............................................................................................

Paghe agli operai delle manifatture e dei magazzini dei tabacchi greggi, 
mercedi agli operai valetudinari, indennizzi per infortuni sul la
voro e concorso di assicurazione (Spesa obbligatoria)

Paghe al personale in servizio temporaneo delle coltivazioni ed agli 
operai contatori di foglie (Idem)..................................................

Compensi ad impiegati deìfamministrazione centrale e provinciale, ad 
agenti subalterni, ad operai, alle guardie di finanza aventi le fun
zioni di verificatori subalterni e ad altri per lavori straordinari, per 
studi e prestazioni di opera in servizio dell’azienda dei tabacchi .

Premi d’incoraggiamento ai coltivatori dei tabacchi . . . .

Spese inerenti alle coltivazioni e ai campi esperimentali non che al 
servizio didattico e sperimentale del regio Istituto di Scafati, per

Discussioni, f.

611,852 66

62,960

13,000

14,600

30,500

5,335,000

32,500,000

18,960

»

»

>

»

»

>

>

38,586,872 66

432,330 90

971,884 05

95,000

9,250,000

340,000

30,000

22,000

»

»

>

>

Da riportarsi 11,141,244 95
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146

147

148

149

150

151

152

153

154

155

156

157

158

Riporto

mercede ad operai, compensi ai proprietari dei campi sperimentali, 
premi e sovvenzioni ai coloni dei campi suddetti, affitto di terreni 
e di locali e costruzioni di capannoni per la cura dei tabacchi; 
acquisto e trasporto di macchine, mobili, utensili ed attrezzi, con
cimi e semi; indennità di missione, spese di libri, pubblicazioni, 
carte topografiche ed altre diverse e minute . . . .

Gompra di tabacchi, lavori di bottaio e facchinaggi; spese per infor
mazioni e missioni all’estero nello interesse dell’acquisto e della 
coltivazione dei tabacchi; spese per campionamento, perizie, cernita 
e condizionamento dei tabacchi (Spesa obbligatoria)

Spese dell’agenzia governativa e delle sue succursali negli Stati Uniti 
d’America del Nord per l’acquisto dei tabacchi . . . .

Trasporto di tabacchi e di materiali diversi (Spesa obbligatoria)

Acquisto, nolo e riparazione di materiali diversi per uso delle mani
fatture, dei magazzini dei tabacchi greggi e degli uffici delle colti
vazioni (Idem).......................................................................................

Manutenzione, adattamento e miglioramento dei fabbricati in servizio 
dell’azienda dei tabacchi .........

Spese d’ufficio, di materiali di ufficio, di mantenimento degli incuna
boli ed asili infantili ed altre per le coltivazioni, pei magazzini dei 
tabacchi greggi e per le manifatture ; acquisto di libri, abbuona- 
menti a pubblicazioni periodiche e spese per traduzioni occorrenti 

aH’amministrazione centrale ........................... ................................

Fitto di locali di proprietà privata per uso degli uffici delle coltiva
zioni, dei magazzini dei tabacchi greggio delle manifatture (Spese fisse)

Sali.

Stipendi agli impiegati delle saline (Spese fisse). . . .

Paghe agli operai delle saline, mercedi agli operai valetudinari, inden
nità per infortuni sul lavoro e concorso di assicurazione (Spesa obblig.)

Indennità ai rivenditori dei sali (Spesa d’ordine) . . . .

Spese d’ufficio ed indennità agli impiegati destinati a prestare servi
zio in località malsane . .

Acquisto, riparazioni e manutenzione del materiale in servizio delle 
saline^ compra del combustibile e della carta per Fimpacchetta- 
mento del sale raffinato (Spesa obbligatoria) . ,

Compra dei sali (Idem) .........

11,141,244 95

70,000

25,000,000

40,000

1,150,000

2,000,000

185,000

100,000

80,000

»

»

»

»

>

39,766,244 95

99,665 »

850,000 »

1,285,000 >

16,100 >

284,000 »

320,000 >

Da riportarsi 2,854,765 »
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159

160

161

162

163

164

165

166

,167

168

169

171

Riporto

Trasporto di sali e di materiali diversi e facchinaggi interni nei ma
gazzini di deposito (Spesa obbligatoria).........................................

Spese diverse pel servizio delle saline comprese quelle por le inden
nità di trasferta . . . . \....................................

Compensi al personale deH’amministrazione centrale e provinciale e 
ad altri per lavori straordinari, per studi e prestazione d’opera in 
servizio dell’azienda dei sali...........................................................

Spese di produzione, di acquisto e di trasporto delle sostanze per 
l’adulterazione dei sale che si vende a prezzo di eccezione per uso 
delia pastorizia, dell’agricoltura e delle industrie, e spese di mano 
d’opera per prepararlo (Spesa obbligatoria)................................

Spese per otturamento delle sorgenti salse per impedire la produzione 
naturale o clandestina del sale (Idem) ......

Restituzione della tassa sul sale impiegato nella salagione delle carni, 
del burro e dei formaggi che si esportano all’ estero - Art. 15 della 
legge 6 luglio 1883, n. 1445 (Spesa d’ordine) . . . .

Tabacchi e sali (Spese promiscue).

Stipendi agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tabacchi 
(Spese fisse).......................................................................................

Indennità ai magazzinieri di deposito dei sali e tabacchi per spese di 
scritturazione (Idem)...........................................................

Aggio a titolo di stipendio ai magazzinieri di vendita dei sali e ta
bacchi e compenso ai reggenti provvisori dei magazzini stessi 
(Spesa d’ordine)....................................................................

Indennità agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tabac
chi per pesatura, facchinaggio, spese d’ufficio (Spese fisse) .

Compensi agli impiegati ed agli agenti incaricati di disimpegnare le 
funzioni di magazziniere e di ufficiali ai riscontri e retribuzioni agli 
impiegati dell’ amministrazione centrale e provinciale per lavori 
straordinari eseguiti nell’ interesse dei servizio di deposito e ven
dita dei sali e tabacchi......................................... ........

Indennità di trasferimento, di missione e di disagiata residenza pel 
servizio dei magazzini di deposito e di vendita dei sali e tabacchi

Indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori all’ ingrosso dei 
sali e tabacchi a titolo di spesa d’esercizio e di trasporto dei generi; 
e rimborso al Ministero delle poste e dei telegrafi della spesa deri
vante dall’esenzione di tassa sui vaglia postali pei versamenti dei 
funzionari stessi (Spesa d’ordine)..................................................

2351,765

2,295,000

47300

2'\000

>

»

»

»

95,000 »

15300

5,516,765

»

»

249,321 70

20,000 >

8OO3OO »

78,500i' >

8300 >

11000

3,580,000 >

La riportarsi 4,750,321 70
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172

173

174

175

177

Ì78

179

180

181

182

Riporto 70

Acquisto, trasporto e riparazione dei mobili; spese per pesatura dei
sali e piombatura dei sacelli pel trasporto del sale fra i vari depo
siti; per verificazioni dei tabacchi, per distruzione del sale sterro
per imposta sui fabbricati, per manutenzione e riparazione ai locali
dei magazzini e per spese di conduttura d’acqua . . .

Restituzione di canoni di rivendite indebitamente percetti (Spesa 
d’ordine)................................................................................................

Fitto di locali (Spese fisse) .

Chinino.

Spese per la compra dei sali di chinino fabbricati e preparati a 
norma della legge 29 dicembre 1900, n. 505, art. 4, lettera A 
(Spesa obbligatoria)..............................................................................

Spese,fi’ufficio, di materiali d’uflìcio, di stampati e diverse; compensi 
ad impiegati e mercedi ad operai adibiti a servizi concernenti il 
chinino; spese per analisi di controllo e per il trasporto nel Regno 
dei prodotti vendibili (Idem)............................................................

Aggio di rivendita del chinino ai magazzinieri di vendita e spaccia
tori all’ingrosso delle privative e ai farmacisti, medici e rivendi
tori (Spesa d’ordine)............................................................  .

Somma corrispondente al prezzo della materia prima, art. 4, lett. 2), 
della legge 29 dicembre 1900, n. 505 (Spesa obbligatoria)

TITOLO IL
Spesa sfraordòaarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive. 

Spese generali di amministrazione.
Servizi diversi.

Stipendio ed indennità di residenza agl’impiegati fuori ruolo (Spese fisse)

Assegni di disponibilità (Idem)................................................................

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione a favore del 
personale (Idem)............................................................

20,000

3,000

150,000

»

>

>

4,923,321 70

776,BOO

12,000

187,200

306,000

1,282,000

»

»

»

»

»

150,552 40

8,000 >

24,690 »

Da riportarsi 183,242 40



Parlamentari — 373 — Senato

LBGISLÀ'TBKA XH — S* SESSIONE 1962 '— DISCISSIONI — TORNATA DEL 9 QIUONO 1902

183

184

185

186

187

188

189

190

191

192

193

Riporto

Indennità ai volontari delle amministrazioni esterne delle gabelle, 
delle imposte dirette e delle privative, giusta l’articolo 63 del re
golamento approvato col regio decreto 29 agosto 1897, n. 512

Spese per servizi speciali.

Aimministrazione del Demanio e delle tasse sugli affari.
Servizi diversi del Demanio e delle tasse sugli affari.

Acquisti eventuali di stabili...............................................................

Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi di imposte e 
devoluti al Demanio in forza dell’art. 54 del testo unico di legge 
23 giugno 1897, n. 236 (Spesa obbligatoria)................................

Onere a carico del Demanio per le eventuali deficienze della Cassa 
dei giubilati annessa al Regio Teatro San Cario di Napoli .

Asse ecclesiastico.

Spese inerenti alla vendita dei beni ed all’attuazione della legge Sul
l’Asse-ecclesiastico ...........................................................  . .

Spese di coazioni e di liti dipendenti dalla vendita dei beni - Asse 
ecclesiastico (Spesa obbligatoria).........................................

Assegni agli investiti di benefizi di regio patronato - Asse ecclesia
stico (Spese fisse)....................................................................

Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni - Asse ecclesiastico 
(Spesa d’ordine)................................ ............................................

Beni delle confraternite romane.

Spese di indemaniamento e di amministrazione dei beni delle confra
ternite romane, di cui all’art. 11 della legge 20 luglio 1890, n. 6980

Spese per imposte ed oneri afficienti i beni delle confraternite romane 
stati indemaniati in eseguimento dell’art. 11 della legge 20 luglio 
1890, n. 6980 (Spesa obbligatoria e d’ordine) .

Somme riscosse al netto dei pagamenti per la gestione dal 1’ settem
bre 1896 dei beni appresi alle confraternite romane, da pagarsi dal 
demanio alla Congregazione di carità di Roma, in esecuzione della 
legge 30 luglio 1^6, n. 343 (Idem).........................................

183,242 40

185,140 »

368,382 40

30,000

30,000

28,800

»

>

88,800 »

8,000j »

60,000

40,000

180,000

»

»

>

288,000 >

5,000

8,000

7,000

»

»

>

20,000 »
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194

195

196

197

198

Amministrazione delle imposte dirette e della conserinazione del catasto.

Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per 
omesse od inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette e per la ri
scossione delle imposte del 1872 e retro (Spesa d’ordine)

Spese di liti ed altre diverse di stralcio pel servizio del macinato 
(Spesa obbligatoria)..............................................................................

Rimborsi e restituzioni di tassa del macinato (Spesa d’ordine) .

Restituzione d’imposta sui terreni per ritardata attuazione del nuovo 
Catasto (art. 47 della legge U marzo 1886, n. 3682, modificato 
colTart. 1° della legge 21 gennaio 1897, n. 23 (Spesa obbligatoria)

Spese diverse occorrenti per il riappalto delle esattorie per il quin
quennio 1903"907 (Spesa d’ordine)...................................................

5,000

3,000

500

2,981,000

30,000

»

»

>

»

»

3,019,500 »

199

200

201

202

203

204

205

206

207

208

Amministrazione delle gabelle.

Costruzione ài un edificio ad uso di dogana a Lanzo d’Intelvi (Como) 

Ampliamento della caserma di finanza in Porto Fessone (Rovigo) 

Acquisto di un fabbricato ad uso di caserma della brigata della guardia 
« Fornaci » in Sinigaglia (Ancona)...................................................

Ampliamento del fabbricato demaniale dell’ Ufficio di Porto in Oneglia, 
per uso della dogana (Porto Maurizio) . . .

Costruzione di uno stradello di accesso alla caserma demaniale della 
guardia di finanza in Torre Guaceto (Lecce).................................

Ampliamento dei locali ad uso della caserma della guardia di finanza 
in Macchiatonda (Siracusa)..........................................

Ampliamento del fabbricato demaniale ad uso di caserma della guardia 
di finanza in Iselle (Novara)............................................................

Ampliamento del casotto per la vigilanza doganale al confine di Ortesei 
(Sondrio)................................................................................................

Costruzione di una caserma al confine per la brigata di finanza di 
Briennio (Como) . .........................................................................

Ampliamento del casotto per la vigilanza doganale al confine nella 
località Campione (Sondrio)................................................... .........

9,000

7,000

3,000

5,000

6,000

2,000

3,000

4,000

30,000

4,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

>

Da riportarsi 73,000 »
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210

211

212

213

214

215

216

217

218

219

220

221

222

Riporto

Costruzione di una sala per le visite ai bagagli dei viaggiatori alla 
fonte Nettuno nel Porto di Messina.........................................  .

Costruzione di una caserma per la guardia dì finanza in Cremenaga 
(Como)............................................................................. •

Costruzione di una caserma per la guardia di finanza a Bordighera 
(Porto Maurizio).............................................................................

Ampliamento della caserma della guardia di finanza in Brucoli (Si
racusa) ...............................................................................................

Lavori complementari per la costruzione in corso del casotto per la 
vigilanza doganale al confine di Bodengo (Sondrio)

Costruzione di un edifìcio ad uso della dogana di Poianis (Udine) .

Costruzione di un edificio ad uso della nuova sezione doganale alla 
Chiapella nel porto di Genova................................ ........ . .

Lavori complementari per la costruzione in corso del casotto per la 
vigilanza doganale al confine di Gianone (Sondrio)

Costruzione di un edificio ad uso della dogana di Porto Nogaro (Udine)

Lavori di ampliamento della caserma della guardia di finanza in 
Sant’Andrea di Meledugno (Lecce)..................................................

Costruzione di un ediflzio ad uso di caserma della guardia di finanza 
in Melilo Porto Salvo (Reggio Calabria) ......

Amministrazione delle privative.

Assegni e sussidi mensili di licenziamento agli operai delle manifat
ture dei tabacchi.............................................................................

Prorata al Municipio di Pontecorvo per prezzo convenuto per la costru
zione e la vendita all’Amministrazione finanziaria di locali ad uso 
dell’agenzia delle coltivazioni dei tabacchi - Legge 17 luglio 1898, 
n. 310 (Quarta annualità)..........................................................  .

Provvista di tabacchi greggi esteri per reintegrazione di scorte - 
Legge 23 marzo 1899, n. 145 (Quarta ed ultima quota) .

73,000

20,000

30,000

7,000

4,000

8,000

6,000

30,000

5,000

i ? j000

2,500

18,300

»

»

»

»

>

»

»

»

»

>

07,500 >

180,000

12,000

1,500,000

»

»

»

1,632,000 >
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CATEGORIA TERZA. — Movimento di capitali.

Estinzione di debiti.

223 Affrancazioni di annualità e restituzione di capitali passivi - Asse 
ecclesiastico (Spesa obbligatoria) ...................................................70,000 »

224

225

Rimborsi di capitali ed affrancazioni di prestazioni perpetue dovuti 
dalle finanze delio Stato (Idem)...................................................

Restituzione alle provincie delle anticipazioni fatte allo Stato per 
l’acceleramento dei lavori catastali...................................................

46,200

2,126,000

2,242,200 >

»

»

Partite che si compensano nell" Entrata.

22Q

221

228

Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al demanio per 
conto della pubblica istruzione, in equivalente del prezzo ritratto 
dalla vendita dei beni e dall’affrancazione di annue prestazioni ap
partenenti ad enti amministrati, e spese per la valutazione e ven
dita dei beni sopra indicati (Spesa d’ordine) .

Restituzione di depositi per adire agli incanti, per spese d’asta, 
tasse, ecc., eseguiti negli uffici esecutivi demaniali (Idem) .

Prodotto del taglio dei boschi ex-ademprivili dell’isola dì Sardegna, 
da corrispondersi alla Cassa ademprivile istituita colia legge 2 ago
sto 1897, n. 382 (Idem).....................................................................

27,500 »

680,000 »

memoria

229

230

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Servizi diversi.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative..............................................................................

Versamenti in conto corrente alla Cassa dei depositi e prestiti per la 
costituzione del fondo di compensazione prescritto ali’ articolo 4 della 

23 dicembre 1900, n. 505, sulla vendita del chinino

1,874,756 66

306,000 »

2,180,756 66
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Dazio di consumo.

Comune di Napoli.

231

232

233

234

235

236

237

238

239

240

241

212

243

244

245

Canone dovuto al comune di Napoli per effetto dell’articolo 5 della 
legge 14 maggio 1881, n. 198, dell’art. 11 della legge 15 gennaio 
1885, n. 2892, e dell’art. 2 della legge 28 giugno 1892, n. 298

Personale per la riscossione del dazio.............................................

Stipendio ed indennità al personale fuori ruolo .....

Assegni ed indennità per spese di ufficio, di giro, di alloggio, di di
sagiai residenza ed altre...........................................................

Casermaggio, fornitura di acqua potabile, riscaldamento dei locali 
ed allxe spese per la guardia di finanza.........................................

Spese di manutenzione della cinta daziaria, di illuminazione e di ri
scaldamento dei locali, ed altre..................................................

Acquisti, riparazioni e trasporto del materiale....................................

Restituzione di diritti indebitamente esatti..............................................

Fitto di locali per gli uffici e le caserme .

Comune di Roma.

Canone dovuto al comune di Roma per effetto degli articoli 6 e 7 
della tegge 20 luglio 1890, n. 6980 (serie 3“) .

Personale per la riscossione del dazio.............................................

Maggiori assegnamenti al personale per la riscossione del dazio

Assegni e indennità per spese d’ufiìcio, di giro, d’alloggio, di servizio 
volante, di disagiata residenza, di servizio notturno ed altre

Casermaggio, fornitura d’acqua potabile, riscaldamento dei locali ed 
altre spese per la guardia di finanza.........................................

Spese di manutenzione della cinta daziaria, canoni per occupazione di 
terreni, riparazioni, manutenzione, illuminazione e riscaldamento 
dei locali, ed altre . ........................................................................

Discussionif p

115600,000 »

1,114,620 24

4,800

47,820

31,000

72,000

10,000

9,000

30,000

»

»

»

>

»

12,818,740 24

14,000,000 »

1,011,458 28

1,500

60,000

25,400

44,(M)0

»

»

Da ripcrtarsi 15,142,368 28
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246

241

248

Riporto

Acquisto,* trasporto, riparazioni e manutenzione del materiale .

Restituzione di diritti indebitamente esatti . .

Fitto di locali per gli uffici e le caserme .

15,142,358 28

40,000

40,000

»

»

»

15,229,358 28

Totale delle partite di giro 30,228,855 18

RIASSVWTO PER TITOLI
j

TITOLO I.

Spesa ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali di amministrazione.

Ministero 2,504,287 51

Intendenze di finanza, uffici esterni del catasto e dei Canali Cavour

Servizi diversi

Debito vitalizio

Spese per servizi speciali.

Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici

Amministrazione del demanio e delle tasse sugli affari:

Servizi diversi del demanio e delle tasse sugli affari .

Amministrazione dei canali riscattati {Canali Cavour)

Asst? ecclesiastico

4,739,242 16

2,455,400 »

12,338,000 »

22,036,929 70

7,745,598 »

23,034,224 96

781,640

1,024,000

»

Cassa nazional.e di previdenza per gli operai 33,250 >

Da riportarsi 32,618,712 96
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Riporto

Amministrazione delle imposte dirette e della conservazione del catasto

Amministrazione delle gabelle:

Spese generali....................................

32,618,712 96

16,941,831 42

19,788,882 71
Tasse di fabbricazione

Rogane

Lazio di consumo .

Amministrazione delle privative: 

Spese generali.

Servizio del lotto .

Tabacchi .

/Sti/i

8,554,379

147,010

»

>

38,586,872 66

39,7'66,244 95

5,516,765 »
Tabacchi e Sali {Spese promiscue) .

Chinino
4,923,321 70

1,282,000 »

Totale della categoria prima della parte ordinaria
177,037,529 98

199,074,459 68

TITOLO IL

Spesa straordiuarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali di amministrazione.

Servizi diversi

Spese per servizi speciali.

Amministrazione del demanio e delle tasse sugli affari:

Servizi diversi del demanio e delle tasse sugli affari ,

Asse ecclesiastico

Beni delle confraternite romane

368,382 40

88,800

288,000

>

>

La riportarsi 396,800 »
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Riporto

Amministrazione delle imposte dirette e delia conservazione del 
tasto...............................

396,800 »

ca-
3,019,500 »

Amministrazione delle gabelle

Amministrazione delle privative .
207,500 >

1,692,000 »

5,315,800 »

Totale della categoria prima della parte straordinaria

CATEGORIA TERZA. — Movimento di capitali.

Estinzione di debiti

Partite che si compensano nell’Entrata

Totale della categoria III della parte straordinaria

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

MASSUIWT® PEB CATEGOBI®]

Categoria I. — Spese effettive^(Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria HI. — Movimento dì capitali (Parte straordinaria)

Totale spese reali

5,684,182 40

2,242,200

707,500

»

»

2,949,700 »

8,633,882 40

207,708,342 08

30,228,855 18

204,758,642 08

2,949,700 »

207,708,342 08

Categoria IV. — Partite di giro . 30,228,855 18

Totale generale . 237,937,197 26
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presidente. Rileggo l’articolo unico:
(Vedi sopra}.
Nessuno chiedendo di parlare si procederà 

domani alla votazione a scrutinio segreto di 
questo progetto di legge.

Presentazione di un progetto di legge.

CARCANO, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CARCANO, ministro delle finanze. Ho l’onore di 

presentare al Senato un disegno di legge, già 
approvato dalla Camera dei deputati nella se
duta del 28 maggio, per « Approvazione dei con
tratto 20 ottobre 1900 riflettente la permuta 
del fabbricato demaniale detto S. Gervasio in 
Bologna con le ragioni di comproprietà di quel 
municipio sopra un’ area già appartenente ai 
fratelli Zappoli ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
finanze della fatta presentazione di questo pro
getto di legge, il quale sarà stampato e distri
buito agli Uffici.

Leggo ora l’ordine del giorno per la seduta 
di domani alle ore 15.

1. Interpellanza del senatore Vischi al pre
sidente del Consiglio ed al ministro del tesoro 
sulle gravi condizioni economiche delle Puglie 
e sulla necessità di provvedere.

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

disegni di legge :
Creazione di un nuovo titolo consolidato 

3 e mezzo per cento e provvedimenti per i 
debiti redimibili (N. 23);

e
Ruoli organici del personale delle dogane 

dei laboratori chimici delle gabelle (N. 33) ;

regi
Approvazione della Convenzione per il pa

reggiamento dell’ Università di Cagliari alle 
altre indicate nell’articolo 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1862, n. 719 (N. 46);

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento dell’ Università di Sassari alle

........................   '.nm'

altre indicate nell’articolo 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1862, n. 719 (N. 4b) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1902-903 (N. 32);

3. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1901-902 (N. 31);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero del Ministero di grazia o giustizia e dei 
culti per l’esercizio finanziario 1902-903 (N. 36) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per 1’ esercizio fi
nanziario 1901-902 e trasporto di fondo sulle 
assegnazioni fissate dall’art. 1, lettera A della 
legge 25 febbraio 1900, n. 56 (N. 35) ;

Autorizzazione della spesa straordinaria di 
L. 5,000,000 per la riparazione di danni recati 
dalle piene del 1901 alle opere idrauliche di 

categoria e per le sistemazioni di dette 
opere, rese urgenti dalle piene medesime 
(N. 43) ;

Autorizzazione della spesa di L. 460,000 
per la esecuzione delle opere di sistemazione 
della darsena di Ravenna (N. 44) ;

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli (N. 9);
Prestito a premi a favore della Cassa ita

liana di assicurazione per la vecchiaia degli 
scrittori di giornali e della Cassa dell’ Opera 
pia Protettorato di S. Giuseppe (N. 21).

La seduta è sciolta (ore 18 c 30).

Licenziato per la stampa il 14 giugno 1902 (ere 19)

F. Db Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubblicbt
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XXII.

TORNATA DEL 10 GIUGNO 1902

Pregidenza del Presideate SARACCO.

— Omaggi — Svolgimento dell’interpellanza del senatore diselli al presidente del
Consiglio ed al ministro del tesero sulle gravi condizioni economiche delle Puglie e sulla neces-

4- A g3 ? _______7 - ______ • 07 . t • ! "t f . « - « ,sita di provvedere — Discorsi dell’ interpellante, del presidente del Consiglio dei ministri e del
ministro del tesoro — L’interpellanza, è dichiarata esaurita.

La seduta è aperta alle ore 15.30.

Sono presenti lì presidente del Consiglio ed 
i ministri del tesoro, di grazia e giustizia e dei 
culti, della guerra, dei lavori pubblici, e degli 
affari esteri.

CELIALA, segretario, dà lettura dei processo ver
bale della tornata precedente, il quale è ap
provato.

Elenco dij^omagg?.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Ghiaia 
di dar lettura deli’elenco degli omaggi perve
nuti al Senato.

CHIARA, segretario, legge :
Fanno omaggio al Senato:

Il presidente della R. deputazione di Storia 
Patria in Torino del voi. XVIII delle sue pub
blicazioni intitolato: Leges Genuenses',

Il ministro della marina del Registro ita
liano per l’anno 1902;

I prefetti delle provincie di Padova,bAscoli 
Piceno, Reggio Emilia, Firenze, Teramo, Mo
dena, Cremona, Bologna, Milano, Alessandria 
e Torino degli A.tti dei rispettivi Consigli pro
vinciali per l’anno 1901 ;

Il sindaco di Roma e Bergamo, degli Atti 
dei rispettivi Consigli Comunali per gli anni 
1900-90p,

Il direttore della R. Scuola superiore di 
agricoltura di Portici del voi. IV, fase. I degli 
Annali di quella R. scuola;

Il direttore del R. Istituto tecnico superiore 
di Milano del Programma scolastico del 1901-902 
di quella R. scuola ;

Il presidente del R. Istituto veneto di scienze, 
ettere ed arti del tomo LX( degli Atti del R.Isti
tuto stesso e del voi. XXVI delle sue pubblica
zioni, intitolato Le corporazioni padovane d'arti 
e mestieri',

Il preside della R. Accademia delle scienze 
di Torino del voi. LI, serie II delle Alemorie 
della stessa R. accademia ;

Il direttore generale deli’Amministrazione 
del Fondo per il culto della Relazione alla Com
missione di vigilanza sugli esercizi finanziari 
1899-900 e 1900 901;

li ministro dell’interno della Relazione della 
Commissione per lo studio sulla riduzione delle 
spese nei bilanci comunali e provinciali',

Il preside del R. Istituto di studi superiori 
pratici e di perfezionamento di Firenze, della 
pubblicazione avente per titolo: Descrizione 
geologica dei dintorni di Tarccnto nel Friuli 
e Aqìì’Annuario per Tanno accademico 1901-9Q2 ;

Il direttore generale della Banca 'd’Italia, 
del Resoconto dell’adunanza generale ordinaria 
degli azionisti tenuta in Roma tl22 marzo 1902',

Discussioni, f. V Tip. del Senato.
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Il direttore delle Società riunite Florio-Ru- 
battino del Rendiconto e bilancio delVesercizio 
1900-901',

Il direttore della Compagnia italiana di as
sicurazione «La Fondiaria» del Resoconto del- 
V esercizio 1901]

li ministro della marina, della Relazione 
sull*andamento dell*amministrazione marittima 
dal F luglio 1900 al 30 giugno 1901]

Il presidente della Camera di commercio 
ed arti di Siracusa, della Relazione sommaria 
sul movimento statistico e condizioni industriali 
e commerciali della provincia di Siracusa ;

Il presidente dell’Associazione generale del 
commercio di Genova, della Relazione del Con
siglio direttivo di quell*Associazione^ per Ve- 
sercizio 1901 ]

I rettori delle regie università di Pisa, Pa
via, Modena, Parma e Catania, Annuario 
accademico 1901 902 delle rispettive Univer
sità ]

11 presidente del regio Istituto tecnico An
tonio Zanon di Udine, della serie II (anno XIX), 
degli Annali di quel R. Istituto;

Il ministro dei lavori pubblici degli Annali 
(1901) del Consiglio delle tariffe delle Strade 
fc<'rate]

11 ministro di agricoltura, industria e com
mercio dell’ZjinKflrm 1902 di quel regio Mi
nistero ;

Il sig. Giacomo Pietramellara di un Elenco 
degli ordini, equestri^ loro origine e storia]

11 senatore Pierantoni, delle seguenti sue 
pubbiicazioiii :

1® Gli atti di matrimonio ricevuti aire- 
stero dagli agenti diplomatici e consolari]

2° Origini c Pini della scuola diplomatica 
coloni ode ;

Il senatore Villari di un suo discorso sulle 
Scucle di scienze e sulle facoltà giuridiche;

Il signor Gustavo Uzielli, di una sua me-
moria dal titolo : Toscanelli, Cclooibo e la leg
genda del pilota ;

11 signor Luigi Pietrobuono di un suo opu- 
scolo intitolato: Per gli emigranti italiani in 
Europa ;

Il ministro della pubblica istruzione, dei 
discorsi da luì pronunziati al primo Congresso 
della sezione italiana Corda Fratres, e di un 
altro, alla Camera dei deputati, sui Regola
menti universitari ;

II procuratore generale del Re presso la 
Corte d’appello di Napoli, della Relazione sta
tistica. dei lavori compiuti da quella Corte 
nel 1901;

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Firenze dei Resoconti 1900 e 1901 delVam
ministrazione delVOpera pia del manicomio di 
Firenze ;

Il signor Adriano Co’.occi, ex deputato al 
Parlamento, di un suo opuscolo intitolato : Fer- 
roràa e sciopero ;

II signor Vincenzo Lacci di una sua mo
nografia dal titolo : Contro il divorzio.

Svolgimento dell* interpellanza del senatore 
Vischi al presidente del Consiglio ed al mi
nistro del tesoro sulle gravi condizioni econo
miche delle Puglie e sulla necessità di prov
vedere

PRESIDSHTE. L’ordine del giorno reca : « In
terpellanza del senatore Vischi al presidente 
del Consiglio ed al ministro del tesoro sulle 
gravi condizioni economiche delle Puglie 
sulla necessità di provvedere ».

e

Ha facoltà di parlare l’onorevole Vischi per 
lo svolgimento della sua interpellanza.

VISCHI. La questione cosi detta meridionale 
ebbe come sapete, signori senatori, un lungo 
svolgimento nell’ altro ramo del Parlamento, e 
diede luogo ad un discorso splendido, per forma 
elevata e per vibrante patriottismo, da parte 
dell’ onor. presidente del Consiglio ; discorso 
che tutti ci auguriamo non rimarrà coi solo 
valore di una semplice promessa.

In tale dibattimento sorse la voce di valo
rosi rappresentanti della regione pugliese per 
richiamare 1’ attenzione della Camera e del Go
verno sulle gravi condizioni di quella regione.

Ma due circostanze furono più forti dello 
stesso valore di quegli egregi uomini e non 
permisero una speciale conclusione sull’ argo
mento.

La prima circostanza fu che alla questione 
s’intrecciò 1’ altra cosi detta morale di Napoli. 
Io, che ora non mi occupo di quest’ argomento, 
non rilevo la esagerazione usata in tutto quello 
che al riguardo venne detto e tuttavia si dice; 
nè investigo se le colpe denunciate siano sol
tanto una piaga della bel’a metropoli meridio
nale, 0 se una inchiesta fatta ia siffatta maniera, 
in qualunque altra parte d’Italia, non scovri
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rebbe colpe eguali e forse maggiori ; e non 
affermo che forse si è troppo affrettato quando 
si conclude rigorosamente a danno di tutta in
tera quella patriottica e nobile popolazione, 
dimenticando facilmente che tutto quanto oggi 
ivi si deplora non sarebbe avvenuto, se i Go
verni - e alludo a tutti i vari Ministeri - non 
avessero avuto, per ragioni parlamentari o 
meno, interesse di lasciar fare o di lasciar pas
sare, e se la voce di uomini autorevoli, amanti 
del bene pubblico, elevatasi a tempo per ri
chiamare r attenzione del Governo contro de
terminate tendenze, non fosse stata messa a 
tacere appunto da convenienze politiche. Ma 
dico che quali che esse fossero state o sieno 
le condizioni specialmente morali di Napoli, la 
condizione delle Puglie resta assolutamente in
dipendente e meritevole di uno speciale esame.

Le Puglie hanno legami di affetti e d’inte
ressi con Napoli ; ma hanno fisionomia morale 
propria, e tale fisionomia vogliono mantenere 
integra con le relative responsabilità.

Non so se i provvedimenti presi per Napoli 
e gli altri che saranno proposti al Parlamento 
varranno a redimere quella nobile città, econo
micamente e moralmente; ma, pure dichia
randomi pronto a votare quei provvedimenti, 
ed anche altri più efficaci, credo sarebbe in
giusta la conclusione di essersi implicitamente 
risoluta cosi la questione delle Puglie.

Un’ altra circostanza si intrecciò in quella 
questione, circostanza dolorosa, circostanza alla 
quale non vorrei neanche accennare, tanto i 
miei sentimenti ùnitari si ribellano al ricordo : 
cioè le querimonie di regionalismo.

Nel cuore di ogni italiano è sempre viva e

sacra la immagine della patria libera ed una.
Questi sentimenti, certamente predominanti in 
tutte le assemblee italiane, non possono essere 
minori, lo possiamo dire, in questa Augusta As
semblea; perchè qui siamo tulli inviati da Colui 
che per i plebisciti e per le virtù della sua 
Casa personifica principalmente 1’ unità della 
patria. (Bene).

Qui siamo immuni da ogni sospetto di re
gionalismo; ma appunto perciò posso doman
dare, signori senatori : un figlio, raccontando 
alla madre le proprie sventure, se dalla madre 
chiedesse speciali aiuti e più benevolo tratta- 
menta, sarà egli mai tacciato d’ aver voluto in 
tal modo turbare la santità della concordia

della sua famiglia. 0, offendere glipeggio,
altri fratelli ?

Credo che non doveva scandalizzar alcuno
la invocazione di una mano più. amica; ma
credo che ciò andava fatto senza querimonie 
retrospettive.

Certamente esatto è il portato di studi e di os
servazioni che dimostrano come il mezzogiorno 
d’Italia sia rimasto piti gravato dalle imposte;
nelle spese dello Stato più oberato ; nei benefici 
meno favorito, sia per lavori pubblici, sia per 
quanto riguardi le spese militari, sia per la 
stessa amministrazione della giustizia, la quale 
ha più larga rappresentanza altrove anziché da 
noi, e sia per la pubblica istruzione, per la 
quale posso aggiungere che in Puglia dal Go
verno si spende quasi nulla, perchè quasi tutta 
la spesa è sopportata dagli enti locali. Certa
mente, come necessaria conseguenza, lo svi
luppo dei benessere è stato maggiore ia altre 
parli che non nelle provincie meridionali ; e
certamente, se questa disamina dovessi fare 
nei rapporti delle Puglie, dovrei aver note assai 
malinconiche.

Ma, 0 signori, senza recriminazioni, benedi
ciamo tutto quello che è speso a vantaggio di 
altre regioni d’Italia, perchè noi consideriamo 
qualsiasi angolo d’Italia un angolo della casa 
propria, e soltanto domandiamo benevolenza 
almeno nell’ascoltarci.

Anzitutto devo compiere il dovere di lealtà 
di riconoscere che l’attuale Gabinetto, com
posto di miei amici politici, raccogliendo studi, 
reclami ed istanze precedenti, ha mostrato di 
volersi occupare delle condizioni delle Paglie.

Già un progetto di legge è affidato alla di
samina dell’ufficio centrale di questo alto C/on- 
sesso per l’abolizione della sopratassa per il 

ggia e Napoli edvalico delFAppennino tra Fo 
altri paesi meridionali.

Forse le illusioni al riguardo sono grandi ; 
giacché l’accennata sopratassa potò sviare e 
forse danneggiare i commerci e le industrie; 
ma ora l’abolizione di essa assai difficilmente 
potrà far risorgere un’attività distrutta nella 
regione. Ma, se occorsero nientemeno trenta 
anni per cancellare un’ingiustizia - cosi è qua
lificata nelle stesse relazioni ministeriali - si

accresce il merito dell’attuale Ministero, che
ha voluto e saputo provvedere. E maggior me
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rito è quello di aver portata finalmente al voto 
del Parlamento l’altra proposta dell’acquedotto.

Multi multa dicunt ! Vi sono di quelli che, 
celiando, dicono persino che il Governo, dopo 
avercela data a bere a parole, ce la dia ora a 
bere in iscritto ; inquantochè affermano che le 
condizioni della proposta sieno tali da non 
avere immediata applicazione. Io non ho compe
tenza tecnica, e molto meno ho potuto appro
fondire il progetto di legge, che non è stato 
ancora presentato a questo primo ramo del 
Parlamento; ma i sentimenti del Gabinetto, il 
suo patriottismo, la gravità dell’argomento mi 
rassicurano completamente, e credo che le con
dizioni proposte nel disegno di legge sieno per 
il Governo più che sufficienti per assicurare la 
esecuzione dell’opera grandiosa.

Prima di formulare le mie domande, reputo 
non essere inutile respingere una parola che 
fuori di quest’ aula è stata ripetuta, cioè, che 
i Pugliesi siano buoni soltanto a dolersi, che, 
neghittosi sotto il tepore del loro cielo, si ab
bandonino al dolce far nulla, e vogliano tutto 
dal Governo, e principalmente vogliano del de
naro a credito con la buona intenzione di non 
restituirlo.

Coloro che cosi parlano, evidentemente non 
conoscono il popolo pugliese.

Dissi altra volta, quando avevo l’onore di 
sedere nell’altro ramo del Parlamento e consen
titemi di ripetere ora, che pochi dei nostri con
nazionali del settentrione conoscono le provincie 
meridionali.

Noi del mezzogiorno, quando pensiamo di 
uscire da casa nostra, volentieri formiamo il 
nostro itinerario verso il settentrione. Le attrat
tive di ricchezze, di bellezze e di civiltà ci pre
dispongono l’animo al godimento di un santo 
orgoglio.

Ma chi dall’Alta Italia si muove, arriva a 
Napoli, forse un pochino a Palermo, ma nelle 
nostre provincie non viene facilmente. E si 
spiega: l’idea di venire nella bassa Italia, cir
condata da tante prevenzioni, non lusinga, come 
non è di tutti i ricchi e gaudenti la consuetu
dine di fare un viaggio per visitare parenti 
poveri. Però coloro che sono venuti, hanno 
dovuto dichiarare che il popolo pugliese è mi
gliore della sua fama; è laborioso, frugale, 
parsimonioso fino al sacrifizio e, al disopra di 
ogni cosa, patriottico fino alPentusiasmo.

Coloro che sono venuti a vedere la mia con
trada natia hanno potuto constatare la onestà 
della vita e dei proposti di quelle povere po
polazioni, ed hanno veduto che quegli infelici 
portano il loro sentimento di onestà fino al 
punto di rispettare i patti più disumani e di
sonesti loro imposti dagli stessi usurai, quan
tunque sulla sola parola, ed hanno riconosciuto 
che tanto scupolo non può essere di quelli che 
vogliono il credito col proponimento di non re
stituirlo.

Esaminate le statistiche dei fallimenti della 
regione pugliese, vedetene il numero, valuta
tene la entità in ragione e proporzione del di
sagio morale, economico, industriale, monetario 
della regione ed argomenterete che non ubbi
disco al mio affetto verso la mia piccola patria 
nel dire che colà si è onesti fino allo scrupolo 
nel mantenere i propri impegni. Quali sono 
adunque le condizioni delle Puglie?

Io non le narrerò minutamente a voi e farei 
torto al vostro illuminato patriottismo, al vo
stro zelo di legislatori italiani, se dubitassi di 
non aver mai portato la vostra attenzione sopra 
argomento di tanta importanza: e parlerei inu
tilmente al Governo, poiché nell’altro ramo del 
Parlamento l’onor. Di Brogliq, ministro del te
soro e l’onor. Carcano, ministro delle finanze, 
riconobbero che le condizioni delle Puglie sono 
miserrime, allarmanti.

D’onde è derivata tanta sventura ?
Signori, nell’acquisto delle terre del Tavoliere 

di Puglia e dei beni demaniali il capitale pu
gliese fu tutto impiegato. Dopo, quando gl’ in
segnamenti della civiltà ci fecero comprendere 
il bisogno di trarre dalla terra maggiori pro
fitti e maggiori benefici, in quella terra fu im
piegato ogni risparmio, la dote della moglie, 
il peculio che doveva servire al maritaggio 
della fanciulla, il.denaro preso a prestito, tutto 
fu impiegato.

Sbagliammo forse?
È meglio, 0 signori, non insistere su questa 

domanda ; confidammo negli uomini, i quali 
più che consiglio offrivano danari ; e quegli 
uomini erano direttori generali degl’ Istituti di 
emissione, in gara tra loro.

Le condizioni speciali della Francia, che per 
la fillossera aveva perduto il suo vigneto, g^li 
accordi commerciali fra l’Italia e la Francia, 
fecero accettare allora i consigli e, distrutti 
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annosi oliveti e mandorleti, abbandonata ogni 
altra cultura, fu piantata la vigna, tutta di 
vino da taglio.

Il capitale era stato impiegato tutto, come 
ho detto, per rendere quelle terre da salde a 
seminatoriali, ed il consiglio delle Banche pre
valse, cioè si ricorse al debito cambiario.

Posteriormente le Banche videro la necessità 
dì garantire il proprio credito e consigliarono 
r uso del credito fondiario che pareva istituito 
per il bene dei proprietari con interessi più 
miti e con le modalità della estinzione del de
bito nel precipuo scopo di combattere l’usura. 
Ma il credito fondiario fece le operazioni, va. 
lutando la terra col criterio del prodotto, e la 
concessione del credito fu larghissima come ele
vato era in quel periodo il valore del prodotto 
arboreo, e specialmente del vigneto.

Dirò in seguito che gl’ Istituti, quando non 
riuscivano a coprire così tutto il credito cam
biario, largheggiavano anche più nella valuta
zione ; e, mentre per legge si poteva appena 
concedere il 50 per cento, accordavano il 70, 
80 e forse tutto il valore reale della proprietà 
ipotecata. Da quel momento fu segnata la ro
vina economica delle Puglie.

La rottura del trattato di commercio con la 
Francia affrettò la rovina.

È vero che la Francia, avendo ricostituito i 
suoi vigneti, dunque, ed essendosi abbando
nata al più rigoroso protezionismo, non sa
rebbe stata ulteriormente compratrice dei vini 
da taglio delle Puglie; ma la chiusura dell’u
nico mercato di consumo del nostro prodotto 
diede luogo in un istante ad una crisi seguita 
subito da altra generale che colpì tutto il 
paese, anzi grande parte del mondo.

Ma allora quale fu il contegno delle Banche? 
Mentre prima avevano largheggiato nel credito 
sino ad offrirlo con le preghiere per la trasfor
mazione della coltura della terra, allora chiù- 
sero gli sportelli, immediatamente ricorsero 
agli uscieri, ai tribunali, e cominciarono a pro
cedere alle espropriazioni forzate, rimproveran
doci quanto avevamo compiuto.

È una crisi permanente^ la quale presenta 
tutti i pericoli di una imminente catastrofe 
economica, e mentre il proprietario si dibatte 
in tante strettezze © non riesce a ricavare dalla 
terra quanto gli occorre per pagare grinteressi 

dei suoi debiti e i tributi fondiari, l’operaio 
alza la voce e domanda un miglior trattamento* 
Dico subito che gli operai delle Puglie, e spe
cialmente gli operai della terra, hanno ra-
gione.

Da parte la disamina se la loro richiesta 
sia secondo le leggi economiche opportuna oggi 
0 se non sia consigliata anche da altri fini; 
ma è onesto riconoscere che, se non è vero 
che si sia arrivati alla disumanità, come nella 
stampa è stato accennato, di offrire airoperaio 
40 centesimi dì salario, è vero che il salario 
attuale dell’operaio delle Puglie è di molto in
feriore ai bisogni più. imperiosi, ai bisogni primi 
della vita di una famiglia. Forse sapete che nelle
Puglie l’operaio non vive, come nelle altre re-
gioni, nella campagna ; vive nella città e perciò 
egli è costretto a pagare il dazio di consumo su 
tutto (se considerate che, specialmente nella pro
vincia di Bari, sono quasi tutti comuni chiusi), 
paga le imposte erariali, le sovrimposte comu
nali sulle abitazioni e paga quant’ altro viene 
imposto al cittadino per provvedere ai bisogni 
della vita civile, della quale egli gode ben pochi 
benefizi soltanto; e tutto ciò mentre il suo pro
vento è molto inferiore a quello che gli occorre 
per il solo pane quotidiano. E per non allar
gare la discussione non aggiungo che l’operaio 
pugliese è vittima anche di quel regime eco
nomico di protezionismo a favore di determinate 
industrie ; insomma egli, pur sopportando gli 
oneri del cittadino, non ha neppure il tratta
mento del contadino.

Le condizioni dei proprietari, e specialmente 
dei piccoli proprietari, hanno una manifestazione 
molto importante. Leggete la statistica delle 
espropriazioni forzate per non pagato tributo e 
troverete che le Puglie hanno sventuratamente 
uno dei primi posti, se non il primo. La condi
zione è tale che un distinto deputato, venuto 
in Frani a tenere un discorso di propaganda 
socialista, volendo dimostrare al popolo che 
non dovevasi allarmare della parola colletti
vismo, disse questo : avrebbe mantenuto nelle 
Puglie r attuale condizione, cioè i cittadini 
avrebbero avuto F amministrazione della pro
prietà per versarne il prodotto alla collettività.

Ed egli con molto spirito aggiunse : Oggi 
avete l’illusione di esser chiamati proprietari 
di una terra che in realtà non vi appartiene ; 
ma sulle illusioni potremo intenderci.
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AU’eccessivo debito fa riscontro naturale la 
mancanza di risparmio.

Un distinto deputato delle Puglie, il mio 
amico onorevole Maury, giorni sono alla Ca
mera, occupandosi di questo stesso argomento, 
portò molti dati statistici assai convincenti, ed 
anche quelli relativi al risparmio.

Sapete che la media del risparmio, sotto tutte 
le sue varie forme, in Italia è di 70 lire per 
abitante.

Si comincia dal massimo che tanto bene è 
rappresentato dal mio carissimo amico sena
tore Rossi Luigi, che gentilmente è vicino a 
me per ascoltarmi, il massimo di 170 lire che 
è in Lombardia, e si discende.

Il Piemonte, che ebbe autorevoli interpreti 
nell’altro ramo del Parlamento, nel chiedere 
aiuti e soccorsi nella questione vinicola che lo 
minaccia, rappresenta il 68, vale a dire, due 
meno della media. Tutti ci commoviamo alla 
narrazione delle miserie di quell’altra povera 
provincia, che è la Basilicata; eppure la Basi
licata rappresenta il 21 e mezzo. Chi non ha 
parole di tenerezza e di speciale simpatia per 
la Sardegna, tanto derelitta e tanto meritevole 
di aiuto? ed essa ha il 20. Le Puglie invece 
rappresentano il 15, limite infimo della gra
duatoria.

Il risparmio non può esìstere dove manca il 
pane quotidiano non solamente per le classi 
lavoratrici, ma anche per i piccoli proprietari; 
e gli stessi grossi proprietari aspettano il pro
dotto per poter a stenti pagare gli [interessi 
dei loro debiti.

Avessimo pure volontariamente errato, ci 
condannerete inesorabilmente a perire?

Quale il rimedio?
Prima di rispondere a questa domanda, con

senta il Senato che io all’onorevole presidente 
del Consìglio diriga una preghiera da trasmet
tere all’onorevole ministro delle finanze nello 
speciale interesse della provincia di Lecce, che 
per molte legislature mi ebbe per suo depu
tato, e verso la quale conservo memore af
fetto.

Le condizioni Sono peggiori nella provincia 
di Lecce, la quale per tre anni è rimasta fu
nestata dalla mosca olearia e dalla perono- 
spora.

La provìncia di Lecce domanda il condono 
del tributo fondiario. Quando viene a mancare 

il reddito non si ha il diritto di esigere l’im
posta.

Il mio carissimo amico, il ministro Carcano, 
arriva a concedere l’applicazione del famoso 
decreto napoletano del 1817, che e inefficace 
e tardivo nei suoi benefici, mentre le condi
zioni di quella provincia sono allarmanti.

Il ministro deH’interno, se fosse qui, lo di
rebbe; G poiché sappiamo che di tutto è bene 
informato l’onorevole presidente del Consiglio, 
prego lui di narrarvi le preoccupazioni del- 
r autorità della provincia di Lecce, ove niuno 
risponde più neanche dell’ordine pubblico. E, 
se questo è vero, il provvedimento, sia legisla
tivo, sia amministrativo, venga, perchè sarebbe 
di giustizia condonare od almeno rinviare il 
pagamento del tributo.

Il Governo, se non facesse qualche cosa, da
rebbe, suo malgrado, prova d’indifferentismo ; 
e la popolazione perderebbe ogni residuo di fi
ducia che conserva verso i poteri dello Stato.

E, poiché di rimedi transitori ho parlato, con
sentitemi che unisca la mia voce a quella degli 
autorevoli deputati piemontesi per domandare 
una riforma della legge sulla distillazione.

Tale legge deve servire a ben altre finalità. 
Temo di aver troppo prolungato questo mio di
scorso, e sopra questo argomento vi dico sol
tanto : si presenta una nuova vendemmia molto 
minacciosa.

La qualità e la quantità del prodotto vinicolo 
in tutta Italia, di questo decorso anno, avvili
rono il prezzo ed hanno fatto rimanere piene 
le cantine ; e tutto fa temere un novello pro
dotto simigliante.

Ed ora, tornando al mio tèma, domando: 
quale il rimedio?

Signori, se pure le cose rimanessero al punto 
da me descritto, voi certamente concludereste 
riconoscendo la necessità di provvedervi. Ma 
dobbiamo tenere a calcolo un’altra minaccia, 
la fillossera, che è già nella provincia di Bari. 
La minaccia delia fillossera ha offerto ai pugliesi 
occasione di dare un esempio meritamento lo
dato dallo stesso ministro Carcano, poiché, men
tre ovunque per la campagna antifiilosserioa lo 
Stato ha sopportato e sopporta spese, la popola
zione pugliese volle, ed i suoi rappresentanti po
litici ottennero, una legge di loro iniziativa, in 
forza della quale le spese sono sopportate dai 
proprietari di vigneti, mediante una tassa spe



Parlamentm*i Senato del— 391 —
iBEggggBgBBB

-4.4,,B<MSLATDRA XXI — 2* SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 GIUGNO 1902

ciale. Avemmo la legge, la quale basterebbe per 
smentire chi ingiuria i pugliesi qualificandoli 
gente che vuole tutto dal Governo, ma per ese
guirla abbiamo dovuto perdere un anno aspet
tando il regolamento.

Anzi sentiamo dal Governo discutere se si 
debba adottare il sistema curativo, che pure 
ha arrecato benefici altrove, ove lo Stato spese 
milioni, 0 sé si debba prendere qualche altro 
provvedimento.

Dal capo di Leuca, attraversando tutta la 
Puglia, fin oltre il Gargano, per tutta una 
plaga di migliaia di chilometri quadrati, un vi
gneto basso e fitto, le viti a distanza di un 
metro tra loro, andrebbe tutto distrutto, e con 
esso tutte le più floride fortune, se la fillossera 
completasse il suo fatale andare.

La mancanza di capitale non permetterebbe 
la ricostituzione dei vigneti, e ben da ora si 
possono prevedere le conseguenze di tanta iat
tura.

Ma, anche quando la legge da noi votata e 
l’azione che speriamo più intelligente del Mi
nistero di agricoltura e commercio potessero 
imjiedire tanta iattura alla regione ed alla pa
tria nostra, resterebbe minacciosa la condizione 
economica della Puglie, poggiate principalmente 
sopra un prodotto, il vino.

Per desiderio di brevità io non esaminerò 
molti dati statistici, per dirvi qual’ è la condi
zione dell’olivete e del vigneto.

Io non vi dirò, per esempio, che, in quanto 
ai vino, dal 1897, pur avendo noi avuto un au
mento di prodotto, abbiamo avuto una dimi
nuzione costante di esportazione, evidentemente 
per la minore richiesta all’ estero, essendosi 
mantenuto eguale il consumo interno, epperò 
con la previsione di una sorte peggiore di fronte 
ai pericoli di nuovi trattati commerciali.

Taluni consigliano d’introdurre nelle Puglie 
altre colture, per esempio quella frumentaria; 
tutti aggiungono d’introdurre nelle Puglie le 
industrie.

Indiscutibilmente il consiglio è savio, è de
gno di accoglimento ; ma per mutare o cor
reggere e perfezionare la coltura delle nostre 
terre, e sopratutto per introdurre industrie oc
corrono aiuti e mezzi.

Ma se il nostro capitale, non solamente del 
risparmio, ma anche quello preso a credito,fu 
impiegato nella terra, ma se manchiamo di 

danaro, tanto che nel Regno non rappresen
tiamo che una quantità trascurabile nelìa scala 
dei risparmi, è evidente la necessità urgente 
della riforma agraria, e principalmente la crea
zione del credito agrario.

Unitari quanto vogliamo, o signori, ma non 
sacrifichiamo a questo concetto, che deve rima
nere santo nel nostro cuore, dell’unità politica, 
non sacrifichiamo ogni altra esistenza del paese.

Come vogliamo noi regolare il nostro paese, 
cosi vario sotto ogni rapporto, con un criterio 
unico? Occorre una legislazione provvida per 
determinate regioni, eminentemente e solamente 
agricole.

Penso che sarebbe benefica, per esempio,
Pàbolizione della categoria B della legge sulla 
ricchezza mobile, nella parte che riguarda le 
industrie agricole.

Ora il capitale industriale è pauroso giac-j
che ogni iniziativa di industrie nella nostra re
gione, anzi il solo pensiero d’intraprenderla 
cade sotto le cure dell’agente delle imposte.

Una volta fu presentato al Parlamento un 
progetto di legge per esimere per un determi
nato tempo le industrie nuove dalle imposte, 
ed io confido che ii ministro del tesoro, che 
per proprio Ideale e per programma di Go
verno vuol venire in aiuto specialmente dei piu 
bisognosi con riforme democratiche, vorrà pro
porre una riforma tributaria in questo senso.

L’altro rimedio è del credito agrario. Debbo 
dire un mea culpa dinanzi a coloro che io rap
presentavo allora in Parlamento, se per il de
siderio di adottare rimedi solleciti votai con 
entusiasmo un progetto d’iniziativa parlamen
tare che fu chiamata di credito agrario. Con 
quella legge si stabili che il Banco di Napoli 
dovesse mettere a disposizione pochi centesimi, 
da distribuire a tutte le provincie del Mezzo
giorno e alle due della Sardegna.

Il Banco di Napoli ha ottenuto un regola
mento restrittivo tale da rendere derisorio, anzi 
uno scherno, il benefizio di legge.

Credito agrario non esiste, ed in corrispet
tivo abbiamo l’usura minacciosa, l’usura inva
dente, sotto varie ferme, sia della sommini
strazione del danaro, sia dell’acquisto dei pro
dotti futuri. Nella patria del presidente del Con
siglio, Brescia, recentemente un distinto indu
striale mi disse che a lui era stata offerta la 
compera di una grossa partita di uve future al
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prezzo di un terzo di meno di quello della veu” 
demmia, e ciò perchè il proprietario che offriva.
e che pure era possessore di molte terre, aveva 
bisogno del danaro per coltivarle.

Queiregregio uomo, che io vorrei quasi no
minare a ragione d’onore, rifiutò l’offerta, rite
nendola offensiva alla sua delicatezza: cercò di 
provvedere diversamente ai bisogni dell’offe
rente. Questo è un esempio che sono lieto 
BÌ sia verificato in persona di un concittadino 
del presidente del Consiglio, ma ho paura che 
non sia troppo ordinario.

Con i mezzi che ho accennato potremo avere 
la coltura intensiva e potremo allora avere il 
colono, che lasci la dimora della città per pren
dere quella della campagna.

Noi potremo avere la proprietà più redditizia 
e potremo risolvere col problema economico 
anche un problema politico.

Un altro rimedio è quello della riforma delle 
tariffe dei traffici.

Poc’anzi ricordai la legge delle sopratasse 
ferroviarie che ebbe forza deprimente.

Oggi r attuale Gabinetto, compiendo opera 
di giustizia, ci propone l’abolizione di quella 
sopratassa, ma bisogna pure, per obbligo di 
giustizia, estendere il provvedimento sino al
l’altro delle tariffe di penetrazione; inquanto
chè, 0 signori, noi abbiamo tutti dinanzi agli 
occhi la configurazione della nostra patria e 
sappiamo come e quanto siano lontane le 
Puglie dai centri di consumo e come il prodotto 
del Gapo di Leuca, o quello di una gran parte 
delle Puglie, debba subire il deprezzamento 
derivante dalla maggiore spesa occorsa per il 
trasbordo.

Affermo che, se questi provvedimenti verranno 
éfflcaci ed a tempo, la terra pugliese, tanto 
fertile, potrà non solamente far onore a tutti 
ì suoi attuali impegni, ma essere anche fattore 
di grande benessere per la patria.

Oggi, senza concimi, senza nozioni tecniche, 
la terra solamente con l’aiuto della laboriosità 
instancabile dei contadini e con l’aiuto del 
clima rende quanto sapete.

Comprendo che un problema così grave, cosi 
complesso non può essere risoluto tanto facil
mente, ed io stesso non pretendo di aver fatto 
proposte assai efficaci e tali da mutare la con
dizione delle cose. Epperò direi all’onor. pre
sidente del Consiglio : perchè non fate eseguire 

un’inchiesta sulle condizioni della regione e sui 
rimedi ?

Signori, quando si cominciò a parlare della 
mancanza di acqua potabile nelle Puglie, sem
brò che si dicesse una menzogna, pochi rico
nobbero che davvero in; tutta una regione non 
vi era acqua potabile tale da; servire ai bisogni 
della vita dei cittadini.

I reclami richiamarono la coscienza del pub
blico e le inchieste poterono constatare che 
quanto si diceva era conforme a verità.

Ed oggi esiste dinanzi al Parlamento una 
legge appunto per provvedervi.

Ora, perchè non fare la stessa cosa per questa 
questione che è assai grave?

Io credo che un Governo che mettesse in cima 
del suo programma una questione simile, quel 
Governo, oltre a compiere un atto di giustizia, 
renderebbe un gran servizio alla patria, occu
pandosene seriamente.

Ma oltre a ciò che provvede aìFavvenire, oc
corre liquidare il passato ; e sopra quest’argo
mento il ministro del tesoro diede promesse 
che manifestavano il suo animo gentile. U suo 
patriottismo; ma dovrebbero essere più con
crete.

Le Puglie hanno un debito fondiario di circa 
la metà e poco meno del valore della proprietà 
stessa.

Potrei qui citarvi molti dati statistici in 
appoggio. Gran parte di tale debito è a favore 
degli Istituti di credito fondiario.

Già da tempo il Parlamento comprese di non 
poter rimanere indifferente dinanzi alla condi
zione assai dolorosa dei mutuatari del credito 
fondiario, e con una legge credette di prov
vedere dando facoltà agli istituti di credito 
fondiario di conglobare le semestralità arre
trate, prolungando la durata della scadenza 
dei mutui. Gli istituti non s’avvalsero della fa
coltà che per ripartire il pagamento degli ar
retrati in poche annualità, facendo cosi .più 
grave la semestralità che ciascun mutuatario 
doveva pagare. Evidentemente chi non era riu
scito a pagare 6, non sarebbe riuscito a pa
gare 8; e allora il mutuatario fu grato a chi 
differiva la sua catastrofe, non fu molto degno 
di ringraziamento il Governo che non previde, 
come furono deplorevoli gli istituti del credito 
fondiario che non vollero.

Adesso la condizione è ancora più grave. È
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tale il numero d’espropriazioni forzate da im
pensierire anche per le conseguenze politiche.

La legge del credito fondiario, come ho detto, 
fu fatta per agevolare i mutuatari con le mo
dalità del pagamento, dell’estinzione del de
bito e con la mitezza degli interessi. Allora il 
5 per cento rappresentava un interesse relati
vamente mite.

Ma nella pratica il credito fondiario, contra- 
endo il mutuo, non diede al mutuatario danaro 
contante, ben altresi cartelle, al valore nomi
nale di L. 500, le quali furono vendute nel 
mercato quasi sempre a poco più di L. 300.

Gli interessi che allora erano del 5 per cento 
addivennero, di fronte al prezzo reale della car
tella, deirs per cento, ed a questi venne ag
giunta la tassa di circolazione, e quella di ric
chezza mobile, assommando cosi ad interesse 
usuraio.

Vorrei avere l’autorità e l’eloquenza del mio 
carissimo amico senatore Vacchelli, per ripe
tere qui la sua teoria di doversi agevolare la 
economia nazionale con una diminuzione d’in
teressi. Tutti ubbidiscono a tale teoria, ma i 
soli istituti di credito fondiario si compiacciono 
di parere rispettosi dei possessori delle cartelle. 
Una legge diminui gli interessi delle cartelle;
ma la diminuzione rimase a danno del posses
sore di esse che ebbe meno, non favorì il mu
tuatario che pagò il medesimo tasso; e tutto 
andò a favore del Banco di Napoli.1.

Questo istituto, come nel carnevale bancario 
aveva voluto rappresentare la sua parte, pi
gliando la maschera della sua città, cosi volle 
rifarsene, ottenendo che altri avessero pagato 
le spese carnevalesche; ed in questo modo s’im
pose una diminuzione d’interessi ai possessori 
delle cartelle, che bene avrebbe dovuto favorire 
i mutuatari.

Ora è lecito dubitare che si possa diminuire 
gii interessi delle cartelle?

Noi abbiamo portato nella nostra legislazione, 
precisamente nella legge dei comuni e delle 
provincie, il principio del concordato legislativo, 
manomettendo anche i patti liberamente stipu
lati; noi abbiamo diminuito gl’ interessi delle 
cartelle a danno dei portatori, e dunque noi 
potremo risolvere questo problema a favore dei 
mutuatari.

Il ministro del tesoro nell’altro ramo del Par
lamento riconobbe che gl’ interessi e le tasse

speciali rappresentano più che tre quarti del 
valore della semestralità, epperò, se il tasso del
l’interesse venisse scemato e se delle imposte 
speciali qualche cosa si abbandonasse, come 
sarebbe di giustizia, per mancato reddito
avremmo la riduzione della semestralità che ad
diverrebbe più solvibile.

In questo modo salveremmo tutti gli attuali 
mutuatari dalla minaccia, o peggio, di vedersi 
espropriati parzialmente.

Vorrei soltanto dirvi che cosa accade d’in
nanzi al tribunale di Lecce, per dimostrarvi la 
voluttà degl’istituti nel portare all’asta pub
blica tutti i beni ipotecati al credito fondiario. 
Lo svilimento che ne deriva del valore della 
proprietà, è evidente come è intuitivo il danno 
di una manomorta laica.

Questa è cosa che voi, signori del Governo, 
potreste fare, con minor difiìcoltà che non 
Taltra, che pure è meritevole di essere molto 
raccomandata : cioè di creare un istituto nuovo 
per sottrarre i mutuatari ai due istituti, la li
quidazione di crediti fondiari, alludo a quello 
della banca d’Italia e del banco di Napoli; un 
nuovo istituto con nuove cartelle con un inte
resse più giusto e c'on una durata più oppor
tuna, restitudi^ado così la sicurezza ai proprietari 
gd maggiorò serenità 1?°“'’ svolgimento 

economico della regione.
Ho detto precedentemenfe chei mutui di cre

dito fondiario furono fatti a base di una vahi- 
fazione oramai contraria alla verità attuale 
anche per le condizioni dell’arboricoltura.

Ovunque vi è una diminuzione di valore nel 
prodotto dell’arboricoltura ; questa diminuzione 
è più grave negli Stati Uniti, ove arriva a 45 
0 50 per cento; ma è gravissima anche in 
Italia.

In Italia noi, senza citare cifre, avemmo un 
periodo ascensionale dal 1862 al 1873 avemmoj

un aumento significantissimo dal 1873 al 18^3; 
e posteriormente abbiamo avuto una diminu
zione alla quale assistiamo ed è sempre più 
minacciosa. Ebbene, le valutazioni, avvennero 
precisamente nel periodo in cui era più aito il 
valore del prodotto deìl’arboricoltura ; epperò 
il valore dato allora alla terra e quindi la ca
pienza dei credito sono mutate.

Evidentemente procedendo a tante espropria
zioni, gli Istituti si espongono alla incapienza, 
i portatori delle cartelle al pericolo di non tro

jyisczissioni, f.
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var più la garentia, e se credete che per qual
che cosa ci debba entrare anche lo Stato, chi 
sa che in definitiva lo Stato non debba sof
frirne.

Al contrario, con i rimedi indicati della di
minuzione degl’interessi e l’abolizione delle 
tasse, avremmo una grande riduzione, soppor
tabile, delle semestralità, si salverebbero tutti 
i mutuatari del credito fondiario, resterebbero

arentiti gli Istituti e si renderebbe più reale, 
più sincero il credito rappresentato dalle car-

telle.
Ho letto in taluni giornali che è inevitabile 

il passaggio della proprietà fondiaria dagli at
tuali ad altri possessori, i quali, più liberi di 
impegni, potranno trarre dalla terra quel che 
la terra può dare.

Ma, domanderei, è poi certo che sì possano 
trovare nuovi proprietari?

E se invece troverete degli Istituti pronti a 
costituire la mano morta con tutto il flagello di 
Dio degli amministratori, quali saranno le con
sequenzec

politiche dal prendere una classe, la 
quale fino a ieri godeva un relativo benessere 
morale ed una distinzione sociale, e per questo 
appunto non si era preparata a far diversa- 

ente, una classe non colpevole, ma sventurata, 
travolgerla nella miseria? Non pensate che 

ni'K 
e ■
questo sarebbe ancor più ingiusto quando il ri
medio vi è indicato per rendere la terra capace 
di mantenere tutti gl’impegni assunti, anche i 
più onerosi ?

L’onor. Di Broglio nelì’altro ramo del Par
lamento, ebbe una parola alta, degna del suo 
antico patriottismo, di protesta contro chi 
(sembrò a lui cosi) faceva dubitare che il pa
triottismo nelle Puglie potesse avere qualche 
perturbamento. Ma egli stesso dovè riconoscere 
che il termometro del patriottismo aveva su
bito qualche oscillazione.

Signori! Anche nelle attuali miserie il più 
gran conforto che resta a noi di quella regione, 
è precbamente il patriottismo, Pideale il più 
alto e disintei’essato. Ma, sigpori, io nou sarei 
egualmente sincero se non vi dicessi che que
sto si verifica per le classi inferiori, fprse lo 
Stosso nelle altre; in quanto che nelle classi 
dirigenti la cosa comincia a n^utare alquanto.

Ho letto nel giornale la Trilìuna^ a proposito 
dei naovimeoti di uno dei paesi della provincia 
di Bari, che impressionava molto la circostanza 

che mentre gli operai sì agitavano e si rico
nosceva la necessità di avere dei pacieri, le 
classi dirigenti si disinteressavano e si mette
vano in disparte.

Questa circostanza mi ha ricordato l’altra 
simile quando Minervino-Murge, dando pur
troppo il tristo esempio, prese l’iniziativa dei 
fatti dolorosissimi del 1898; allora le classi di
rìgenti si appartarono, ed a coloro che le invi
tavano a valutare il danno che avrebbe colpito 
anche essi principalmente, molti rispondevano: 
Sarà quel che sarà, l’avvenire certo non sarà 
peggiore del presente !

Comprendete che noi assumeremmo una
grave responsabilità se lasciassimo gli animi 
così perturbati di quelle popolazioni, senza un 
consiglio, senza un conforto, senza una prova 
di vero e reale interessamento.

Signori senatori. La vostra gentile atten
zione prestata alla mia parola disadorna, senza 
autorità, e, quel che è peggio, abbastanza 
lunga, se manifesta la vostra benevolenza verso 
di me, certamente manifesta il vostro patriot
tico interessamento per la regione a favore 
della quale ho parlato.

Con tale lusinga e con tale fiducia io vi rin
grazio, e vi prego di darmi il vostro augusto 
appoggio nel domandare al Governo che prov
veda nel miglior modo possibile, ma provveda 
così da non dover dire domani, troppo tardi ! 
{Apprcv azioni).

ZANAKDELLI, presidente del ConsigUo. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, presidente del Consiglio. L’ono

revole mio amico il senatore Vischi, con quel
l’amore che gli è ispirato dalla terra nativa, 
dalla giusta sollecitudine per gl’ interessi die 
ad essa si collegano, ha accuratamente esposto 
il disagio in cui trovasi la bella regione di Pu
glia, disagio in aperto contrasto colla splendi
dezza del suo cielo, coll’ubertà della sua terra.

Certamente circostanze infelici di natura e 
di storia, effetti di quelli avvenimenti nel nar
rare i quali ronorevole Vischi si è ampiamente 
dilungato, hanno creato questo disagio ; ma
ronorevole mìo amico Vischi mi permetta dì 
osservargli, che in quanto al richiedere dal 
Governo un reale interessamento per la re
gione pugliese, noi abbiamo la coscienza di avere 
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già questo interessamento pienamente dimo
strato non solo colle intenzioni, ma colle opere.

Io ringrazio esso onorevole Vischi di aver 
ricordato con tanta gentilezza e benevolenza 
promesse che io feci in un discorso pronun
ciato alla Camera dei deputati sulle condizioni 
del Mezzogiorno ; ma mi permetto pure di 8. cr- 

'O

giungere che se havvi una regione nella quale 
io ho già mantenuto le promesse, questa posso 
dire essere la regione pugliese.

E invero usciamo proprio ora alla Camera 
elettiva dalla discussione e dalla deliberazione 
mediante la quale fu decretato l’acquedotto 
pugliese, quell’acquedotto il quale deve dare a 
quella ampia contrada l’acqua potabile, mentre 
la mancanza di essa è la cagione che ne rende 
così infelici le condizioni igieniche e le dà un 
triste primato nella mortalità.

Ora, l’acquedotto fu sempre considerato per 
supremo, la massimate Puglie come il voto

aspirazione; e nella relazione che fu dalla Com
missione parlamentare presentata sul relativo 
disegno di legge alla Chimera, è dichiarato che 
mai la nuova Italia aveva compiuto a favore ghe, da Manfredonia a Taranto si aprono sul- 

beneflcio come quello | l’Adriatico e sull’Ionio, furono, nel breve pe-d’una sua regione un
che deriverebbe alla Puglia dall’acquedotto, il riodo di tempo dacché è in ufficio il presente
quale è dichiarato pure, non voglio anche in 
ciò adoperare parole mie ma quelle della predetta quasi due milioni.
relazione parlamentare, costituire « un’ opera ।

è dichia- [ dono le spese che il Ministero, nello stesso pe-clie non ha riscontro nella storia », 
rato essere « la più colossale conduttura d’acque ; riodo di tempo, ha autorizzato in miglioramenti 

. , , _ lì- zi.’
che siasi mai tentata nel mondo ».

L’onor. Vischi disse che il Ministero ha man
tenuto le sue promesse per Napoli; ma, per 
quanto ho detto, mi permetta di osservargli che 
non meno certamente le ha mantenute per le 
Puglie a cui per l’acquedotto assegnò la somma 
di 100 milioni.

L’onor. Vischi ha soggiunto che riguardo a 
questo acquedotto si è molto celiato. Veramente 
io non ho sentito celiare nell’ampia discussione 
che ebbe luogo alla Camera, mentre, anzi, anche 
un certo pessimismo cui sembrò abbandonarsi 
un oratore fu ad esso rimproverato da tutti, 
e dopo il vnto della Camera lungi che parole 
di scherzo o di scherno, io non ebbi dalla Pu
glia, dalle sue più autorevoli rappresentanze, 
che vooi di letizia, di approvazione, di plauso 
e di grande soddisfazione.

L’oaor. Vischi poi ha dichiarato egli stesso 
che quanto alle tariffe ferroviarie, mentre si la- 

montava da trentanni una inferiorità che de
primeva di commercio tra Napoli e la Puglia 
per effetto della sopratassa del valico appenni
nico fra Foggia e Napoli, fu questo Ministero 
che prese l’iniziativa di togliere il lamentato 
inconveniente che inceppava il traffico sopra
tutto dei cereali e dei vini.

Il relativo disegno di legge fu ià approvato
nella Camera dei deputati quasi ad unanimità, 
ed ora si trova innanzi al Senato e lo stesso 
onor. Vischi ne è il relatore.

Guardiamo anche altre parti de’ pubblici ser
vizi, pei quali può spettare al Governo di venire ■ 
in aiuto alle condizioni economiche del paese.

Per opere di bonifica, le quali sono di somma 
importanza sia per la produzione, sia per l’igiene, 
per opere di bonifiche, io dicevo, si sono dacché 
il nostro Ministero è costituito, si sono appal
tati lavori per somme le quali ascendono a 
quasi un miìione e mezzo 03 per un altro mi
lione e mezzo di tali lavori trovansi compilati 
i progetti.

I porti. Negli importanti porti che nelle Pu
glie, da Manfredonia a Taranto si aprono sul-

Ministero, autorizzati lavori per una somma di

E cosi del pari a quasi due milioni ascen- 

sulle strade ferrate a carico del fondo di ri
serva e della Cassa degli aumenti patrimoniali. 
- Dunque vede l’onorevole Vischi che quanto 
il Governo poteva convenientemente fare nei 
singoli rami di servizio ha procurato di adem
piere con tutto l’impegno.

L’ onor. Vischi mi ha eccitato a fare un’ in
chiesta sulle condizioni economiche delle Pu
glie.

A tale riguardo mi permetta di dirgli che, 
sia per tutto ciò che in molte occasioni fu detto 
alla Camera dei deputati, sia per quello che egli 
stesso oggi ha detto ampiamente nel suo ac
curatissimo ed eloquente discorso, il Ministero 
è bene edotto delle condizioni delle Puglie. Ma 
se tutto ciò non bastasse ad illuminarci, non 
ho alcuna difficoltà di procedere a quelle in
dagini che esso desidera.

Ma prima di finire io non posso non aggiun
gere un altro particolare concernente i vantaggi 
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arrecati alle Puglie con recenti provvedimenti 
legislativi. Col disegno di legge di cui fu re
latore r onor. Vacchelli, e che il ministro delle 
finanze, Carcano, ha proposto e il Parlamento 
ha approvato nello scorcio della passata Ses
sione, una delle regioni che più venne avvan
taggiata fu la regione pugliese. I principali 
lieviti di malcontenti che nelle Puglie si ma
nifestarono anclìe cou tumulti e sommosse, di
pendettero dal dazio consumo sui farinacei. Ora, 
colla legge testé ricordata di abolizione della 
tassa sulle farine, nelle Puglie le classi popo
lari vennero ad essere esonerate di quasi tre 
■milioni annui, e lo Stato dà a tale scopo alle 
Puglie circa due milioni e trecentomila lire 
all’ anno.

Vede dunque l’onor. Vischi quanto anche da 
questo Iato il Governo abbia preso una solle
cita iniziativa per togliere i più gravi incon
venienti.

L’onor. Vischi ha detto benissimo che vi è 
una circostanza speciale che rende nella Puglia 
esorbitanti le tasse sui consumi, e cioè la grande 
agglomerazione della popolazione rurale, dei 
uontadinì nelle città.

Gi'-a, l’onor. Vischi ammetterà che dal mo
mento che viene abolito il dazio sui farinacei, 
evidentemente si ha in ciò un avviamento a 
far sì che le cinte daziarie abbiano ad essere 
soppresse. Per conseguenza anche in questa 
materia parali essere dimostrato che per le 
Puglie si è avuto uno speciale riguardo, uno 
speciale interessamento. Ed io credo che tale 
interesse affettuoso sia dovuto a quella regione, 
perchè in buona parte la conosco da vicino e 
tanto a Trani quanto a Lecce, ad esempio, ho 
riscontrato un grande spirito d’iniziativa, un 
grande ardore per ogni progresso, una supe
riore intelligenza della pubblica cosa, doti tutte 
in alto grado, promettenti per la vita civile 
di quella regione. E quanto a Bari ognuno sa 
il risveglio degli spiriti per cui sempre singo
larmente si è distinta dopo il nostro risorgi
mento nazionale.

Dopo ciò io non ho altro da aggiungere. Per 
altri punti di cui si è molto occupato l’onore
vole Vischi, per quanto, cioè, riguarda il credito, 
la proprietà, l’ipoteca, lascio la cura di rispon
dere all’onorevole mio amico il ministro del 
tesoro, cui l’onor. Vischi rivolse pure la pre
sente interpellanza; non senza osservare però 

che i miglioramenti nelle acque, nelle bonifiche, 
nelle strade, nelle tariffe, nelle imf oste, drcui 
ho parlato, avranno virtù a’influire, di pesare 
grandemente anche su queste condizioni del 
credito e della proprietà.

Ad ogni modo, io lascio su questo argomento 
la parola all’onor. ministro del tesoro il quale 
ha rivolto a questa parte della questione studi 
affettuosi, studi che non possono essere trala
sciati da chi ha per dovere di dedicarsi alla 
cosa pubblica, cui spetta di guardare con viva 
simpatia agli interessi della bella e importante 
regione di cui l’onor. Vischi ha parlato con 
tanto affetto, e con studio sì accurato e pro
fondo. {Approvazioni vivissime').

DI BROGLIO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
DI BROGLIO, ministro del tesoro. L’onorevole 

Vischi ha tratteggiato la situazione economica 
delle provincie pugliesi, con un discorso che io 
spero si risenta in parte del vivissimo affetto 
ch’egli porta alla sua terra natale. Le condi
zioni economiche di quelle provincie non mi 
possono essere ignote. Ho dovuto occuparmene 
anche recentemente, allorché un consimile ar
gomento fu discusso nella Camera dei depu
tati. Io spero che la situazione, com’ egli l’ha 
lumeggiata, rappresenti un eccesso di mali for
tunatamente non ancora raggiunti.

Come era dovere mio, mi procurai parec
chie informazioni, non solo in via ufficiale, ma 
anche da fonti private sulle condizioni attuali 
di quelle provincie ; e potei farmi il criterio 
che quei paesi ebbero alcuni anni consecutivi 
di vera sfortuna nelle produzioni agricole ; 
che però già con l’anno scorso qualche miglio
ramento s’è verificato. La produzione molto 
abbondante del vino, accompagnata in quelle 
regioni da prezzi discretamente favorevoli, a 
diversità di quanto si verificò in altre parti 
d’Italia ; ma specialmente la grande diminu
zione dei danni della mosca olearia, hanno 
mitigato le sofferenze più pungenti.

Che l’affetto delia terra natale abbia alquanto 
trascinato il pensiero deli’onor. senatore Vischi 
lo argomento dal non essersi egli contentato 
d’esporre le miserie presentì, ma dalF essersi 
spìnto persino ad indagare cosa potrebbe av
venire di quelle provincie, se per disgrazia la
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fillossera dovesse distruggervi il principale pro
dotto, che è rappresentato dal vino.

Ora a me pare che sia più opportuno non 
ingrossare il problema, vedere i mali pre
senti, che sono purtroppo già eccessivamente 
gravi, e sperare che una miglior fortuna av
venire possa apportare un qualche sollievo ai 
disagi, ai sacrifizi cui furono sottoposte quelle 
popolazioni.

Le domande formulate dall’ onor. Vischi, a 
dir vero, più che di mia competenza, lo sareb
bero per altri colleglli miei. Precisamente sa
rebbero piuttosto di competenza del ministro 
delle finanze i quesiti relativi al condono del 
tributo fondiario, alle modificazioni della legge 
sulla distillazione, alla riforma tributaria e 
dell’imposta di ricchezza mobile. Entrerebbe 
di preferenza nelle attribuzioni del ministro di 
agricoltura tutto ciò che si riferisce al credito 
agrario.

Questo osservo non per esimermi dal rispon
dere alle sue domande, ma semplicemente per 
far presente al Senato che non potrò essere, 
nella mia risposta, cosi preciso come avreb
bero potuto esserlo i ministri più competenti.

Credo poter assicurare Ponor. Vischi che il 
quesito del condono dell’imposta, o di un suo 
rinvio, è già stato tema d’esame da parte del 
mio collega delle finanze; so che egli ha fatto 
delle indagini, so che egli ha chiesto molti dati 
agli uffici da lui dipendenti; non gli potrei 
dire quale sia il risultato di queste informa
zioni, e quali quindi possano essere le sue de
terminazioni. Però non posso trattenermi dal- 
l’osservare al Senato, che il condono di una 
imposta, specialmente se dovesse verificarsi per 
una certa durata, costituisce un provvedimento 
gravissimo per il quale occorrono studi maturi 
e riflessioni profonde prima di adottarlo {Bene}^ 
se non altro per non creare precedenti peri
colosi.

Quanto al modificare la legislazione relativa 
alla distillazione, il Governo ha già provveduto 
con disegni di legge, importante, tra gli altri, 
quello relativo all’alcool industriale, dal quale 
molti sperano che i produttori di vino possano 
trarre non indifferenti vantaggi.

Credo quindi che in questa materia siansi 
prevenuti almeno in parte i desideri dell’ono
revole interpellante.

L’onor. senatore Vischi ha manifestato il de
siderio che, per facilitare lo sviluppo delle in
dustrie nelle provincie pugliesi e per procurare 
nuovi mezzi di risorsa a quelle popolazioni, si 
modifichi la legge di ricchezza mobile.

Non ho inteso esattamente quale sia il suo 
concetto circa l’abolizione, mi è parso che si 
sia servito dì questa parola, della categoria B, 
nell’ imposta di ricchezza mobile. Per la cate
goria B, credo che egli desideri un provvedi
mento parziale, relativamente ali’ agricoltura, 
perchè parmi evidente che l’abolizione della ca
tegoria B sarebbe la meno razionale, nell’eco
nomia di quella legge.

È inutile che io rappresenti al Senato come 
le categorie A e B siano le più giustificate in 
quell’ imposta.

11 senatore Vischi ha espresso anche un’altro 
desiderio in questa materia; e cioè che un prov
vedimento legislativo esenti le nuove industrie 
che potessero fondarsi nelle provincie pugliesi. 
Già da tempo divido questo desiderio, e posso 
indicare all’onor. Vischi che sin dal 1899 io 
ebbi l’onore di essere successivamente relatore 
davanti alla Camera dei deputati di due o tre 
progetti di legge, nei quali appunto si conte
neva la disposizione di esentare, per un periodo 
più 0 meno lungo, i nuovi stabilimenti e le nuove 
industrie che sorgessero non solo in una de
terminata provincia, ma in tutta Italia.

Ritengo che tutto quello che serve a far cre
scere la materia imponibile, non solo per un 
giusto concetto economico, ma anche per sem
plice criterio finanziario, merita di essere aiu
tato e promosso. Forse in un avvenire non 
troppo lontano queste proposte potranno essere 
riprese in nuovo esame.

Quanto al credito agrario devo limitarmi ad 
una osservazione di semplice fatto.

L’anno scorso fu votata dal Parlamento una 
legge, con la quale si instituisce nelle provincie 
meridionali la funzione del credito agrario. Ho 
sentito qualche lagno circa al regolamento di
sposto per l’applicazione di questa legge, ma 
evidentemente l’esperienza offrirà migliori prove 
per apprezzare tali lagni, e poiché il regola
mento è cosa facilmente mutabile, se realmente 
inconvenienti gravi si manifesteranno si po
tranno togliere senza molta difficoltà. Ad ogni 
modo è un’istituzione nuova che comincia ap
pena a funzionare in quelle provincie, e spero 
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che essa si sviluppi in modo da produrre i 
desiderati benefici.

La questione che più direttamente si riferisce 
al ministro del Tesoro è quella delFenorme de
bito ipotecario, che affatica quelle provincie.

malanno serio ed io loÈ questo davvero un
credo forse il principale che affligga quei ter
ritori.

Già in quelle provincie le espropriazioni per 
insolvibilità di debitori fondiari hanno ra, 2"-■o
giunto una cifra elevata. Però, su quello che 
ormai è compiuto definitivamente, non possiamo 
sperare di trovare un rimedio.

Ma si aggiunge un nuovo pericolo, quello 
cioè notato daìl’onor. Vischi, vale a dire che 
il processo esecutivo possa estendersi ancora 
hotevolmente, e creare in quelle provincie una 
nuova mano morta, non meno dannosa di altre 
che facemmo scomparire. Tuttavia, anche in 
questa parte la situazione non è cosi disperata 
come ha indicato il senatore Vischi. Noto che 
posso dare soltanto le notizie relative agli isti
tuti di emissione, poiché, quanto ai mutui di 
istituti privati, mi mancarono i mezzi di otte
nerle. I mutui in vita della Banca d’Italia e 
del Banco di Napoli raggiungono l’enorme cifra 
di 40 milioni.

Io non seguirò il senatore Vischi nell’ inda
gine delle cause, che condussero a questo e- 
norme debito; molto probabilmente lo si deve 
ad un complesso di cause, come sempre av
viene in questi fatti economici; e forse fra le 
origini più dannose non si potrà escludere 
Vàbuso del credito ; - fatto, pur troppo, molto 
frequente sìa per gli uomini giovani, come per 
ì giovani paesi. Forse può essere anche vero 
che nella somministrazione del credito si se
guirono criteri non sempre previdenti; e tale 
dubbio sorse in me da un’ indagine analitica
dolla costituzione del debito fondiario pugliese, ministrano i due crediti fondiari hanno una

Ho detto che esso ascende a 40 milioni; ho 
detto anche che le condizioni non sono così 
cattive, come ha indicato il senatore Vischi. 
Hiffatti, per una metà circa di questi mutui, 
vale a dire per 19 milioni crescenti, i debitori 
sono perfettamente in regola coi pagamenti 
delle rate annuali. {Segni di diniego del sena
tore Vischi).

Vedo il senatore Vischi far segni di diniego, 
ma io tengo qui i dati ufficiali e recentissimi, 
fornitimi dai due Istituti.

Orbene, nelle provincie pugliesi, sui 40 mi
lioni di mutui, 19 circa sono in corrente, 20 
milioni e mezzo circa in arretrato ; ma anche 
per i mutui in arretrato, che sono quelli i quali 
costituiscono il pericolo delFespropriazione, si 
trova qualche conforto. Gli atti esecutivi furono 
finora iniziati per una parte relativamente mi
nima, cioè per 2 milioni e 300 mila lire. Per 
il rimanente gli Istituti transigono, dilazio
nano, cercano con ogni espediente amministra
tivo di sfuggire alla dolorosa necessità dello 
esproprio, necessità che non solo è spiacevole 
per gli Istituti, ma che è anche di grave loro 
danno, meno rare eccezioni.

Dissi che forse nell’accordare il credito non 
si è seguito uniformemente quel criterio di pre
videnza che sarebbe stato necessario.

Infatti, mentre nelle tre province pugliesi la 
Banca d’Italia ha fatto mutui per 20 milioni, e 
il Banco di Napoli per 19, gli arretrati, vale 
a dire i mutui non in corrente, rappresentano 
7 milioni e mezzo per la Banca d’Italia e 13 mi
lioni pel Banco di Napoli. La proporzione cioè 
del 36 per cento per la Banca d’Italia e dei 
68 per cento pel Banco di Napoli.

Il senatore Vischi ha ricordato una promessa 
che io ho fatto alla Camera dei deputati, e mi 
è parso che egli abbia detto che però questa 
promessa era troppo vaga.

Ebbene, senatore Vischi, io non posso che 
ripetere quella promessa ed in quei termini. 
Ho l’abitudine di non promettere se non ciò 
che credo di poter mantenere. {Bravo).

Ora il problema del modo e dei mezzi, con 
cui risolvere il triste fatto deìl’enorme debito 
ipotecario, che grava nelle province pugliesi, è 
uno dei più involuti e dei più difficili a risol* 
vere.

In ordine a tale debito gli istituti che am-

funzione molto semplice ; riscuotere, cioè, le 
rate dei mutui per pagare gli importi degli in
teressi e dell’ ammortamento delle cartella. Se 
quindi venisse a mancare in larga misura il 
prodotto della riscossiene, T effetto immediato 
sarebbe che i due istituti sarebbero privi dei 
mezzi necessari per fare il servizio delle cartelle.

Basta accennare questo fatto semplice, ma 
ben grave, per persuadersi della grandissima 
difficoltà che ostacola la soIuzìiie» di quel pro
blema. Tuttavia, ripeto, lo studierò con vero
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affetto, nel desiderio di vederne la migliore 
delle soluzioni possibili, poiché ritengo sia di 
assoluto e comune interesse il trovare qualche 
rimedio. A conseguire tale fine confido anche 
nell’ interesse che gli istituti hanno di arrivare 
ad una soddisfacente soluzione, mentre il ser
vizio del pagamento delle cartelle del credito 
fondiario va come risultato finale a ricadere 
sugli istituti stessi.

Dalla comunanza degli interessi dei due isti
tuti cogli intendimenti del Governo, spero debba 
venire agevolata la ricerca dei rimedi. Anzi, 
assicuro 1’ onorevole senatore Vischi che io ebbi 
già in questo senso affidamenti dagli ammini
stratori dei due istituti.

Adunque, non la disperazione negli animi, 
che toglie le forze, bensì la fede che ravviva 
e raddoppia ogni energia.

In quest’ ordine d’idee sento di poter essere 
ancora più largo negli elogi che il senatore 
Vischi ha fatto delie qualità morali e civili e del 
patriottismo delie popolazioni di quelle pro
vincie.

Ho visto quei paesi nel periodo epico del no
stro risorgimento, e fin d’ allora, essendo pur 
giovanissimo, io mi feci il concetto, conservato 
poi sempre nell’ animo mio, che quelle popola
zioni non hanno nessuna inferiorità intrinseca 
ia confronto delle altre regioni italiane. Difetti e 
deficeaze, come meriti e virtù, si trovano certo 
dappertutto, ma apprezzando i vari caratteri 
con animo sereno, io trovo che ogni parte d’Italia 
ha i suoi pregi ed i suoi compensi. (Bene}.

Posso quindi concludere, rinnovando qui la 
promessa che ho fatto nell’ altro ramo del Par
lamento. Il grave e difficile studio di trovare 
i rimedi per diminuire 1’ onere ingente del de
bito fondiario nelle provincie meridionali, io lo 
farò con sincero intelletto d’ amore, e spero di 
riuscire a trovare qualche provvedimento che 
possa portare almeno un certo sollievo a quelle 
popolazioni generose ^ed intelligenti. (Approva
zioni vivissime}.

VISCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Vischi.
VISCHI. Permetta il Senato che io ringraziando 

il presidente del Consiglio ed il ministro dei 
tesoro di quanto hanno avuto la degnazione di 
dire, cerchi dì togliere dall’animo dell’onore
vole Zanardelli una impressione che inesatta

mente si è prodotta circa quanto dissi della 
proposta di legge sull’acquedotto pugliese.

Ho ricordato, è vero, quello che taluni di
cono al riguardo, ma ho soggiunto subito che 
non condivido tali opinioni, e che anzi il pa
triottismo e la serietà del Gabinetto dell’ono
revole Zanardelli mi affidano che le voci pes- 
simiste sarebbero state completamente smen
tite.

Questo ho voluto dire per rendere più sin
cero il mio ringraziamento verso di lui e per 
essere leale di fronte al Senato.

Devo del pari ringraziare il presidente del 
Consiglio di avere accolto la mia preghiera di 
disporre una inchiesta o di fare degli studi, 
vale dire di approfondire completamente la 
condizione delle Puglie per vedere quali i prov
vedimenti opportuni. Egli in tal modo avrà 
acquistato un altro diritto all’affetto della mia 
regione, affetto che egli, come sa, ha incondi
zionatamente da gran tempo.

Devo anche ringraziare il ministro del tesoro 
della sue risposte. Mi creda pure l’onorevole Dì 
Broglio, non è l’amore al natio loco che mi ha 
fatto esagerare. Le notizie che possono arri
vare ad un ministro non possono essere le 
stesse di quelle che si attingono direttamente 
da coloro che vivono in mezzo alle ansie ed ai 
dolori di una regione.

Io mi era rivolto al presidente del Consiglio 
per domandare il condono od il rinvio del pa
gamento del tributo fondiario nella provincia 
di Lecce; ed il ministro Carcano ebbe la de
gnazione di farmi sperare che sarebbe venuto 
oggi al suo posto. L’onor. Di Broglio ha par
lato per lui, ed io confido che il ministro 
Carcano vorrà mantenere la promessa che l’o
norevole suo collega del tesoro ha fatto, cioè 
di completare lo studio del problema con grande 
sollecitudine, in quanto che tutti sanno che 
questa è cosa che non ammette dilazione. Si 
provveda come si vuole, ma si provveda.

Io non posso riaprire la discussione, quindi 
non dirò nulla circa le speranze, molto rosee 
del ministro del tesoro, relativamente al cre
dito agrario esistente in forza dell’ultima legge.

Non dirò se davvero potremmo risolvere la 
questione con quei mezzi ai quali egli ha ac
cennato, dirò che a me basta l’assicurazione 
datami che la questione sarà studiata e riso
luta con intelletto d’amore. Ond’è che io rin- . 
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grazio ancora una volta il presidente del Con
siglio 0 il ministro dei tesoro di ciò che hanno 
detto e confido completamente nel Governo. E 
poiché l’onor. Di Broglio ha soggiunto che egli 
promette soltanto quello che è sicuro di potere 
mantenere, io sono certo che quando egli guar
derà più da vicino i nostri bisogni e le nostre 
angustie, egli manterrà molto di più di quello 
che ha promesso.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte e nessun 
altro chiedendo di parlare, dichiaro esaurita la 
interpellanza.

Stante 1’ ora tarda, rinvieremo a domani la 
seduta.

Leggo l’ordine del giorno per domani alle 
ore 15:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Creazione di un nuovo titolo consolidato 
3 e mezzo per cento e provvedimenti peri de
biti redimibili (N. 23) ;

Ruoli organici del personale delle Dogane 
e dei Laboratori chimici delle Gabelle (N. 33;

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento della Università di Cagliari alle 
altre indicate nell’ articolo 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1862, n. 719 (N. 46);

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento dell’ Università di Sassari alle altre 
indicate nell’ articolo 2, lettera A, della legge 
31 luglio 1862, n. 719 (N. 45);

Stato di previsione delle spesa del Mini
stero delle finanze per 1’ esercizio finanziario 
1902-908 (N. 32).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Approvazione di maggiori assegnazioni e 

di diminuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1901-902 (N. 31) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti per l’eser
cizio finanziario 1902-903 (N. 36) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1901-902 e trasporto di fondo sulle 
assegnazioni fissate dall’art. 1, lettera A della 
legge 25 febbraio 1900, n. 56 (N. 35) ;

Autorizzazione della spesa straordinaria di 
L. 5,0( 0,000 per la riparazione di danni recati 
dalle piene del 1901 alle opere idrauliche di 
Oa categoria e per le sistemazioni di dette opere, 
rese urgenti dalle piene medesime (N. 43);

Autorizzazione della spesa di L. 460,000 
per la esecuzione delle opere di sistemazione 
della darsena di Ravenna (N. 44) ;

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli (N. 9);
Prestiti a premi a favore della Cassa ita

liana di Assicurazione per la vecchiaia degli 
scrittori di giornali e della Cassa dell’opera 
Pia Protettorato di S. Giuseppe (N. 21).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licsjsràto per la stampa il 15 giugno 1902 (ere 21) 

F. Da Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle seduta pubbliche
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Presidenza del Presidente SARACCO.

Somanario. — Sunto di petizioni. — Votazione a scrutinio segreto. — Rinvio allo scrutinio 
segreto del disegno di legge: «Approvazione di maggiori assegnazioni e di diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di previsione delta spesa del Ministero delle finanze 
per resercizio finanziario 190l-902y> (A. 31). -- Annunzio d'interpellanza. — Approvazione 
del progetto di legge: «Stato di previsione della spesa del Ministero di grazia e giustizia 
e dei culti per Vesercizio finanziario 1902-903'» {N. 36). —’ Discussione del progetto di legge: 
« Approvazione di maggiori assegnazioni e di diminuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici per V esercizio finan
ziario 1901-902 e trasporto di fondo sulle assegnazioni fissate dalV art. i, lettera k della 
legge 25 febbraio 1900^ n. 56 » (A. 35}. — Parlano, nella discussione generale, i senatori 
Mariotti Filippo, Vacchelli^ relatore^ il ministro dei lavori pubblici ed il senatore Finali._
Approvazione dell'ordine del giorno proposto dal senatore Codronchi. — Approvazione dei tre 
articoli del progetto di legge — Presentazione di un progetto di legge. — Approvazione del 
progetto di legge. : «Autorizzazione della spesa straordinaria di lire 5 milioni per la ripa- 
razione di danni arrecati dalle piene del 1901 alle opere idrauliche di seconda categoria 
e per la sistemazione di dette opere^rese urgenti dalle piene medesime» (N. 43). — Chiusura 
di votazione — Risultato di votazione. — Votazione a scrutinio segreto. — Chiusura di vo
tazione. — Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.

Sono presenti i ministri di grazia e giustizia 
e dei culti, e dei lavori pubblici.

CHIALA, segretario^ dà lettura del processo 
verbale della tornata precedente, il quale è 
approvato.

Sunto di petizione.
PRESIDENTE. Prego il signor senatore segreta

rio Ghiaia di dar lettura del sunto di una peti
zione pervenuta al Senato.

CfllALi, segretario, legge:

« N. 35. — II presidente della Giunta di vi
gilanza sul R. Istituto tecnico G. B. Belzoni< i

di Padova, a nome della Giunta medesima, fa 
istanza al- Senato perchè non sia approvato il

ndisegno di legge: Scambio di servizi tra il
Ministero di agricoltura e quello della pubblica 
istruzione ”, oppure, vi sia apportata una modi* 
ficazione ».

Votazione a scrutinio secreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca U vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

I>isQussioni, f. Tip, doJ Senato.
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Creazione di un nuovo titolo consolidato 
3 e mezzo per cento e provvedimenti per i de
biti redimibili;

Ruoli organici del personale delle dogane 
e dei laboratori chimici delle gabelle;

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento della Università di Cagliari alle 
altre indicate nelì’art. 2, lettera A, della legge 
31 luglio 1862, n. 719;

Approvazione della Convenzione per il pa
reggiamento deirUniversità di Sassari alle altre 
indicate nell’art. 2, lettera A, della legge 31 
luglio 1862, n. 719;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1902-903.

Prego il signor senatore segretario Mariotti 
Filippo di fare Fappello nominale.

MARIOTTI F., i^egrctario^ fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne si lascieranno aperte.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge 
« Approvazione di maggiori assegnazioni e di 
diminuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1S01-S02 » (W. 31).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di- 
seussione del disegno di legge : « Approvazione 
di maggiori asèegaazioni e di diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle finanze 
per r esercizio finanziario 1901-902».

Prego il signor senatore segretario Chiala di 
darne lettura.

CHIALA, segretario^ l^gge :

Articolo unico.
Sono approvate le maggiori assegnazioni di 

lire 560,000 e le diminuzioni di stanziamento 
per egual somma sui capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per r esercizio finanziario 1901-902, indicate 
nella tabella annessa alla presente legge.
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Tabella di maggiori assegnazioni su alcuni capitoli e di diminuzioni di stan
ziamento su altri capitoli dello stato di precisione della spesa del Ministero 
pelle finanze per V esercizio finanziario 1901-902.

Mas’giori assegnazioni.

Cap. 3. Spese d’ufficio - Ministero . . . . , L 16,000
» 15. ladennità di viaggio e di soggiorno agli impiegati in mis-

sione 10,000
» 16. Indennità di tramutaniento agli impiegati ed ai personale di

basso servizio » 25,000
» 21. Stampe di testo, registri e stampati per gli uffici centrali, 

provinciali ed esecutivi finanziari; carta e cartoni per involgere 
e formare scatole pei tabacchi lavorati; registri pel giuoco
del lotto

» 40. Spese di materiale, personale avventizio, indennità e compensi
» 215,000

»

»
»

»

»

»

>

»

»

»

»

per le speciali gestioni patrimoniali dell’ antico demanio . » 5,000
46. Compra e riparazioni di mobili, acquisto di casse-forti per

gli uffici esecutivi demaniali e spese relative . . » 5,000
51. Spese di amministrazione c di manutenzione ordinaria e 

straordinaria e di miglioramento delle proprietà demaniali » 100,060
60. Fitti, canoni ed annualità passive - Canali Cavour »
76. Acquisto, riparazione e trasporto di mobili, registri e libri 

in servizio dell’ Amministrazione delle imposte dirette ed altre 
minute spese occorrenti per il servizio dell’Amministrazione
stessa . »

79. Spese d’indole amministrativa riflettenti la conservazione del
catasto presso le agenzie delle imposte dirette . . »

91. Casermaggio, spese di materiale, lume e fuoco ed altre spese
per la guardia di finanza »

109. Compenso agli agenti doganali per servizi disagiati e di 
notturna e per trasferte-ed indennità agli impiegati doganali 
destinati a prestare servizio presso le dogane internazionali
situate sul territorio estero ed in località disagiate . . »

111. Costruzione di caselli doganali ed acquisto del materiale; 
riparazione e manutenzione dei locali e del materiale delle 

dogane ........................ .......................................................  . . . »
131. Indennità di tramutamento, di giro e di disagiata residenza 

al personale dell’ Amministrazione esterna dei tabacchi - In
dennità di viaggio e di soggiorno per le missioni degli impiegati 
dell’ Amministrazione centrale e provinciale, agenti subalterni 
ed operai pel servizio dei tabacchi . . . . . . . . »

144. Manutenzione, adattamento e miglioramento dei fabbricati
in servizio dell’ azienda dei tabacchi . »

163. -Indennità di trasferimento e di missione pel servizio dei ma-
gazzini di deposito e di vendita dei sali e tabacchi

171. Indennità ai volontari delle imposte dirette, delle dogane
»

e deir Amministrazione esterna delle privative, ginsta l’art. 63 
del regolamento approvato col Regio decreto 29 agosto 1897,

n. 512 »

13,000

2,000

4,000

75,000

12,000)

25,000

10,000

20,000

5,000

18,000

L. 560,000



'Mti Parlainentari ™. 40i — ^Sen&to-del Regno

LBGISLATURÀ ZZI — 2* SESSIONE 1902 — DISCVSSIOHI —^TORNATA DEIl’11 GIUGNO'1902

Diminnzioiiì di stanziamento.

Cap. 1. Personale di ruolo del Ministero ... L.
» 6. Personale amministrativo, d’ ordine e di servizio delle Inten

denze di finanza, dell’amministrazione esterna dei catasto e

10,000

»
>

dei Canali Cavour..........................................
10. Personale di ruolo - Uffici tecnici di finanza

»
»

66. Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dall’Asse

35,000
15,000

»

»

>

»
>

»

»

»

»
»

>l »

ecclesiastico »
71. Personale di ruolo degli ispettori e delle agenzie delle imposte

dirette e del catasto . »
86. Soldi, soprassoldi e indennità giornaliera d’ ospedale per la

guardia di finanza
90. Premi e spese per la scoperta e la repressione del contrab

bando e concorso nella spesa per le rettifiche di confine nel-
P interesse della vigilanza

15,000

31,000

» 200,000

»
97. Spese di giustizia penale - Quote di riparlo agli agenti doga

nali ed altri scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delie 
stesse - Indennitàja testimoni e periti - Spese di trasporto ed 
altre comprese fra le spese processuali da anticiparsi dal-
r erario . . ....................................................................

108, Spese d’ ufficio ejindennità - Dogane..........................
123. Spese di giustizia penale - Quote di riparto agli agenti

. »

. » 
sco-

pritori delle contravvenzioni sul prodotto delle stesse - Inden
nità a testimonile periti-Spese di trasporto ed altre comprese
fra le spese processuali da anticiparsi dall’erario . »

133. Personale di ruolo delle manifatture e dei magazzini dei ta-
bacchi greggi »

157. Restituzione della tassa sul sale impiegato nella salagione 
delle carni, del burro e dei formaggi che si esportano ai- 
fi estero - Articolo 15 della legge 6 luglio 1883, n. 1445 »

168. Stipendio ed indennità di residenza agli impiegati fuori
ruolo »

170. Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione a fa-
voce del personale

173. Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’im
poste e devoluti al demanio in forza dell’ art. 54 del testo unico 

di legge 23 giugno 1897, n. 236 .........................................»
182. Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopra

tasse per omesse od inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette 
e per la riscossione delle imposte del 1872 e retro . . »

183. Spese di liti ed altre diverse di stralcio pel servizio dei
macinato »

10,000

20,000
12,000

20,000

20,000

5,000

16,000

13,000

23,000

4,000

1,000
185Z’is. Spese per la rinnovazione delle matricole dei possesSOfri 

dei terreni e dei fabbricati..............................................  160,000
199. Assegni e sussidi mensili di licenziamento agli operai delle 

manifatture dei tabacchi . . . » 10,000
L. 560,000



— 405 — Senato del

.KKOISL&WRÀ XXI —•' 2‘‘'gBSSI0KE 1902 BISCUSSIOHI —'TORNATA DELI? 11 GIUGNO 1902

PRESIDENTE. Apro la discussione su questo di
segno di legge. Nessuno chiedendo di parlare 
dichiaro chiusa Ja discussione e trattandosi di 
un disegno di legge di un articolo unico verrà 
poi votato a scrutinio segreto.

Annunzio d'interpellanza.

PRESIDENTE. Debbo dar comunicazione al Se
nato ed all’onor. minestro di grazia e giustizia 
della seguente domanda d’interpellanza presen
tata dal senatore Lucchini Giovanni:

« Il sottoscritto desidera d’interrogare il mi
nistro di grazia e giustizia circa la opportunità 
di provvedere prontamente a talune riforme del 
Codice di procedura penale che permettano un 
più rapido svolgimento dei dibattimenti davanti 
ai giurati ».

Prego l’onor. ministro di voler dire se e 
quando creda di rispondere a questa interpel
lanza.

GOCCG-ORTU, ministro di grazia e giustizia 
e dei culti. Io potrei anche rispondere subito, 
ma però siccome capisco che questa interpel
lanza ha occasione da fatti recenti che si rife
riscono a processi non ancora definiti, cosi io 
farei ai senatore Lucchini la preghiera che ri
volsi nella Camera a colleghi i quali mi rivol
gevano eguali interpellanze, di volerla riman
dare a momento più opportuno. Allora potremo 
discuterla senza che Feco delle nostre parole 

possa giungere perturbatrice della serena am
ministrazione della giustizia.

LUCCHINI GIOVANNI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUCCHINI GIOVANNI. Le ragioni alle quali ricorre 

il ministro per chiedere il rinvio delia mia in
terpellanza sono cosi delicate che non posso non. 
consentire che essa venga rimandata.

PRESIDENTE. L’onor. ministro e l’interpellante 
si metteranno poi d’accordo per fissare il giorno 
dello svolgimento di questa interpellanza.

Approvazione del progetto di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanzia
rio 19G2-903 » (N. 36).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus

sione del disegno di legge: « Stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia 
e dei culti per l’esercizio finanziario 1902-903 » 
(N. 36).

Prego il signor senatore segretario Chiala di 
dar lettura del progetto di legge.

CHIALA, segretario., legge:
(V. Stampato n. 36).
PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare e 

non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Passeremo ora alla discussione dei singoli 
capitoli; ne do lettura.
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1

2

3
4

5

6
•7

8

9

10

11

12

13

TABELLA A.

stato (li previsione delia spesa del misistero di Grazia e Giustizia e dei Gatti
per l’esercizio finanziario dal P luglio 1902 al 30 giugno 1903.

TITOLO I.
Sgsesa ©pdSitapia

CATEGORIA PRIM/V. — Spese effettive.

Spese generali.

Ministero - Personale di ruolo (Spese fisse) 

Ministero - Personale straordinario

Ministero - Spese d’ufficio .

Manutenzione, riparazione ed adattamento di locali del Ministero e 
degli uffici giudiziari...................................................................

Indennità di tramutamento .

Indennità di supplenza e di missione .

Indennità e compensi ad impiegati deiramniinistrazione centrale e 
dell’ordine giudiziario per il servizio di vigilanza e di riscontro delle 
spese di giustizia e per traduzione di documenti . . . .

Indennità e spese varie per il servizio della statistica giudiziaria 
(Regio Decreto 17 dicembre 1896, n. 514)...............................

Spese postali (Spesa d’ordine) ........

Telegrammi da spedirsi all’estero (Spesa obbligatoria)

Spese di stampa ...........

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria . . . .

Residui passivi eliminati a senso delTart. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli

gatoria) ....................................... .........

640,562 »

54,485 »

59,000 >

80,000 >

125,000 »

215,000 »

12,000 >

10,000 »
10,700 >

1,500 >

159,040 >

19,F00 »

per memoria
14 Sussidi in casi speciali e straordinari ad impiegati e al basso perso

nale in attività di servizio............................... 10,000 ♦

Da riportarsi >
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15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

Riporto

Sussidi ad impiegati invalidi già appartenenti all’amministrazione di 
grazia e giustizia e dei culti, e loro famiglie . . . .

Assegni e spese diverse di qualsiasi natura per gli addetti ai Gabinetti

Acquisto di libretti e di scontrini ferroviari (Spesa d’ordine)

Spese casuali..........................................................................................

Debito vitalizio.

Pensioni ordinarie (Spese fisse) .

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli 
articoli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili 
e militari, approvato col Regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed 
altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria)

Spese per FAmnilalstrazidoe glodlzlarla.

Magistrature giudiziarie - Personale (Spese fisse)

Magistrature giudiziarie - Spese d’ufficio (Idem)

Spese di giustizia (Spesa obbligatoria)

Pigioni (Spese fisse) . .......................................................

Restituzione di depositi giudiziari eventualmente sottratti dai cancel- 
cellieri e spese di liti (Spesa obbligatoria)..............................

Indennità e compensi ad impiegati dell’amministrazione centrale e 
dell’ordine giudiziario pel servizio di vigilanza e riscontro sulla 
gestione dei depositi giudiziari.................................................

Indennità e spese varie per ispezione e controllo della contabilità degli 
architi notarili, (art. 90 della legge 25 maggio 1879, n. 4900 e regio 
decreto 6 febbraio 1898, n. 34) (Spesa d’ordine) .

1,397,087

170,000

13,000

1,000

28,000

1,609,087

»

>

»
>

»

»

7,027,000 >

131,000 »

7,158,000 »

26,247,795

719,645

5,400,(X)0

»
»

»

109,844 78

10,000

13,000

6,000

»

»

>

32,506,284 78
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TITOLO II.
Spesa straordinaria

CATEGORIA PRIMjV. — Spese EFFETTIVE.

Spese generali.

28

29

Assegni di disponibilità (Spese fìsse) .......

Paghe ed assegni a taluni già bassi agenti deli’amministrazione della 
giustizia e loro assistenti

16,667 63

432 »
30 Sussidi ai già bassi agenti deiramministrazione della giustizia e loro

famiglie .
2,000

19,099 63

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

31 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative .... 160,506 18
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TITOLO I.

ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Debito vitalizio

Spese per rAmmiiiistrazione giudiziaria

Totale della categoria prima della parte ordinaria

TITOLO IL

Spesa is<ra®rd2narla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Totale della categoria prima della parte straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

RIASSVIVTO PER CATEGORIE

Categoria 1. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria IV. — Partite di giro ................................................................

Totale generale

1,609,087 »

7,158,000 »

32,503,284 78

41,273,371 78

19,099 63

19,099 63

41,292,471 41

160,506 18

41,292,471 41

160,506 18

41,452|977 59
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1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

TABELLA S.

SIaU di previsione delFEì^TBATA deirAmniinistrazione del Fondo per
per resercizio finanziario dal 1° luglio 1902 al 30 giugno 1903.

TITOLO 1.
Entrata ordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Rendite consolidate ed altre provenienti da titoli diversi.

Consolidato 5 per cento

Consolidato 3 per cento

Rendita 4.50 per cento al netto pervenuta al fondo per il culto in 
sostituzione della rendita consolidata 5 per cento, ai termini della 
legge 22 luglio 1894, ii. 339, e per successivi acquisti

Rendite provenienti da titoli diversi e da carte-valori

Certificati della cassa' depositi e prestiti

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i titoli.

Consolidato 5 per cento proveniente dalle leggi 1862, 1866, 1867 
e 1873, dei quale non furono consegnati i titoli . . . .

Altre rendite patrimoniali.

Prodotto di beni stabili

Annualità diverse e frutti di capitali .

Proventi diversi.

Quota di concorso (Art. 31 della legge 7 luglio 1866, n. 3036).

Ricuperi, rimborsi e proventi diversi..............................................

Rendite e crediti di dubbia riscossione .

il eultd

290,000

2,000

11,451,900

2,800

132,500

11,879,200

»

»

»
»

»

»

per memoria

230,000

5,840,000

6,070,000

1,400,000

1,140,000

20,000

»
»

»

»

»

»

2,560,000 >
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TITOLO li.
Entrata straordinaria

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Esazione di capitali.

12 Esazione e ricupero di capitali . 1,600,000

TITOLO I.

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Rendite consolidate ed altre provenienti da titoli diversi .

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i titoli

Altre rendite patrimoniali .

Proventi diversi

Totale del titolo I. — Entrata ordinaria

TITOLO IL
Entrata straordinaria

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Esazione di capitali

Totale del titolo IL — Entrata straordinaria

Insieme (EntraU ordinaria e straordinaria)

11,879,200

per memoria

6,070,000

2,560,000 »

20,509,200 »

1,600,000 »

1,600,000 »

22,109,200 »

niASSVWTO

Entrata ©rdisaaria.

»

»

»
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TABELLA C.

Stato di previsione della SPESA deirÀRiRiinistrazionc del Fondd per il culto
per l’esercizio finanziario dal I® luglio 1902 al 30 giugno 1903.

TITOLO 1.
Spesa «rdimarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.
I Spese Si amministrazione.

I

2

3

Personale (Spese fisse)..........

i Pensioni ed indennità agl’ impiegati a riposo (Spese fisse ed obbligatorie)

1 Aggio ai contabili per le riscossioni, compensi e indennità ai conta- 
( bili stessi ed al personale ordinario e straordinario incaricato dell’ac-

certamento e dell’appuramento di rendite (Spesa d'ordine)

488,000 »5

120,000

450,000

»

»

4 i Sussidi al personale in attività dì servizio o cessato, ed all

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

famiglie .
rispettive

10,000 »

Spese pel servizio esterno . 
i
(
I Assegno allo Stato per maggiore spesa per la Corte dei conti - Legge 
i 22 giugno 1874, n. 1962 /............................................

Contributo richiesto dalle finanze delio Stato pei patrocinio della regia 
avvocatura erariale . .

I

Contributo come spesa d’amministrazione alle finanze dello Stato pel 
servizio del Fondo pel culto presso gli uffici finanziari provinciali 

(Spesa obbligatoria)............................................................................................

Contributo all’erario dello Stato per le spese del personale del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti................................................

Stampe e registri, trasporto agli uffici provinciali . . . .

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria . . . .

Spése d’ufficio......................................................

Affitto pel locale di residenza delPAmministrazione (Spese fisse)

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale, e reclamati dai creditori (Spesa obbli
gatoria) .......

120,000 »

76,000 »

80,000 »

80,000 >

16,500 »

35,000 »

7,000 >

24,000

16,975

»

>

per mèmoria

»
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15

16

Spese di liti e contraitaall.

Spese di liti e di coazione (Spesa obbligatoria) . ...

Spese per atti, contratti, affìtti, permute, quietanze, transazioni, costi
tuzione e risoluzione di censi, mutui ecc.; spese ipotecarie e tra
sporti a catasto ; spesa per terraggiere ed altre perizie in genere 
(Spesa obbligatoria).............................................................................

300,000) »

17

18

19

20

21

Contribuzioni e tasse.

Tassa di manomorta (Spesa obbligatoria)....................................

Imposta di ricchezza mobile (Spesa obbligatoria)

Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici (Spesa obbligatoria) . 

Tassa di registro e bollo e sui mandati (Spesa obbligatoria) 

Spese postali e telegrafiche (Spesa obbligatoria)

22

23

24

25

26

27

28

33,000

333,000 »

290,920

430,000

300,000

5,000

1,000

»
»

»

»
»

1,026,920 »
Spese patrlfflordaìl.

Fitto di locali per riporre generi provenienti da prestazioni in natura, 
e spese per trasporto dei medesimi (Spesa d’ordine) .

Manutenzione degli stabili e riparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi 
quelli abitati dalle religiose) e spese per terreni (Spesa obbligatoria)

Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi 
(Spese fìsse ed obbligatorie)...........................................................

Doti dipendenti da pie fondazioni (Spese fisse ed obbligatorie) .

Adempimento di pie fondazioni ed ufficiatura di chiese (Spese fìsse 
ed obbligatorie).............................................................................

Devoluzione di somme provenienti da legati pii in Sicilia al fondo dei 
danneggiati dalle truppe borboniche - Decreto dittatoriale 9 giugno 
1860 (Spesa obbligatoria) .......................... .........................................

Assegni in corrispettivo di rendita devoluta ai Comuni per effetto del-
l’art. 19 della legge 7 luglio 1866 (Spese fisse)

2,000

90,000

870,000

15,000

360,000

13,000

20,000

1,37(^000

»

»

>

»

»

>

»

>
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29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

Spese disposte da leggi e decreti legislativi.

Prese di possesso dì patrimoni di enti soppressi e concentramento di 
monache (Spesa obbligatoria) ........

Pensioni monastiche ed assegni vitalizi - Fondo a disposizione per 
sussidi a missionari all’estero (Spese fisse)...............................

Assegni ai membri delle collegiate ed agli investiti di benefizi e cap- 
pellanie soppresse (Spese fisse ed obbligatorie) ....

Assegni al clero di Sardegna (Spese fisse)..............................................

Assegni a chiese parrocchiali ed annualità diverse passate a carico 
del Fondo pel culto dalle cessate Casse ecclesiastiche ed in disgravio 
dello Stato (Spese fisse).....................................................................

Supplemento di assegno ai vescovi in dipendenza dell’art. 19 della 
legge 15 agosto 1867, n. 3848, e dell’art. 2 della legge 14 luglio 
1887, n. 4727, e assegni transitori a sacerdoti sospesi a dieinis 
(Spese fisse ed obbligatorie)................................. .........

Assegni alla istruzione pubblica ed alla beneficenza (Spese fisse)

Custodia e conservazione di chiese ed annessi edifizi monumentali 
(Spese fisse) .......................................................................................

Rendita dovuta ai Comuni in forza dell’art. 35 della legge 7 luglio 
1866, n. 3036, e degli articoli 10 e 11 della le, ’
n. 191 (Spesa obbligatoria)

gge 4 giugno 1899,

Supplementi di congrua concessi in esecuzione dell’art. 28 della legge 
7 luglio 1866, 0 di altre leggi precedenti 0 susseguenti, ai titolari di 
benefizi parrocchiali deficienti ed assegni agli economi spirituali du
rante le vacanze (Spesa obbligatoria) ......

Spese casuali

2,000

3,455,000

915,000

751,500

444,800}

65,000

379,000

105,000

2,200,000

7,000,000

»

»

»

»

>

»

»

>

>

»

Casuali.

Pondi di riserr.a.

Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine 

Fondo di riserva per le spese impreviste .

15,317,300 »

6,000 >

100,000 >

30,000 »

130,000 »
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42

43

44

45

46

47

48

49

50

51

TITOLO IL 
^pesa strawdiaiarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese straordinarie e diverse^
Personale fuori ruolo e in disponibilità (Spese fisse) ....

Assegni al personale straordinario (Spese fisse) .....

Compensi per lavori straordinari diversi e specialmente per la prima 
attuazione della legge per T aumento delle congrue parrocchiali 
e per la liquidazione dei crediti dei Comuni................................

Restituzione di rendite e di altre somme indebitamente conseguite 
(esclusi i capitali) ed altre spese straordinarie diverse (Spesa d’ordine)

Versamento all’erario dell’imposta di ricchezza mobile ritenuta ai cre
ditori del Fondo per il culto (Spesa d’ordine)................................

Spesa straordinaria per terreni, fabbricati, mobili ed arredi sacri ad 
uso delle chiese, delle religiose e deU’amministrazione (Spesa obbli
gatone) . . . . . .......................................................

Spesa straordinaria per riparazioni ad ediflzi ex-demaniali e di enti 
ecclesiastici di regio patronato............................................................

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Capitali.

Estinzione di debiti fruttiferi ed infruttiferi gravanti il patrimonio 
degli enti soppressi - Restituzione di capitali e di doti monastiche - 
Rimborso del prezzo ricavato dalia vendita di mobili ed immobili 
di enti dichiarati non soppressi (Spesa d’ordine) ....

Impiego di somme diverse da capitalizzarsi (in seguito a esazione e ri
cupero di capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di rendita 
pubblica ed altri valori mobiliari e fondiari, o per acquisto di mo
bili in aumento d’inventario (Spesa obbligatoria) . . . .

Rata annuale da pagarsi alla Cassa nazionale di previdenza per la 
invalidità e per la vecchiaia degli operai fino al saldo della somma 
di lire 2,950,000 di cui nell’articolo 3 della legge 7 luglio 1901, 
n. 322, e. da imputarsi nell’avanzo devoluto allo Stato in virtù del- 
rarticoio 35 della legge 7 luglio 1866, n. 3036 . . . .

4,720

31,800

42,000

500,000

680,000

165,000

80,000

»

>

»

»

>

»

»

1,503,520 »

177,000

131,985

590,000

»

»

»

898,985 >
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TITOLO I.

Spesa ardlB^èwla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese di amministrazione

Spese di liti e contrattuali .

Contribuzioni e tasse

Spese patrimoniali

Spese disposte da leggi e decreti legislativi 

Casuali ........

Fondi di riserva

Totale del titolo 1. — Spesa ordinaria .

TITOLO IL

Spesa straordSigiaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese ■effettive.

Spese straordinarie e diverse

CATEGORIA SECONiDA. .—■ Trasformazione iDI capitali.

Capitali.................................... .........

Totale del titolo ^11. — Spesa straordinaria .

Jnsiemb (Spesa ordinaria e straordinaria) .

1,523,475 if

333,000

1,026,920

1,370,000

15,317,300

6,000

130,000

19,706,695

1,503,520

»

>

»

»

»

>

>

>

»

898.,985 >

—------ ?-----
2,40%505

rrr....... «""""

22,1()%2CO

»

»
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RIASSUNTO DEGLI STATI DI PREVISIONE 
deirentrata e della spesa dcll’AmmlKiistrazloiie del Fondo per 11 culto 

per fesercizio finaaziario dal Inglio 100’2 ai 50 gingno 1903

Tabelle b e c.

Competenza 
per l’esercizio 

finanziario 

1902-903

TITOLO I.

Categoria Prima. — Entrate e spese effettive.

PARTE ORDINARIA.

finteata . 20,509,200 »

Spesa

TITOLO IL

'Entrata

Spesa

Entrata .

Spesa

Discussioni,

Differenza

Categoria Prima. — Entrate e spese effettive.

PARTE STRAORDINARIA.

Differenza

F*’epilogo delia categoria prinaa.

PARTE ORDINARIA E STRAORDINARIA.

(insieme).

«

a

19,706,695 »

4- 802,505

»
1,503,520

»

»

— 1,503,520 »

•^ì

"bifferePiza

20,509,200, ■>

21,210,2.15 >

. 701,015 ?
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Competenza 
per l’esercizio 

finanziario 

1902-903

TITOLO n.

Categoria Seconda. — Trasformazione di capitali.

PARTE STRAORDINARIA.

Eatrala . 1,600,000 >

Spesa 898,985 >

Differenza 4- 701,015 »

RIASSUNTO GENERALE DELLE DIFFERENZE

Differenza della categoria prima — Entrate e spese effettive »

Differenza della categoria seconda — Trasformazione di capitali.

701,015

4- 701,015 >

Differenze totali »



Atti Parlarnsì^ari — 419 — Senato dà Regn^

LEGISLATURA XXI — 2* SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’11 GIUGNO 1902

Elenco IV. 1.
Spese obbligatorie e d'ordine inscritte nello stato di p^^erisione della spesa per Vesercizio finan

ziario dal luglio 1902 al 30 giugno 1903, ai termini delVarticolo 38 del testo unico 
della legge sulla contabilità generale dello Stato, approvato con regio decreto 17 febbraio ISSI, 
n. 2016.

Naiaero 
dei capitoli I>euomiiiazioi].e dei capitoli

2
3

8

14

15
16

17
18
19
20
21
22

23

SPESA ORDINARIA.
Pensioni ed indennità agli impiegati a riposo.
/xggio ai contabili per le riscossioni, compensi e indennità ai contabili stessi ed 

al personale ordinario e straordinario incaricato deiraccertamento e dell’appu- 
ramento di rendite.

Contributo come spesa di amministrazione alle finanze dello Stato pel servizio del 
Fondo pel culto presso gli uffizi finanziari provinciali.

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla conta
bilità generale e reclamati dai creditori.

Spese di liti e di coazione.
Spese per atti, contratti, affitta permute, quietanze, transazioni, costituzione e riso

luzione di censi, mutui, ecc. ; spese ipotecarie e trasporti a catasto ; spesa per 
terraggiere ed altre perizie in genere.

Tassa di manomorta.
Imposta di ricchezza mobile.
Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici.
Tassa di registro e bollo e sui mandati.
Spese postali e telegrafiche.
Fitto di locali per riporre generi provenienti da prestazioni in natura e spese per 

trasporto dei medesimi.
Manutenzione degli stabili e riparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi quelli abitati

24
25
26
27

29 
.31 
34

31

dalle religiose) e spese per terreni.
Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi.
Doti dipendenti da pie fondazioni.
Adempimento di pie fondazioni ed ufficiatura di chiese.
Devoluzione di somme provenienti da legati pii in Sicilia al fondo dei danneggiati 

dalle truppe borboniche (Decreto dittatoriale 9 giugno 1860).
Prese di possesso di patrimoni di enti soppressi e concentramento di monache. 
Assegni ai membri delle collegiate ed agli investiti di benefizi e cappellanie soppresse. 
Supplemento di assegno ai vescovi in dipendenza dell’art. 19 delia legge 15 agosto 

1867, n.’ 3848, e dell’art. 2 della legge 14 luglio 1887, n. 4727, e assegni 
transitori a sacerdoti sospesi a divinis.

Rendita dovuta ai Comuni in forza dell’art. 35 della legge 7 luglio 1866, n. 3036,

9

33

45

46

e degli articoli 10 e 11 della legge 4 giugno 1899, n. 191.
Supplementi di congrua concessi in esecuzione dell’art. 28 della legge7 luglio 1836, 

0 di altre leggi precedenti o susseguenti, ai titolari di benefizi parrocchiali 
deficienti, ed assegni agli economi spirituali durante le vacanze.

SPESA STRAORDINARIA.
Restituzione di rendite e di altre somme indebitamente conseguite (esclusi i capitali) 

ed altre spese straordinarie diverse. _ .
Versamento all’erario dell’imposta di ricchezza mobile ritenuta ai creditori del Fondo

47

49

50

per il culto. . . . , j j „
Spesa straordinaria per terreni, fabbricati, mobili ed arredi sacri ad uso delie 

chiese, delle religiose e dell’amministrazione.
Estinzione di debiti fruttiferi ed infruttiferi gravanti il patrimonio degli enti sop

pressi. Restituzione di capitali e di doti monastiche. Rimborso del prezzo lùca- 
vato dalla vendita di mobili ed immobili di enti dichiarati non soppressi.

Impiego di somme diverse da capitalizzarsi (in seguito a esazione e ricupero di

>

capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di rendita pubblica ed altri • 1 _ • „ /li T«r»Kili Iti «mwon+n R’in’VtìTìtuT’invalori mobiliari e fondiari q per acquisto di mobili in. aumento d inventano.



Tarlarnentari — 420 — Senato Regno

■ Lfi&M.ÀTUÌÀ XXI —2* ÉÉSSIONS 1002 — DISCISSIONI — TORNATA'DSLl’11 GIUGNO 1002

Eloiicò

Spese di riscossione delle entrale cd altre, per le quali si possono spedire mandati a disposi
zione, ai termini dell'art, 41 del testo unico della legge sulla contabilità gerteraìé dello 
Staio, approvato col regio decreto il febbraio 1884, n. 2016.

Xernero

(Ict ca|Ùoli
Denominazione ct©i capitoli

S^ESA OÉDINARIà.

3

5
15
16

17
18
19
20
23

29
32

47

Aggio ai contabili per le riscossioni, compensi e indennità ai contabili fetessi ed al 
personale ordinario e straordinario incaricato dell’àccertàménto è delì’appura- 
mento di rendite.

Spese pel Servizio esterno. >
Spese di liti e di coazione.
Spese per atti, contratti, affitti, permute, quietanze, transazioni, costiturionè è riso

luzione di censi, mutui, ecc.; spese ipotecarie, trasporti a catasto; spese pbrter- 
raggiere ed altre perizie in genere.

Tassa di manomorta.
Imposta di ricchezza mobile.
Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici.
Tassa di registro e bollo e sui mandati.
Manutenzione degli stabili e riparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi quelli abitati 

dalle religiose) e spese per terréni.
Prese di possesso di patrimoni di enti soppressi e cohcentramento di monache. 
Assegni al clero di Sardegna.

SPESA STRAORDINARIA.

Spesa slraórdmaria per terreni, fabbricati, tóbbiìi ed arredi sacri ad uso àePe chiese,
delle religiose e dell’ amministrazione. I !



JWfówimfeH 421 — Senat^y

1

2

3

4

5

6

1

8

X3LÌ — 2* SBSSrOWB 1962 — discussioni ■— SOWATÀ- dell’ 11 GIUGNO 1902

TABELLA »,

Sialo di previsione dell’EJiTRATA del Fondo di beneflcenza e di religione nella cìllà di Roma
per fesercizio finanziario dal P luglio 1902 al 30 giugno 1903.

TITOLO 1.

Entrala ordlaiaria

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Rendite patrimoniali.

Rendite sul debito pubblico nazionale 3 e 5 per cento ed estero

Rendita 4.50 per Cento al nètto.......................................................

8,500

1,51^1,500

»
»

Prodótto di beni stabili

Censi, canoni, livelli, ecc. ,

Crediti fruttiferi

Interessi sul prezzo beni e sulle tasse di svincolo di enti soppressi 
in Roma..............................................................................................

Proventi diversi.

Ricui)eri e proventi diversi .

Conto corrente fruttifero col Tesoro dello Stato .

14,000

31'6,000

3,000

1,500

>

»

»

>

1,914,500 >

20,000 >

12,000 >

^2,000
..a......... ...... .

>
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TITOLO U.

Entrata straordinaria

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Esazione di capitali propri del Pondo di beneficenza 
e di religione.

9 Prezzo vendita beni di enti soppressi . 10,000 >

10 Esazione di capitali fruttiferi ed infruttiferi e corrispettivo d’affranca
zione di annualità .................................... ......................................... 80,000 >

10
bis

Ricavato dalla alienazione di consolidato 4.50 per cento netto per pa
gamento da farsi alla provincia di Cosenza, in restituzione delle 
rendite sul legato Pizzullo in Roma ...... 159,500 »

249,500 >

Entrate diverse e trasformazione di capitali propri 
di enti conservati.

11 Tassa ed interessi per rivendicazione e svincolo di enti di patronato 
laicale nelle sedi suburbicarie ..... 2,000 »

12

13

14

Interessi sul prezzo beni di enti conservati da restituirsi .

Prezzo vendita beni di enti conservati

Ricupero capitali in dipendenza di conti di riavesti mento .

20,000

61,500

500

»

»

»
15 Interessi sulla rendita consolidata acquistata per conto degli enti con

servati da restituirsi , .................................................................3,000 »

90,000 >
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LEOISLATURA acxi---2* 8BSSìONE 1902— discussioni tornata DBLlMI giugno 1902

?T«O

TITOLO 1.

Entrali ordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Estràte effettive.

Rendite patrimoniali

Proventi diversi

Totale del titolo I. — Entrata ordinaria .

TITOLO IL

E«<i’a<a straar<Ilnatt‘8a

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Esazione di capitali propri del Fondo di beneficenza e di religione . 

Entrate diverse e trasformazione di capitali propri di enti conservati

Totale del titolo IL — Entrata straordinaria .

Insieme (Entrata ordinaria e straordinaria)

1,914,500

32,000

1,946,500

249,500

90,000

»

>

»

»

»

339,500 »

2,286,000 >
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oa

TABELLA E.

Stato di precisione delia SPESA del Fondo di beneficenza e di religione nella città di Roma
per l’esercizio finanziario dai r luglio 1902 al SO giugno 1903.

parti: prima.
SPESE PROPRIE dell’amministrazione

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

TITOLO 1.
Spesa ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese di amministrazione.

Contributo a favore della Direzione generale del Fondo pel culto in rim
borso della spesa pel personale incaricato del servizio del Fondo di 
beneficenza e di religione nella città di Roma - Compensi e indennità

Pensioni ^ed indennità agli impiegati a riposo (Spese fisse ed obbli
gatorie) ..............................................................................................

Sussidi al personale in attività di servizio o cessato e alle rispettive 
famiglie ...............................................................................................

Aggio per le riscossioni e spese diverse per servizio esterno (Spesa 
d’ordine)..........................................................

Contributo richiesto dalle fìnanze dello Stato pel patrocinio della regia 
avvocatura erariale .....

Spese d’ufficio: economia e stampe (Spesa obbligatoria) .

Fitto dei locali per la residenza deU’amministrazione (Spese fisse) .

Residui passivi eliminati a senso delEart. 32 del testo unico di leg-^e 
on 11 o Ivi I* À    1 - _  - 1 - - _ 1 ' T • . , • ! ® .sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obblig.)

Spese di liti e contrattuali.

Spese di liti e di coazione (Spesa obbligatoria) .

Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzione e risoluzione 
di censi e vendita beni (Spesa obbligatoria)...............................

39,400

13,000

3,000

7,500

12,000

6,000

2,000

>

»

»

»

>

»
>

per memoria

T

9,000 >

1,000 »

10,000 »
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11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

Contribuzioni e tasse.

Tassa di manomorta (Spesa obbligatoria) ......

Imposta di ricchezza mobile (Spesa obbligatoria) . . . .

Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici e tassa acque (Spesa obbli
gatoria) .............................................................................................

Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali (Spesa obbligatoria)

Spese patrimoniali.

Riparazioni ai fabbricati (Spesa obbligatoria) . . . . .

Censi, canoni, interessi di capitali ed altre annualità (Spese fisse ed 
obbligatorie).......................................................... ........ . .

Adempimento di pie fondazioni e ufficiatura delle chiese (Spese fisse 
ed obbligatorie)..................................................................  .

Pensioni vitalizie, patrimoni sacri, cappellanie, elenjosine ed elargi
zioni di carattere temporaneo dipendenti da titoli obbligatori (Spese 
fisse ed obbligatorie).................................................

Spese disposte da leggi e decreti legislativi.

Pensioni monastiche e assegni vitalizi - Fondo a disposizione per sussidi 
a missionari all’estero (Spese fisse)..............................

Assegni agli investiti di benefizi e cappellanie soppresse in Roma 
(Spese fisse ed obbligatorie).........................................................

Assegno alla Santa Sede per rappresentanze alTestero (Art. 2, n. 4, 
della legge 19 giugno 1873) ........ ................................................

Assegni per pigioni di locali ad uso abitazione delle monache e del 
personale addetto al culto (Spese fisse e 4 obbligatorie)

CasiDìli.

14,000

56,000

52,000

1,000

>

>

>

>

123,000 »

100,000

8,000

213,000

12,000

333,000

600,000

12,000

200,000

49,100

861,100

»

>

»

»

>

»

>

»

>

»

Spese casuali 2,éoo >
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24

25

26

21

28

29

80

31

33

34

Fondi di riserva.

Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine

Fondo di riserva per le spese impreviste ,

TITOLO IL

Spesa straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Si'Esk effettive.

Spese straordinarie diverse.
Personale fuori ruolo (Spese fisse)

Compensi per lavori straordinari .

Spese diverse per concentramento di monache (Spesa obbligatoria)

Restituzione di somme indebitamente conseguite ed altre spese straor- rìirìOT’lii -J _!>»• , .dinarie diverse (Spese d’ordine ed obbligatorie)

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Capitali di spettanza dell’animinìstrazione.
Riscalto ed affrancamento di annualità passive ed estinzione di debiti 

iruttuen gravanti il patrimonio degli enti soppressi (Spesa obblig.)

Reimpiego del prezzo beni e capitali diversi degli enti soppressi
(Spesa obbligatoria)

Capitali di spettanza degli end conservati.

Reimpiego del prezzo beni e restituzioni di frazioni di capitali de^Ii 
enti nnnsfirvnfì /Qnnc-®enti conservati (Spesa obbligatoria)

rendite in dipendenza dei conti di rinvestimento (Spesa

Dismissione a favore dei Comuni delle tasse di svincolo di
sedi suburbicarie (Spesa obbligatoria) . enti nelle

18,000 >

2,000 »

20,000 >

2,750

3,000

2,000

171,000

178,750

5,000

85,000

90,000

65,000

23,000

2,000

»

»

»

»

»

»

>

»

>

»

»

90,000 »
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35

36

37

38

39

40

41

42

paute: secowda.

SPESE PROPRIE DEL FONDO SPECIALE
PER GLI USI DI BENEFICENZA E DI RELIGIONE NELLA CITTÀ DI ROMA

TITOLO I.
Spesa ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Annualità e spese di culto provenienti dal bilancio dello Stato.

Assegni per conservazione e manutenzione di monumenti, biblioteche, 
osservatori, musei ed oggetti d’arte ......

Assegno alla Congregazione di carità di Roma....................................

Assegno all’istituto di Santo Spirito in Sassia in Roma .

Assegno al Comune di Roma per la società dei giardini educativi di 
infanzia................................................. .............................................

TITOLO IL

spesa straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Fondo a disposizione (Spesa obbligatoria) ......

Rimborso al Tesoro dello Stato delle somme pagate alla Congregazione 
di carità di Roma, ai termini dei 1® comma dell’articolo o della 
legge 30 luglio 1896, n. 343 ...•••••

Rimborso al Tesoro dello Stato a diminuzione della somma pagata 
alla Congregazione di carità di Roma, ai termini dell articolo 10
della legge 30 luglio 1896, n. 343 .

2,662 32

85,119 20

180,000

200,000

5,000

»

>

>

472,781 52

21,868 48

per memoria

per memoria

21,868 48
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KIA-SSXJjSTTO

parte: prisma.

SPESE PROPRIE DELL’aMMINISTRAZIONS

TITOLO L

Spesa ord/luaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese di amministrazione

Spese di liti e contrattuali

Contribuzioni e tasse .

Spese patrimoniali

Spese disposte da leggi e decreti legislativi

Casuali

Fondi di riserva .

Totale del titolo 1. — Spesa ordinaria

TITOLO IL

Spesa straorzinaeltt

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese straordinarie diverse .

82,900

10,000

123^000

333,000

861,100

2,600

20,000

»
>
»
»

»

»

»

1,432,600 »

178,750 >
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CATEGORIA SECONDA. —■ Trasformazione di capitali.

Di spettanza delFamministrazione....................................

Di spettanza degli enti conservati....................................
90,000 >

90,000 »

180,000 >

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria

Totale della parte prima (Spesa ordinaria e straordinaria) .

PARTE SECeiì’BA.

spese proprie del fondo speciale
PER GLI USI DI BENEFICENZA E DI RELIGIONE NELLA CITTA DI ROMA

Titolo primo (Spesa ordinaria)

Titolo secondo (Spesa straordinaria) .

Totale della parte seconda (Spesa ordinaria e straordinaria)

Insieme (Parte prima e seconda) .

358,750 >

1,791,350 »

472,781 52

21,868 48

494,650 »

2,286,000 »
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RIASSUNTO DEGLI STATI DI PREVISIONE
dclVcnfrafa e della spesa del Fondo di beneficenza e di religione nella città di Roma 

per l’esercizio finanziario dal 1" luglio 1902 al 30 giugno 1903,

Tabelle » ed e.

Competenza 
per l’esercìzio 

finanziario 

1902-903

Categoria Prima. — Entrale e spese effettive.

Spese: Parte prima - Titolo I. - Spesa ordinaria 1,432,600 >

Titolo II. Spesa straordinaria . 178,750 >

Parte seconda - Titolo I. - Spesa ordinaria

Titolo II. - Spesa straordinaria .

472,781 52

21,868 48

2,106,000 >

Entrate Titolo I. - Entrata ordinaria 1,946,500 »

Differenza 159,500 »

Categoria Seconda. — Trasformazione di capitali.

Spese: Parte prima - Titolo IL - Spesa straordinaria . 180,000 >

Entrate Titolo II. - Entrata straordinaria

Differenza -f-

339,500 »

159,500 »

RIEPILOGO DELLE DIFFERENZE.

Categoria prima - Entrate e spese effettive 159,500 »

Categoria seconda - Trasformazione di capitali -1- 159,500 »

Differenze totali »
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Elenco IV. 3.

Spese obbligatone e d ordine inscritte nello stato di grerisione della spesa per Pesercizio finan-^ 
ziario dal P luglio 1902 al 30 giugno 1903^ ai termini dell’articolo 38 del testo unico della 
legge sulla contabilità generale dello Stato, approvato con regio decreto 17 febbraio 1884 
n. 2010.

Kamero

dei caj^iUli

2
4
6
8

9
10

11
12
13
14
15
16
17
18

20
2^

28
29
30

31
32
33
34
40

I>eiioiiiiiia35ioiie dei capitoli

SPESA ORDINARIA.

Pensioni ed indennità agii impiegati a riposo.
Aggio per le riscossioni e spese diverse per servizio esterno.
Spese d’ufficio : economia e stampe.
Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico legge sulla contabilità 

generale e reclamati dai creditori.
Speso di liti e di coazione.
Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzione e risoluzione di censi e ven

dita beni.
Tassa di manomorta.
Imposta di ricchezza mobile.
Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici e tassa acque.
Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali.
Riparazioni ai fabbricati.
Censi, canoni, interessi di capitali ed altre annualità.
Adempimento di pie fondazioni e ufficiatura delie chiese.
Pensioni vitalizie, patrimoni sacri, cappellanie, elemosine ed elargizioni di carattere 

temporaneo dipendenti da titoli obbligatori.
Assegni agli investiti di benefìzi e cappellanie soppresse in Roma.
Assegni per pigioni di locali ad uso abitazione delle monache e del personale 

addetto al culto.

SPESA STRAORDINARIA.

Spese diverse per concentramento di monache.
Restituzione di somme indebitamente conseguite ed altre spese straordinarie diverse.
Riscatto ed affrancamento di annualità passive ed estinzione di debiti fruttiferi gra

vanti il patrimonio degli enti soppressi.
Reimpiego del prezzo beni e capitali diversi degli enti soppressi.
Reimpiego del prezzo beni e restituzione di frazioni di capitali degli enti conservati.
Restituzione di rendite in dipendenza dei conti di rinvestimento.
Dismissione a favore dei Comuni delle tasse di svincolo di enti nelle sedi suburbicarie. 
Fondo a disposizione.
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Elenco P*f. 4.

Spese di riscossione delle entrate ed altrCy per le quali si possono spedire mandati a disposizione, 
ai termini delVarticolo 47 del testo unico della legge sulla contabilità generale dello Stato, 
approdato con regio decreto 17 febbraio 1884, n. 2016.

Namero

dei capitoli
HeiiOMiiiia^Kioiie dei capitoli

SPESA ORDINARIA.

4
6
9

10

11
12
13
14

Aggio per le riscossioni e spese diverse per servizio esterno.
Spese d’ufficio : economia e stampe.
Spese di liti e di coazione.
Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzione e risoluzione dì censi s ven

dita beni.
Tassa di manomorta.
Imposta di ricchezza mobile.
Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici e tassa acque.
Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali.

PRESIDENTE. Rileggo, per porli ai voti, i tre 
artìcoli del disegno di legge:

Art. 1.
Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 

le spese ordinarie e straordìnarie^del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per Tesercizio 
flaanziario dal 1® luglio 1902 al 30 giugno 1903 ?
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge (tabella A).

(Approvato).

Art. 2,
L’Ammìnistrazioae del Fondo per il culto è 

autorizzata :
d) ad accertare e riscuotere, secondo le 

leggi in vigore, le proprie entrate riguardanti 
resercizio finanziario dal 1® luglio 1902 al 30 giu
gno 1903, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge (tabella B} ;

b) a far pagare le proprie spese ordinarie 
e straordinarie relative all’esercizio finanziario 
dal 1“ luglio 1902 al 30 giugno 1903, in confor

mità dello stato di previsione annesso alia pre
sente legge (tabella C).

Per gli effetti di che alParticolo 38 del testo 
unico della legge sulla contabilità generale dello 
Stato, approvato col Regio Decreto 17 febbraio 
1884, n. 2016, sono considerate Spese obbliga
torie e d^ordine delFAmministrazione del Fondo 
per il culto quelle descritte nell’elenco n. 1, 
annesso alla presente legge.

Pel pagamento delle spese indicate nelì’e- 
ieneo n. 2, annesso alla presente logge, potrà 
l’Amministraz'one del Fondo per il culto aprire 
crediti, mediante mandati a disposizione dei fan- 
zìo nari incaricati.

(Approvato).

Art. 3.

La detta Amministrazione del Fondo per il 
culto è autorizzata:

a) ad accertare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le entrate dei Fondo di bene
ficenza e di religione nella città di Roma ri
guardanti P esercizio finanziario dal 1® luglio
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1902 al 30 giugno 1903, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge 
(tabella D) ;

à) a far pagare le spese ordinarie e straor
dinarie del Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1902 al 30 giugno 1903, in confor
mità dello stato di previsione annesso alla pre
sente legge (tabella E).

Per gli effetti di che all’articolo 38 del testo 
unico della legge sulla contabilità generale dello 
Stato, approvato col Regio Decreto 17 febbraio 
1884, n. 2016, sono considerate Spese obbliga
torie e d'ordine del Fondo di beneficenza e di 
religione nella città di Roma quelle descritte 
nell’elenco n. 3, annesso alla presente legge.

Pel pagamento delie spese indicate nell’elenco 
n. 4 annesso alla presente legge, la detta Am
ministrazione del Fondo per il culto potrà, per 
il Fondo di beneficenza e di religione nella città 
di Roma, aprire crediti, mediante mandati a di
sposizione dei funzionari incaricati.

(Approvato).

Si procederà più tardi alla votazione a scru
tinio segreto di questo disegno di legge.

Discusaions del progetto dì legge : « Approva
zione di maggiori assegnazioni e di diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per resercizio finanziario 
ISOl-SOS e trasporto di fondo sulle assegna
zioni fissate dall’art. 1. lettera A della legge 
2S febbraio ISGO, n. 50 » (N. 35).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus- 

sicne del disegno di legge: «Approvazioni di 
maggiori assegnazioni e di diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dei lavoii pubblici 
per l’esercizio finanziario 1901-902 e trasporto 
di fondo sulle assegnazioni fissate dall’art. 1, 
lettera A della legge 25 febbraio 1900, n. 56 ».

Prego il senatore segretario Ghiaia di dare 
lettura del disegno di legge.

CHIALA, segretario^ legge:
(V. Stampato N. 35}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
MARIOTTI FILIPPO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARIOTTI FILIPPO. Increscevole impressione è 
venuta a me da questa legge. È una di quell© 
solite leggi, che consistono in danze di numeri y
che tramutano luogo per variazione d’intenti. 
Ma in questa danza...

VACCHELLI, relatore. Domando di parlare.
MARIOTTI FILIPPO... Ma in questa danza io non 

avrei voluto un numero; quello che si legge 
nell’articolo 2 della legge proposta. L’articolo 2 
dice cosi:

« È approvata la diminuzione dello stanzia
mento del capitolo 78 : - Prosecuzione dei la
vori al monumento nazionale a Vittorio Ema
nuele Il (art. 1, lettera a, della legge 25 feb
braio 1900,n. 56) -, nella somma di L. 617,000 ».

La proposta fu approvata dalla Camera; è 
stata accettata ed approvata dalla Commissione 
nostra delle finanze.

Non sono state spese queste 617 mila lire; 
si adoperano per altri scopi, e la somma sarà 
reintegrata nel bilancio futuro. Nè io riprendo 
l’accettazione della proposta; mi duole che non 
siano state spese le 617 mila lire per il monu
mento a Vittorio Emanuele.

Le cose, parecchi anni fa, procedevano così 
pigramente, che se ne mormorava dapertutto, 
e si udivano qua e là lamenti diversi; e bene 
spesso nei due rami del Parlamento. Questi 
mormorii, questi lamenti saettarono i ministri 
di guisa che nel 1900 proposero una legge per 
continuare i lavori del monumento. Si assegna
rono 8 milioni divisi in cinque rate, cioè oltre 
un milione e mezzo per anno.

Vedendosi questa proposta, rinacquero le 
speranze negl’increduli, cioè che i viventi, e 
massime coloro i quali erano stati partecipi 
degli avvenimenti che dettero alla patria l’in
dipendenza, la libertà e l’unità, avrebbero go
duto della vista del monumento del redentore 
della patria, Vittorio Emanuele. Di poi le spe
ranze si ravvivarono maggiormente. E perchè? 
Perchè in fondo al Corso, nella piazza Venezia, 
si disfacevano in fretta e furia le case, si allar
gavano le vie, si atterrava un celebre palazzo 
per ampliare la piazza Venezia. Ognuno di
ceva: Le cose vanno rapidamente; vedremo 
alfine il monumento di Vittorio Emanuele.

Era un’illusione! Rinacquero i dubbi e rinac
quero nel Senato. Un uomo eminente per sa
pienza civile e per meriti patrii, Gaspare Fi
nali, alzò la voce e si rammaricò che le cose 

Discussioni, /.OS
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andassero con intollerabile lentezza. Il ministro 
Giusso rispose dicendo: «Ci vorranno 17 o 18 
anni almeno, ma faremo ogni opera per dimi
nuire questo tempo; adoperiamoci tutti concor
demente, e il monumento sarà compiuto». Era 
un’ illusione !

Dopo un anno si presenta una legge che 
dice: «Non sono stati spesi nemmeno tutti i 
quattrini assegnati nel bilancio ». Ma perchè? 
lo dirò aperto quello che ho udito; il ministro 
e il senatore Finali diranno ciò che è vero.

Si dice, mormorando, che manca il progetto 
definitivo dei monumento; si dice che mancano 
i tipi di esecuzione. Questo dubbio era stato 
espresso dal senatore Finali, il quale affermò 
che a sua notizia mancava l’intero progetto 
artistico. Ed ora, o signori, non è naturale che 
dubbi molteplici si suscitino negli animi nostri?

Ma come si poterono chiedere al Parlamento 
i milioni necessari senza sapere, mediante un 
progetto particolareggiato, quante sarebbero 
le spese?

Ma come si può far congettura di quel che 
seguirà senza il progetto, che è la cosa prima 
per fare un’ opera?

Progetto, quattrini, tempo, queste sono le 
condizioni principali. Quanto al tempo, quello 
che è necessario; i quattrini li abbiamo dati, 
giacché otto milioni sarebbero stati necessari 
per le opere principali e di poi altri sette mi
lioni per gli accessori. Ma senza il progetto 
particolaregg iato e definitivo ehe cosa si può 
dire di vero o di sicuro? •

Dirò di più, 0 signori: il monumento dì Vit
torio Emanuele deve dunque essere in arbitrio 
della fortuna? Deve dipendere esso dalla vita o 
dalla salute di un uomo qualunque esso sia, di 
qualunque gran merito?

Io, 0 signori, ho questi dubbi nell’animo. 
Prego quindi il senatore Finali, prego l’onor. mi
nistro di dire ciò che è vero; se fosse vero ciò 
che io ho accennato non saprei quale aggettivo 
usare in proposito; per me sarebbe cosa inve
reconda {Bene^ bravo, approvazioni}.

Il senatore Finali quando levò la sua voce, 
ebbe quella risposta che vi ho accennata; egli 
però fu chiamato subito a far parte della Com 
missione, che vigila sul monumento e perciò può 
sapere e dire ogni cosa con precisione.

Signori, il popolo italiano, ricordando gli 
uomini che hanno contribuito maggiormente 

alla redenzione della patria, sopra tutti ne ha 
designati quattro, i principali: Mazzini, Gari
baldi, Cavour, Vittorio Emanuele. Non c’è pae
sello d’Italia, in cui non sia in diversi modi 
scolpita la memoria dei quattro massimi.

E per questo universale sentimento abbiam» 
voluto con leggi speciali, quattro monumenti 
in Roma. Or bene: per Garibaldi abbiamo un 
monumento ammirato sul Gianicolo; abbiamo 
quello di Cavour oltre il Tevere non egualmente 
ammirato, (Ilarità)} NQYTb. presto quello di Maz
zini e speriamo che sia ammirabile; ma il mo
numento di Vittorio Emanuele quando avrà il 
compimento? Chi Io sa? Ai posteri dunque la 
fortuna, a noi viventi la privazione di vedere
onorato Colui che ci diede la libertà.

Signori ministri, dite come stanno le cose;
parli anch’esso il senatore Finali. È bene che 
tutto ciò si sappia nel Senato, non già per un 
inutile rammarico ma per trovare un efficace 
rimedio. Toglieteci da questo spettacolo, che a 
dirla brevemente consiste in « lenta fabbrica 
e rapide mine ». (Benissimo. Vivissime appro
vazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare il senatore 
Vacchelli, relatore.

VACCHELLI, relatore. La Commissione di fi
nanze alla quale venne presentato questo pro
getto con la proposta di destinare la somma 
di 017,000 lire, parte dello stanziamento del 
corrente esercizio 1901-1902 per il monumento 
a Vittorio Emanuele, ad altre opere, ma a con
dizione che si rimetta nel prossimo anno 1903, 
considerato che siamo a giugno ed accertato 
che la somma non era spesa, non era possibile 
che la somma venisse spesa in quest’anno, di 
modo che nessun danno ne poteva venire alla 
prosecuzione del monumento a Vittorio Ema
nuele dal differire Io stanziamento dall’uno 
all’ altro esercìzio, la Commissione di finanze, 
dicevo, non ha creduto di opporsi ad una pro
posta che non aveva altro carattere ah’infuori 
di un semplice assestamento interno di conti. 
Mi piace rammentare che nel 1898, quando si 
vide che i fondi assegnati per il monumento a 
Vittorio Emanuele non erano sufficienti, il Mi
nistero d’allora, immediatamente, sulle spese 
impreviste assegnò pei lavori di quei mesi un 
mezzo milione, e subito dopo ha presenlato al 
Parlamento la proposta di decretare tutte lo 
somme che erano necessarie per il compimento
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dell’opera; e il Parlamento ha risposto im
mediatamente con concorde voto approvando 
quella legge, e certo a molti sarà balzato con 
compiacenza il cuore nel dare quel voto. E 
quando si sono presentate quelle proposte si 
aveva il pensiero che il monumento - almeno la 
statua - potesse essere inaugurata per il 1903, nel 
25° anniversario della morte del Gran Re; al
meno la statua, perchè si capiva che il gran
dioso monumento della fabbrica di contorno che 
lo deve poi ornare, doveva ritardare alquanto 
per essere completato; ma si desiderava che 
almeno la statua campeggiasse davanti al po
polo italiano; cosi non si è mancato di disporre 
perchè colle necessarie demolizioni fosse reso 
possibile che quella statua fosse magnificamente 
veduta.

Io non so quali provvedimenti ^ulteriori ab
bia dato il Ministro, ma io non dubito che il Mi
nistero, richiamato da questa discussione a pon
derare l’argomento, saprà adottare energica
mente tutti quei provvedimenti che sono neces
sari perchè il monumento al Padre della Patria 
non sia più a lungo ritardato. Me ne affida il 
patriottismo del Ministro Balenzano, me ne af
fida Fanimo generoso ed alto e l’affettuosa me
moria che ha per il Re Vittorio Emanuele, 
l’onor. presidente del Consiglio {Approrazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici.

BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Ono
revoli senatori. Comprendo la incresciosa im
pressione che all’onor. Mariotti, come a tutti 
Voi, ha recato la proposta temporanea diminu
zione di stanziamento pei lavori al monumento 
nazionale in onore del gran Re. Consentitemi 
tuttavia di dileguare dall’ animo vostro quella 
impressione, ricordando che la proposta del 
Governo in nulla può compromettere o ritar
dare l’ultimazione di essi lavori, ma è solo ispi
rata dal bisogno di provvedere ad altri urgenti 
bisogni, senza compromettere in modo alcuno 
le sorti di quell’opera insigne. Come ben disse 
l’onor. senatore Vacchelli, trattasi qui unica
mente di assestamento di conti.

Noi abbiamo disponibili in questo bilancio,
pel monumento a Vittorio Emanuele II, tre 
milioni e mezzo; abbiamo nel bilancio 1902-903 
un altro milione e 600 mila lire. E impossibile 
assolutamente che si possano spendere in un 
aano 5 milioni e 100 mila lire; donde la ne

cessità, per provvedere alla deficienza di altri 
capitoli, di giovarci provvisoriamente di quel 
fondo esuberante, salvo a reintegrarlo nel fu
turo esercizio.

L’onor. senatore Mariotti, con sincero ed ele
vato spirito di patriottismo, ha richiamato l’at
tenzione del Ministero e del Senato sulì’obbligo 
pel Governo di sollecitare l’attuazione del mo
numento al gran Re. Ora, so egli lo permette, 
io gli dirò che l’avviamento dì quei lavori, 
pigro negli anni passati, ha avuto un diverso 
andamento da un anno in qua; e l’illustre se
natore Finali, il cui nome non può essere di
sgiunto da tutto quello che è nobile e che è 
patriottico, deve rendere a me testimonianza 
che, appena assunto 1’ ufficio di ministro dei 
lavori pubblici, mi sono occupato attivamente 
della questione, ho voluto intervenire, come era 
mio dovere, per ben tre volte alle sedute della 
Commissione Reale di vigilanza, rendendomi 
stretto conto di quanto al monumento si rife
riva. E cosi ho cominciato a trovare, o signori, 
questa questione: si era fatta la statua di Vittorio 
Emanuele, si era creduto che essa non fosse 
perfetta dal lato artistico, e si era giunti a 
deliberare una spesa di oltre 45 mila lire per 
portare sul luogo quella statua e farla giudi
care dal pubblico. In altri termini cominciava 
ad essere ancora in discussione chi dovesse, 
e come, eseguire la statua del gran Re!

Coll’aiuto potente del senatore Finali, impe
rocché fu approvata una sua analoga proposta, 
presentata alla Commissione, di perfetto ac
cordo con me, fu eliminata la possibilità anche 
di questa nuova spesa o del conseguente ulte
riore ritardo.

Un egregio artista, il Gallori, attuerà di pieno 
accordo con la Commissione e con me la conti
nuazione ed il perfezionamento della statua; e 
cesi una questione amministrativa gravissima 
che io avevo trovata in attesa di dilazione, fu 
da me composta coll’aiuto efficace e col con
corso prezioso della Commissione Reale.

Restava la seconda questione, quella cioè 
della lentezza dei lavori del monumento.

Intendiamoci, onorevoli senatori, molta parte 
di questa lentezza ha origine dagli antichi 
contratti.

dome sapete, pel monumento è prescritta 
una certa pietra speciale proveniente dalle cave 
di Botticino; ed esiste un contratto col forni
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tore di essa pietra, secondo cui quest’ultimo è 
obbligato di fornire non altro che 1000 metri 
cubi all’anno. Ora siccome, secondo il progetto, 
ne occorrono non meno di 20,000 metri cubi, 
ne consegue che, stando al contratto citato, 
dovrebbero occorrere ben 20 anni perchè il 
monumento sia compiuto.

Io comprendo che innanzi alla storia noi po
tremmo avere una sola giustificazione; e cioè 
che tanta importanza l’Italia attribuisce al mo
numento del Gran Re, da esìgere ch’esso emerga 
per grandezza e magnificenza fra i più insigni 
dell’antica e moderna Roma; e per ottenere 
tale risultato, non fa questione di tempo.

Ma, sia 0 no giustificata, una tale condizione 
di cose esiste, nè altrimenti si potrebbe inten
dere, un contratto secondo il quale occorrono 
ben 20 anni perchè sia compito il monumento 
nazionale al Padre della Patria. Il difetto dun
que è di origine, ed io ve ne ho esposto fran
camente le ragioni.

Ma vi è ancora un secondo difetto ed è il 
seguente.

È noto a voi, che fino al 1900 esisteva una 
Commissione autonoma, alla quale esclusiva- 
mente era affidata la esecuzione del monumento. 
Come è facile intendere, mancando un ministro 
responsabile, la Commissione procedeva nel suo 
compito con qualche lentezza ; ad essa dunque 
va diretta l’accusa dì pigrizia fatta dal senatore 
Mariotti.

Quando al Ministero dei lavori pubblici si è 
presa la direzione di quest’opera, si è data ad 
essa la maggiore alacrità che fosse possibile.

È poi vero che non vi è il progetto?
Intendiamoci bene, il progetto di massima, 

il disegno di tutto quello che costituisce la fi- 
gura del monumento, indiscutibilmente c’ è, è 
stato approvato e lo sappiamo tutti; mancano 
invece i piani di esecuzione, i disegni definitivi, 
e perchè?

Certo che un’opera delle più belle dell’ arte 
moderna in Italia sarà rappresentata da quel 
monumento; l’ingegnere Sacconi, vera anima 
di artista, vi si è dedicato, e come avviene in 
tutti quelli che si innamorano potentemente di 
un’opera, non intende di fare un disegno se 
non al momento in cui deve eseguirlo, perchè 
temei sempre di pentirsi dell'opera sua, ch’egli 
vuole ispirata ad un altissimo sentimento d’arte»

Quindi, 0 signori, nel giungere al Ministero 
io mi sono trovato nella condizione di dover 
cercare un mezzo con cui questo gusto artistico 
dell’ illustre Sacconi potesse essere eccitato dal 
sentimento di tutta Italia, e vedere cosi di af
frettare i lavori del monumento. Non è il caso 
di dire al Senato i mezzi a cui abbiamo dovuto 
ricorrere.

L’ onor. senatore Finali lo sa, poiché nella 
Commissione ci siamo per due giorni occupati 
di cercare un mezzo per ottenere lo scopo ; ad 
ogni modo quale è la nostra posizione oggi ?

Onorevoli senatori, abbiamo nel bilancio fu
turo 5,100,000 lire disponibili, e molto difficil
mente le potremo spendere per un difetto pre
cipuo : ci mancherà addirittura la pietra per 
quanto si sia pregato e supplicato. Le nostre 
premure ci ottennero di avere il doppio della 
pietra che F impresario è obbligato di fornire, 
ma anche questo aumento non ci consentirà di 
spendere l’intiera somma che abbiamo in bi
lancio; cosi che non altro abbiamo potuto, con 
la Commissione, che proporci di proseguire il 
più alacremente possibile nei lavori. Ho in tal 
senso officiato il Sacconi, che già ha presen
tato altri cinque disegni, e si è obbligato di 
presentarne, entro un mese, altri tre per com
pletare 1’ opera nella parte superiore, e comin
ciare contemporaneamente a lavorare nella 
parte inferiore.

In questo modo speriamo di far sì che il ve
dere ultimata 1’ opera non sìa riservato soltanto 
ai posteri, come teme il senatore Mariotti. Io 
non posso promettere altro al Senato, che di 
continuare per quella vìa, in cui mi sono messo 
d’ accordo completo con la Commissione, della 
quale il senatore Finali fa autorevole parte. Ma 
rammentate, o signori, che vi è un ostacolo 
grave sulla deficienza della materia prima, e 
non possiamo obbligare il fornitore della pietra 
di Botticino a fornircene oltre una certa quan
tità.

Dopo queste dichiarazioni, io sono convinto 
che il senatore Mariotti vorrà avere piena fi
ducia nel nuovo avviamento dato alle cose; ed 
è una fiducia, che io reclamo per una ragione 
d’ordine superiore.

Sì ò dubitato che al di sopra di qualsiasi ra
gione d’arte, o d’altra natura, vi possano es
sere ostacoli al prosieguo dei lavori, derivanti 
da tentativi di persone, o di partiti, che non 
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desiderano di vedere eretto in Roma sollecita
mente il monumento a Vittorio Emanuele.

Ora, io credo dovere imperioso di chi ha 
r onore di governare l’Italia, di fare tutti i 
sacrifizi di danaro e di opera perchè questi 
dubbi divengano impossibili, e perchè, se ve
ramente vi sono, simili tentativi vengano re
spinti con tutte le forze, di cui l’Italia può di
sporre. (Approvazioni),

FINALI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Io ringrazio l’onorevole ministro e il 

senatore Mariotti delle benevole e lusinghiere 
allusioni che hanno fatto alla mia persona. 
Nulla avrei da aggiungere alle dichiarazioni 
dell’ onorevole ministro dei lavori pubblici, al 
quale come mi associai di gran cuore nella 
Commissione di vigilanza per la erezione del 
monumento, così mi associo ora di gran cuore 
alle dichiarazioni fatte qui in Senato, e alla 
mia volta dichiaro che ho fiducia intera nei 
suoi propositi.

Ma non si può contare sulla permanenza di 
una volontà buona come la sua nel banco dei 
ministri, per tutto il tempo che occorrerà per 
compiere quest’ opera : desidero e spero che 
l’onorevole Balenzano abbia il merito e l’onore 
d’averla alla perfine bene avviata.

Se tanto cortesemente invitato torno a par
lare di questo argomento in Senato, desidero 
di non aver motivo di parlarne più, come desi
dero da ora innanzi di avere soltanto in cfuesto 
argomento delle soddisfazioni nell’animo.

Ma con profondo rincrescimento vi dichiaro 
che finora, dacché appaTtengo alla Commis
sione reale, meno pochissimi momenti, in cui 
più che in altro bisognava aver fiducia in buone 
promesse che furono illusioni, il mio senti
mento patriottico, pieno di ammirazione verso 
il Re liberatore, ma sopra tutto pieno del sen
timento dei dovere di mostrare la gratitudine
del p»polo italiano verso l’ uomo che solo fra 
tutti, 0 innanzi tutti meritò il titolo di « padre 
della patria» fu sempre oppresso da un pro
fondo disgusto ; tanti furono sempre gli incagli
e le incertezze.

L’onorevole ministro ha parlato della quan
tità del materiale «he oeeorTO per il monu- 
nmito; e mettendola in ragguaglio eoa la 
quantità che il fornitore e obbligato a dare, 

facilmente ne trae la conseguenza del tempo 
che occorre.

Ma qui mi richiamo a alcune delle assen
nate ed opportune osservazioni fatte dal sena
tore Mariotti. Noi lo sapremo d’ora innanzi 
mercè la ferma volontà dell’ onorevole Balen- 
zano, ma fino ad oggi non abbiamo saputo 
quello che dovevamo fare: il progetto andò 
grandemente modificandosi ed estendendosi in 
corso di esecuzione.

Il contratto per la fornitura della pietra 
da taglio pareva ragionevole, quando fu fatto; 
perchè si calcolava che la quantità del Botti- 
cino da impiegare, prescelto per la sua bellezza 
invece del travertino che fu il materiale di 
tutti i grandi monumenti di Roma, dovesse es
sere di 4 0 5000 me. ed allora con un con
tratto che forniva 800 a 1000 me. all’anno, la 
cosa andava bene; ma i 4 o 5000 me. diven
tarono 18 0 20 mila, ed è naturale che allora 
il contratto non ha più giusta proporzione con 
l’entità del lavoro.

Il monumento si è veduto in tanti luoghi, 
lo si vede disegnato anche alla stazione nella 
sala di partenza dei Reali ; ma si può dire 
di avere proprio un progetto, con un disegno 
su piccola scala e soggetto a continue e non 
lievi variazioni?

Io credo di no; e sono persuaso poi che in 
un monumento la cui grandiosità deve emulare 
quella dei principali monumenti dell’epoca im
periale e dell’epoca papale, non si debba an
dare a cercare le minuzie artistiche di qualche 
modinatura, di qualche decorazione o qualche 
ornato che sparirà nell’ insieme ; ed è proprio 
r insieme del monumento che si deve sapere 
come debba sorgere.

Io penso che si debba all’onor. ministro Ba- 
lenzano se finalmente si veggono in fondo al 
Corso sorgere le impalcature pel monumento: 
io ho salutato quei pali e quelle tavole come 
un programma.

L’ onor. Vacchelli diceva una cosa che ri
sponde al suo antico, patriottico, elevato sen
timento. Egli diceva : se non potete compiere 
il resto del monumento, perchè quello che sta 
dietro è come uno scenario, mettete su la sta
tua, che n’ è la parte prinGipale.

Orbene, se l’onor. ministro avesse fatto parte 
delia Commissione da tanti anni, come ne fac
cio' parte io, saprebbe che ■ è.-pro^imnente-’la
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statua che si voleva lasciare per ultima, quando 
fosse finito tutto il resto deH’edificio, comprese 
forse le quadrighe, i dipinti ed i musaici; 
ultima si voleva mettere a posto la statua di 
Vittorio Emanuele.

■'Quel timore o sospetto di ostacoli reconditi 
'che -egli ha' manifestato, l’ onor. ministro Io 
■abbia Séùàpre presente, per 'far si che ninno 
'Ostacolo'morale, poiché di palesi non 've ne 
possono essere, in aggiunta alle diflScoltà-ma- 
teriali, possa ritardare l’adempimento del debito 
di riconoscenza nazionale verso il Re liberatore 
€ redentore.

Dichiaro di avere intera fiducia nei propositi 
dell’onor. Balenzanop ed aggiungo che ho visto 
alla'prova come la sua'energia sia efficace ed 
abbia apportato utili risultati, e spero che egli

giorno da votarsi, per acclamazione, dal Senato 
{Benissimo}.

PRESIDENTE. L’onor. ministro accetta questo 
ordine del giorno?

BALENZiNO, ministro dei lavori pubblici. Io 
lascio all’onorevole Codronchi il decidere sulla 
necessità del suo ordine del giorno, che non 
ho nessuna difficoltà di accettare.

Tengo a dichiarare, però, che, neli’affldarmi 
il Ministero dei lavori pubblici l’onor. Zanar
delli, tra le cose principali che mi raccomandò, 
insistette appunto sui lavori del monumento a 
Vittorio Emanuele.

A questo si collegano questioni varie. C’è la 
espropriazione del palazzo di Venezia, c’è l’a
dattamento della piazza, c' è tutto un insieme 
di controversie gravissime, le quali, ripeto, mi 
furono affidate con speciale raccomandazioneotterrà sempre dei risultati maggiori ; e 1’ ac- | 

coglienza che la mozione del senatore Mariotti i dal presidente del Consiglio.
ha avuto in Senato credo che sarà al Governo ' Dopo queste dichiarazioni, ripeto, non ho
in generale ed ali’ onor. ministro dei lavori ; nessuna difficoltà di accettare l’ ordine dei 
pubblici in particolare, sprone per non dimen- ; giorno del senatore Codronchi, che ha questo 
ticare mai, e per promuovere con tutta alacrità j significato di intiera fiducia. {Bene}.
la continuazione ed il compimento di questo mo- j
numento nazionale. ( Approvazioni vivissime}.

MARIOTTI FILIPPO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno del senatore
j Codronchi è accettato dal Ministero e spero che 
i possa ottenere 1’ unanime approvazione.

MARIOTTI FILIPPO. Sono contento di aver dato ; 
occasione ad esprimere desideri cosi veementi, i 
e fare ascoltare al Senato propositi così fervidi, 1
manifestati dal ministro dei lavori pubblici.

Lo pongo ai voti. Chi lo approva è pregato 
di alzarsi.

{TutfÀ i Sénatori sorgono in piedi Applausi}.
PRESIDENTE. Dichiaro che l’ordine del giorno

j è approvato all’unanimità. {Vivi e prolungati
Io ho fede in lui; ma siccome il lavoro è i applausi^ ai qziali si associano anche le tribune}. 
n ffO. Rfì al fri. pb A "npr In izì /»an ri a rinìi ti nU a rrl i isn nciTn-nwTmn ’ i. • _ . • » i •lungo, se altri, che per le vicende politiche gh

succedessero, fossero tiepidi, ognuno di loro, 
chiunque esso fosse, può esser certo che leverò 
novellamente la voce per udire discorsi cosi 
patriottici ed eccitare cosi forti propositi.

PRESIDENTE. Il senatore Codronchi ha presen
tato il seguente ordine del giorno:

« II Sellato confida che il ministro affretterà 
in tutti i modi l’esecuzione deT monumento al 
Padre della Patria in Roma >.

Il senatore Codronchi ha facoltà di svolgere 
il suo ordine del giórno.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione
generale.

Si procede ora alla discussione degli articoli 
del progetto, che rileggo.

CODRONCHI. Dopo i discorsi pronunciati non
ho alcuna cosa da aggiungere, se non che de
sidero di fare una raceòmandazione al Senato.

Art. I.
Sono approvate le maggiori assegnazioni di 

L. 861,800 e le diminuzioni di stanziamento 
per L. 244,800 sui capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1901^902 in
dicati nella tabella annessa alla presente legge.

(Approvato).

Una discussione come quella che ^ha avuto 
luogo testé non può finire in nulla. Io credo 
Ohe tutti i senti me nti che abbiamo espresso 
debbono essere consegnati in un ordine del

Art, 2.
È approvata la diminuzione dello stanzia

mento del capitolo 78 : « Prosecuzione dei lavori 
al monumento nazionale a Vittorio Ema-
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ì
nuele II (art. 1 lettera a della legge 25 feb
braio 1900, n. 56)» nella somma di L. 617,000 
corrispondente all’ eccedenza delle maggiori as
segnazioni, sulle diminuzioni proposte con l’ar
ticolo precedente.

(Approvato).

Art. 3.
La somma, diminuita sull’assegnazione del 

capitolo 78, di che all’articolo precedente, verrà 
reintegrata al, capitolo corrispondente del bi
lancio per Fesercizio 1003-1904.

(Approvato).

Tabella di maggiori assegnazioni e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pub
blici per Vesercizio 1901-902.

Gap. 
» 
»

Maggiori assegnazioni.
7. Spese d’ufificio — Ministero......................................... .....
8. Manutenzione, riparazione ed adattamento dei locali .

L 22,700

10. Spese di stampa e per la pubblicazione del bollettino uffi
ciale, del Ministero - Premi ai funzionari autori delie

» 55,000

»
»
»
»
»

migliori monografie tecniche ed amministrative . .
11. Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria . .
13. Spese casuali............................... ........................................
16. Pensioni ordinarie (Spese fisse).........................  . . .

» 25,000
>
»

2,500
2,600

19. Spese d’utficio - Genio civile - (Spese fisse) . .
20. Provvista e riparazione di mobili ed istrumenti geodetici,

» 24,000
» 3,000

restauro ed adattamento dei locali ad uso degli uffici dei 
Genio civile (articolo 28 della legge 5 luglio 1882, n.-874) »

»
»

22. Spese per indennità di visite e di traslocazione . .
2,000

»

»

»

»

»

»

»
»

26, Manutenzione di strade e ponti nazionali, sgombro di nevi, 
di materie franate o trasportate dalle piene, lavori per 
impedire interruzioni di transito e per riparare e garan
tire da danni le strade e i ponti nazionali, e spese per 
provvedere a tutto quanto concerne il servizio delle Regie

» 140,000

Trazzere
27. Salario ai cantonieri delle strade nazionali (Spese fisse) in-

dennità diverse ai detti cantonieri

» 100,000

28. Indennità a diversi Comuni per la manutenzione di tronchi 
di strade nazionali che ne attraversano gli abitati, a 
mente dell’arlicolo 41 della legge 20 marzo 1865, n. 2248,
allegato F

» 20,000

» 6,000
32, Sussidi ai Comuni e Consorzi per opere pubbliche ai termini 

dell’articolo 321 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, al-
legato F . . ...................................................................

39. Opere idrauliche di seconda categoria - Assegni ai custodi 
guardiani e manovratori (Spese fisse) ......

» 80,000
ì 
> 3,000

42. Casuali pel servizio delle opere idrauliche di prima e se
conda categoria e di altre categorie per la parte con

» 240,000quelle attinenti...................................................................
43.. Spese per competenze al personale idraulico subalterno 

dovute ai termini e per servizi normali indicati nel re
golamento sulla custodia, difesa e guardia dei corsi 

d’acqua - Sussidi e rimunerazioni...............  . > 35,000
50. Agro romano - Personale addetto alle macchine idrovore, 

alla ’ custodia e alla, sorveglianza delle opere di bonifica. 
Stipendi ed indennità diverse (Spese fisse) . . . . »

51. Manutenzione e riparazione dei porti.........................   . »
56. Manutenzione, riparazione ed illuminazione dei fari e

7,000
30,000

fanali > 40,000
Pa riportarsi , » h, 837,800
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Riporto . . . L. 837,800
Cap. 57. Indennità competenze diverse e sussidi al personale ordi

nario adibito al servizio di manutenzione, riparazione ed 
illuminazione dei fari e fanali - Assegni e competenze
diverse ai fanalisti avventizi »

> 58. Stipendi ed indennità fisse al personale subalterno ordinario
10,000

pel servizio dei fari (Spese fisse) »
» 291. Indennità di trasferte al personale dell’Ispettorato per la 

sorveglianza di lavori di ferrovie concesse all’industria 
privata ed al personale ordinario e straordinario in aiuto

5,000

al personale di ruolo dell’ispettorato medesimo . . »
» 292. Indennità di tramutamento, di reggenza, di collaborazione 

e diverse al personale ordinario e straordinario dell’Ispet-

7,000

forato > 2,000

Totale . , L. 861,800

Diminuzioni di stanziamento.

Gap.
»
»
»

1. Ministero personale di ruolo (Spese fisse) . . . L. 10,000
18. Personale di ruolo del Genio civile (Spese fisse) ...» 48,800
23. Spese diverse pel Genio civile »
35. Opere idrauliche di 1» categoria - Assegni ai custodi guar

32,000

»

»

»

»

»

»
»

»

diani e manovratori (Spese fisse) . . »
40. Opere idrauliche di seconda categoria - Fitti e canoni

(Spese fisse). »
44. Opere idrauliche di terza categoria - Concorso dello Stato 

giusta gli articoli 96 e 97 della legge 20 marzo 1865, 
n. 2248, allegato modificata con la legge 30 marzo
1898, numero 173

45, Opere idrauliche di quarta categoria - Concorso dello Stato 
giusta l’articolo 98 della legge 20 marzo 1865, n. 2248,

2,000

5,000

» 60,000

allegato F, modificata con la legge 30 marzo 1893, 
mero 173..............................    » 10,000

46. Opere idrauliche di quinta, categoria - Sussidi giusta l’ar-

nu-

ficaio 99 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, 
modificata con la legge 30 marzo 1893, n. 173 .. » 60,000 

53, Indennità, competenze diverse e sussidi al personale ordi
nario adibito al servizio di manutenzione e di escava-

zione ordinaria dei porti..........................................
62. Personale di ruolo dell’ IspettoTato (Spese fisse) . .

» 10,000
»

78. Prosecuzione dei lavori al monumento nazionale a Vittorio 
Emanuele II (art. 1, lettera A della legge 25 febbraio 1900,
n. 56)

29(M Assegni al personale straordinario ed avventiao^ presso l’Am
ministrazione centrale, gli uffici di Circolò e di riscontro

5,000

. » 617,000

dell’Ispettorato in aiuto al personale di ruolo per funzioni
riguardanti T esercizio delle strade ferrate . . » 2,000

Totale . . L. 861,800
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Questo progetto di leggo sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Approvazione del progetto di legge: «Autoriz
zazione della spesa straordinaria di lire 5 mi
lioni per la riparazione di danni recati dalle

Art. 3.

Lo stanziamento fatto in lire 975,000 al ca
pitolo 153 del bilancio della spesa del Ministero

piene del 1901 alle opere idrauliche di 2^ ca

dei lavori pubblici, per l’esercizio 1901 1902, 
è ridotto a lire 575,000, e quello di lire 1,000,000 
fatto al capitolo 157 del bilancio stesso, è ri-

tegoria e per la sistemazione di dette opere, 
rese urgenti dalle piene medesime » (W. 43).

PRESIDENTE. Procederemo ora alla discussione 
del progetto di legge : « Autorizzazione della 
sposa straordinaria di lire 5,000,000 per la ri
parazione di danni recati dalle piene del 1901 
alle opere idrauliche di 2^ categoria e per le 
sistemazioni di dette opere, rese urgenti dalle 
piene medesime»,

Prego il senatore segretario Chiala di dar 
lettura del disegno di legge.

CHIALA, segretario, legge;
(V. Stompodo N.
PRESIDENTE. K aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge.
Nessuno cliiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa ; si procede alla discussione 
degli articoli, che rileggo:

Art. I.

È autorizzata la spesa straordinaria di lire 
5,000,003 per la riparazione di danni apportati 
dalle piene del 1901 alle opere idrauliche di 
seconda categoria e per le sistemazioni di dette
opere divenute urgenti in con 
piene medesime.

(Approvato).

giieiiza delle

Art. 2.

La somma suindicata sarà inscritta nella parte 
straordinaria del bilancio della spesa pel Mi
nistero dei lavori pubblici, in un capitolo spe
ciale, con la denominazione contenuta nel pre
cedente articolo, e sarà ripartita in quattro 
esercizi come segue:

Esercizio 1901-1902.
»
» 
»

1902-1903.
1903-1901.
1901-1905.

, . .L. 1,000,000 
. . » 1,000,000 
. . » 1,500,000 
. . » 1,500,000

Totale L. 5,000,000

(Approvato).

detto a lire 400,000.
■ Le somme di lire 400,000 e di lire 600,000, 

rispettivamente dedotte dai citati due capitoli, 
saranno ristabilite nei capitoli corrispondenti 
del bilancio della spesa di detto Ministero per 
lire 500,000 nell’esercizio 1903-1904 e per lire 
500,000 nell’esercizio 1904-1905.

(Approvato).
Questo disegno di le, 

scrutinio segreto.
D O e sarà poi votato a

PresentazionG di un disegno di le

BALEKZàNO, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato un progetto di 
legge « Costruzione ed esercizio deH’acquedotto 
Pugliese e tutela della silvicultura nel bacino 
del Seie ».

PRESIDENTE. Do atto al ministro dei lavori 
pubblici della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici.

SERENA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SERENA, Prego il Senato di voler dichiarare

d’urgenza il disegno di legge testé presentato
dall’onor. ministro dei lavori pubblici.

PRESIDENTE. Il senatore Serena domanda che 
questo disegno di legge sia esaminato d’ ur
genza dal Senato.

Se non vi sono osservazioni, la proposta del 
senatore Serena si intende approvata.

Chiusura di vofazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio dei voti.
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

dei voti).
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Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Creazione di un nuovo titolo consolidato 
3 e mezzo per cento e provvedimenti per i de
biti redimibili :

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

77

70
7

Ruoli organici del personale delle dogane 
e dei laboratori chimici delle gabelle :

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

77
70

7

Approvazione della convenzione per il pa
reggiamento deir Università di Cagliari alle
altre indicate nell’ articolo 2, lettera A 
legge 31 luglio 1862, n. 719:

della

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

77

61
16

Approvazione della convenzione per ilxxppiciz'.une uejia convenzione per il pa
reggiamento dell’università di Sassari alle
altre indicate nell’ articolo 2, lettera A, della 
legge 31 luglio 1862, n. 719:

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

, 77

61
16

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario
1902-903 :

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

77

70
7

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 

a scrutinio segreto dei progetti di legge oggi 
discussi.

Prego il senatore, segretario. Taverna di pro
cedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di volazioas.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego i senatori, segretari, a voler procedere 
alla numerazione dei voti.

(I senatori, segretari, fanno la numerazione 
dei voti).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota-

zione a scrutinio segreto sui 
di legge:

seguenti progetti

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio finanzia
rio 1901-902;

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

71
63

8

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti per ì’eser- 
cizio finanziario 1902-903:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 
Astenuti . . . .

II Senato approva.

73
61
8
1

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1901-902, e trasporto di fondo sulle 
assegnazioni fissate dall’art. 1, lettera A, della 
legge 25 febbraio 1900, n. 56:

Senatori votanti .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .
Astenuti . . . .

Il Senato approva

73
64

8
1
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Autorizzazione della spesa straordinaria di 
lire 5,000,000 per la riparazione di danni recati 
dalle piene del 1901 alle opere idrauliche di 
2"" categoria e per le sistemazioni di dette opere, 
rese urgenti dalle piene

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . .

11 Senato approva.

medesime :

73
66

6
1

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

Discussione dei seguenti disegni di legge:

Autorizzazione della, spesa di lire 460,000 
per la esecuzione delle opere di sistemazione 
della darsena di Ravenna (N. 44);

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli (N. 9);

Prestito a premio a favore della Cassa ita
liana di Assicurazione per la vecchiaia degli 
scrittori di giornali e della Cassa dell’ Opera 
Pia Protettorato di S. Giuseppe (N. 21);

Tumulazione della salma del senatore Fran
cesco Ferrara nel Tempio di San Domenico in 
Palermo (N. 73) ;

Proroga del termine pel risanamento di 
Bologna (N. 74) ;

Disposizioni per la leva sui nati nel 1882 
(N. 30);

Assestamento del bilancio di previsione per 
l’esercizio finanziario 1901-902 (N. 48).

La sedata è sciolta (ore 18).

tissaxlats psr la stampa il IS giugno ISG2 (ote 2!)

F. Da Luigi
Dirattore dell’ufficio dei Resoconti delle sedate pubbliche
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XXIV.

TORT^^ATA DEL 12 GIUGNO IVó2

Presidenza del Presidente SARACCO.

SomsMarao. Sunto di petizioni — Appuovazione del disegno di legge: « Autorizzazione della
spesa di L 400,000 per la esecuzione delle cpere di sistemazione didla darsena di Ravenna » 
(xV. 44} — Discussione del progetto di legge: « Sul lavoro delle donne e dei faiudulli » (A. 9) —
Parlano, nella discussione generale, i senatori Ponti e Pisa, relatore, ed il ministro di agri-
coltura, industria e commercio — Approrazione degli articoli da 1 a 8 — AlV art. 9 il
senatore Fusco fa una dichiarazione di voto — Approvazione deld art. 9, degli altri arti-
coli del progetto di legge e degli ordini del giorno proposti dall’ Ufficio centra’e e dal sena
tore Ponti — Discussione del progetto di legge: ^Prestito a premi a favore della Cassa 
italiana di assicurazione per la vecchiaia degli scrittori di giornali e della Cassa dell opera pia 
protettorato diS. Giuseppe (A. 21) — Parlano i senatori Ricotti, Del Zio,e Cannizzaro, 
presidente dell’ufficio centrale — Rinvio allo scrutinio segreto dell’articolo unico del progetto 

” ’ Turnutazione della salma«di legge — Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge:
del senatore Francesco Ferrara, nel tempio di S. Domenico in Palecin') » {N. /3) Voi azione

scrutinio segreto Chiusura di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di grazia e giustizia e dei culti, delle 
finanze, della guerra, della marina e di agricol
tura, industria e commercio.

CHIALA, segretario, dà lettura del processo 
verbale delia tornata precedente, il quale è ap
provato.

Sunto di petizioni.
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Ghiaia 

di dar lettura del sunto delle petizioni pervenute 
al Senato.

CHIALA, segretario, legge :
« N. 36. — Il signor senatore Salvatore Fu

sco, insieme ad altri 48 proprietari della pro
vincia di Napoli, fanno istanza al Senato per 
ottenere una modificazione al disegno di legge : 
< Ordinamento degli uscieri giudiziari ».

« 37. — Il signor Gennaro Màrotta ed altri 
uscieri di conciliazione del comune di Napoli 
fanno istanza identica alla precedente.

« 38. — Il signor Santi Vannuzzì, presidente 
deìl’Associazione fra gli impiegati e funzionari 
esattoriali d’Italia, fa istanza al Senato, a nome 
di quel sodalizio, perché venga modificato il 
disegno di legge riguardante la « Riscossione 
delle imposte dirette ».

«39. —Il presidente dell’unione delle Ca
mere di commercio italiane manda un ordine 
del giorno ed alcune osservazioni relative al di
segno di legge: « Sugli infortuni del lavoro >,

Approvazione del disegno di legge: * Autorizza
zione della spesa di L. 460,000 per la esecu
zione delle opere di sistemazione della darsena 
di Ravenna » (N. 44).
PRESIDENTE. L’ordine de’ giorno reca ’a discis

sione del proser ò di legge per *. < Autorizza-

Dwcws5/om, f. Tip. del Senato.
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zione della spesa di L. 460,000 per la esecuzione 
delle opere di sistemazione della darsena di 
Ravenna ».

Prego il senatore segretario Chiala di dar 
lettura del disegno di legge.

CHIALA, segretario^ l^ggG '•
(7. Stampato n. 44).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la discussione 

generale è chiusa; passeremo alla discussione 
degli articoli che rileggo :

Art. 1.

È autorizzata la spesa di lire 460,000 per la 
esecuzione delle opere di sistemazione della 
darsena di Ravenna.

(Approvato).

Art. 2.
Tali opere sono dichiarate di pubblica utilità 

ed obbligatorio agli effetti dell’art. 13, capo
verso primOj del testo unico della legge 16 lu
glio 1881, n. 2518, approvato col R. decreto
9 aprile 1885, n. 3095.

(Approvato).

Art. 3.

La suddetta spesa di lire 460,000 sarà stan
ziata in apposito capitolo del bilancio del Mi
nistero dei lavori pubblici, e ripartita per metà 
suiresercizio fìuanziario 1902-903, e per l’altra 
metà su quello 1903-904.

(.Approvato).

Si procederà più tardi alla votazione a scru
tinio segreto di questo progetto di legge.

Biscussìone dei progetto di legge: «Sul lavoro 
dello doaae e dei fanciulli » (M. S).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di- 

scussìoiAe del disegno di legge: «Sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli >. '

Prego il s.epàtore segr^jt^rip Arrivabene di dar 
lettura del progetto di tegge.

ARRIVABENB, segretario^ legg^:
, Stampato N. .9).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale sopra questo disegno di legge.

ria facoltà di parlare il signor senatore Ponti.
PONTI. Signori senatori ! Hu l’onore di par

lare per la prima volta davanti a voi, e mi 
auguro che vorrete essermi larghi di quella 
indulgenza, che è nelle tradizioni sapienti e 
gentili di questo alto consesso.

Del resto io non abuserò, con troppo lungo 
discorso 0 con proposte di modificazioni ra
dicali, della vostra pazienza, anche perchè 
questa legge da gran tempo aspetta di essere 
chiamata a soddisfare alcune legittime aspira
zioni della classe lavoratrice, e non vorrei, fosse 
pure colle migliori intenzioni, rendermi impu
tabile d’avere contribuito agli indugi.

Mi atterrò quindi di preferenza a varie consi
derazioni di massima dopo tutto abbastanza con
sone al pensiero ultimo che informa l’elaboratis
sima relazione dell’ufficio centrale, e ad alcune 
raccomandazioni, le quali non mancheranno 
di portare qualche benefizio alla causa degli 
operai, se piacerà al Governo di tenerne il do
vuto conto nell’ esecuzione del piano di legi
slazione operaia, che sta nei suo programma 
e che è richiesto dalle mutate condizioni della 
vita economica e sociale.

La legge che ci si trova davanti presenta 
molti pregi e qualche difetto.

I pregi principali saranno presto enumerati.
Opportune a mio avviso nelle linee generali 

le nuove restrizioni introdotte riguardo al sesso 
ed ai limiti di età e di orario nell’esercizio del 
lavoro.

Pare a me che le misure prescritte nei primi 
articoli del disegno di legge rappresentino un 
notevolissimo progresso in confronto alla legge 
vigente o, salvo qualche eccezione, una discreta 
transazione fra le convenienze delle diverse in
dustrie e fra alcune necessità egualmente ponde
rabili, cioè: la necessità di circondare di una 
più efficace tutela resistenza fisica delle classi 
lavoratrici, Ja necessità di non comprometterne 
Desistenza economica, aggiungendo una cansa 
legale a quelle naturali, che alimentano spesso 
la disoccupazione, e la necessità di non meno
mare troppo sensibili^ente la sola condizione 
su cui riposa F unica superiorità del nostro 
sistema industriale sui sistemi forestieri : l’ab
bondanza della mano d’opera.
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Opportune inoltre le disposizioni, che, a guisa 
per es. deli’ art. 2 comma 3, coli’esigere dai 
giovani lavoratori un attestato di frequenza 
alla scuola elementare, danno un implicito in
citamento aH’attuazione della legge sulla istru
zione obbligatoria, o che, a guisa degli arti
coli 5, 8 e 9, coi limiti imposti alle donne ed 
ai fanciulli nei rispetti del lavoro notturno e 
dei riposi diurni e settimanàli, giovano anche 
ad esercitare un’ azione moderatrice e salutare 
su tutta r economia del lavoro industriale.

Opportuno da ultimo il concetto (risultante 
dali’art. 12 e dallo stesso ordine del giorno con 
cui si chiude la magnifica relazione parlamen
tare dell’ onorevole Di Sangiuliano) grazie al 
quale s’intende rendere più effettiva l’applica
zione della legge, anche mediante l’istituzione 
di apposito personale e di appositi organi.

Infatti l’esperienza ha dimostrato, che le 
norme vigenti non furono per l’addietro osser
vate quanto sarebbe stato desiderabile.

Pur troppo la piaga dell’ inosservanza delle 
leggi è quasi cronica in Italia, e forse più co
mune che non si creda anche in altri paesi.
Nondimeno deve cessare l’incredibile anomalia j
peculiare al paese nostro, per cui alle cause 
subbiettive d’inosservanza s’aggiungono ezian
dio quelle la cui responsabilità, per una de
plorevole ironia delle cose, risale ai pubblici 
poteri.

Nè mi dorrebbe che i tempi e le circostanze 
si rendessero poco per volta propizi all’espe
rimento d’un istituto, che figurava all’art. 13 
della già citata relazione, ma che non trovò for
tuna nella recente discussione avvenuta presso 
r altro ramo del Parlamento. Trattavasi, cioè, 
di completare il controllo dei pubblici ufficiali 
sugli opifici mediante il concorso di rappresen
tanze' locali di intraprenditori e di operai.

L’idea era plausibile, ad onta di qualche pro
babile incouvenieute, anche in omaggio a quel 
principio rappresentativo, che è oramai carat
teristica fondamentale di tutti gli ordinamenti 
politici democratici.

Esso veramente suole esplicarsi più spesso 
come mezzo di delegazione del potere legisla
tivo ed esecutivo da parte dei cittadini agli 
organi dello Stato, che come mezzo di esecu
zione delie leggi.

Tuttavia noi rileviamo accentuarsi sempre 
pià la tendenza, secondo la quale, segnata

mente in materia economica, gli interessati 
amano affermare il proprio intervento ed il 
proprio controllo nell’attuazione dei provvedi
menti che li concernono. Ed è chiaro che lo
Stato deve, ove possa, assecondare e incorag
giare codesta tendenza, volta a sostituire in 
tutto 0 in parte alla sua opera diretta il con
corso di rappresentanze elettive degli am mi- 
nistrati, se vuole che, coi moltiplicarsi delle 
leggi e col complicarsi dei rapporti sociali,
le sue attribuzioni non assumano proporzioni
iperboliche, e che le feconde competizioni della 
vita economica siano munite d’un impulso o 
d’un correttivo per cosi dire automatico in 
tutti quei casi, nei quali l’azione dei pubblici 
poteri riuscirebbe insufficiente od incompetente.

Onorevoli colleghi, ho parlato anche dei di
fetti del presente disegno di legge.

Eccone qualcuno :
Io vedo, per esempio, sancite aH’art. 1 spe

ciali restrizioni circa i limiti d’età per il lavoro 
delle miniere, e consento senz’altro nel cauto 
criterio che le ha ispirate.

Ma certo non sfugge alla perspicacia vostra, 
che là dove i pericoli per l’igiene, piuttosto 
che nella durata del lavoro o nel sesso o nel 
l’età^degli operai, sono insiti nel modo con cui 
l’industria si esplica, occorrerebbe che allo re
strizioni comuni già menzionate fossero aggiunte 
altre restrizioni specifiche, senza delle quali le 
prime rischierebbero d’avere una portata illu
soria.

In altre parole, sembra a me, ed è sembrato 
pure ad altri, che se si intenderà veramente d’ad
divenire ad una efficace tutela del lavoro nelle 
miniere di zolfo, sarà d’uopo, presto o tordi, 
determinare altresì i pesi massimi, oltre i quali 
non dovrebbero essere mai assoggettate le gra
cili forze dei fanciulli.

Queste lacune ed altre siffatte, che si rife
riscono ai lavori insalubri e pericolosi, quali, 
ad esempio, il lavoro delle risaie, mettono in 
luce la convenienza, che l’attuale disegno di 
legge trovi un logico ed armonico complemento, 
come già si verifica per alcune ottime prescri
zioni sul puerperio e sull’allattamento nonché 
sull’igiene dei locali negli opifici, in ulteriori 
provvedimenti riguardanti la prevenzione e la 
cura delle malattie professionali; ben inteso 
nei limiti che in tutte, le cose sono prefìssi Ja 
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ciò che è inevitabile a ciò che sarebbe desi-
derabile.

Osservo iuoltre che, ali’ art. 5, si è certo
creduto d’attenuare gli effetti d’una profonda 
perturbazione nel lavoro notturno, consentendo 
alle donne d’età superiore ai 15 anni di con
tinuare la loro permanenza negli opifici, a cui 
esse si trovano presentemente addette, per 
altri 5 anni dopo la promulgazione della nuova 
legge; o di colmare al caso durante un triennio, 
dietro autorizzazione-del Ministero di agricol
tura, industria e commercio, i vuoti che per 
avventura si producessero nelle file del perso
nale più giovane.

L’intenzione è buona, ma le credute agevo
lazioni non riusciranno egualmente provvide, 
in ispecie per le industrie tessili, quali la coto
niera, la lavorazione della lana, ecc.

Dove la mano d’ opera non abbonda, data 
per giunta la consuetudine per cui, segnata- 
mente nelle campagne, le donne andando a 
marito cessano di frequentare gli opifici, im
pedire quasi ad un tratto l’ingresso nelle fab
briche ai fanciulli dai 12 ai 15 anni e alle 
donne minorenni, equivale a sospendere pure 
.ad un tratto il possibile funzionamento degli 
opifìci stessi. Si tolga, infatti, il modo di ri- 
fornire di personale un solo riparto, e tosto si 
troveranno ridotti ad una forzata inazione 
anche gli altri riparti.

Io temo che le adottate ibride agevolezze 
possano essere causa di danno comune ad in
dustriali e ad operai. Nè voglio tacere che, a 
mio giudizio, si sarebbe meglio avvisato ai com
plessi bisogni dell’ industria, se, come dispo
neva un precedente disegno di legge dell’ono
revole Barazzuoli, anziché coll’esonerare dal
l’osservanza del presente articolo per un tempo 
considerevole tutte le donne d’età superiore 
ai 15 anni o dare facoltà discrezionali, come 
risulta dal quarto comma, al potere esecutivo, 
si fosse più utilmente e armonicamente supplito, 
coi differire avanti tutto di tre o quattro anni 
l’andata in vigore di questa disposizione.

Cosi facendo, si sarebbe dato un carattere di 
vera gradualità aH’attuaziono della nuova legge 
evitaiìdo senz’altro ai lavoratori e alle lavora
trici d’età inferiore ai 15 anni, e forse agli altri 
loro compagni, la prevedibile iattura d’una rc-
pentina, disoccupazioie, e dando modo • in pari
tempo agli industri Ji/e i pi ov vedi re agevol

mente, con nuovi impianti, alla successiva oc
cupazione del personale prima adibito al lavoro 
notturno.

Devo pure segnalare, a proposito dì lavoro 
notturno, un altro inconveniente. Il legislatore 
ha creduto opportuno di stabilire anche per 
esso l’obbligo di certi riposi, ed astrattamente 
parlando, non si può dargliene torto. Ma se si 
riflette che in via pratica il riposo di un’ora e 
mezza su 10 a 11 di lavoro equivarrà per l’o
peraio ad un gratuito prolungamento d’orario 
e ad una gratuita maggiore perdita di sonno, 
se si riflette che gli opifici in generale non sono 
muniti di locali idonei a raccogliere di notte 
quegli operai, che durante i riposi diurni so
gliono invece fare ritorno alle rispettive case, 
non sarà diffìcile capacitarsi, che la nuova di
sposizione sortirà indubbiamente effetti ben 
diversi da quelli che se ne aspettano.

Un’ altra anomalia di molta gravità si ve
rifica per r industria della seta, relativamente 
al lavoro diurno e in particolare per effetto del- 
i’ art. 1. Ivi è detto, dopo la prescrizione del 
limite comune di 12 anni per rammissione negli 
opifici, che potranno però rimanere i fanciulli 
di 10 anni compiuti, che già si trovejanno im
piegati alla data dell’ attuazione della legge.

E sta bene. Ma essendo d’altra parte sospesa 
quasi improvvisamente la facoltà di assumere 
nuovo personale, tanto dai 9 ai 10 anni che 
dai 10 ai 12, nè essendo coordinati gli orari, 
come si induce dall’art. 7, tra le fanciulle di età 
inferiore ai 15 anni e quelle di età superiore 5 
tutto ciò vorrà dire, in lingua povera, sottoporre 
ad una troppo brusca mutazione gl’ impianti 
tecnici degli intraprenditori e in primo luogo 
l’economia domestica di molte migliaia di pic
cole operaie, che già contavano sulla prospet
tiva di una imminente occupazione nei setifici.

È quindi indispensabile, che tanto in rapporto 
al lavoro notturno quanto in rapporto agli ar
ticoli 1 e7 e ad altri particolari opportunamente 
chiariti nella relazione dell’Ufficio centrale, in
torno ai riposi diurni invernali e settimanali 
e alle denuncie, nell’interesse dell’ industria 
serica, il Governo si persuada di una neces
sità, della necessità cioè di mitigare per quanto 
è possibile (mediante un largo e ragionevole 
uso delle facoltà che gli sono attribuite, e 
mediante savie disposizioni regolamentari) le 
conseguenze che potrebbero derivare da una
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interpretazione troppo rigida della legge, se 
non vogliamo che siano troppe e giuste le la
gnanze, che solleveranno prima d’ogni altro le 
stesse classi lavoratrici contro un sistema di 
provvedimenti, che, sebbene umanitariamente 
escogitato, rappresenta in molta parte una inno
vazione troppo subitanea nell’ assetto della 
nostra economia industriale. Ed a questi inten
dimenti s’informa appunto il mio ordine del 
giorno, che spero sarà favorevolmente accolto.

Nè voglio dubitare che le mie osservazioni 
possano sembrarvi eccessive, onorevoli col
leghi.

Se vi piacerà di considerare che la presente 
legge conta al proprio attivo, sotto l’aspetto 
delia modernità, la sanzione di norme ancora 
più ardite di quelle accolte ad unanimità dal 
Congresso di Berlino, dove l’Italia era rappre
sentata dagli illustri senatori Boccardo, Bodio 
e comm. Stringher; se vi piacerà di conside
rare che le nuove disposizioni si spingono ben 
oltre i voti formulati nel’97 in una magistrale 
discussione del Consiglio superiore d’industria 
e commercio, i quali su proposta di competen
tissimi, come il senatore De Angeli, l’onorevole 
Crespi e il senatore Pisa, tendevano a limitare 
il divieto del lavoro notturno ai soli fanciulli 
di età inferiore ai 15 anni e alle sole donne 
minorenni, e a riconoscere l’opportunità di una 
dilazione di ben 4 anni; se vi piacerà di con
siderare che la presente legge porta una radi
cale rivoluzione in un’ industria, che, come la 
serica, occupa ben 200,000 persone di cui 30,000 
fanciulli minori ai 12 anni, e in un’altra, che, 
come la cotoniera, nei riguardi del solo lavoro 
notturno interessa molte diecine di migliaia di 
lavoratori-e impianti meccanici per un valore 
di parecchie diecine di milioni; se vi piacerà 
di considerare tutte queste cose, ripeto, non sti
merete superflua la voce, che, richiamando tutti 
sul terreno delia realtà, si permette di avver
tire: riformiamo pure, ma riformiamo con pru
denza e sopratutto per gradi, seguendo anche 
in ciò gii ammaestramenti che ci dà la natura 
colle leggi progressive, ma lentissime, a cui 
si attiene nel corso delle sue mirabili trasfor
mazioni.

Ciò premesso, onorevoli colleghi, mi fo lecito 
venire alle due raccomandazioni alle quali da 
principio accennavo : Scuold cowiple'w.cntarc eli 
ripetizicnCf ì iposo domenicale.

L’istruzione complementare, coordinata alle 
industrie, vige in altri paesi, come ad esempio 
la Svizzera, ed ha fatto una prova eccellente.

Ad essa si deve in gran parte, se in quei paesi 
la partecipazione dei cittadini all’esercizio dei 
pubblici diritti, avviene in un modo più cosciente 
e più soddisfacente che da noi.

Si deve pure ad essa, se le classi lavoratrici, 
altrove certamente non più laboriose, più parsi
moniose e più intelligenti che in Italia, acquistano 
di leggieri la perizia tecnica indispensabile per 
consentire il possibile e simultaneo incremento 
dei salari coi possibili e corrispondenti risparmi 
nei costi di produzione; mentre pur troppo la 
sua insufficienza fra i nostri lavoratori obbliga 
spesso l’industria nazionale a ricorrere a scelti 
operai forestieri, perla soprintendenza ai vari ri
parti degli opifici, 0 a vedere talora in gran parte 
menomati i vantaggi, che potrebbero derivarle 
dairabbondanza della mano d'opera e da salari 
relativamente più miti.

Nè è da meravigliarsi se, in ragione d’una 
siffatta maggiore elevazione morale, in Isviz- 
zera ed altrove più agevolmente che in Italia 
i lavoratori assorgono ala capacità di trattare 
direttamente i propri affari, o di fruire savia
mente di certe istituzioni, le quali, sia a scopo 
di previdenza, sia eccezionalmente a scopo di 
resistenza nella inevitabile lotta degli inte
ressi, riescono contro gli eccessi della concor
renza, correttivo tanto più salutare e stru
mento di progresso economico tanto più sicuro, 
quanto meglio s’informano ai caratteri della 
spontaneità, e della specificità professionale, 
e quanto meglio si sottraggono alle sugge
stioni sovversive.

In Isvizzera esistono due tipi di scuola com
plementare.

L’uno fa seguito alla scuola elementare ; si 
protrae con due classi fino al quindicesimo anno 
degli alunni e forma una specialità dei Cantoni 
più progrediti e più ricchi; ma non potrebbe 
fare al caso nostro, perchè presuppone una istru-^ 
zione elementare completa e una ben diversa 
organizzazione industriale.

L’altra invece, che prende il titolo di < Scuola 
complementare di ripetizione», raccoglie per 
non più di alcune ore alla settimana i fanciulli 
dai 13 ai 14 anni, si coordina agli orari delle 
fabbriche colla ripartizione in diversi turni, ed 
ha per scopo di rinfrescare nella mente degli
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alunni le materie della scuola elementare, col
l’aggiunta di alcune nozioni sulla morale, sui 
doveri del cittadino, sull’ economia domestica 
per i maschi, ed anche sui lavori casalinghi 
per le fanciulle.

Questo secondo tipo di scuola complementare, 
ovunque è stato attuato, porta ottimi frutti; e 
pare a me, che in attesa di tempi migliori e 
di istituti più organici, al Governo non do
vrebbe costar molto il venire in aiuto con 
appositi sussidi ai comuni od agli intrapren
ditori, che per avventura si dimostrassero vo
lonterosi di estendere il nobile esempio anche 
al nostro paese.

Una scelta appropriata ed una sagace utiliz
zazione dei maestri comunali, nei territori de
diti all’industria, potrebbe apprestare la piatta
forma iniziale ad un siffatto insegnamento, che 
dovrebbe funzionare, senza forte dispendio e 
senza pratiche difficoltà, nelle aule delie scuole 
pubbliche nelle ultime ore 
giorni festivi.

L’iniziativa privata degli 
altre istituzioni consacrate 

del sabato o nei

intraprenditori in 
al miglioramento

delle classi lavoratrici ha già dato prove ab
bastanza valide, perchè si possa ritenere che 
anche in questa materia una modesta coopera- 
zione dello Stato avrebbe un esito felice.

E la scuola complementare di ripetizione, a 
base di iniziative spontanee e locali, divente
rebbe in tal modo reale integrazione ai vantaggi 
pur troppo scarsi che si raccolgono dall’istru
zione obbligatoria, sopratutto fra le popolazioni 
operaie rurali; rappresenterebbe un’utile espe
rienza ed una prima tappa verso l’adozione di 
future misure legislative, atte a conciliare me
todicamente e definitivamente l’alto interesse 
dell’istruzione professionale colle esigenze della 
nuova industria.

Vengo ora ad un secondo punto.
L’art. 9 stabilisce robbligatorietà del riposo 

settimanale per le donne e i fanciulli. Io avrei 
preferito invece che si fosse parlato di riposo 
festivo 0 quanto meno domenicale. E poiché la 
legge non risolve un problema, che io credo di 
primaria importanza per la nostra convivenza 
sociale, così Vargomento è oggetto d’una viva 
mia raccomandazione al Governo.

So bene che a rigor di logica sarei autoriz
zato a ragionare in questo modo : La religione 
^llo Stato è la cattolica, la religione profes-^ 

sala dalla grande maggioranza degli Italiani è 
la cattolica, e questa religione è iudnbbiamente 
professata da quella che si potrebbe dire la to
talità dei lavoratori manuali addetti alle di
verse industrie.

Quindi con tutto il rispetto dovuto alla li
bertà di coscienza, che altamente sento e alta
mente professo, si renda nondimeno omaggio, 
dacché la legge prescrive un giorno di riposo 
settimanale, alla religione ed ai voti della mag
gioranza degli interessati, dando la preferenza 
ai giorni festivi o quanto meno domenicali.

Ma so d’altra parte, che una simile argomen
tazione, addotta come punto di partenza d’una 
deliberazione legislativa, andrebbe con molta 
probabilità a cozzare fuori di qui contro certi 
pregiudizi speciosi ed irreducibili, dipendenti 
dal vezzo di confondere abbastanza spesso i ri
guardi dovuti alla religione coll’ indulgenza 
verso il clericalismo.

Laonde dirò soltanto: se volete che i controlli 
rendano più facile in avvenire l’esecuzione della 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, o 
di altre nuove leggi per avventura connesse 
coir obbligo del riposo ebdomadario, incomin
ciate fin d’ ora a ridurre ad unico denominatore 
le giornate di riposo, prescegliete come deno
minatore comune consacrato da certa usanza 
il giorno festivo o domenicale, e certamente 
sarà tolto una volta per tutte l’adito alla ma tr- 

C5

gior parte degli equivoci, degli abusi e delle 
mistificazioni.

Se volete preparare l’ambiente industriale 
per un pratico esperimento della scuola cor
plementare di ripetizione testò raccomandata j
vogliate favorire anche per questo rispetto una 
razionale unificazione della giornata legale di 
riposo. Le ore della domenica infatti o quelle 
serali del sabato, anche a costo di qualche 
strappo negli orari delle manifatture, saranno 
sempre le più acconcie per la vagheggiata in
novazione.

Se volete infine diffondere l’ottima usanza 
del riposo settimanale, anche a favore delle età 
e delle classi che, in base alle presenti norme, 
sfuggono ad una tutela legale, fate ancora come 
io dico.

Dappoiché è chiaro che, se nei giorni dome
nicali avranno riposo indistintamente tutte le 
fabbriche, po’ naturale ripercussione non fun
zioneranno neppure le amministrazioni che ad 



^2^2'*^’“ '21^'” *_ ??
Atti: -, 451 —

tsaist^TURA XXI 2’ saasiONS 1902 — wscussiosi — tornata dbl 12 giugno 1802

esse si trovano preposte, nè le aziende com
merciali che da esse traggono alimento, nè tutti 
i servizi o le prestazioni secondarie che da esse 
dipendono; onde cesserà la stridente anomalia, 
per cui la consuetudine civile igienica e mo
rale delle salutari periodiche intermittenze al
ternate colle quotidiane fatiche, non trova in 
Italia (pur sempre in opposizione a ciò che pra
ticasi altrove) alcuna sanzione, sia nelle favo
revoli disposizioni della legge che nella opinione 
pubblica acquiescente a costumi tradizional
mente radicati.

Il voto da me esposto è nell’ animo di mi
gliaia e migliaia di lavoratori della terra e 
delle fabbriche, in nome dei quali non esito a 
dichiararmi moralmente autorizzato a rendere 
testimonianza, e riceveva un’ulteriore e solenne 
conferma in recenti pubbliche manifestazioni, 
a cui faceva eco una analoga iniziativa, testé 
sorta nell’ altro ramo del Parlamento.

Epperò io stimo che il Governo farebbe bene 
ad abbracciare il proposito d’estendere ragione
volmente r obbligatorietà del riposo ebdoma
dario, come vediamo del resto più espressamente 
accadere in Francia, dove l’assemblea legisla
tiva, non più di poche settimane or sono, pren
deva un’ eloquente deliberazione ia meritò.

Anzi il Governo farebbe meglio addirittura, 
seguendo in ciò l’esempio di altri Stati non 
meno progrediti della Francia, a consacrare 
in qualche modo, in questa occasione o nella 
prima occasione propizia, ben inteso cogli indi
spensabili temperamenti, il principio del riposo 
festivo domenicale, come quello che sarebbe 
essenzialmente atto a conciliare, con formula 
semplice ed universale, tutte le esigenze e tutti 
i legittimi desiderati.

Ancora poche parole ed avrò tìnito.
Onorevoli colleghi, come già ho detto, non 

esito a sottoscrivere, in massima, al presente 
disegno di legge, salvo gli appunti fatti, anche 
nel riflesso che il medesimo, unitamente a 
quello che fu precedentemente discusso sulFUf- 
ficio del lavoro, e forse ad altri, dei quali è 
stata annunciata prossima la presentazione, 
risponde ad un concetto plausibile della mis
sione dello Stato moderno,^ che da statico, si 
scusi il bisticcio, si è fatto via via dinamico 
ed evolutivo,

E valga il vero : la dottrina classioa indivi
dualistica 0 liberistica è pr^sochè sul tra

monto, così come sono sul tramonto le esigenze 
politiche e sociali che ne determinarono prima 
d’ora, in un peculiare momento storico, la 
cezione teorica e la pratica effettuazione.

con-

Tutti, 0 quasi, sono d’ accordo oramai nel
riconoscere che, se per molti riguardi può
e deve prevalere nella dinamica politica e
sociale r iniziativa personale dei cittadini, 
che se per altri riguardi lo sviluppo della 
libera associazione nelle svariate sue forme 
fornisce un potente ausilio per l’esercizio di co
desta iniziativa, pur tuttavia di fronte al con
tinuo differenziarsi, complicarsi e moltiplicarsi 
dei rapporti, lo Stato non può rimanersene del 
tutto inattivo. Il suo intervento è spesso ne
cessario, sia che si tratti di mantener salve 
le ragioni della vita individuale di fronte al- 
l’organizzarsi di quella collettiva, o le ragioni 
della vita collettiva di fronte alle competenze 
di quella individuale, sia per sostituirsi talora 
alle iniziative dell’una e dell’altra, con azione 
propulsiva tutelare ed integrativa, per il con
seguimento di quei fini di vantaggio comune, 
a cui esse sole non basterebbero.

Epperò noi assistiamo alla graduale realiz
zazione d’una necessità storica, superiore alle 
previsioni umane o ai pregiudizi dottrinari, per 
cui lo Stato, tenendo una via mediana fra la 
concezione intransigente ed unilaterale dell’ in
dividualismo ed alcuni postulati dello stesso 
collettivismo, deve piegarsi via via all’ esperi
mento di nuove e imprevedute funzioni, volte 
alla protezione e alla tutela di tutti gli interessi 
legittimi e di tutte le classi, e allo sviluppo 
dei vincoli di solidarietà sociale.

Tant’ è che l’antitesi sostanziale dei nuovi 
partiti politici in formazione, nell’attuale mo
mento, anziché dall’antico conflitto fra coloro 
che nulla volevano innovare e coloro che tutto 
volevano sovvertire, accenna mano mano a 
trarre la propria caratteristica dalla divergenza 
dei metodi, non però sempre refrattaria ad op
portuni e graduali compromesai, intorno alla 
qualità ed ai limiti della funzione di Stato.

Guai però, se dalla mutata i4ea dei compii 
dello Stato e dei programmi dei partiti o 
deli’accresciuta clamorosa partecipazione delle 
masse popolari, al reggimento della pubblica 
cosa, si volesse inferire che siano cessate le 
ragioni per legittimare una decisa e bepe^ca 
influenza dei principi di conservazione e di mo- 
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derazìone nello svolgimento della vita politica, 
così come vorrebbero coloro i quali non ascol
tano che i consigli del sentimento e della pas
sione !

Epperò, di fronte alle persistenti agitazioni 
del paese, lasciatemi soggiungere (anche a 
costo di buscarmi fuori di qui uno dei gratuiti 
rabbuffi che, da qualche tempo a questa parte, 
rappresentano un singolare privilegio della 
tribuna senatoriale) lasciatemi soggiungere, 
ripeto, che a soddisfare i veri e durevoli in
teressi dei lavoratori, maschi e femmine, gio
vani od adulti, non possono certo bastare 
leggi di tutela igienica, d’istruzione profes
sionale, d’incoraggiamento alla previdenza, di 
sgravio tributario, od altre simili.

Ben vengano codeste leggi.
Ma nell’ora in cui, senza acconcia prepara

zione ed educazione civile, gran parte del paese 
si trova in balia agli scioperi e alle manife
stazioni più intemperanti della lotta di classe, 
il Governo farà opera savia, non dimenticando 
che il mezzo più sicuro per il miglioramento 
economico delle classi lavoratrici e per una più 
diffusa distribuzione della ricchezza, consiste, 
avanti tutto, nel promosso accrescimento della 
produzione, e che indarno si può sperare co
desto accrescimento dall’organizzazione siste
matica e cronica della discordia civile.

Esso farà bene a ricordarsi, nell’ora in cui, 
mediante un abile collegamento di associazioni 
politiche ed economiche, si va progressivamente 
costituendo un nuovo Stato nello Stato, che a 
torto s’invoca dai nemici delle istituzioni la co
moda bandiera di una fallace libertà, per voler 
dispensate la collettività ed il lavoro da acconci 
freni legislativi, analoghi a quelli che il nostro 
diritto già da lungo tempo ha saputo imporre 
tanto all’ individuo che al capitale, a scongiuro 
di ogni sopraffazione neìTesercizìo del diritto 
di libertà.

Mi permetto di ricordare, proprio nel mo

e
mento in cui noi vediamo dilagare la propaganda 
deìTodìo, rallentarsi i vincoli della famiglia, 
dovunque e in tutte le classi obliterarsi poco 
per volta le più elementari nozioni del senso 
morale, che missione dello Stato dev’essere non 
pure d’istruire, ma altresì e sopratutto d’edu
care.

Mi permetto di ricordare a questo proposito, 
non fosse altro che a titolo di augurio per Io 

avvenire del mio paese, che i popoli più civili e 
più forti (in mancanza di valide sanzioni umane) 
pur non abdicando ad alcuno dei diritti della 
potestà civile, hanno sempre usato attendersi 
e procurarsi dalla religione un ausilio per la 
moralità e per la concordia sociale, assai più 
efficace che all’Italia non sia dato sperare dal 
lungo suo dissidio colla Chiesa, in parte senza 
dubbio inevitabile, ma troppo spesso, diciamolo 
pure, inutilmente esacerbato. {Bene}.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare Tonorevole 
Pisa.

PISA, relatore. Onorevoli colleghi, rare volte 
un peso così grave è stato imposto ad omeri 
così esili; ho percò bisogno ancor più delle 
altre volte della preziosa indulgenza del Se
nato, inquantochè non so se riuscirò come vor
rei, ad essere assai conciso, e non so se riu
scirò ad essere in pari tempo chiaro, come esi
gerebbe la materia complessa oggi in discus
sione.

Al progetto di legge odierno infatti, che re
puto uno dei più importanti fra quelli appar
tenenti alla legislazione sociale, sì collegano 
molte questioni, ciascuna delle quali porterebbe 
con sè la necessità di una trattazione assai 
larga.

Mi basti qui soltanto accennare al limite di 
età per i fanciulli e per le donne nel lavoro in
dustriale non sotterraneo, alle norme del la
voro sotterraneo, alle norme per il lavoro not
turno, alTorario del lavoro per donne e fan
ciulli, alle norme che riguardano i lavori 
insalubri e pericolosi, alle regole relative alle 
lavoratrici puerpere o gestanti; al riposo in
termedio nei lavoro ; finalmente alle norme ri
guardanti il riposo settimanale; e tralascio gli 
argomenti meno importanti, ma pur sempre 
degni di rilievo, che stanno racchiusi in questo 
disegno di legge.

Ora, per quanto cauta concisione, e per 
quanto doveroso riserbo debba imporsi il legi
slatore per non intervenire nelle forme e nelle 
modalità del lavoro, che in caso di constatata 
necessità sociale, si trova il legislatore stesso 
tuttavia di fronte a gravissime difficoltà per 
contemperare queste necessità sociali coITin- 
teresse economico nazionale, in cui si compe
netrano la vita dell’industria e resistenza di 
coloro che all’industria si dedicano; degli im
prenditori e dei lavoratori. Ora sembra al vo
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stro Ufficio centrale che in questo progetto di 
legge, se non tutte queste difficoltà, la mas
sima parte di esse, sieno state superate felice
mente, e siasi potuto conseguire l’utile sociale 
altissimo della tutela, che è imposta al lavoro 
delle donne e dei fanciulli, dai doveri della ci
viltà, e contemporaneamente sia stato 
tito l’interesse dell’economia nazionale.

garan-

E che ciò sia lo dimostrano, d’altronde, an-
che indirettamente il tenore della discussione 
avvenuta alla Camera dei deputati, e le stesse 
numerose petizioni giunte al Senato.

Da una parte molti operai, e si noti^ anche 
molti industriali, chiedono provvedimenti più 
energici, e credono che si sia proceduto troppo 
tìmidamente. Dall’altra parte da alcuni indu
striali si muove l’appunto opposto e si dice che 
si sono precorsi gli eventi, e che in qualche 
punto vi ha da temere danno per qualcuna 
delle nostre industrie, la quale non sarebbe in 
condizioni così floride da portare il peso di al
cune fra le restrizioni stabilite da questo disegno 
di legge.

Ora sembra al vostro Ufficio centrale che 
tanto gl’impazienti da una parte, quanto i ti
midi dall’aitra abbiano argomentato unilateral
mente, e che invece si debba riconoscere che 
l’opera del legislatore è stata saviamente ispi
rata dal duplice scopo, che ho già accennato, 
della tutela di altissimi interessi sociali, e della 
salvaguardia insieme degl’interessi deH’econo- 
mia nazionale.

Certo io non tedierò il Senato, illustrando le 
singole disposizioni del disegno di legge.

Mi riferisco in proposito a quanto 1’ Ufficio 
centrale ha cercato di esporre, il più chiara
mente possibile, nella relazione ; però mi corre 
Fobbligo di rispondere alle osservazioni fatte 
dall’onor. senatore Ponti, mio egregio amico. 
Egli in massina, mi pare, si è dichiarato favo
revole al progetto di legge, riservandosi sol
tanto di presentare un ordine del giorno, in un 
senso determinato, che mi è sembrato sia quello 
di invitare il Governo a usare dei propri po
teri discrèziónali, affine di diminuire quei per
turbamenti che, per avventura dal passaggio 
dalla vecchia legge alla nuova fossero temibili 
per alcune industrie.

Adunque l’onor. mio amico Ponti mi sembra 
che accetti nel suo complesso il disegno di 
legge, e infatti non propone a questo emenda

menti di sorta, ma un semplice ordine del giorno, 
che l’Ufflcio centrale si riserva di esaminare, e 
che se suona nei sensi testò da me espressi, l’Uf- 
ficio centrale non avrà, per parte sua, difficoltà 
ad accogliere, in quanto è consono con le di
chiarazioni fatte dalla relazione medesima. Con 
tutto ciò, ripeto, mi corre l’obbligo di occu
parmi delle ritlessioni fatte nel suo facondo di
scorso dall’amico senatore Ponti.

E comincio dalla sua prima obbiezione rela
tiva al lavoro sotterraneo.

Lamentava l’onor. senatore Ponti che non si 
fosse pensato nella legge alla questione impor
tante del peso massimo che sia permesso di far 
portare a ogni operaio {segni di diniego del se-
natone Ponti)... Non avrò ben capito, ma io ho 
sentito parlare di peso massimo, che si possa 
permettere di portare agli operai addetti a
queste miniere. Non solo; ma egli teneva pur 
parola delle lavoratrici addette alle risaie.

Ora sembra aH’Ufflcio centrale che, anche per 
analogia di quello che è accaduto con la vecchia 
legge, sia questa materia piuttosto regolamen
tare^ che appartenente alla legge medesima.

Senza dubbio ii Governo nel regolamento, 
come fece relativamente alla legge del 1886, 
farà anche ora, occupandosi di questi punti 
secondari che sono certo importanti, ma che 
non hanno rilievo tale, da essere menzionati 
nella legge medesima, a scanso di soverchia 
mole e di difficoltà di interpretazione.

Soggiungeva l’onor. senatore Ponti, riferen- 
dosi alPart. 5, che era spiacevole che si fos
sero senz’altro esclusi dal lavoro i fanciulli in
feriori ai 15 anni di età, e si riportava altresì,, 
citando fra gli altri il mio nome in appoggio 
a questa sua tesi, alle deliberazioni del Consi
glio superiore del commercio nel 1897.

Chi parla era presente di fatto a quelle riu
nioni del Consiglio Superiore del commercio, di 
cui d’altronde ha qui sottomano le delibera
zioni. Ma debbo rammentare che appunto da 
esso Consiglio, se si è votato un periodo tran
sitorio di quattro anni relativo alle donne, non 
si è votato periodo transitorio di sorta relativo 
all’esclusione dal lavoro dei fanciulli superiori 
ai 15 anni. La deliberazione perciò del Consi
glio Superiore del commercio collima intera
mente con quella del disegno di legge oggi in 
discussione, per quanto' riguarda i fanciulli su
periori ai 15 anni. D’ altronde, trattandosi di 

Discissioni, f.
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lavoro notturno, questi fanciulli inferiori ai T5 
anni, a norma della legge e del regolamento 
vigente, non sono ammessi a lavorare, che con 
orario limitato. E precisamente all’art. 9 del 
regolamento relativo alla legge del 1886 sta 
scritto, trattandosi di lavoro notturno : « salvo 
nel caso contemplato nel seguente capoverso, 
ne è vietato l’esercizio ai fanciulli «ffie non 
hanno compiuto il 12® anno, e ne è limitata la 
durata a sei ore pei fanciulli dai 12 ai 15 
anni ».

E poi nel capoverso si dice che « il ministro 
d’agricoltura ecc,, ecc., potrà consentire il la
voro notturno anche ai fanciulli che non hanno 
compiuto il 12® anno, limitandone però sempre 
la durata a sei ore ».

Adunque, a norma della legge e del regola
mento vigente, a questi fanciulli non è per
messo il lavoro notturno più lungo di sei ore. 
Ciò implica che, a meno d’ infrazione di legge, 
riesce difficile coll’ organizzazione odierna del 
lavoro, e specialmente nell’industria cotoniera, 
d’impiegare questi fanciulli nel lavoro notturno. 
In altri casi, è bensì vero, si potrebbe appli
care quel sistema, tanto esaltato dallo Stuart 
Mìll, da Lord Russell e da Lord Brougham, 
chiamato Half time System (sistema delle due 
mute) ma riesce difficilissimo invece di impie
garlo nel lavoro notturno, perchè si comprende 
di leggieri quanti ostacoli sianvi a cambiare 
squadre, e fra gli altri a spedire alle loro abi
tazioni dei ragazzi inferiori ad una certa età 
nel cuore della notte.

Dunque colla legge attuale non si viene a 
peggiorare le condizioni di cose esistenti. E 
sta di fatti che questi ragazzi inferiori ai quin
dici anni non potrebbero essere addetti al la
voro notturno, anche senza la limitazione della 
legge odierna.

Ma, ha osservato l’onor. amico Ponti, che, 
specialmente coli’art, 1°, un’industria impor
tantissima nel nostro paese, rindustria della 
seta, riceverebbe gravissimo nocumento per l’età 
portata ai dodici anni, che escluderebbe una 
gran parte delle maestranze seriche.

A'tótìti tutto è mio obbligo ripetere quanto 
si espose nella relazione. Non si tratta di un 
brusco mutamento, perchè vi ha la disposizione 
tratttitoria, che autorizza a mantenere sul la
voro i fanciulli di dieci anni, che si troveranno 
in questi opifici all’attuazione della legge.

Soggiungo che fattuazione della legge, a 
norma di una disposizione della legge mede
sima, non potrà accadere che fra dodici mesi 
circa, 0 dieci almeno (sei e quattro, prescTitti 
per la formazione dèi regolamento e per gli 
altri termini).

Adunque anche oggi gli industriali serici 
possono, volendo, ammettere ancora nei loro 
opiflci ragazzi di nove anni di età, ossia i ra
gazzi di età prescritta dalla legge vigente ; 
soltanto dopo che questa legge sarà pubblicata, 
dovranno man mano cominciare a non più ri
cevere nei loro opifìci ragazzi di nove anni, per 
non essere costretti poi a licenziarli, quando 
venga l’attuazione della legge.

Messe le cose in questi termini, e riflettuto 
che d’altronde colle statistiche stesse dell’as
sociazione serica di Milano, assai competente, 
questi ragazzi di nove e dieci anni non rap
presenterebbero, che un coefficiente di due e un 
quarto a due e mezzo per cento circa della 
maestranza totale, comprende il Senato che il 
danno temibile, anche per queste famiglie dei 
lavoratori, è invero assai tenue. Si deve poi ag
giungere che oltre alla Camera di commercio 
di Milano, che rappresenta certamente il mas
simo centro delFin.dustria serica in Italia, la 
quale si è dichiarata decisamente avversa a 
questa domanda degrindustriali serici, anche 
rUnione delle Camere di commercio di tutta 
Italia, con un telegramma giunto in questi 
giorni, ha insistito perchè si mantenga rigi
damente questo termine dei 12 anni, non re
putando che alcun nocumento ne possa venire 
all’industria della seta.

E qui per non.dilungarmi sull’argomento, mi 
basta solo di accennare al motivo principale 
che si adduce come molto persuasivo, cioè che 
per l’industria serica, questo cambiamento nel- 
l’età importerà una così lieve differenza di co
sto del prodotto, da non far temere certo danno 
alcuno, visto invece il costo assai elevato della 
materia greggia e lavorata. Per rindustria se
rica, come tutti sanno, si è. trattato ben sovente 
di differenze di decine di lire nel prezzo della 
materia prima, 0 del prodotto lavorato. Si è 
trattato poi ultimamente di differenze assai 
sensibili nel combustibile, differenze che non 
possono mettersi neppure a confronto con qual
che centesimo, che.nel caso peggiore .può gra
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vare il chilogramma di seta nei primi tempi 
per questo mutamento del limite di età.

?

L’onor. senatore Ponti ha osservato che 
questa legge in alcuni punti, secondo lui, pre
correva troppo i tempi, in quanto che supe
rava i limiti di età fìssati dal Congresso di Ber
lino. È inutile che io rammenti al Senato che 
il Congresso di Berlino ebbe luogo del 1890. 
Sono trascorsi dodici anni da quell’epoca, e il 
Senato comprenderà come in questo dodicen
nio si siano modificate grandemente le condi
zioni della produzione industriale non solo in 
tutto il mondo civile, ma anche nel nostro 
paese; e nel nostro paese fortunatamente in 
bene, perchè in questi ultimi dodici anni le 
nostre industrie hanno fatto dei progressi dav
vero soddisfacenti.

Si aggiunga, per la verità, poi che solo in 
un punto 0 due la legge ha superato il limite 
posto dalla Conferenza di Berlino; ma ha su
perato questo limite allorché la Conferenza di 
Berlino, fissando un limite generico, ne aveva 
adottato uno, dirò cosi, di indulgenza per i 
paesi meridionali, fra i quali eravamo com
presi anche noi.

Concludeva questi suoi appunti l’onor. sena
tore Ponti, dicendo che egli sarebbe d’avviso 
che si riformasse con prudenza e per gradi, ed 
io credo appunto che questo suo avviso sia stato 
in precedenza e praticamente seguito dal legi
slatore in questo progetto di legge. Questo pro
getto infatti segua un passo in avanti compiuto 
con ponderazione, e quale lo permette lo stato 
attuale delle industrie nostre in Italia.

Da ultimo il sanatore Ponti ha voluto trat
tare due punti assai importanti, che io per non 
stancare troppo il Senato mi permetterò sem
plicemente di sfiorare. Ha toccato dell’istru
zione professionale e del riposo settimanale.

Quanto all’istruzione professionale l’Ufflcio 
centrale, e credo anche il Governo, sono pie
namente d’accordo con i’onor, senatore Ponti, 
Ho soggiunto il Governo, perchè sta in atti 
una lettera dell’onor. presidente del Consiglio, 
che risponde già in parte alle domande poste 
avanti dal senatore Ponti.

Come il Senato sa, nel progetto di legge di 
iniziativa parlamentare vi era innestata una 
di®po sizio relati v a a H ’ i st ruzi o n e p ro fess i onale, 
ma il Goveruo saggiamente fece riflettere che 
queste aratoria non poteva, far parte di un pro

getto eminentemente tecnico, come è l’attuale; 
ma che avrebbe in tutti i can meritato dei 
provvedimenti speciali.

Soggiunse poi, per quanto risulta dal reso
conto dell’altro ramo dei Partamento, l'onore
vole ministro del commercio che già, per 
quanto lo permettevano i fondi non abbondanti 
del suo dicastero, si sussidiavano in buon nu
mero delle scuole professionali già esistenti.

E infatti, fortunatamente per noi, di queste 
scuole professionali, specialmente nel setten
trione d’Italia, ne esistono già in discreto nu
mero. Certo sarebbe desiderabile anche a que
sto riguardo un progresso, e questo obbiettivo 
non isfuggirà alle cure del Governo, come non 
isfuggiranno alle considerazioni del Governo 
le idee espresse dal senatore Ponti relativa
mente alle scuole complementari di ripetizione, 
che il Governo potrebbe in qualche modo sus
sidiare e promuovere.

Quanto al riposo settimanale, io non vedo 
perchè si debba deplorare la dizione del pro
getto di legge, la quale non esclude affatto la 
idea espressa dal senatore Ponti. Essa lascia 
piena libertà a tutti gli imprenditori e a tutti 
i cittadini di applicare il riposo settimanale nel 
giorno che crederanno più adatto. Ora, sic
come la grande maggioranza, per non dire la 
totalità dei cittadini, appartiene a un determi
nato culto, tutto fa credere che sarà scelto per 
il riposo settimanale la domenica. Non vi era 
necessità che in una legge eminentemente ci
vile il Governo dovesse innestare un provvedi
mento, che, anche lontanamente, arieggiasse a 
qualche cosa, che rivestisse un’ indole reli
giosa.

Non mi resta, che da concludere breve
mente, ringraziando innanzi tutto il Senato per 
il benevolo ascolto, che ha voluto darmi. È 
certo che questo progetto di legge rappresenta 
nello stesso tempo una sana opera di civiltà e 
radempimento di un dovere da parte dello 
Stato. Io credo perciò che questo alto consesso 
non negherà la sua approvazione a questo di
segno di legge, che è nuovo pegno di quella 
solidarietà sociale, in cqi ata la base della pro
sperità di ogni popolo civile {Approvazioni}.

BACCELLI, ministro di agricoltura^ industria e 
coìnmercio. Domando di parlare.

PREDENTE. Ne ha facoltà.
BACCELLI, ministro di agricoltura^ industria e 
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coinìnerclo. Innanzi tutto debbo felicitarmi del. 
r amica concordia che esiste tra i due rami dei 
corpo legislativo, questa concordia è la più 
grande malleveria della unità aegli intenti per 
la prosperità del nostro popolo.

Non mi pare che il Senato abbia d’uopo che 
io ripeta le ragioni così bene espresse dall’o
norevole relatore, in ordine alle osservazioni 
fatte nell’eloquente discorso del senatore Ponti.

Certo io posso affermare al Senato che per 
quanto sarà possibile il potere legislativo ac
comoderà, senza offendere la legge, le piccole 
differenze che esistono ancora, e che in nessuna 
maniera possono impensierire il Parlamento.

Potrei anche accennare ad alcune particola
rità, per esempio, il lavoro dei fanciulli a 9 anni 
nelle operazioni seriche, così temuto nell’ ele
vazione della quantità degli anni, non è grave 
perchè fìiiaìmente la proporziene di quei piccoli 
operai negl’istituti serici non è che del decimo 
0 deli’undecimo dell’intera popolazione.

Ma in ogni modo a tutto si può riparare, 
.applicando via via, gradualmente, ciò che pre- 

ia ^<?gge.
Quanto alla s-dUola professionale, non sola

mente ronorevole reJ-atore ha parlato come sj 
conviene, ma il Senato non ignora che è in
nanzi a lui un disegno di legge tendente a con
vertire i nostri attuali Istituti tecnici in tante 
scuole professionali.

E a me pare che questo sarà davvero un 
provvedimento molto opportuno e-ferace d’im
mensa utilità.

Finalmente una sola parola ali’onor. senatore 
Ponti quanto al riposo domenicale; io mi per
metterei di fargli riflettere che lo Stato mo
derno non è deista, nè ateo, nò spiritualista, 
nè materialista.

Se dalla cattedra secolare di Pietro circon
data in Roma di sovrane guarentigie il Sommo 
Pontefice bandisce ai credenti, nella sfera del- 
r incomprensibile, la necessità della fede, il 
Governo.del Re dai suoi palladi scentifici dif
fonde la luce .dell’ umano sapere e ne difende 
impavido l’ineluttabile acquisto. Passando se- 
renamente nel mezzo non può offendersi al
cuno t

Oca ia materia religiosa, F onda variopen
sante dei cittadini è accomunata sotto il grande 
principio della libertà di coscienza. Nessuno'si 

opporrà certo al desiderio del riposo domeni
cale, ma ciò non equivale a farne una legge.

Mi auguro che queste parole, lungi dallo im
perni alire chicchessia, affermino anzi la reve
renza nostra per tutti i grandi principi, tra i 
quali primeggia la religione; ma anche la in
crollabile nostra volontà nel sostenere i dritti 
acquisiti, e sopratutto quello della libertà di 
coscienza {Approvazioni vivissime'}.

PONTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PONTI. Non ho che poche cose da dire in ri

sposta all’eloquente discorso pronunciato dal 
mio amico senatore Pisa.

Siccome fino da principio mi sono dichiarata 
favorevole in massima al disegno di legge, così 
pure non posso esimermi dal condividere in 
buona parte gli apprezzamenti che il senatore 
Pisa ha stimato opportuno di fare, non certo 
in confutazione al mio discorso, ma ad altre 
presunte opposizioni.

Debbo però notare che nella interpretazione 
delle mie parole, a cagione forse della distanza 
che ci separava durante la discussione, si è 
verificato un equivoco. Io ho accennato alla 
probabile convenienza di determinare, presto o 
tardi, legislativamente i pesi massimi oltre i 
quali non dovrebbero mai essere sottoposte le 
gracili forze dei fanciulli nelle zolfare, non già 
perchè stimassi conveniente il far menzione di 
ciò nella presente legge, ma a titolo di semplice 
raccomandazione al Governo per l’avvenire.

Egualmente quando ho parlato di riposo do
menicale, appunto in conformità alle mie stesse 
premesse, non ho certo inteso fare una proposta 
tassativa, ma associarmi solo preventivamente 
a proposta analoga che per caso fosse venuta 
d’altra parte, o quanto meno dare atto al Go
verno di un’altra mia calda raccomandazione 
per il futuro.

Io ringrazio poi l’onor, ministro Baccelli 
della cortese accoglienza che ha voluto fare al 
mio ordine del giorno ed a qualcuna delle mie 
raccomandazioni. Però non posso lasciare senza 
replica una sua osservazione gratuita, che non 
credevo affatto di meritare.

Egli ha detto, a proposito della mia racco
mandazione sul riposo domenicale, che lo Stato 
non è nè teista, nè spiritualista, nè ateo; ed 
io voglio ammettere che, astrattamente par
lando, ciò sia per lo meno discutibile. Ma il
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Senato deve notare, che nel mio discorso ho 
di proposito voluto rinunziare agii argomenti 
attribuitimi daH’onorevole ministro e appellarmi 
soltanto al voto della maggioranza degli Ita
liani, appunto perchè prevedevo all’incirca 
quale sarebbe stata la risposta del Governo.

Dimodoché non posso dispensarmi dal me
ravigliarmi assai, constatando che] da parte 
del Governo si fanno o non si fanno .valere i 
voti della maggioranza del paese, secondo le 
convenienze del momento. Ciò mi risulta dalle 
precise dichiarazioni dell’onorevole Baccelli, e 
non ho altro da aggiungere.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
non essendovi oratori iscritti dichiaro chiusa 
la discussione generale. Passeremo alia discus
sione degli articoli che rileggo:

Art. 1.

I fanciulli deli’uno c dell’altro sesso per es
sere ammessi al lavoro negli opifìci industriali, 
nei laboratori, nelle arti edilizie e nei lavori 
non sotterranei delle cave, delle miniere e delle 
gallerie, devono avere almeno l’età di 12 anni 
compiuti.

Potranno però rimanere quelli di 10 anni 
compiuti, che vi si trovino già impiegati alla 
data della attuazione della presente legge.

Salvo il disposto dell’ art. 4, nei lavori sot
terranei delle cave, delle miniere e delle gal
lerie non possono essere impiegati i fanciulli 
di età inferiore ai 13 anni compiuti e le donne 
di qualsiasi età.

Dopo tre anni dalla promulgazione della pre
sente legge nei lavori sotterranei delle cave, 
delle miniere e delle gallerie, ove non esista 
trazione meccanica, non potranno essere im
piegati i fandaiii di età inferiori ai 14 anni 
compiuti.

Potranno però rimanere quelli di 11 anni 
compiuti che vi si trovino già impiegati alia 
data della presente legge.

Salvo ugualmente il disposto dell’art. 4, nei 
lavori pericolosi o insalubri, ancorché non sieno 
eseguiti in opifìci industriali, cave, miniere o 
gallerie, non possono essere impiegati i fan
ciulli di età minore di 15 anni compiuti e le 
donne minorenni.

(Approvato).

Art. 2.

Non possono essere ammessi ai lavori con
templati in questa legge e nel regolamento, di 
cui nell’ art. 15, le donne minorenni ed i fan
ciulli sino a 15 anni compiuti, che non sieno 
forniti d’ un libretto e d’ un certificato medico, 
scritto nei libretto, da cui risulti che sono sani 
e adatti al lavoro, cui vengono destinati.

Il libretto sarà conforme al modello, che sarà 
stabilito nel regolamento, verrà somministrato 
ai comuni dal Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, e rilasciato gratuitamente 
all’ operaio dal sindaco del comune, dove questi 
ha la sua dimora abituale.

Il libretto deve indicare: la data di nascita 
della donna minorenne e del fanciullo; che sono 
stati vaccinati ; che sono riconosciuti sani o 
adatti al lavoro in cui vengono impiegati ; che 
hanno frequentato il corso elementare inferiore, 
ai sensi dell’art. 2 della legge del 15 luglio 1877, 
n. 3961.

Ai fanciulli, che, alla data della promulga
zione di questa legge, manchino di questo ul
timo requisito, è concesso un termine di tre anni 
per mettersi in regola.

L’utfìziale sanitario del comune deve eseguire 
la visita medica e rilasciare il certificato nel 
libretto, senza alcun compenso a carico del- 
r operaio.

La spesa eventuale, tanto della prima visita 
medica, quanto delle successive, sarà a carico 
dei comuni. Nel regolamento sarà stabilito in 
quali casi la visita medica dovrà essere ripetuta.

Il libretto, il certificato medico, il certificato 
di nascita e tutti i documenti necessari per 
ottenerli saranno esenti da tassa di bollo.

(Approvato).

Art. 3.

Chiunque impieghi donne di qualsiasi età o 
fanciulli di età inferiore ai 15 anni compiuti, 
in lavori contemplati dalla presente legge e dal 
regolamento, deve farne in ogni anno regolare 
denunzia nei termini e nei modi che saranno 
stabiliti dal regolamento.

Dovrà pure nel corso dell’ anno denunziarsi 
qualsiasi modificazione per cessazione perma
nente dei lavori, per cambiamento di ditta, per 
adozione di motori meccanici, o perlai tre cause, 
che saranno stabilite dal regolamento. Le de
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nunzie saranno fatte in doppio esemplare alla 
prefettura della provincia dove l’azienda è eser
citata, che le trasmetterà subito al Ministero di 
agricoltura, industria e commercio e dovrà te
nere un registro colle indicazioni desunte dalle 
singole denunzie.

Tutti gli esercenti di aziende soggette a 
questa legge devono presentare entro sei mesi 
dall’ applicazione di essa una nuova denunzia, 
indipendentemente da quelle presentate in base 
alla legge 11 febbraio 1886, n. 3657 (serie 3®), 
ed al regolamento 17 settembre 1886, n. 408,2 
(serie 3“).

(Approvato).

/Irt. 4.

Con Decreto Reale, sentito il parere del Con
siglio superiore di sanità e del Consiglio delle 
industrie e del commercio, verranno determi
nati i lavori pericolosi o insalubri vietati ai fan
ciulli d’ ambo i sessi, di età inferiore ai 15 anni 
compiuti, e alle donne minorenni.

Nello stesso modo saranno determinati, in 
via di eccezione, i lavori pericolosi e insalubri, 
nei quali potranno essere impiegati i fanciulli 
fino ai 15 anni compiuti e le donne minorenni, 
con le cautele e le condizioni che saranno re
clutate necessarie.

(Approvato).

Art. '5.
Il lavoro notturno è vietato ai maschi di età 

inferiore ai 15 anni compiuti ed alle donne mi
norenni. Potranno però rimanere le donne di 
età superiore ai 15 anni compiuti, le quali, alla 
data della promulgazione di questa legge, si 
trovino già impiegate in opifici industriali, cave, 
o miniere.

Trascorsi cinque anni dalla promulgazione 
di questa legge, il lavoro notturno sarà vietato 
alle donne di qualsiasi età.

Durante questi cinque anni le donne di qual
siasi età addette al lavoro notturno dovranno 
essere munite di libretto ai sensi dell’art. 2.

Il Ministro di agricoltura, industria e com-
mercio potrà, sul .parere favorevole del Consi- 
ftlo «ttitario provinàale, permettere, durante 
il triennio'daflaiproQiulgszioae di <|uesta legge, 
■che atte diMwe '♦minm’enai attualmente impie
gate in opifici iwduBtriali ^possano essere sosti

tuite altre donne minorenni d’età superiore ai 
15 anni compiati.

Per lavoro notturno s’intendo quello che si 
compie tra le ore 20 e le 6 dal 1° ottobre al 
31 marzo; e dalle 21 alle 5 dal 1° aprile al 
30 settembre.

Dove però il lavoro sia ripartito in due mute, 
esso potrà cominciare alle ore 5 e protrarsi fino 
alle 23.

Il Ministro di agricoltura, industria e com
mercio potrà, sul parere favorevole dei Consiglio 
sanitario provinciale, variare i limiti sopradetti 
del lavoro notturno nei luoghi ove ciò sia ri
chiesto da condizioni speciali di clima e di 
lavoro.

(Approvato).

Art. 6.
Le puerpere non possono essere impiegate 

al lavoro se non dopo trascorso un mese da 
quello del parto, e in via eccezionale anche 
prima di questo termine, ma in ogni caso dopo 
tre settimane almeno, quando risulti da un cer
tificato deir ufficio sanitario del comune di loro 
dimora abituale, che le condizioni di salute per
mettono loro di compiere, senza pregiudìzio, il 
lavoro nel quale intendono occuparsi.

(Approvato).

Art. 7.
I fanciulli d’ambo i sessi, che hanno com

piuto il decimo anno, ma non ancora il dodi
cesimo, non possono essere impiegati nel lavoro 
per più di 8 nella 24 ore del giorno; non più 
di 11 ore i fanciulli di ambo i sessi dai 12 ai 
15 anni compiuti, e non più di 12 ore le donne 
di qualsiasi età.

Il Ministro di agricoltura, industria e com
mercio potrà temporaneamente ed eccezional
mente autorizzare, sentito il parere del Consiglio 
sanitario provinciale, che l’orario giornaliero 
dei fanciulli dai 12 ai 15 anni compiuti venga 
prolungato al massimo fino alle 12 ore, quando 
ciò sia imposto da necessità tecniche ed eco
nomiche.

(Approvato).

Art. 8.

Il lavoro dei fanciulli e delle donne di qual
siasi età deve essere interrotto da uno o più
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riposi intermedi, della durata complessiva di 
nn’ ora almeno, quando supera le sei, ma non 
le 8 ore; di un’ ora e mezza almeno quando 
superale ore 8, ma non le 11 di due ore quando 
supera le 11 ore.

In nessun caso il lavoro per i fanciulli e le 
donne minorenni può durare senza interruzioni 
per più di 6 ore.

(Approvato).

Art. 9.

Alle donne di qualsiasi età e ai fanciulli fino 
ai 15 anni compiuti dev’essere dato ogni set
timana un intero giorno (24 ore) di riposo.

FdSCO. Domando di parlare.
PRBSIDFME. Ha facoltà di parlare.
FUSCO. Trovandosi innanzi all’altro ramo del 

Parlamento uno speciale disegno di legge per 
determinare quale debba essere il giorno in 
cui si voglia attuare il riposo settimanale, mi 
pare che sarebbe molto opportuno attendere 
Fapprovazione di quella legge, le quale evi
dentemente influirà su questo progetto.

Così io mi riserverò, quando verrà in discus
sione quella legge, come sede più opportuna, 
di ritornare un po’ sulla questione accennata 
dali’onor. Ponti, circa la determinazione del 
riposo settimanale. E con questa dichiarazione 
e riserva darò il mio voto all’articolo 9.

PRESIDENTE. Non essendo stata fatta alcuna 
proposta e nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti l’articolo 9.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 10.
Salvo le prescrizioni d’altre leggi e regola

menti, i proprietari, i gerenti, i direttori, gli 
impresari, i cottimisti che impieghino fanciulli 
0 donne di qualsiasi età, devono adottare e fare 
eseguire, a norma del regolamento, tanto nei 
locali dei lavori e nelle relative dipendenze, 
quanto nei dormitori, nelle stanze di allatta
mento e nei refettori i provvedimenti necessari 
a tutela dell’igiene, della sicurezza e della mo
ralità.

Nelle fabbriche dove si impiegano donne, 
dovrà permettersi F allattamento sia in una ca
mera speciale annessa allo stabilimento, sia^ 

permettendo alle operaie nutrici F uscita dalla 
fabbrica nei modi e nelle ore che stabilirà il 
regolamento internOj oltre i riposi prescritti 
dalFart. 8.

La camera speciale di allattamento dovrà 
però sempre esistere nelle fabbriche dove la
vorano alipeno cipquanta operaie.

(Approvato).

Art. 11.

I regolamenti interni delle aziende contem
plate dalla presente legge devono uniformarsi 
alle disposizioni di essa e del regolamento, di 
cui nell’ art. 15, e devono essere muniti del 
visto del sindaco, come attestazione d’autenti
cità, ed affissi in luogo, dove ne sia agevole 
la lettura agli interessati ed ai funzionari, di 
cui nell’ articolo seguente.

(Approvato).

Art. 12.

L’esecuzione della presente legge è affidata 
al Ministero di agricoltura, industria e com
mercio, il quale esercita la necessaria vigi
lanza per mezzo degli ispettori delle industrie, 
degli ingegneri e aiutanti ingegneri delle mi
niere e degli ufficiali di polizia giudiziaria.

Le persone incaricate del servizio di sorve
glianza hanno libero accesso negli opifici in
dustriali, nelle miniere, nelle cave e nelle gal
lerie, e accerteranno le contravvenzioni alle 
disposizioni alle disposizioni della presente 
legge e del regolamento.

I verbali relativi saranno immediatamente 
trasmessi all’autorità giudiziaria competente.

Copia ne sarà pure trasmessa per notizia 
alla prefettura locale.

Alle persone suddette sono applicabili le di
sposizioni del terzo capoverso dell’ art. 5 della 
legge 17 marzo 1898, n. 80, rispetto alla di
vulgazione di segreti di fabbrica.

(Approvato).

Art. 13.
Chiunque, essendo tenuto all’osservanza delle 

disposizioni contenute nei primi neve articoli 
della presente legge, vi contravviene, è punito 
con ammenda sino a 50 lire, per ciascuna delle 
persone impiegate nel lavoro e alle quali.si ri
ferisce la contravvenzione, senza che mai posta
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sorpassarsi la somma complessiva di lire 5000.
Per le contravvenzioni alle disposizioni degli 

articoli 10 e 11, la pena è dell’ammenda da 50 
alle 500 lire.

Per le contravvenzioni alle disposizioni del 
regolamento preveduto neU’ art. 15 si potrà 
comminare l’ammenda sino a 50 lire.

In caso di recidiva la pena è aumentata da 
un sesto a un terzo.

Il provento delle pene pecuniarie sarà devo
luto alla Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e l’invalidità al lavoro, istituita con 
la legge del 17 luglio 1898, n. 350.

(Approvato).

Art. 14.
Nelle contravvenzioni, per le quali è stabilita 

la sola pena dell’ammenda, F imputato può far 
cessare il corso dell’azione penale pagando, 
prima dell’apertura del dibattimento, una Svmma 
corrispondente al massimo della pena stabilita 
per la contravvenzione commessa, oltre alle 
spese del procedimento.

(Approvato).

Art. 15.

Entro sei mesi dalla pubblicazione della pre
sente legge nella Gazzetta Unciale del Regno, 
le norme per F attuazione di essa saranno sta
bilite in un regolamento da approvarsi con De
creto Reale, sentito il parere del Consiglio di 
Stato, del Consiglio superiore di sanità e del 
Consiglio dell’industria e del commercio. La 
legge entrerà in vigore quattro mesi dopo la 
pubblicazione del regolamento.

Le successive modiflcazioni al regolamento 
entreranno pure in vigore quattro mesi dopo la 
loro pubblicazione.

(Approvato).

Art. 16.

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie 
alla presente legge.

(Approvato).

Óra darò lettura deli’ordihe del giorno 
tiosto dall’ tìfficio centràle.

pro-

<11 Sènàto invita il Governo a proporre ùn 
disegno di legge per la istituzione di una o più 
^Casse di Wteitìità ».

Il signor ministro di agricoltura, industria e 
commercio accetta questo ordine del giorno?

BACCELLI G., nunistro agricoltura^ industria 
e commercio. L’ordine del giorno è in perfetta 
conformità coi desideri del Governo, già in al
tra sede manifestati, quindi lo accetto.

PRESIDENTE. Allora, se non vi sono osserva
zioni, lo pongo ai voti.

Chi intende di approvarlo, voglia alzarsi.
(L’ ordine del giorno è approvato).
Anche il senatore Ponti ha presentato un 

dine del giorno così concepito ;
or-

« Il Senato, attesa la perturbazione che potrà 
derivare alla industria serica, segnatamente
dall’applicazione degli articoli 2 e 7, e in ge
nerale a tutte le industrie tessili, dalle dispo
sizioni dell’articolo 5 sul lavoro notturno, an
che combinate colie prescrizioni di lunghi ri
posi, invita il Governo a volere, nell’esercizio

ri-

delle sue facoltà e nella compilazione del rego
lamento, adottare con ragionevole larghezza 
tutti i temperamenti atti a mitigare F effetto di 
una radicale e quasi repentina mutazione nel- 
F economia industriale e nelle condizioni del 
lavoro nazionale».

Chiedo al signor ministro di agricoltura, 
industria e commercio se accetta quest’ordine 
del giorno.

BACCELLI G., ministro ddagricoltura, industria 
e commercio. Accetto F ordine del giorno dei 
senatore Ponti con piacere.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale Io accetta ?
PISA, relatore. L’ Ufficio centrale ha già di

chiarato che si rimette al Governo.
D’altronde, udito il testo dell’ordine del 

giorno, che è conforme ai pensieri deli’ Ufficio 
centrale. Io accetto.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti quest’ ordine 
del giorno.

Chi lo approva è pregato dì alzarsi. 
(Approvato).
PISA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PISA, relatore. Dovrei óra riferire sulle peti

zióni n. 18, 19 bis e 33, ma per quanto ha ri
guardo ad èsse mi rimétto a ciò che è scritto 
nella relazione.

PRESIDENTE. Sta bène.
_ Il progetto di legge Sarà poi votato a scru
tìnio segreto.
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Discussione del disegno di legge : « Prestito a 
premi a favore della Cassa italiana di assicu
razione per la vecchiaia degli scrittori di gior
nali e della Gassa dell’ Opera pia protettorato 
di S. Giuseppe » (N. 21).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno ora reca la 
discussione del disegno di legge : « Prestito a 
premi a favore della Cassa italiana di assicu
razione per la vecchiaia degli scrittori di gior
nali e della Cassa dell’ Opera pia Protettorato 
di S. Giuseppe.

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
dar lettura dell’unico articolo di questo disegno 
di legge,

ARRIVASENE, segretario, legge:

Articolo unico.

E data facoltà al Governo di autorizzare con
Decreto Reale dal 1905 1’ Opera pia per i fan
ciulli abbandonati sotto il titolo di Protettorato 
di San Giuseppe in Roma e l’Opera pia presso 
l’Associazione italiana della stampa residente 
in Roma, quale rappresentante della Cassa ita
liana di assicurazione per la vecchiaia degii 
scrittori di giornali, a fare un prestito a premi 
per la somma di sette milioni, dei quali tre a 
favore dell’opera pia per i fanciulli abbandonati 
sotto il Protettorato di San Giuseppe in Roma 
e quattro aìl’Opera pia della stampa.

Per Decreto Reale sì fisseranno le norme e 
le modalità per l’applicazione di questa legge.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

RICOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RICOTTI. Come il Senato avrà osservato, nella 

relazione del senatore Ghiaia, si accenna ad 
una maggioranza e ad una minoranza forma
tasi nel seno dell’ Ufficio centrale, e siccome 
io faccio parte della minoranza, desidero ma
nifestare al Senato le ragioni di questo dis
senso e giustificare il mio voto che sarà con
trario alla legge.

Questa legge autorizza un prestito pubblico 
a premi di sette milioni, che, d’accordo po
tranno fare le due associazioni, quello degli 
scrittori dì giornali, ed il protettorato di San 
Giuseppe.

I particolari dell’ operazione dell’ imprestito 
dei sette milioni non sono indicati da questo 
disegno di legge il quale affida al Governo la 
facoltà di formularli a suo tempo. Siamo però 
assicurati che l’operazione avrà, come le ana
loghe leggi precedenti, il carattere di lotteria 
0 più precisamente quello di un giuoco d’ az
zardo.

Il fine che si propone la presente legge è 
certamente assai lodevole, avendo per scopo 
di soccorrere due istituti benemeriti ; ma i 
mezzi che s’impiegheranno per raggiungere 
questo risultato non sono pienamente corretti 
poiché, in fin dei conti, con questa legge il 
Parlamento, il Senato e il Governo invitano il 
pubblico, sia pure indirettamente, ad un giuoco 
d’azzardo.

Considerando che vi sono molti precedenti 
di analoghe leggi speciali, votate a favore di 
altri istituti, e considerando ancora che le con
dizioni finanziarie dello Stato non sono cosi 
prospere da permettere un aiuto diretto a questi 
istituti di beneficenza, come sarebbe desidera
bile, io mi sarei indotto a votare questa legge, 
malgrado i suoi difetti, ma però solo quando 
la legge stessa assicurasse un beneficio di 
qualche rilievo ai due istituti che s’intende 
di favorire.

Se prendiamo norma dai risultati poco lieti 
ottenuti dalle molte lotterie e tombole pub
bliche autorizzate con leggi speciali nell’ ultimo 
decennio 1891-1900, le speranze per un esito 
fortunato della nuova legge che stiamo per 
votare, sarebbero assai scarse; ma fortunata
mente abbiamo un fatto recentissimo che in. 
breve tempo potrà illuminare la questione.

Sono appena due mesi che il Senato votò 
una legge simile alla presente, ma per l’im
porto di 15 milioni, in favore della Società 
Dante Alighieri e della Cassa di previdenza 
degli operai. Fra uno o due mesi saranno ini
ziate le operazioni prescritte da detta legge, e 
sei mesi dopo si potrà constatare come il 
nuovo imprestito-lotteria di 15 milioni sarà 
gradito dal pubblico. Se il concorso sarà grande, 
quale è sperato dagli istituti che ne debbono 
trarre il loro utile, sarà un indizio quasi certo 
che anche la nuova legge dei sette milioni, 
ora^sottoposta al nostro esame, avrà un esito 
eguale^ ma se la legge dei .15 milioni avesse

I^iszussioni, j. OT
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un esito disastroso, sarebbe follia il votare 
questa nuova legge.

In conclusione la minoranza dell’ufficio cen
trale, considerando che il testo della nuova 
legge prescrive non entri in vigore che nel 1905, 
ossia fra due anni e mezzo, proponeva si in
viasse a sei mesi la votazione, cioè a quando 
fossero noti i primi risultati pratici della pre-

rata a favore della Dante Alighieri e della 
Cassa nazionale degli operai.

Ma vi è un altro lato che deve essere sot-
toposto alla saggezza del Senato affinchè non

cedente legge dei 15 milioni.
La maggioranza dell’ Ufficio centrale non

avendo accettata la proposta della minoranza 
e dovendo io oggi stesso dare il voto, dichiaro
che desso sarà contrario al disegno di le,
benché già acconsentito dall’altro ramo del 
Parlamento.

Se questo mio voto fosse seguito dalla mag
gioranza dei senatori qui presenti, ciò che non 
è probabile si avveri, i due istituti che desi
deriamo di favorire con questa legge, non ne 
avrebbero alcun danno, poiché, se la prece
dente legge dei 15 milioni avrà soddisfacenti 
risultati, avremo due anni innanzi a noi per 
approvare, con cognizione di causa, la legge 
che oggi respingiamo; se invece la legge dei 
15 milioni non riesce, come io credo avverrà, 
allora è naturale che questa nuova legge per 
sette milioni sia definitivamente abbandonata.

Votando oggi la proposta legge ritengo fa- 
ressimo, non già cosa utile, ma dannosa ai 
due istituti da detta legge contemplati.

Colla legge votata nascerebbero nei due 
istituti la speranza di notevoli guadagni, sui 
quali facilmente si prenderebbero impegni pre
ventivi con danno delle finanze dei due istituti, 
se tali speranze non si verificassero, come a 
ine pare molto probabile. Per un ritardo di uno 
ed anche di due anni nell’approvazione dì questa 
legge, i due istituti interessati non avrebbero
il mìnimo danno. Queste le ragioni per le quali

nascano pentimenti nella votazione, che andrà 
a succedere qualunque ne sia l’esito.

Due sono i fini, o signori, che colla vigente 
legge si vorrebbero alla distanza di due o tre 
anni raggiungere. Essi implicano necessaria, 
mente una rimembranza, sia pure sommaria, 
della legislazione anteriore sopra ì fini stessi. 
Difatti la Cassa italiana di assicurazione per la 
vecchiaia de’ scrittori di giornali era già an
nunziata dal decreto del 24 luglio 1885 di Sua 
Maestà il Re Umberto, quando la Società della 
nostra stampa periodica fu eretta in ente mo
rale. Vi è detto tassativamente : « Scopo della 
Cassa è quello di sovvenire tanto in istato di 
sanità che di malattia gli scrittori che fanno 
parte dell’Associazione, nei casi d’impotenza al 
lavoro e di povertà

Dunque per il primo oggetto era necessario 
che nella Camera o almeno nella relazione al 
Senato fosse stato detto alcun che sulla situa
zione della Cassa in parola, già fondata da un 
decreto firmato dal gloriosissimo predetto So
vrano e dai ministri Depretis e Tajani.

L’Associazione della stampa periodica italiana 
ebbe a- rettori uomini illustri e benemeriti, 
come l’onor. Bonghi, l’onor. Bonfadini e oggi 
1 onor. Luzzatti, e si deve credere alla logica 
della loro vigilanza e zelo.

Il secondo oggetto della proposta attuale di 
legge, quello cioè per la Cassa dell’opera pia 
di S. Giuseppe è stato votato anche dal Senato 
in termini analoghi a quelli deli’articolo su cui 
discorriamo.

Il Senato ha votato cinque anni addietro nella

allo stato attuale delle cose, io voterò contro
seduta cioè dei 22 dicembre 1896, sotto la

la legge.
DEL ZIO. Chiedo di parlare.
OESIDEL’TE. Ne ha facoltà.
DEL ZIO. Io ringrazio Lamico senatore Ricatti 

di avere presentato un primo lato delle consi
derazioni complessive le quali hanno reso, a 
noi due, necessaria una dichiarazione dì volo, 
quel Iato cioè, quel punto di lume che vorrebbe

sidenza Earini
pre

una proposta di legge per la

indugiata l’approvazione del presente disegno 
di legge sino a che siasi potuto fare l’esperi-
mento degli effetti delia emissione già delibe-

quale, al pio Istituto in parola, fu concessa 
la facoltà di tenere una tombola telegrafica 
nazionale in proprio benefìcio per rammentare 
di 5.00,000 lire, colla emissione di cartelle e 
con esenzione da ogni tassa e da ogni diritto 
erariale.

È insufficiente, o signori, 1’ esperienza di 
questi antegressi legislativi? Non si rese solido 
ciò che si desiderava? Allora si deve ritenere 
1’ approvazione della Camera come l’espressione 
di un bisogno più profondo e più vivo, ma si
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do^Tà pure medicare di più sulle garanzie del 
buon successo.

Oraj come si fa a rispondere ad una necessità 
economica irresistibile e pungente col dire aì- 
rAssociazione della stampa: « Tu per 15 anni sei 
diventata benemerita della formazione dell’opi
nione politica del paese, desideriamo che il 
tuo spirito sempre più salga alla legge del 
verOy del bello, e ti diamo un premio. Ma que
sto premio è dilatorio, evanescente: non cor
risponde con mezzi economici saviamente con
cessi ai bisogni di verità e di moralità da cui 
sei divorata». Quale ironia, o signori ! Alla se
conda istituzione si può similmente desiderare 
che pei fanciulli orfani e abbandonati, i quedi 
non hanno patrocinio sicuro, che sono sulle 
spalle di poche famiglie piene di carità e di 
zelo e tutt’ al più confidenti nel concorso even
tuale di congreghe più generose e più ricche, 
si trovi un provvedimento più stabile. Ma dav
vero dobbiamo limitarci a sancire questione ri
conosciuta cosi urgente e pietosa con una pro
messa la quale deve portare la sua conseguenza 
problematica alla distanza di due o tre anni ? 
Anche ciò non mi par mezzo efficace, nè degno 
di una grande assemblea legislativa.

Veramente, o signorr, non trovo alla nobiltà 
de fine, nessuna corrispondenza di mezzi !

L’onor. relatore Ghiaia così pieno di umanità 
e di zelo dice: non distruggiamo questa speranza. 
Ma perchè caldeggiare cose incerte, e sancire 
espedienti senza proporzione ai bisogni costanti 
degl’istituti?

Se la Società della stampa periodica italiana 
domanda in realtà un aiuto al Ministero del
l’interno 0 al Parlamento, perchè la Cassa non 
va come ora sussiste, perchè astenerci noi di 
raccomandare in un ordine del giorno al Go
verno che pre'senti un progetto di legge nel 
senso desiderato? Se T Opera pia dei fanciulli 
abbandonati, sotto il titolo di Protettorato di 
san Giuseppe non ha fondi sicuri per ravvenire, 
perchè dobbiamo venire ogni tre anni a pro
porre una tombola o un prestito a premi? Fu 
appunto, come accennai, per una tombola che 
l’onor. Donasi fece la sua relazione. E non ci fu 
discussione, ma solo votazione, e merito di 
silenzio. Dirò pure che, dopo un Congresso in
ternazionale della stampa in Roma, è primo 
diritto della libertà, primo dovere della più 
provvida previsione interessarsi ali’ avvenire 

della vera e sana opinione pubblica, perchè 
nella stampa, o signori, v’ è la terribile potestà 
di formare o disperdere i nembi. Onde io ap- 
plaudo al proposito d’immedesimarla più inti
mamente alla legge morale ed ho diretto una 
lettera, in questo senso, al ministro dell’in
terno...

PRESIDENTE. Prego l’onor. Del Zio a volere 
usare brevità maggiore.

DEL ZIO. Concludo. Ai motivi esposti dall’ o- 
norevole Ricotti, d’indole finanziaria, aggiungo 
i miei che reclamano provvedimenti più stabili, 
più efficaci, più organici, e potenti davvero- a 
raggiungere il fine dalla Camera voluto.

Rimandando a miglior tempo la discussione 
di più concreto disegno di legge non sarebbe 
minacciata, o signori, la verità.

L’argomento dei colleghi che si oppongono 
alla sospensiva si riduce a questo : se cade la 
Sessione e se finisce la legislatura, è perenta 
pure, coll’attuale progetto, l’opera della Camera 
elettiva, e non c’ è modo come provvedere a 
bisogni urgenti. Ma noi possiamo invitare il 
Governo a presentare subito un progetto di 
legge, che esponga più francamente quale è 
lo stato della Cassa dell’associazione della 
stampa italiana, e quali le proposte decisive, 
1’ ultimatum che la direzione dell’ orfanotrofio 
del Protettorate di san Giuseppe vorrebbe ve
dere trionfante, con responsabilità adeguate 

. al doppio ideale.
Cosi la meta nobilissima sarebbe raggiunta- 

e questo è il senso ultimo delle mie parole e 
del mio voto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cannizzaro.

CANNIZZARO. Precidente. deW Ufficio centrate. 
Brevissimamente dirò le ragioni del voto della 
maggioranza dell’ufficio centrale, rispondendo 
principalmente alle difficoltà testé esposte dal- 
Tonor. Ricotti, quali furono presentate all’Ufficio 
centrale medesimo.

L’onor. Ricotti appoggiava la sua proposta 
di ritardare l’approvazione di questo- disegao 
di legge, sopra il fatto che un prestito a premio 
di sinrilo natura era stato accwdato alla So^ 
ei(^à Danto Alighieri e alla - Cassa per la vee^ 
ehiaia degli operai.

Egli teme- a®ai cRo tale prestito a premi 
non abbia a riescire.

Egli disse-: questo primo non riesce, è un’im
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prudenza mandare avanti il secondo proposto 
col disegno in discussione.

L’ Ufficio centrale ha creduto conveniente di 
chiamare nel suo seno ed udire il ministro 
deH’interno, prima sulle probabilità della rie- 
scita di questi due prestiti, e poi sopra l’uso
che egli avrebbe fatto dell’ autorizzazione 
cordatagli dal presente progetto di legge.

ac-

Poiché, 0 signori, tale progetto non concede 
ora il prestito a premi, ma dà facoltà al Go
verno di concederlo a tempo debito; in modo 
tale che quando non riuscisse il primo prestito, 
il Governo è nella condizione di poter delibe
rare se sia prudente di mandare avanti oppur 
no il secondo. Di modo che il pericolo che 
questo secondo prestito sia lanciato quando il 
il primo non è riuscito, è del tutto eliminato.

Il ministro dell’interno ha assicurato l’Uf
ficio centrale, che ove si verificasse il caso 
temuto dal senatore Ricotti, egli non farebbe 
uso dell’autorizzazione avuta. Si aggiunga però 
che il ministro deli’ interno ha degli argomenti 
che la maggioranza divide, cioè, che non si 
credono fondati i timori dell’ onor. Ricotti, ed 
ha fede nella riuscita dell’uno e dell’altro 
prestito.

Ma 1 onor. Ricotti ha detto : Aspettiamo sei 
mesi, allora lo voteremo tutti ugualmente 
quando 1’ esperienza, come voialtri prevedete, 
avrà dimostrato che il primo prestito è bene 
avviato e il secondo Io sarà con maggior ra
gione, avendo il concorso, non indifferente in 

e nonquest’operazione, di tutta la stampa, c non 
solo della stampa italiana, ma per quella fra
ternità che vi è anche della stampa estera.

Il ministro, insieme alla maggioranza, ha 
fiducia che l’uno e l’altro riusciranno.

Dice l’onor. Ricotti, perchè dare l’autorizza
zione fin da ora?

Signori! Vi è una massa d’istituti di bene
ficenza che hanno bisogno e che chiederanno 
altrettanto. Col progetto attuale si dà ai due 
istituti la sicurezza che 
altri ; non si fa che ciò.

non saranno preferiti

Ora tutti questi argomenti, o signori, e le 
parole anche dell’ onor. ministro dell* interno 
hanno persuaso la maggioranza che non era il 
caso di accettare la sospensiva. Sapete come 
sono interpretate le sospensive? Sono interpre- 
tate per votazioni ostili

come

per rigetto simulato.
Ora r Ufficio centra'e noa ha voluto per conto

suo, e non crede opportuno di proporre al Se
nato il rigetto di questa semplice autorizza
zione in favore di quegli istituti che meritano 
l’assistenza e il sussidio pubblico, e non l’ha 
proposto e non ha creduto neppure conveniente 
proporlo per non dare occasione che sia inter
pretato come mal volere verso questi due isti
tuti e verso quelle intenzioni benefiche che 
determinarono la votazione nell’ altro ramo del
Parlamento. {Bene}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di articolo unico sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Hinvio allo scrutinio segreto de! disegno di
legge I « Tumulazione della salma dei senatore
Francesco Ferrara nel tempio di Saa Dome
nico in Palermo » (W. 73).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione del disegno di legge : « Tumulazione della 
salma del senatore Francesco Ferrara nel tempio 
di San Domenico in Palermo ».

Leggo l’articolo unico di questo disegno di 
legge:

Articolo unico.

E autorizzata la tumulazione della salma di 
Francesco Ferrara nel tempio di S. Domenico 
in Palermo.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
questo disegno di legge.

SU

Senessuno domandadi parlare, dichiaro chiusa 
la discussione e, trattandosi di articolo unico, si 
voterà poi a scrutinio segreto.

Vòtazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 

a scrutinio segreto dei progetti di legge discussi 
nell’odierna seduta.

Prego il senatore segretario Mariotti Filippo 
di procedere all’appello nominale.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, fa l’appello no
minale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di 

dere alla numerazione dei voti.
proce
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(I senatori segretari fanno la numerazione 
dei voti).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Dal computo dei voti essendo ri

sultata la mancanza del numero legale, la vo
tazione è nulla, e sarà rinnovata nella seduta di 
domani.

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Autorizzazione della spesa di L. •460,000 
per la esecuzione delle opere di sistemazione 
della darsena di Ravenna (N. 44) ;

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli (N. 9) ;
Prestito a premi a favore della Cassa ita

liana di Assicurazione per la vecchiaia degli 
scrittori di giornali e della Cassa deli’ Opera 
Pia Protettorato di San Giuseppe (N. 21) ;

Tumulazione della salma del senatore Fran
cesco Ferrara nel Tempio di San Domenico in 
Palermo (N. 73).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge:
Proroga del termine pel risanamento di 

P,ologna (N. 74);
Disposizioni per la leva sui nati nel 1882 

(N. 30);
Assestamento del bilancio di previsione per 

l’esercizio finanziario 1901-902 (N. 48);
Aggiunte e modificazioni alla legge sul

l’ordinamento delle guardie di finanza (N. 78).

La seduta è sciolta (ore 19 e 10).

Licenzialo per la stampa il 17 giugno ISC2 (ore 21)

F. De Luigi

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle seduta pabblicb»





Atti ParlamentdA - 469 - Senato del

LEGISLATURA XXI — 2^ SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GIUGNO 1902

XXV.

TORNATA DEL 13 GIUGNO 1902

Presidenza del Presidente SÀIÌÀCCO.

Sosnitiarlo. — Votazione a scrutinio segreto — Rinvio allo scriUinio segreto del disegno di 
legge: « Proroga del termine pel risanamento di Bologna^ (A. 14} — Discussione del pro
getto di legge: «Disposizioni per la leva sui nati nel 1882'» {N. 30} — Parlano nella di
scussione generale i senatori Primerano e Pierantoni, il ministro della guerra ed il senatore 
Vitelleschi — Chiusura di votazione. — Ripresa della discussione. — Parla il senatore Sani, 
relatore — Risultato di votazione — Ripresa della discussione — Approvazione dei quattro 
articoli del progetto di legge — Discussione del progetto di legge: « Assestamento del bilancio 
di previsione per ^esercizio fì^ianziario 1901-902 » {N. 48}— Parla, nella discussione gene
rale, il senatore Colombo — Rinvio alla tornata successiva del seguito della discussione — 
Presentazione di un progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 15 e 35.

Sono presenti i ministri del tesoro, di grazia 
e giustizia e dei culti, della guerra, delle fi
nanze, e delia pubblica istruzione.

CHIALA, segretari), dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale ò ap
provato.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la rin

novazione della votazione a scrutinio segreto 
fatta ieri sui seguenti disegni di legge :

Autorizzazione della spesa di lire 460,000 
per la esecuzione delle opere di sistemazione 
della darsena di Ravenna :

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli:
Prestito a premi a favore della Cassa ita

liana di assicurazione per la vecchiaia degli 
scrittori di giornali e della Cassa dell’ Opera 
Pia Protettorato di S, Giuseppe:

Tumulazione della salma del senatore PTan- 
cesco Ferrara nel tempio di San Domenico in 
Palermo.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
voler procedere alPappello nominale.

ARRIVABENE, segretario^ fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Rinvio allo scrutsaio segreto del disegno di
legge: «Proroga del term'OQ pel risanamento 
di Bologna » (N. 74).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di

scussione del disegno di legge: Proroga dei- 
termine pel risanamento di Bologna.

Prego il senatore, segretario, Arrivabene, di 
dar lettura deli’articolo unico di questo disegno 
di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge :

Articolo unico.

Il termine per 1’ attuazione del piano di ri
sanamento della città di Bologna, determinato 
in anni dodici dalla pubblicazione della legge 
11 aprile 1889, n. 6020, è prorogato di anni 
sei, con effetto retroattivo al 23 aprile 1901.

Pel compimento delle opere del suddetto ri

Discussioni, f. G& Tip. del Senato.
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sanamento il comune di Bologna potrà conti
nuare ad avvalersi delle disposizioni speciali 
degli articoli 12, 13, 15, 16 e 17 della legge 
15 gennaio 1885, n. 2892.

PRESIDENTE. La discussione è aperta.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa; si procederà più tardi alla votazione 
a scrutinio segreto di questo disegno di legge.

Discussione del progetto di legge : « Disposizioni 
per la leva sui nati nel 1882 « (N. 30).

PRE3IDENTE. L’ordine del iorno reca la di-8
sessione del disegno di legge: « Disposizioni 
per la leva sui nati del 1882 ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene, di 
darne lettura.

ARRIVASENE,, segre far io,, legge:
(V. Stampato N. 30).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
PRIMERANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PRP.ISRANO. Nella elaborata relazione dell’Uf

ficio centrale si accenna a varie considerazioni 
molto importanti ; ma di queste una sola ha 
nesso intimo col disegno di legge in discus
sione, ed è quella che riguarda la forza degli 
individui sotto le armi, e di questa io special- 
mente intratterrò il Senato, pur dando alle 
altre considerazioni splendidamente svolte l’im
portanza che meritano, sulle quali però io non 
divido completamente le opinioni che ha espo
sto l’egregio relatore della Commissione.

Egli termina la relazione con un voto, con 
una speranza, con un desiderio che mi piace 
di leggere, e che certamente sarà diviso d^ 
tutti in quest’ aula.

« Signori senatori. Abbiamo la coscienza di 
avere adempiuto ad un dovere sottoponendo a 
voi ed al Governo alcuni apprezzamenti sui 
punti deboli del nostro ordinamento militare. 
Lo abbiamo fatto sotto la guida di un senti
mento patriottico, nell’ interesse dell’esercito e 
del paese. Le istituzioni militari sono troppo 
alta cosa perchè s’abbiano a rimpicciolire, fram
mischiandovi sentimenti dì partito o piccole 
gare di scuole e di tradizione e quindi nutriamo 
la speranza che al nuovo ministro della guerrq, 

la nostra voce arrivi come conforto e come 
aiuto a studiare a fondo il grave problema ed 
a provvedere ».

A questo io mi associo di gran cuore, ma 
osservo che è un semplice voto, un desiderio, 
una speranza, cioè cosa ancor meno efficace 
degli ordini del giorao, che spesso si propon
gono, e che raramente si attuano.

Onde io mi permetterò di aggiungere qual
che altra considerazione intorno ai progetto di 
legge che è in esame, e principalmente sui- 
l’argomento più importante di esso, quale è 
quello della forza sotto le armi.

Da molti anni con la legge di leva s’inscri
vono, ed è bene, in prima categoria tutti gli 
individui abili al servizio militare, e gli esenti 
per qualunque ragione si assegnano alla se
conda categoria. Non ha quindi ragione di es
sere la terza categoria che la nostra legge 
organica di reclutamento stabilisce, e quindi 
sarebbe opportuno porre questa in armonia con 
qiulìo che facciamo, e cioè modificarla nel 
senso che tutto il contingente annuo di leva si 
debba dividere in due parti soltanto, abili ed 
esenti, i primi obbligati a prestar servizio sotto 
le armi, e gli altri, esenti, per qualunque ra
gione, costituenti la seconda categoria. Ma vi 
sono altre ragioni oltre di queste che consi
glierebbero, a mio modo di vedere, di modi
ficare la nostra legge organica di recluta
mento.

Coi contingenti annui di leva di prima cate
goria si ha la forza sufficiente per la costitu
zione dell’ esercito permanente, della milizia 
mobile e della milizia territoriale; e la seconda 
categoria, allora, dovrebbe costituire soltanto 
una riserva di complemento per rimpiazzare i 
vuoti che, in caso di guerra, in queste tre mi
lizie si avverassero.

Anche questo concetto nella modificazione 
alla legge, qualora fosse approvata, dovrebbe 
essere stabilito.

E questa seconda categoria, che ora si chiana 
terza, secondo me, dovrebbe essere esclusa dai 
richiami alle armi per istruzione, tanto più che 
chiamandola per pochi giorni, come di fatto av
viene per necessità di cose, si disturbano fa
miglie ed individui, si sprecano denari, esi^sciu- 
pano tempo e lavoro a pura perdita.

Invece, siccome in tempo dì guerra gl’ indi
vidui di seconda categoria dovrebbero pur con
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correre alla difesa della patria, così è neces
sario che almeno sapessero fare uso del fucile.

Si dovrebbero quindi obbligare al tiro a se
gno, e questo potrebbesi stabilire nei Comuni 
o mandamenti con norme semplicissime, con 
mezzi modesti, e valendosi all’uopo dei graduati 
ufficiali e di bassa forza in congedo che stanno 
quasi dovunque, per modo che quella istruzione 
di tiro ohe ora è fatta a pochi si estendesse a 
tutti gl’individui validi che in caso di guerra 
dovrebbero prendere le armi in difesa della 
patria.

Io non sono nemico del tire a segno come si 
fa adesso, anzi ho esultato con tutti gli altri 
dei buoni risultati della IV gara di tiro fatta 
alla Capitale, ma capisco queste gare come 
stimolo, come mezzo, e non come scopo prin
cipale, giacché quello che importa davvero 
è che r immensa quantità di individui, che ora 
nemmeno conoscono il fucile, facciano istru
zione di tiro a bersaglio e anche qualche poco 
di addestramento d’ordine militare.

Veniamo ora alla forza sotto le armi.
Non risuscito qui la questione della durata 

della ferma perchè siamo oramai tutti d’accordo 
che le ferme oggidì devono essere le più brevi 
possibili. Mà debbono essere pure tali però da 
garentire la consistenza e solidità delle forze 
militari, e non già mutabili per espedienti di 
bilancio come si fa adesso.

Bisogna stabilire e ritenere per fermo che 
l’esercito permanente si deve comporre di tre 
classi di leva, perchè se fossero due soltanto, 
prima di tutto mancherebbero i mezzi per for
nirsi di quadri di bassa forza, di impiegati spe
ciali e via dicendo, e poi perchè ad ogni conge
damento di classe 1’ esercito si disfarebbe, 
mentre esso non è un’istituzione che si possa di
sfare e rifare ogni anno a piacimento.

òla le tre classi di leva non occorre che 
stiano sotto le armi tre anni completi; ciò che 
richiederebbe ^na spesa troppo rilevante. L’im
portante è che gl’individui abbiano tre periodi 
d’istruzione, e che non sia congedata una classe 
se la nuova leva non abbia avuto sufficiente 
i&trm^ione; e per conseguire questo scopo ba
sterebbe limitare a 23 mesi per tutte le armi , 
la durata del servizio, fatta eccezione pei gra
duati, i rivedibili, i volontari di un anno ed i 

carabinieri.
L’attuale.legge di reclutamento prescrive in 

massima la ferma di tre anni per metà del con
tingente di leva, e di due anni per l’altra metà ì
ma nella pratica i tre anni si riducono a trenta 
mesi, i due anni a dieciotto, ed i rivedibili e 
quelli che dovrebbero stare un anno sotto le 
armi vi stanno pochi mesi soltanto.

Questo evidentemente non si può ritenere nè 
equo nè logico tanto più che la cosa viene poi 
aggravata dal ritardo nel richiamare la leva, dal- 
l’anticipare il congedamento della classe anziana 
e dai vari congedi parziali che si fanno. Invece 
ammessa la durata della ferma di ventolto mesi 
del servizio militare, che è pur grave, sarebbe 
eguale per tutti, per quattro mesi si avrebbero 
sotto le armi tre classi di P categoria al com
pleto, e per otto mesi si avrebbero due classi 
complete ed istruite, e si cesserebbe dall’avere 
unità tattiche ischeletrite, che sono di danno 
enorme, sia perchè non si fanno le instruzioni 
come si dovrebbe, e sia per tante ragioni d’or
dine morale che facilmente s’intendono da chi 
è dei mestiere.

Vediamo ora la questione della spesa. Se si 
eseguisse quello che prescrive la legge, cioè, 
che metà del contingente di leva dovrebbe 
stare 24 mesi sotto le armi e 1’ altra 36 mesi, 
la spesa occorrente equivale, a quella necessaria 
a tutto il contingente per 30 mesi, riducendo in
vece il servizio a 28 mesi vi dovrebbe essere 
l’economia di due mesi di permanenza in meno 
sotto le armi.

Ma realmente però non avviene cosi, perchè 
si dà una facoltà al ministro illimitata autoriz
zandolo a tenere sotto le armi più o meno forza, 
e per più o meno tempo; ed allora avviene che 
quando il b lancio è insufficiente, ed è insuffi
ciente, sebbene si chiami consolidato, si ritarda 
la chiamata della leva, si anticipa il congeda
mento della classe anziana, si accordano con
gedamenti parziali per diminuire la forza bi
lanciata, e non solo degli uomini, ma anche 
dei cavalli, perchè questo è il mezzo più spiccio 
e più produttivo di economia nelle spese.

Ma quando si parla di spesa, si dovrebbe 
anche ricordare che siccome noi ad ogni stormir 
di foglie (e questo succede frequentemente), 
siamo obbligati a chiamar classi, sotto le armi, 
cosi a me, sembra che si spendo di più in questo 
modo che se si tenessero le unità tattiche in 
forza conveniente aumentando di poco il bi
lancio.
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Questa è l’altra riforma che io credo dovrebbe 
far parte del nuovo regolamento.

I concetti che ho accennati più che svolti e 
forse ho poveramente espressi vorrei raccoman
dare all’onor. ministro. Certo se si deve modi
ficare la legge di reclutamento, la riforma va 

dettagli ed essere ancora più 
estesa. Sentirò se la Commissione e l’onor. mi
nistro accettano queste idee; in tal caso mi 
permetterò anche di concretarle in un ordine 
del giorno. Qualora non l’accettassero, me ne 
dorrebbe, ma sarei sempre pago d’aver fatto il 
mìo dovere nell’ interesse dell’ esercito e del 
paese,

WSlDtME. Ila facoltà di parlare fi onor. Pie
rantoni.

P1ER4ST0NL Signori senatori ! E la prima volta 
a memoria mia che la legge annuale della leva 
viene all’esame della nostra assemblea accom
pagnata da una lunga ed autorevole relazione. 
No rendo onore all’ egregio mio amico, che 
può dire;

amor mi mosse che mi fa parlare, 

essendo noto il grado che tenne nell’esercito
e fi aita competenza che lo distingue nella ma-
teria.

È cosa certissima che il maggior numero 
degli argomenti trattati dal relatore e gli altri 
svolti dall’egregio collega, fi onorevole Prime- 
raoo. troverebbe sede più propria nella discus- 
siono del bilancio. Ma i bilanci segnano l’ul
tima ora, spesso affannosa, dei nostri lavori 
parlamentari; quindi è bene che alcuna cosa in 
tempo si discuta.

Non è mio costume parlare delle cose militari 
tecniche; m’attengo alla modesta competenza 
della mia vita, benché io ricordi con piacere 
più i giorni in cui soldato obbedii, che quelli 
in cui da ufficiale comandai. Sono tre, fra 
tanti, gli argomenti trattati nella relazione, in
torno ai quali voglio far palese fi animo mìo : 
il primo riguarda la scuola reggimentale; il 
secondo il regolamento di servizio in campagna; 
il terzo è il compimento delle riforme del ser
vizio dì leva per i nostri emigrati all’ estero.

Fui grande fautore della scuola reggimentale; 
ebbi una lunga contesa col generale Ricotti 
nella Camera dei deputati quando scopersi il 
metodo Capurro, stravagante, dispendioso, dai 
sillabari esagerati introdotti nell’esercito, e la 

istituzione di scuole normali per avere inse
gnanti sul detto metodo e le annotazioni, che 
si facevano sopra i libretti di servizio dei sot
tufficiali per dare testimonianza della loro com
petenza ad essere istruttori secondo il metodo 
stesso. Ebbi grande speranza che le scuole 
reggimentali potessero correggere ed in gran
parte cancellare il numero degli analfabeti che
nel tempo passato erano le vittime dei caduti 
Governi. Oggi le cifre degli analfabeti sono 
una censura che cade sul nostro Governo, 
perchè le classi popolari che vanno sotto le 
armi non sono più quelle che nacquero sotto i 
Governi assoluti. Osservando le statistiche, rac
colsi, spinto da una frase dell’onorevole rela
tore, il quale ha scritto che nella chiamata 
delle classi si ha tuttora la statistica penosa 
del 40 per cento di analfabeti, l’argomento. 
Conviene ricordare questa brutta statistica al
l’onorevole ministro dell’istruzione pubblica, 
ma voglia l’onorevole ministro della guerra 
ripeterla qui, perchè il paese e gli stranieri 
non facciano uso di questa nota lagrimevole, 
ma sappiano che le scuole reggimentali esi
stono ancora, e che dànno presso a poco que
sto risultamento, cioè, riducono i 40 o 41 per 
cento di analfabeti alla proporzione del 25 o 
26 per cento nell’ora dei congedi. Il lavoro è 
buono, ma scarso. Bisogna sapere le cagioni 
della sopravvivenza delfaìfabetismo.

Io credo che un accordo tra il Ministero dei- 
fi istruzione e quello della guerra possa rinve
nire il metodo - specialmente se si accetterà 
il suggerimento di non dare congedi anticipati - 
di ridurre ancora la dolorosa percentuale che 
prende il nome dall’ignoranza.

Il danno che dura vuole rimedi urgenti, poiché 
voi sapete che vi sono paesi i quali respingono 
le nostre classi agricole emigranti allora quando 
recano la nota di analfabeti. Io non fui favo
revole alla legge così detta della tutela della 
emigrazione. Però penso che fi adempimento 
del dovere della scuola obbligatoria sia indi
spensabile e foriero di maggiore forza di pre
veggenza che non quella, la quale si aspetti 
per altri modi. Son certo che l’onor. ministro 
vorrà accogliere la mia raccomandazione.

Nel regolamento di campagna, dì cui ho fatto 
studio nel mese passato, quando ebbi l’ufficio di 
relatore per le tre leggi, che affermano il diritto 
di guerra e la giustizia internazionale, codifì- 



A Ili Parlamentari — 473 — Senato del

LEGISLÀTUBA IXI — 2* SESSIONE 1902 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GIOGNO 1902 .

cati Dell’Aja, vidi introdotte sanzioni esuberanti, 
vidi deficienze ; spiego queste affermazioni. Per 
esempio, il regolaménto estende il servizio dello 
stato civile anche ai nostri alleati. Sarà cosa 
buona, possibile. Io spero che le alleanze non 
facciano il loro esperimento in Europa, perchè 
quando appresi che in caso di guerra fra i due 
gruppi di alleati, ai quali si unirebbero gli 
Stati minori, si avrebbero sotto le armi trentasei 
milioni di armati, io non so che cosa avver
rebbe degli ordinamenti politici vigenti. La ten
denza dei diplomatici e dei Governi astuti a 
cercare sbocchi commerciali e ad attaccarsi alle 
code dei (iinesi, mi pare un’ arte meditata per 
dar sfogo a tutte le cupidigie, a tutte le ambi
zioni, alle industrie di Stato e a quelle private 
per la cosa militare, terrestre e marittima.

Io non credo che portiamo la civiltà ad altre 
genti ; per 1’ opposto si consumano fatti dolo
rosi. Il nostro relatore ha rammentato ancora 
il breve e piccolo incidente dei mese di aprile 
quando chiamate straordinariamente le classi, 
pochi soldati espressero il desiderio di tornare 
ai domestici lari. Se un sentimento di rispetto 
per le altre nazioni non mi dettasse il silenzio,
potrei narrare ma. ^iori sintomi di mala conO D

lentezza sorti in altri paesi, sintomi cne non
allarmarono. Chi non ricorda, per esempio, i 

niti dei corazzieri del principe di Bismarck?grug:
Non esageriamo I Oggigiorno è grande la ten
denza al pacifico lavoro, crescono le industrie, 
le libertà popolari; dopo tanti anni di pace 
non si possono desiderare per la carriera mili
tare quegli entusiasmi che un tempo erano la 
gloria della nostra gioventù. Ma ho la cer
tezza che se la patria avesse ancora bisogno del 
braccio dei giovani per la sua difesa, essi sa
rebbero i continuatori delle tradizioni di quelle 
generazioni che pugnarono per 1 unita nazio
nale. {Bene),

Mentre taluno si dà ancora pensiero delle 
modeste agitazioni e delle inosservanze di con
tegno militare per parte di pochi giovani, che 
furono improvvisamente chiamati al servizio 
militare per ragioni di pubblica sicurezza, non 
dimentichiamo che le nostre truppe in Cina si
mostrarono modello di onestà, di carità e di
osservanza delle leggi. Giorni or sono sentii ri
brezzo, leggendo nella Revue des Rcrues la nar
razione delle stragi, dei delitti consumati dalle 
milizie di altre nazioni. I poveri Cinesi, uo

mini e donne, invece correvano sotto le tende 
dei soldato italiano a cercare protezione e gua
rentigia per la loro vita, per le loro case. Pren
diamo nota di questi titoli di onore.

Generale è lo studio dei Governi per ridurre 
durante la pace armata gli oneri del servizio 
militare. Non si propose forse alla Conferenza 
dell’Aja e non fu riservato il tema del disarmo? 
Il Ministero francese annunziò da poco la ferma 
biennale. Noi abbiamo altre riforme da com
piere. Ricordo un precedente. Quando nel 1876 
si discusse nella Camera dei deputati la riforma 
dell’ordinamento militare e si volle introdurre la 
imitazione germanica, senza forse intender bene 
le grandi differenze che corrono fra uno Stato 
unitario e un impero federale, già esisteva la 
Convenzione di Ginevra per la protezione dei 
feriti e dei corpi sanitari. 11 Governo e il Par
lamento non vollero abolire la guardia nazio
nale, ma la vollero trasformare in milizia comu
nale. Con questo pensiero il Ministero propose 
uba disposizione di legge, che non ha nome 
nella storia del diritto; per la milizia comu
nale, si rese imperante il Codice penale mili
tare a condizione di farlo applicare dai giurati 

radi di pena. Io micon la riduzione di due O

opposi a questa grande anomalia, a questa fu
sione del rigore militare con la giustizia popo
lare. Mi si disse che la disposizione avrebbe 
durato poco. Dov’è la milizia comunale? Rac
comandai in quella discussione ad un uomo di 
alto valore, al generale Mezzacapo, allora mi
nistro delia guerra, che i nostri regolamenti 
militari fossero compiuti in modo che nelle ca
serme, nei reggimenti, nelle scuole militari, i 
soldati apprendessero il rispetto dovuto alla 
Croce Rossa, raccomandai che i regolamenti e le 
leggi penali militari introducessero sanzioni 
punitive per le violazioni di quel diritto, che ha 
imposte limitazioni all’abuso della forza. Un or
dine del giorno da me proposto fu votato alia 
unanimità dalla Camera dei deputati. Debbo per
tanto dire che il Ministero della guerra non na 
fece alcuna osservanza. Da questa prima delu
sione, io che non sono avaro dell uso della pa
rola, ebbi grande diflQdenza per gli ordini del 
giorno. Invano sperai la correzio^ie dei nostri 
costumi parlamentari.

Oggi i protocolli della Conferenza deU’Aja 
codificarono il diritto di guerra con la regola 
della reciprocità di quasi tutti gli Stati civili.
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Ebbi la notizia che il Congresso pan-americano, 
che di recente si adunò in Messico, deliberò di 
fare piena adesione ai protocolli dell’Aja con 

ora•o o iunta, che mentre per laquesta maggiore a, 
Conferenza, che prese nome dalla Pace^ la giu
stizia arbitrale è facoltativa, i popoli deU’Ame- 
rica vogliono una Corte arbitrale permanente, 
obbligatoria. Forte è il movimento della co
scienza pubblica per condurre gii Stati alla 
giustizia internazionale.

Io desidero che l’onorevole ministro della 
guerra dia non soltanto un’azione efficace per 
abbattere l’analfabetismo, e che faccia inse
gnare le nozioni sui doveri militari in guerra. 
Ripeto l’antico adagio romano : in arniis ris.

Ora volgo alla fine. Io fui per lunghi anni 
oratore nelle due Assemblee parlamentari per 
ottenere una correzione della nostra legislazione 
sulla nazionalità. Il Senato sa che vi è un grande 
conflitto tra la nostra legge sulla cittadinanza 
e quelle degli altri paesi latini, i quali non ri
spettano la legge del sangue. Noi dichiariamo 
che i figli degli stranieri nati in Italia sono 
considerati cittadini del paese di origine fino se, 
nell’anno seguente la maggiore età, non fac
ciano opzione per la legge del paese in cui 
nacquero. Gli Stati dell’America latina, che 
hanno immensi territori da dissodare, e che 
hanno bisogno di popolazione e di energie intel
lettuali, che aspettano dagli immigranti deli’Eu- 
ropa, sanzionarono il principio opposto, e di
chiararono che i figli nati da italiani loro citta
dini, salvo se dopo la maggiore età optino per 
la legge della origine del padre: onde dura 
Finconveniente di giovani sottomessi a due 
servizi militari e a due cittadinanze. Si fecero 
alcuni modesti tentativi, alcuni brevi accordi 
col Messico e con altri paesi per poter cor
reggere questo vizio enorme che era riprovato 
fin dall’antica sapienza romana.

Non si può essere cittadini di due patrie. 
Nei deliberare la legge sull’emigrazione, si 
volle mantenere l’obbligo del servizio militare 
per i figli dei nostri italiani nati all’estero, e 
si disse che la leva sarebbe fatta nei paesi stra
nieri .

Io dimostrai la impossibilità di ordinare 
questo servizio per la mancanza di consoli e 
di medici, per la impossibilità di chiamare nel 
centro dei consolati tutti i coloni che per loca
tone d’opera sono disseminatì sopra immensi 

territori, e per la mancanza di quei congegni 
di cautele, i Consigli provinciali, i Consigli di 
leva, ecc. Allora correva una di quelle ventate 
parlamentari in cui ogni verità urta contro la 
maggioranza disposta a non dare posto ad 
emendamenti. Si credette di riparare con un 
ordine del giorno indirizzato all’ onor. ministro 
guardasigilli, affinchè presto presentasse una 
legge emendatrice di quella delia cittadinanza. 
Anche questa volta gii ordini del giorno diven
tarono cosa inutile.

Ho studiato il regolamento della emigrazione, 
e vi ho trovato consacrata la impossibilità che 
dimostrai. Me ne appello al mio amico, ai sena
tore Bodio; mi dica se vi sia una sola dispo
sizione che regoli codesta materia all’estero. 
Si volle provvedere con un regolamento provvi
sorio a parte dal Ministero della guerra. Meno 
male che la nuova legge toglie la possibilità 
di dichiarare refrattari alla leva tanti cittadini 
che vivono all’estero e quelli che hanno due na
zionalità; talché oggi la prima volta spettò un 
grande riposo ai tribunali militari, i quali non 
hanno fatto quei numerosi processi per contu
macie fondate sulla domanda dell’ impossibile, 
perchè non era possibile che gli operai potessero 
tornare in pochi giorni a loro spese da remote 
contrade vivendo quasi sempre nella ignoranza 
degli ordini relativi alle chiamate delle elassL

Io non mi stancherò di ricordare gli errori 
e le ingiustizie da correggere, le riforme da 
introdurre, secondo che il cuore e la mente 
mi dettano, con ferma volontà. Quindi termino 
ringraziando il Senato della bontà con cui mi 
ha ascoltato, e raccomandando all’onor. mini
stro della guerra di dare energia alle scuole del 
reggimento, di fare studiare il regolamento del 
servizio in guerra e in campagna per metterlo 
in relazione coi di principi del diritto penale 
militare adottato da tutto il mondo civile, e 
nello stesso tempo di studiare una finale cor
rezione della legge della leva.

Ripeto, non avrei parlato oggi se la relazione 
deir^onor. nostro collega Sani non mi avesse 
offerto questi argomenti di altissimo valore. 
(Bene).

BKESIDEHTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
(fella guerra.

OTTOLENGHI, wsmistra della guerra. Anzitutto 
tratterò l’ argomento che ha svolto Tottor. Pri- 
merano. Le poche parole da me delle alla Ga-
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me^ allorché si è discusso il bilancio della 
guerra, devono i'persuadere l’onor. Primerano 
che io entro perfettamente nel suo ordine di 
idee.

Non posso qui discutere i dettagli del sistema 
che egli ha abbozzato, poiché lo svolgimento del 
medesimo deve necessariamente essere coordi
nato ai mezzi finanziari; ma concordo nel con
cetto che la nostra legge sul reclutamento non 
corrisponde ai bisogni attuali. Vi sono sopra
tutto le disposizioni che riguardano le di
spense, le quali vanno radicalmente modificate, 
per non perdere un numero considerevole di 
uomini, i quali debbono, al pari degli altri, ve
nire addestrati e istruiti per contribuire effica
cemente e con buona preparazione alla difesa 
del paese.

Nessun motivo legittimo consente di mante
nere quei privilegi, mentre è una perniciosa il
lusione il credere che qualche valore, quali ri
serve, possano avere i numerosi assegnati alla 
terza categoria.

Mi basterà accennare ad alcune cifre per ri
cordare quanto è troppo noto ai molti onore 
voli senatori autorevolmente competenti che 
fanno parte di questo alto Consesso.

Con la legge vigente noi abbiamo ora 14 mo
tivi di dispensa; di questi, due soltanto rap
presentano un numero considerevole di persone 
che si sottraggono al servizio militare. Si con
tano anzitutto i figli primogeniti di padri che 

non abbiano altri figli maggiori che danno 
14,000 dispense.

La categoria degli iscritti che hanno fratelli 
consanguinei sotto le armi rappresenta 35,000 
dispensati.

Ometto le altre categorie : si tenga però pre
sente che in totale si raggiunge l’ingente cifra di 
circa 93,000 inscritti che si sottraggono a quel 
servizio, che e un dovere sacrosanto per tutti 
i cittadini.

Questo fatto porta altresì la grave conse-
guenza che la cernita per gli idonei al servizio 
in genere e nelle varie armi in ispecie debba ca
dere fra i rimanenti disponibili, ossia in un nu- 

mero relativamente scarso : onde si è obbligati 
ad essere talvolta tolleranti nei Consigli di leva 
e poi nelle visite presso i distretti, colla conse
guenza di moltiplicare le rassegne con disturbi 
agli interessati e spese gravi all’ erario, senza 
neppure assicurare interamente il buon recluta

mento delle varie specialità e con danno sopra
tutto per la fanteria che raccoglie tutto quanto 
non è assegnato alle altre armi.

Inoltre ne emerge una povertà considerevole 
nel reclutamento dell’esercito; dal che forza 
insufficiente di riserve istruite che sarebbero 
chiamate a colmare le lacune che si verificano 
durante la guerra.

Detto questo in tesi generale, aggiungerò 
come le idee esposte dal senatore Primerano, 
mi sembrino in massima accettabili.

Ebbi già a dichiarare alla Camera che la no
stra legge di reclutamento va modificata ed a 
questa deve essere subordinata e coordinata 
quella sul tiro.

L’attuale ordinamento del tiro a segno non 
ha condotto ai risultati che se ne speravano. 
Si sarebbe dovuto ottenere che tutti i cittadini 
dello Stato che frequentano il tiro presentas
sero tale consistenza d’istruzione militare da 
rendere possibile di dispensare i cittadini da 
una parte del servizio militare. Ma siamo ben 
lontani da ciò !

Infatti noi abbiamo degli iscritti al tiro a 
segno i quali si limitano a sparare qualche 
colpo di fucile, anche frettolosamente ; e per tal 
fatto conseguono la dispensa dalle chiamate, 
ossia godono un privilegio per nulla giustifi
cato, il quale ridonda a grave danno dell’eser
cito, quegli individui essendo poco addestrati 
alle armi e per nulla riabituati alle fatiche ed 
alla disciplina militare.

Il mio concetto adunque, come ho già ac
cennato alla Camera è questo : La legge sul 
tiro e sulla istruzione militare dei cittadini deve 
accordare talune agevolazioni, sia pei militari 
di leva, sia nelle chiamate. Ma occorre assicu
rarsi del risultato effettivo ed efficace ottenuto 
e a ciò subordinare la misura dei vantaggi che 
si accordano.

Per tal guisa saremo sicuri di offrire all’ e- 
sercito elementi validi per concorrere alla di
fesa dello Stato.

Io mi propongo di studiare un sistema di ca
rattere esclusivamente militare. Si potrebbero 
fissare taluni centri di raccolta, preferibilmente 
i capiluogo di mandamento, ove si troverebbero 
le necessarie armi e gli istruttori in congedo o 
deiresercito permanente.

Per tal guisa si potranno .avere individui i 
quali non solo sappiano tirare, ma siano bene
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addestrati e preparati al servizio militare in
mòdo da poter limitare la permanenza sotto le
armi dei migliori e altresì dispensare dai ri- 
cmami quelli che proveranno di poter sotto
stare a quelle fatiche che in tempo di guerra 
sono il fattore comune di tutti i soldati.

Il sistema che si potrebbe adottare non porte
rebbe aggravio alcuno alle popolazioni poiché 
non saranno obbligatorie nè le uniformi, nè vi 
saranno formalità di presentazione nè si avrà 
permanenza sotto le armi.

Si esigerà soltanto che in quei dati giorni 
ed ore fissate, quelli che aspirano ad ottenere 
taluni benefici dimostrino di avere una suffi 
ciente, buona preparazione militare.

Pertanto di cotesti benefici potranno gio
varsi non soltanto i richiamati fra quelli i 
quali hanno già fatto il servizio, ma altresì i
giovani che saranno poi chiamati alla leva, se j atti materiali anche la consuetudine e 
da una data età, ad esempio, dai 15, 16, 17 \ ^’^^ito alla vita militare ed alla disciplina : cose 
anni profitteranno della istruzione militare che ì si acquistano che vivendo per qualche
verrà organizzato nei centri speciali indicati, j tempo in mezzo alle file dell’esercito.

Questa idea generica appena abbozzata potrà ( Godeste considerazioni, che interessano la 
! coesione materiale e morale che formano labastare per fornire un’idea embrionale del me

todo da seguirsi. Per tal guisa riuscirebbe i compagine dell’esercito sono quelle stesse che
possibile diminuire la durata della ferma pei 
migliori, mantenere la forza bilanciata e ren
dere meno disagiate le condizioni del bilancio.

È evidente adunque che le dispense dai ri
chiami per istruzione, che noi accordiamo dopo 
e per effetto di una lustra di istruzione affatto 
insufficiente, debbono cessare.

Secondo il senatore Primerano tutti gli atti 
alle armi dovrebbero essere ripartiti in due 
categorie. La prima che abbraceerebbe, nel 
senso della legge attuale, la prima e seconda 
categoria attuale, poiché la seconda effetti 
mente ora non esiste più.

va-

La prima comprenderebbe tutti gli uomini 
atti alle armi meno i dispensati che la nuova 
legge dovrebbe limitare di molto; la seconda 
categoria, in sostituzione dell’attuale terza, do 
vrebbe rappresentare tutti i dispensati i quali 
costituirebbero l’ultima riserva dell’esercito.

durare
In base alle sue idee, il servizio dovrebbe 
— j circa28 mesi, imperocché egli ammette 

che non si debba congedare la classe più an 
^ana se non dopo 4 mesi dalla chiamata del
1’ ultima classe sotto le armi. Naturalmente vi 
sarebbe la ferma di minor durata per quelli che

abbiano risposto alle condizioni dì idoneità 
lati va sopra indicate.

re

lo mi associo in massima agli esposti con
cetti, colle necessarie riserve, soprattutto per 
le conseguenze finanziarie che ne deriverebbero i
alle quali necessariamente dovrà subordinarsi
la permanenza alle armi di una parte delle 
nuove classi di leva.

La riserva, in quanto elemento combattente, 
al pari dell’altra categoria, deve essere istruita ; 
senza del che mal potrebbe rispondere al suo 
còmpito.

Nè all’uopo basterebbe la semplice esecuzione 
del tiro e qualche istruzione militare che deve 
accompagnare l’uso delle armi.

Non ho bisogno d’insegnare ad uno dei miei 
antichi maestri che ciò è insufficiente per for
mare il soldato, essendo necessario associare a 

invocai per non accogliere alla Camera il con
cetto dì ridurre la ferma ad un anno, durante 
la quale il tempo dedicato all’addestramento 
ed alla preparazione delle milizie sarebbe as-
solutamente insufficiente anche per la fanteria 
ad ottenere lo scopo voluto.

In conseguenza, anche quella classe che co
stituirebbe la secondo categoria, dovrebbe pas
sare qualche tempo alle armi.

Codesto bisogno è riconosciuto in tutti i 
paesi nei quali vige il servizio obbligatorio gene
rale, come in Francia, ove anche gli uomini 
dispensati dalla ferma normale debbono pre
stare nei corpi un periodo di servizio effettivo 
non breve e mai inferiore a sei mesi.

In conclusione, accolgo le idee svolte dall’o
norevole senatore Primerano, le quali sono 
analoghe a quelle da me abbozzate alla Ca
mera.

Ma pregherei 1’ onorevole Primerano di ri
nunciare all’idea di presentare un ordine dei 
giorno sull’argomento, perchè non potrei ac
cettarlo.

L’onor. Pierantoni ha accennato a tre argo
menti :
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Scuole reggimentali ; regolamento di servizio 
in campagna ; regolamento di leva per gli emi
granti.

Relativamente alle scuole reggimentali, al-
l’onor. Pieraritonì è sfuggito che le scuole re.■g-
gimentali per gli analfabeti non sono abolite 
nei reggimenti. Del che tutti possono accer
tarsi leggendo nella relazione annuale che la 
Direzione generale della leva rende di pubblica 
ragione, lo specchio che indica la percentuale 
degli analfabeti che vengono alle armi, e pa
rallelamente lo specchio dei rimasti analfabeti 
all’atto del congedamento.

Da questi specchi risulta per diverse classi i 
seguenti dati :

così ottusa che per quanto sì faccia, per quanto 
sia grande f interessamento e le cure degli 
ufficiali e dei graduati, non si riesce ad otte
nere alcun risultato. Era pertanto contrario 
all’equità ed alle legittime aspirazioni di essi 
e delle loro famiglie ed anche ai bene delfe- 
sercìto il mantenere un trattamento diverso 
conservando alle armi dei malcontenti i quali 
non erano responsabili della non riuscita in
un’ istruzione non indispensabile. In conse

1870

1871

1872

1873

1874

1875

1876

1877

dasse

NB. Non

o/o Analfabeti

Venuti 
alle armi Congedati

4,180

4,283

4,164

4,015

4,{>37

3,831

3,720

3,718

2,399

2,622

2,597

2,589

2,663

2,514

2,492

2,486

vennero ancora raccolti i dati relativi alle
ultime classi.

guenza si ritenga che è sempre mantenuta nei 
regolamenti la prescrizione d’impartire 1* istru
zione elementare così detta letteraria, e che 
da questa si ottengono sufficienti risultati, come 
emerge dalle cifre che ho avuto l’onore di e- 
sporre.

Prendo poi atto delia raccomandazione fatta 
daìl’onor. Pierantoni, perchè nel regolamento 
di servizio in campagna venga accennato al
tresì alle norme di carattere internazionale che 
interessano i rapporti ed il trattamento reci
proco fra i vari eserciti.

Relativamente ai doveri dei nostri concitta
dini che all’estero mantengono la cittadinanza 
italiana, ho già esposto alla Camera il pen
siero mio.

Possono essi sottrarsi egli obblighi di leva? 
Non lo credo, nè dal lato dell’equità, nè dal 
lato legale. Il regolarsi diversamente sarebbe 
un sanzionare un principio irrazionale, antijia- 
triottico, sarebbe un atto di lesa patria.

Ma ciò non impedisce che si applichino a 
beneficio dei cittadini italiani che si trovano 
all’estero le agevolazioni maggiori, facendo pro
cedere presso i Consolati nostri alle operazioni 
preliminari degli atti di leva.

PIERANTONI. Domando la parola.
OTTOLENGHI, ministro deila guerra... Se taluni

Ma si dice : avete abolito le scuole reggi
mentali.

No. Infatti nel regolamento sul servizio d’istru
zione è mantenuta sempre quella scuola.

La differenza che effettivamente esiste fra 
quanto prati cavasi prima e dopo il 1892 è questa 
- che venne tolta ia prescrizione che il conge
damento anticipato non si potesse accordare 
al militare che non sapesse leggere e scrivere. 
La qual disposizione sembrò equa, posciachè, 
come è ben noto a tutti coloro che hanno avuto 
occasione di trovarsi a contatto coi soldati, si 
incontrano fra questi individui la cui mente è

paesi esteri hanno imposto ai nostri giovani
che si trovano colà di prestare il servizio mi-
litare, noi non possiamo impedirlo: si tratta 
di un atto di sovranità di cui ciascun paese è 
arbitro ; ma in nessun modo noi dobbiamo ri
nunciare al diritto nostro di chiamare i nostri 
concittadini a prestare il servizio da essi dovuto 
alla patria.

L’onor. relatore nella sua elaborata relazione
accenna alla funzione che i’ cserc.to dovrebbe
esercitare quale ausiliario ali’ isttuz'.one obbli-
gatoria, funzione alla quale desso risponde in 
quanto è possibile, come già dissi. Ma sarebbe

Discussioni, f.
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desiderabile, invertendo la frase, che 1’ esercito tennero e questi trovano nel reggimento stesso 
vedesse agevolato il suo còmpito ricevendo dal superiori e compagni conosciuti.
paese cittadini già portati a buon punto di edu
cazione e di istruzione elementare invece di por
tare il 40 per cento di inscritti che nOn sanno 
nè leggere, nè scrivere. ( Approvazioni vivis
sime).

Si accenna altresì nella relazione, sebbene con 
tocco leggero, ai lievi disordini di cui si resero 
colpevoli in pochi paesi pochi richiamati della 
classe del 1878. SuH’argomento ricorderò quanto 
già dissi alla Camera dei deputati e desidero 
di qui confermare, ossia che si è data una veste 
molta esagerata a cosa insignificante, che cer- 
tameìite si sarebbe evitata se non fosse man
cata la voluta sorveglianza; il che fu oggetto di 
rimarco da parte del ministro della guerra del 
tempo ; sorveglianza ed interessamento dove
roso da parte di tutti gli ufficiali specialmente 
verso persone chiamate improvvisamente alle 
armi, senza preavviso, staccate dalla famiglia, 
e distolte dai propri affari, 'Ripeto si tratta di 
fatti di ben poca importanza verificatesi in due
o tre presidi, e accaduti nè in servizio 
caserma, ma in ora di libera uscita.

nè in>

È certamente rincrescevoìe quanto è avve
nuto, ma è ancor più a deplorarsi non sia stato 
prevenuto da coloro che con previdenza ed in
teressamento pei propri dipendenti avrebbero 
dovuto farlo.

Ai piccoli inconvenienti ricordati, come già 
si fece alla Camera, sì vuole incidentalmente 
legare il sistema seguito presso di noi pel ri
chiamo delle classi in congedo.

SuH’argomento mi basti confermareTopinione 
espressa alla Camera che il sistema attuale è 
stato adottato muovendo dal concetto che da 
uaa parte non potevasi accettare il sistema 
prettamente territoriale per i molti inconve
nienti di ordine sociale che ne derivano; dab 
raltra neppure quello nazionale (analogo al 
metodo della chiamata delle nuove classi) per
chè cagionerebbe molto ritardo nella mobili- 
tazicne e un disordinato intrecciarsi di ffiC-

viraenti. Onde si preferì un sistema misto nel 
quale si fondono i due concetti del reclutamento 
nazionale e dei richiami regionali, combinato 
con uno studiato sistema di cambi di guarni
gióne, per effetto del quale qualsiasi reggimento 
raccoglie nella regione i richiamati che vi appar-

Per tal guisa si consegue parte dei benefica 
dei due sistemi territoriale e nazionale.

Infatti l’applicazione dell’adottato sistema per
mette di fondere nei reggimenti elementi di di
verse regioni, compresi quelli locali, i quali 
già servirono nei reggimenti stessi : ma gli eie* 
menti locali non sono in preponderanza, perchè 
ciascun contingente viene ripartito fra i due 
reggimenti della brigata.

In altri paesi forse il nostro sistema non sa
rebbe opportuno, però, date le nostre condizioni 
sociali e politiche, desso sembra preferibile; nè 
i pochi inconvenienti che possono nascere deb
bono indebolire la fiducia che desso inspira, 
nè menomare la ferma convinzione che darà 
buoni risultati.

Voglio ancora ricordare che, trovandomi al
l’epoca della chiamata della classe del 1878 in 
Sicilia, ossia nel paese che in altri tempi non 
era soggetto alla leva e poi contò numerosi re
nitenti, potei con compiacimento constatare che 
fu esemplare la prontezza della presentazione, 
come fu esemplare la condotta, la disciplina 
il servizio dei richiamati. (Approvazioni).

La questione della ferma l’ho già sommaria

e

mente toccata, rispondendo all’onor. senatore 
Primerano. Nulla pertanto ho da aggiungere.

Passo ora ad altra questione, molto spinosa, 
a quella dei congedi anticipati, la quale si lega 
alla consistenza del bilancio. La cosa in termini 
molto semplici si riduce a questo : il Ministero 
della guerra spende quello che ha nel miglior 
modo possibile ; ma quando mancano i fondi, 
non trova altro mezzo per farvi fronte che di 
mandare a casa la gente che non può mante-
nere. Inoltre per mancanza di mezzi sufficienti 
è obbligato a ritardare di sei mesi la chiamata 
della classe di leva delle truppe a piedi. Si può 
modificare questa situszione? Si possono evitare 
ì congedi anticipati? Si può impedire che per 
sei mesi dell’anno si abbiano, a motivo della 
forza minima, unità alquanto ridotte in forza ?

La risposta è ovvia, come ovvi ne sono i
risultati.

Buon per noi che si può fare eccezione per 
gli uomini di leva da assegnarsi alle armi a 
cavallo, le quali^ a cagione della specialità del 
servizio, richiedono un più lungo tirocinio.

^Nel periodo della forza minima si verificano
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non lievi inconvenienti, anche pel fatto che, di 
fronte allo scarso numero dei disponibili con 
nocumento dell’istruzione, non scemano le esi
genze di servizio, fra le quali sono ben gravose 
quelle imposte dalla pubblica sicurezza.

Si aggiunga che se in primavera scoppiasse 
una guerra, noi ci troveremmo con una classe 
di meno preparata nel senso militare della pa
rola. Ma contro le strettoie del bilancio non si 
può lottare, ed. il ministro coi mezzi che ha a 
sua disposizione non può fare diversamente, 
tanto per la chiamata degli inscritti assegnati 
alla fanteria, quanto per l’altro ripiego dei con
gedi anticipati in una cifra indeterminata, su
bordinata alla entità delle maggiori spese or
dinarie imprevedute.

Si supponga infatti che si elevi la spesa pre
calcolata pel foraggio, pel grano, per la carne 
e per altri generi alimentari, cosa farà il mi
nistro della guerra che pure deve mantenere gli 
uomini ed i quadrupedi? Pur troppo bisogna 
intaccare la forza bilanciata che è ia sola che 
ai può mutare a piacimento e presenta quella 
elasticità che non è consentita dal bilancio con
solidato. Da ciò la conseguenza che si ebbe tal
volta nel bilancio consuntivo di dovere sacri
ficare 13,000 fino a uomini nella forza bilan
ciata; e lo dico francamente perchè è bene 
che queste cose si sappiano.

È vero, sebbene lo sia relativamente, quel 
che accenna l’onor. relatore, che in generale 
negli altri paesi non c’ è la soluzione di conti
nuità fra i congedamenti e i richiami. Ma è pur 
che questo desideratum noi non abbiamo modo 
di ottenerlo. Ad onta di ciò mi riprometto di 
migliorare, non dico le condizioni dell’esercito 
che sono buone, ma le condizioni di funziona
mento-, dei vari suoi organismi studiando qual
che temperamento quale sarebbe, ad esempio, 
quello di diminuire ia permanenza alle armi di 
quelli che si presentino forniti di speciali titoli 
che ne renda più facile 1’ addestramento e la 
istruzione.

Con questo voglio alludere alla legge sul re
clutamento e sul tiro di cui ho parlato.

Taluno ha accennato alle economie da intro
dursi in diversi rami del Ministero e nel fun- 
zionanpento dei Comandi.

Io lo desidero e vi sono per indole molto in
clinato. Chiamato al Ministero, senza che mai 
avessi avuto non dirò l’aspirazione ipa neanche 

il lontano sospetto, quasi fosse un sogno, di oc
cupare questo posto, mi sono subito preoccu
pato delle condizioni del bilancio, come mi farò 
un dovere di ben studiare tutto il funzionamento 
tecnico-amministrativo dell’esercito. Anzi qual
che cosa ho già fatto, restando sordo alle la
gnanze che mi sussurrano intorno; ma per 
quanto si faccia, i milioni non sì trovano an
che pel fatto che l’organismo bisogna che fun
zioni ; che nelle modificazioni bisogna procedere 
arilento ed a ragione veduta; che i mutamenti 
negli organismi non danno prodotti che a lunga 
scadenza, e nel mio pensiero deve dominare il 
concetto che la compagine dell’ esercito non 
abbia a soffrirne.

Anche nei movimenti che ora si fanno per 
frequenti cambi di guarnigione e per richiami 
alle armi si potrà ottenere qualche economia 
a vantaggio della forza bilanciata.

Tutto questo per l’avvenire. Quale ministro 
della guerra mi piglio quel che mi danno, e 
faccio funzionare l’esercito nel miglior modo che 
so e posso, con i mezzi disponibili. {Approva
zioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Pierantoni.

PIERANTONI. Ringrazio 1* onorevole ministro 
della guerra della promessa fatta che studierà 
i precedenti per vedere come si possa compilare 
il regolamento per il diritto di guerra.

E cosa certa che le sanzioni punitive non 
possono essere introdotte che per legge penale. 
Ma da tanti anni si tenta un Codice penale ri
formatore, e questo Codice non viene! Però, 
aspettando T ora della riforma penale, qualche 
cosa bisogna fare con provvedimenti disciplinari.

Io ho proposto precipuamente 1’ educazione 
dell’esercito sulle leggi della guerra; non ho 
detto che i cittadini non debbano compiere il 
servizio militare. L’onorevole ministro della 
guerra sa che anche coloro i quali rinunziano 
alla cittadinanza italiana e prendono cittadi
nanza straniera, non sono dispensati dal servizio 
militare, ma diverso è il caso delle due cittadi
nanze. Sapendo che il Ministero della guerra 
è restio a novità, ho raccomandato a lui di 
mettersi d’accordo col ministro di grazia e giu
stizia, ho ricordata la promessa legge sulla 
cittadinapza.

Por quello che riguarda F emigrazione hq 
detto che le delegazioni fatte dal Ministero 
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della guerra per rendere possibile il servizio 
di leva all’estero, non possono essere osser
vai).

Io mi associo pertanto al sentimento di lode 
col quale il Senato ha approvato non solo il 
merito del ministro della guerra, ma special- 
mente r aita lealtà con la quale ha parlato.

PRESIDENTE. Il sena*ore Primerano ha facoltà
di parlare.

PRIMERANO. L’onor. ministro ha benevolmente 
accolte ie mie poche e disadorne parole, e perciò 
lo ringrazio, anzi egli è andato più in là dei 
mio pensiero, sia per l’istituzione del tiro a 
segno, sia per l’istruzione della seconda cate
goria, ed io mi auguro che abbia mezzi e tempo 
ed opi ortunità per potere attuare le sue idee; 
non ho ragione quindi di proporre un ordine 
del giorno e prendo atto con fede a quanto il 
ministro ha dichiarato.

Faccio solo una osservazione sulla questione 
dei mezzi.

È certo che senza i mezzi non si può fare 
quello che si vuole, ma è certo del pari che 
se SI vuole una cosa bisogna volere i mezzi 
per conseguirla.

Non vi è di peggio in un organismo cosi vasto, 
così costoso come è 1’ esercito, di dare mezzi 
insufflcenti, perchè quel che si paga finisce per 
non raggiungere lo scopo cui si tende, e quel 
poco che sì vuole economizzare compromette 
il molto che si concede.

Io mi sono occupato molto della questione 
della forza sotto le armi, perchè la credo una 
cosa essenzialissima, riducendosi attualmente, 
come ha detto pure 1’ onorevole ministro; cioè 
che r esercito per sei mesi dell’ anno è uno 
scheletro ; ed ho detto già, ma giova ripeterlo, 
che ordinariamente si spende di più per i ri
chiami delle classi.

Ad ogni stormire di foglia si chiama una 
classe e si spendono milioni, mentre invece col 
sistema che ho accennato, ci vorrebbe qualche 
cosa di più di quanto si paga adesso, ma non 
tanto quanto si crede.

In ogni modo se sì vuole lo scopo, bisogna 
volere i mezzi per conseguirlo. Trovo poi che la 
questione delle economie, che certo non è facile, 
non è mai però stata presa sul serio ; non è già 
facendo dei nuovi tormenti e dei nuovi tormen
tati sul personale che si potrà risolvere questa 
questiona, ma toccando i servizi che costano 

moltissimo, e che non vanno direttamente ad 
accrescere la potenzialità deH’esercito. E biso
gnerà pure mettere da banda la smania di 
certe spese. Posso citare il fatto dei cavalli ai 
capitani. Se realmente siamo in queste stret
tezze, che bisogno c’era di ridare il cavallo ai 
capitani dopo averli tolti, obbligando i capitani 
a mettere del loro scarso stipendio, anche 20 lire 
al mese, per il mantenimento del cavallo?

Potrei parlare dei tamburi e di altre piccole 
cose.

Quando ci sono dei bisogni cosi urgenti bi
sogna lasciare da parte queste cose che hanno 
la loro utilità, non vi è dubbio, ma sono di 
ordine secondario.

Del resto io ho la convinzione che economie 
si possano fare.

Il signor ministro farà bene di esaminare un 
certo lavoro che gli ho indicato per vedere se 
si può attuarle in tutto od in parte.

Questo per la parte ordinaria.
Per la parte straordinaria è meglio non par

larne; non è questa la sede. Qui si discute una 
legge di leva ed io ho limitato il mio discorso 
unicamente alla forza sotto le armi da cui di
pende principalmente la solidità dell’esercito.

Ringrazio nuovamente il signor ministro delle 
cortesi parole avute a mio riguardo, e siccome 
non ho alcuna ragione di presentare un ordine 
del giorno, non voglio oltre abusare della cor
tese attenzione del Senato.

VITELLESCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLESCHI. Io era tutt’ altro che preparato 

per prender parte ad una discussione militare, 
materia del resto sulla quale mi dichiaro asso
lutamente incompetente, ma Io splendido di
scorso del ministro della guerra, di cui il Senato 
deve essergli gratissimo perchè raramente ab
biamo inteso in poche parole metter le questioni 
cosi nette e chiare com’egli l’ha messe, mi 
spinge a fare alcune consideraziani.

Il ministro della guerra cì ha detto chiara
mente ed apertamente, che coi mezzi che ab
biamo non possiamo dare ai nostri soldati il 
tirocinio necessario perchè siano all’altezza delle 
loro funzioni...

OTTOLENGHI, ministro della guerra. Questo non 
è il mio concetto. Ho parlato nel senso numerico.

VITELLESCHI. ...Ma siccome les gros bataillons 
fanno la guerra...
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OTTOLSNGHI, ministro della guerra. Quelli che 
ci sono, sono buoni.

VITELLESCHI. ...Quando i-gros bataillons non 
ci sono l’esercito non è corrispondente ai bi
sogni.

Ora io dico : Dopo un’affermazione di questo 
genere, che del resto stava nell’ animo di noi 
tutti (perciò il ministro non ha fatto che rias
sumerla, e non ha durato molta fatica a per
suadercene) dopo un’ affermazione di questo 
genere, dico, è evidente che un popolo che si 
rispetta, deve avvisare ai rimedi.

Quando si afferma che una cosa va male e 
non vi si prende rimedio è il peggiore dei par
titi a cui ci si possa appigliare. Quindi a que
sta situazione bisogna trovare rimedio.

I rimedi per me non possono esser che due. 
Io non voglio ritornare adesso sopra una vec
chia questione, ma la verità è sempre nuova. 
Se noi non possiamo mantenere in buona con
dizione un numero dato di corpi d’esercito, bi 
sogna contentarci di un numero minore. Dun
que se non potete mantenere lo stato attuale, 
modificatelo in modo da poterlo mantenere. 
Ovvero ritagliate dalle altre spese, fate qualche 
altro sacrifizio, e provvedete a quello chè ci 
vuole per avere l’esercito in buono stato.

Il ministro della guerra, che io non avevo 
l’onore di conoscere, mi fa l’effetto di un uomo 
capace di prendere una di queste deliberazioni, 
e quindi io non ho potuto fare a meno di in
vocare la sua competenza e la sua attività per
chè una volta fatta quest’affermazione si pensi 
al modo di correggere definitivamente questa 
situazione, non avendo paura di riguardi estra
nei. Due sono i partiti da prendere ai quali 
abbiamo accennato; ma il peggiore che si 
potrebbe prendere sarebbe quello di gravare il 
bilancio dello Stato più di quello che il bilancio 
può portare, ma non meno cattivo è l’altro e 
cioè di fare una qualsiasi spesa per un esercito, 
il quale non abbia tutte le condizioni per ren
dere i servizi che se ne aspettano.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro della guerra.

OTTOLENGHI, ministro della guerra. Il Senato 
mi permetterà di aggiungere due parole, per
chè non vorrei lasciare sorgere qualche equi
voco.

Mai dissi che le condizioni deH’esercito siano 
meno favorevoli : ho detto soltanto, e prego 

l’onor. senatore Vitelleschi di accettare questa 
rettìfica perchè credo risponda alla verità, che 
i mezzi insufficienti, offerti dal bilancio, non per
mettono di tenere quel numero di soldati sotto 
le armi che la legge di leva vorrebbe.

Ora questo non vuol dire che le condizioni 
deìl’esercito non sieno buone; questo vuol dire 
soltanto che noi siamo obbligati a ritardare la 
chiamata della classe per le armi a piedi, non 
che al ripiego di ccmgedare prematuramente 
una parte delie classi sotto le armi sufficiente
mente istruita.

Certamente sarebbe desiderabile, come ho 
accennato io stesso, che codesti ripieghi non si 
adottassero, ma lo adottarli non porta conse
guenze gran fatto perniciose, sebbene si abbia 
la conseguenza che per alcuni mesi dell’anno i 
riparti fondamentali dell’esercito si trovano al
quanto depauperati nella forza disponibile.

È sempre una questione di relatività. È evi
dente infatti che se si potesse avere sotto le 
armi « tutta » la forza che andrebbe in battaglia, 
si raggiungerebbe l’ideale. Ma nessun esercito lo 
fa; ed è dal pari evidente che la commisurazione 
della forza da mantenersi sotto le armi è neces
sariamente subordinata ai mezzi stanziati in 
bilancio, e mercè di questi si deve ottenere che 
i congedati siano sufficientemente preparati fisi* 
camente e moralmente pel giorno del bisogno.

Quindi mentre sarebbe idealmente bene che 
tutti i dodici corpi di armata fossero sempre sul 
piede di guerra, ciò è assolutamente impossi
bile per noi come lo è per tutti gli Stati. Dal 
che la conseguenza di adattare i sistemi ai mezzi 
disponibili, in base ai quali vuoisi fissare il mi
nimo della forza da tenersi alle armi ed il mas
simo dei richiami da farsi, allo scopo di potere 
nel giorno dei bisogno inquadrare tutti gli 
elementi in congedo chiamati a rinforzare le 
unità combattenti.

A tutto ciò si lega la questione assai contro
versa che il Senato conosce benissimo, ossia 
la durata della ferma. La férma molto breve, 
come è invocata da alcuni, non si può applicare 
per ragioni di ordine militare, perché non si 
otterrebbe la consistenza necessaria alle maeso 
combattenti. Ma dal non accettare una ferma 
molto ridotta, ab conciliare con opportuni tem
peramenti la ferma maggiore colle esigenze 
del bilancio, molto ci corre.

Ripeto, noi ci troviamo in condizioni Boddi- 
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sfacenti e questo affermo di nuovo, perchè non 
vorrei che dalle mie disadorne parole potesse 
sorgere un sentimento di minor fiducia verso 
l’esercito ; ciò sarebbe assolutamente infondato.

Il mio spirito sarebbe turbato, se dalle parole 
dell’ onor. Vitelleschi ai potesse da qualcuno 
argomentare in senso contrario (Approvazioni).

Chiusura di voiasio-ne.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione, e 

prego i signori senatori segretari di proce
dere allo spoglio dei voti.

(I signori senatori segretari fanno la nu
merazione dei voti).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 
del progetto di legge per la lèva sui nati nel 
1882.

Ha facoltà di parlare l’onor. senatore Sani, 
relatore.

SANI, relatore. Signori senatori ! È la prima 
volta che parlo innanzi a voi, e sebbene non 
nuovo alle discussioni parlamentari; tuttavia 
provo un sentimento di trepidazione la quale 
io credo debba attribuirsi, più che alla maestà 
di quest’ aula, alla qualità degli illustri uomini 
che ne fanno parte e però non è arte rettorica 
se io vi domando di ascoltarmi con bene
volenza.

Come relatore dell’ Ufficio centrale io avrei 
poco da aggiungere a quanto sta scritto nella 
relazione.

Le questioni principali che ebbi l’onore di 
trattare sono tre, e riguardano anzitutto la pro
paganda, poi i richiami delle classi in congedo 
illimitato, ed infine la permanenza degli uomini 
sotto le armi. Nessuno ha parlato della propa
ganda, e quindi io credo che su questo punto 
siamo tutti d’ accordo. La propaganda nell’ e- 
sercito si deve impedire non solo ; ma se mai, 
per effetto dì quella esterna, dovessero entrare 
elementi su cui sono caduti i germi delle nuove 
dottrine, non v’ ha dubbio che questi germi 
devono essere attentamente esaminati ed effi
cacemente curati.

Viene la questione del richiamo delle classi 
sotto le armi: ed è questo forse il punto in cui 
avvi maggior divergenza di vedute fra rUfflci© 
centrale e r onorevole ministro della guerra.

Noi non ci siamo soverchiamente preoccupati 
delle dimostrazioni avvenute nello scorso mese 
di marzo, e lo abbiamo anche detto nella re
lazione: quindi non abbiamo dato a quegli av
venimenti importanza maggiore di quella che 
avessero. Pensammo che essi non dovessero 
essere trascurati come sintomi e più che ad 
altro abbiamo pensato agli effetti che se ne 
sarebbero potuti ricavare quàndo, in caso di 
mobilitazione, non una non due di queste classi, 
ma sei sarebbero venute a comporre 1’ esercito 
permanente ed altre quattro, per lo meno, sa
rebbero occorse per formare 1’ esercito di se
conda linea. Oserei dire che questa è una que
stione anzi tutto politica, poi militare, e come 
tale naturalmente il Senato deve considerarla. 
Egli vede i pericoli di questi agglomeramenti 
che possono influire sinistramente sulla compa
gine ed è dover suo di additarli.

Noi abbiamo apprezzato tutte le ragioni, che 
in linea tecnica non si possono neppure discu
tere, per cui si è adottato il provvedimento di 
richiamare sul posto le classi in congedo, per 
poter facilitare la mobilitazione, accelarare la 
radunata e portare le truppe sul luogo del com
battimento.

Ma di fronte a questo vantaggio abbiamo 
anche pensato quale potrebbe essere la sorte 
non dirò di tutti, voglio sperare non di molti, 
ma di parecchi reggimenti in cui la quasi to
talità dei richiamati fosse composta di coloro 
che sono convertiti alle nuove dottrine. Nè vale 
il dire che nei richiami precedenti, sebbene 
fatti con quel sistema, non siansi verificati di
sordini.

È verissimo. Ma, o signori, cinque o sei anni 
fa, sebbene la nuova fede fosse bandita, seb
bene la religione dell’ avvenire, come la chia
mano i propagandisti, avesse già spiegato il 
suo vessillo, essa non aveva preso l’incremento 
che ha oggi, e specialmente nelle campagne 
non esìsteva affatto, mentre oggi esiste e pro
spera, talché si può dire che il rivolo si è con
vertito in fiumana.

Quindi pare a noi che anche senza voler 
esagerare, il problema esisto, che bisogna 
esaminarlo sul terreno pratico ed appunto per 
questo il vostro Ufficio nella sua relazione, che 
vi prego di considerare quanto sia stata mite, 
ha espresso il concetto che sia opportuno ri
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vedere con calma e pnideaza queste disposi
zioni per modiflcarle se occorre.

In questi gioa’ni avendo avuto occasione di 
occuparmi molto di questa questione, ebbi a ri
marcare un fatto che mi ha veramente impres
sionato.

Se vi ò un paese in cui la compagine nazio
nale sia proprio quella che si potrebbe dire 
adamantina, è la Francia. Ebbene anche in 
Francia si comincia già a dubitare della bontà 
di questo sistema di richiamo ai reggimenti, 
che si trovano sul posto, e difatti il generale 
Bouvelly sul Coì'^‘'espondant del 25 aprile in un 
articolo: « L’armée est-elle, doit-elle ètre la 
nation » dice:

« Le esigenze delie mobilitazioni non avreb
bero dovuto mai prevalere nella necessità di 
allontanare il soldato dalla sfera dei suoi in
teressi e dalle sue abitudini i questo sistema 
snerva fazioni del comando ed indebolisce lo 
spirito militare >.

Io non voglio dare all’opinione del senatore 
Bouvellj" un’importanza maggiore di quella 
che giustamente ha, tanto p ù che non è nelle 
mie consuetudini di cercare gli esempi stranieri ;
ffiO dico solo che se colà, dove nessuno ha mai 
pensato che vi possa essere qualcosa che turbi 
la compattezza nazionale, se anche la si trova 
che i richiamati sarebbe meglio che non fos
sero incorporati sul posto, ne concludo che noi 
abbiamo obbligo maggiore di riflettere sulle 
conseguenze di questo sistema. Del resto 1 Uf
ficio non ha fatto proposte concrete, esso ha 
lasciato alla intelligenza, all’accuratezza ed al 
patriottismo dell’onorevole ministro di fare gli 
studi e dedurne le conseguenze.

C’è poi da aggiungere una circostanza che 
per noi rende la cosa anche piu grave di quello 
che possa essere in altri paesi dove c è il si
stema territoriale, perocché all inconveniente 
che le classi in congedo incorporate col sistema 
territoriale finiscono per diventare nìitliziCj non 
si può contrapporre il grande vantaggio che i 
richiamati tornano ai loro reggimenti di origine, 
cioè dove trovano i loro ufficiali, i loro com
militoni e graduati di truppa, le loro affezioni, 
tanto che gualcuuo potrebbe dire, con appa- 
renza di verità, ma allora passiamo il Rubicone
e adottiamo per intero il sistema territoriale,
poiché questo sistema è buono per tre quarte 
parti dei reggimento in tempo di guerra, per

chè dovrà essere tanto cattivo in tempo di 
pace?

Badate che io faccio una di quelle ipotesi 
che i legali chiamano dannate^ perchè, lo dissi 
nell’altro ramo del Parlamento, sono uno dei 
più accaniti patrocinatori del sistema nazionale 
ma lo vorrei tanto in pace, quanto in guerra, 
e non escludendo che si abbia a provvedere 
alle esigenze della mobilitazione, senza pre* 
giudicare questo preziosissimo istituto, che co
stituisce una delle condizioni più necessarie 
per feconomia della nostra unità.

Le ferme. Su questo punto io non ho che da 
ringraziare fonorevole ministro della guerra, 
che non solo è entrato nelle idee deli’Ufficio 
centrale, ma le ha avvalorate e con la sua 
eloquenza e coll’autorità che gli deriva dal po
sto che occupa.

Se ci riuscisse d’impedire la soluzione di 
continuità che dura da tanto tempo, noi ripare
remmo ad uno dei più grandi difetti del nostro 
ordinamento militare. L’onorevole ministro ha 
opposto delle ragioni finanziarie alle quali da 
parte nostra è difficile replicare; tuttavia fo
norevole senatore Primerano ha espresso delJe 
considerazioni che meritano di essere tenute 
in conto. Egli disse: badate che siete obbligati 
a spendere in un altro modo, col richiamo di
venuto quasi normale delle classi in congedo.

Saremo noi eternamente in condizioni cosi 
miserande da non poter dare qualche cosa di 
più, se sarà necessario, per avere un esercito 
non solo rispondente ai bisogni di guerra, ma 
anche a quelli della pubblica sicurezza in pace? 
Noi speriamo che nel dì del cimento l’esercito 
farà il suo dovere, ma per contro vediamo col 
fatto che ad ogni piccolo bisogno in pace nj 
deve ricorrere a provvedimenti straordinari. L 
possibile che un popolo serio lasci insoluta si
mile questione?

Poche parole intorno agli analfabeti. L’ono
revole ministro ha citato delle cifre che io non 
posso contestare. Soltanto da alcune piccole 
constatazioni che avrei fatte io sulle classi dì 
leva del ’78, ’77 e ’76 risulterebbe la conseguenza 
che in questi ultimi tempi c’è un'regresso, che 
ci fu un tempo in cui veniva il 50 per cento 
di analfabeti e ne andava via il 25 per conto, 
mentre ora siamo a proporzioni minori. Ed è 
naturale ; oggi una parte sta per un anno, cioè 
per sei mesi e certo a questi non si può dare
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veruna istruzione letteraria; fortuna se si po
trà dar loro una superficiale istruzione militare: 
altri stanno 18 mesi, e ad essi si potrà dare 
appena una mediocre istruzione* Rimangono 
quelli che hanno servizio per tre anni ; ma sono 
quelli che meno ne hanno bisogno essendo i 
sottufficiali, ecc. Su questo agisce la scuola reg
gimentale; sugli altri no, non perchè manchi 
buona volontà negli ufficiali, ma perchè manca 
il tempo necessario.

Al senatore Primerano e al senatore Pieran
toni credo di non aver nulla da rispondere, 
avendo già risposto l’onor. ministro.

Darò termine al mio disadorno discorso fa
cendo alcune considerazioni mie personali.

Avrò avuto ed avrò torto, ma a me è sempre 
parso che il consolidamento delle spese militari 
oltreché essere insufficiente per provvedere ai 
bisogni della difesa, anche minimi, dato l’at
tuale ordinamento, racchiudesse una formula 
moralmente arida, denotasse la stanchezza, il 
disamore per la questione militare che era di
ventata un incubo pei nostri uomini politici, 
in una parola che volesse dire : « Prendetevi 
239 milioni, più 75 per le pensioni e poi fate 
quel diavolo che vi piace ».

Quanto a me, moralmente, preferirei che tutti 
gli anni si discutesse per dare un milione più 
0 meno, perchè almeno si avrebbe il vantaggio 
che tutti conoscerebbero la questione militare, 
e se ne appassionerebbero.

In Francia abbiamo un periodo storico che si 
confà al caso nostro, quello degli anni prece
denti al 1870. Anche là l’opinione pubblica per 
mezzo dei suoi rappresentanti, e cito fra i sommi 
il Thiers, il Simon, Jules Favre, trovava che 
erano esagerate le disposizioni che si volevano 
dal Governo per l’esercito, e fra le altre cose 
si diceva : « Ciò che importa non è il numero 
dei soldati, è la causa che debbono difendere; 
e runica causa che conduce al trionfo è quella 
della libertà, ed i nostri veri alleati sono le 
idee e la saggezza ».

Bellissime parole, alle quali però gli avve
nimenti hanno corrisposto in malo modo.

Da noi si ebbero, nel marzo passato le di
mostrazioni dei richiamati, non gravi, ripeto, 
come avvenimenti, non trascurabili come sin
tomi: la fede, pare che si sia ravvivata : la 
poesia deh’esercito, che minacciava di perdersi, 

rifulse di luce più vivida e ropinione pubblica 
ammonì che qualche cosa c’era da farei

Io credo che tutto questo sia di buon au
gurio per avviarci, dirò una parola molto 
mite, a dare al problema militare quella solu
zione che aspetta da anni.

Non vorrei tediare il Senato con delle lun
ghe enumerazioni ; farò una breve sintesi.

La crisi del 1861, si trascinò a lungo e l’eser
cito ne pagò le spese, eoi trovammo nella pri
mavera del 1866 che non si era ancora chia
mata alle armi la classe di leva proprio come 
facciamo ora. Nel 1869 avvennero le economie 
del compianto generale Govone e nel 1870, ci 
trovammo completamente impreparati. Da quel
l’epoca in poi cominciò il lavorìo ascendente, 
lavorìo che ebbe principio nei 1874 colle leggi 
del nostro illustre collega il senatore Ricotti, 
poi nel 1876 con i provvedimenti del Mezzacapo, 
poi nel 1882 coi provvedimenti del Ferrerò sui 
dodici corpi d’armata, poi nel 1887 (quasi direi 
completamento di questi provvedimenti), colle 
leggi del compianto ministro Bertele Viale.

Da allora, come un masso, permettetemi il 
paragone manzoniano, che precipita dal vertice 
a valle, siamo ritornati nel periodo delie eco
nomie forzate. Da un bilancio di 264 milioni 
(1889-90) nella parte ordinaria, siamo ridotti 
a 219 milioni (1895-96), pur avendo gli stessi 
ordinamenti che si avevano col bilancio di 264 
milioni.

Sono ben lontano dal dire e dal pensare che 
l’esercito debba rovinare la finanza e 1’eco
nomia nazionale, ma quando si fa una politica 
militare così a sbalzi era naturale die sorgesse 
qualcheduno a domandare se era possibile an
dare avanti cogli attuali organici.

E la domanda fu fatta, ma la risposta fu 
negativa. Ed ora come ci troviamo ?

Come coloro che son sospesi.
Io sono ben lontano dal credere che l’Italia 

voglia adagiarsi in questa situazione; ma se 
per nostra disgrazia cosi dovesse essere, biso
gnerebbe dire che facciamo come quelle agiate 
e cospicue famiglie che per l’orgoglio di mante
nere intatto il loro patrimonio, anziché devol
verne una parte a sanare le passività, finiscono 
per cadere nella più squallida miseria.

Signori, ho finito : nò le idee svolte a nome 
dell’Ufficio centrale, nè le parole. ora pro
nunciate per conto mio, nulla hanno che ac
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cenni a diffidenza verso il ministro, che in 
cosìibreve tempo ha saputo accaparrarsi la 
sUma e la benevolenza generale. Esse dicono 
solo questo: giovatevi dell’una e dell’altra per 
studiare a fondo, con amore scevro da precon
cetti e spoglio di pregiudizi, questo grave pro
blema 0 sarà onore grande per voi se potrete 
riuscire a risolverlo. Ed agli Italiani, se mi 
sentissi qualche autorità, io vorrei dire: Le 
nazioni hanno, come gli individui, i loro do
veri. Havvi una coscienza nazionale come una 
coscienza individuale. L’ignoranza dei propri 
doveri conduce a rovina, la nazione deperisce 
e muore senza nemmeno conoscerne la ra
gione. Ed il primo tra i doveri di popolo è 
quello dsi provvedere alla propria conserva
zione. {yirÀ&^ime approvazioni}.

PRSSI0WE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discassione generale.

BJsulfato di volazioQe.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Sul lavoro delie donne e dei fanciulli.
Senatori votanti . 

Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

82
. ■ 12
. 10

Prestito a premi a favore della Cassa italiana 
di assàcurazioue per la vecchiaia degli scrittori 
di giornali e della Cassa delVOpera pia Protet
torato di san Giuseppe:

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

82
. 53
. 29

Tumulazione della salma del senatore Fran
cesco Ferrara nel tempio di S. Domenico in 
Palermo:

i

I Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

82
78

4

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo adesso la discus
sione del progetto di legge per la leva sui nàti 
nel 1882.

Essendo stata chiusa la discussione generale, 
passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
Gli inscritti della leva sulla classe 1882 che 

saranno riconosciuti idonei alle armi e non ab* 
biano diritto all’assegnazione alla terza cate* 
goria, saranno arruolati tutti in prima cale* 
goria. È fatta eccezione per quelli provenienti 
dalle leve anteriori a quella sulla classe 1872 e 
per quelli provenienti dalla leva sulla classe 
1876, che pel numero già avuto in sorte, aves
sero dovuto essere assegnati alla seconda ca
tegoria, i quali, in caso di riconosciuta idoneità 
alle armi, saranno arruolati in quella categoria.

(Approvato).

Art. 2.
Gli inscritti che furono rimandati dalle leve 

precedenti sulle classi 1880 e 1881 come rivo» 
dibili, a senso degli articoli 78 e 80 della legge 
sul reclutamento, se saranno dichiarati idonei 
ed arruolati nella prima categoria nella leva 
sulla classe 1882, assumeranno, quelli nati 
nel 1880 la ferma di anni uno, e quelli nati 
nel 1881 la ferma di anni due.

(Approvato).

Autoriz^azioae 4eUa spesa di L. 460,000 per 
la = esecuzione Midi© opere di sistemazione della 
darsena'di Ravenna:

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari . .

Il Senato approva.

82
73
9

Art. 3. . •

È fatta facoltà al Mmistero delta guerra di 
stabilire il numero degli uomini nati -nel d.882 
ed arruolati nellagrima-categoria, ohe-flovraioo 
assumere la ferma'di anni duepreviW dalla 
leggt.sul reclutamento. .

(Approvato).
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Art 4.

Per gli effetti contemplati nella legge sud
detta, nelle provincie della A^enezia ed in quella 
di Mantova, il distretto amministrativo rappre
senta il mandamento.

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà domani votato 
a scrutinio segreto.

Discassione del disegno di legge; «Assesta
mento del bilancio di previsione per l’eserci
zio finanziario dal 1° luglio 1801 al SO giu
gno 1802» (N. 48).,

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Assestamento 
del bilancio di previsione per l’esercizio finan
ziario dal l® luglio 1901 al 30 giugno 1902 ».

Prego il senatore, segretario, Ghiaia di dar 
lettura del disegno di legge.

CflIAIii,. segretariof legge :
(F. 5tampaio N. 48).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
COLOMBO. Domando di parlare.
PRESIBìNTE. Ne ha facoltà.
COLOMBO. Già l’anno scorso, in occasione della 

discussione di questo bilancio, del quale avevo 
l’onore di essere relatore, avevo presentato al
cune osservazioni e additati i pericoli che mi 
parevano scaturire dalla natura aleatoria di 
certe entrate e dalla tendenza che il Governo 
aveva manifestato coi proposti sgravi, e con le 
promesse fatte in Parlamento. Le stesse, osser
vazioni presso a poco ho ripetute quando venne 
in discussione il progetto di legge degli sgravi* 
Il ministro del tesoro cercò allora di dissipare 
le mie apprensioni e diede delle assicurazioni 
die il Senato accolse con favore. Ora pare, a 
me che la situazione sia diventata meno favo
revole di quello che fosse l’anno scorso, e che 
sì presentino oggigiorno gli stessi, anzi peg
giori pericoli d’allora ; e quindi io mi sono per
messo di chiedere 4a parola sopra il bilancio 
dì assestamento per due ragioni: perchè mi 
parve uhe il Senato .non potesse. Jasciar ; pas
sare questa occasione,di parlare sulla situa
zione generale finanziaria, come se ne è par
lato da uomini autorevolissimi nell’altro ramo 
dei Parlamento, o poi perchè io spero che 

l’onorevole ministro del tesoro vorrà fare di
chiarazioni e dare assicurazioni tali da tran
quillizzare il Senato sull’andamento della nostra 
finanza.

Io sarò brevissimo e non farò che esporre 
nella forma più succinta possibile le cifre alle 
quali credo possano calcolarsi i risultati del 
bilancio in corso, e in questo spero dì trovarmi 
d’accordo coll’onor. ministro del tesoro; poi in
dicherò quali sono i punti oscuri della situa
zione finanziaria presente, dipendentemente 
dalle possibili variazioni dell’entrata e dalla 
facilità colla quale mi sembra si ammettano 
maggiori spese in confronto di quelle verificate, 
come media, negli ultimi esercizi.

La relazione del bilancio d’assestamento, 
come si legge nella perspicua relazione del- 
r onor. Finali, si chiuderebbe con una ecce
denza attiva di circa 21 milioni, ia cifra tonda.

Se non che nella stessa relazione si legge un 
elenco di leggi, in parte approvate, in parte 
da approvare, che danno una spesa non iscritta 
in bilancio, ammontante a circa 12 milioni ; per 
cui l’avanzo si ridurrebbe a 12 milioni all’in
circa. Questo avanzo, però, va ancora dimi
nuito di altre spese che sono certe bensì, ma 
non sono àncora state approvate, nò contabi
lizzate, e di altra parte va aumentato del mag
gior provento che le entrate possono dare, ed 
hanno dato già nel momento in cui discutiamo, 
rispetto a quello che sono state calcolate nei 
bilancio di assestamento.

Le spese non ancora contabilizzate, ma certe, 
sono le seguenti che deduco dalle risposte date 
dal ministro del tesoro nell’altro ramo del Par
lamento: richiamo delle classi, militarizzazione 
dei ferrovieri e spese straordinarie di pubblica 
sicurezza, 8 milioni ; nuovo organico ferroviario 
per la parte che spetta al 1901-902, 2,000,000; 
altre piccole spese circa 1,000,000.;, per cui in 
totale l’avanzo verrebbe ridotto cosi ad 1,000,000 
all’ incirca. Abbiamo poi da aumentare la cifra 
dell’avanzo del maggior prodotto verificatosi 
neirentrata in confronto delle previsioni.

Bisogna notare che il bilancio di assesta
mento è stato presentato in novembre dell’anno 
scorso, poi fu ripresentalo in marzo con varia
zioni, e la Camera dei deputati ne riferì in 
maggio; ora qui siamo per discuterlo al Se
nato alla fine della prima, decade giugno ; 
per cui le previsioni dell’entrata hanno subito 
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delle variazioni man mano che procedeva il 
tempo. Siccome certamente le entrate sono favo
revoli, cosi è diventata più favorevole la situa
zione man mano che l’anno dell’esercizio si ve
niva compiendo.

Secondo le dichiarazioni fatte dall’onor. Di Bro
glio alla Camera dei deputati, nel momento in 
cui egli parlava, vale a dire calcolando in base 
ai primi dieci mesi di esercizio, le tasse di 
consumo avrebbero dato un maggiore introito 
di quattro milioni e mezzo, le privative di tre 
milioni, i proventi ferroviari di un milione, le 
poste e telegrafi di due milioni, in totale dieci 
milioni e mezzo; calcoliamo perciò 12 o 13 mi
lioni per r intero esercizio, sempre, si intende, 
meno il prodotto del dazio sul grano.

In quanto al grano abbiamo, in questo mo
mento in cui stiamo discutendo, delle cifre as
sai favorevoli.

Il dazio sul grano è stato calcolato, secondo 
la Giunta del bilancio a CO milioni, che corri
sponde a una introduzione di 800,000 tonnellate. 
Ma alla prima decade del mese di giugno, cioè 
tre giorni fa, avevamo già 865,000 tonnellate 
introdotte, per cui calcolando presso a poco 
sulla prima decade l’entrata di tutto il mese, 
dovremmo contare sópra 917,000 tonnellate; 
calcoliamole pure soltanto 900,000, e avremo 
un’entrata di 67 milioni ó mezzo in confronto 
di 60.

Per conseguenza aggiungendo all’avanzo di 
un milione i 12 o 13 milioni di maggiori en
trate indipendentemente dal grano, aggiun
gendovi poi i 7 milioni e mezzo probabilissimi 
per l’introduzione del grano, noi veniamo ad 
avere in definitiva all’incirca 2L milioni di 
avanzo al quale però bisogna contrapporre la 
solita eccedenza di spese che si verifica im
mancabilmente tutti gli anni. Calcolandola fra 
4 e 5 milioni, io arriverei a circa 16 milioni 
di avanzo, da trovarsi nel consuntivo; e gra
direi sapere dall’onor. Di Broglio se egli ac
cetta questa cifra definitiva.

L’anno scordo noi abbiamo avuto un avanzo 
di 41 milioni ; avanzo che ha permesso di di
minuire il deficit del tesoro da 388 a 343 mi
lioni.

Dunque la situazione non è rimasta quale era 
l’anno scorso, ma è sensibilmente peggiorata.

Ma a rendere ancor meno sicura la situa- 
ziane concorrono due elementi importanti. In

nanzi tutto c'è l’alea deirintroito del grano, alea 
alla quale ha già accennato chiaramente l'ono
revole Finali nel ritirare sul bi anelo di as
sestamento. D’altra parte noi abbiamo un au
mento sensibilissimo della spesa.

Passo sopra, per non perdere tempo, vista 
l’ora tardissima, alle osservazioni che si po
trebbero fare sopra i diversi cespiti di entrata. 
Sarebbe veramente vantaggioso di poter discu
tere con l’onor. ministro del tesoro questi dif
ferenti cespiti, e sopratutto su quella tassa di 
registro che va cosi singolarmente e inesplica
bilmente diminuendo, mentre sembra crescere 
la massa degli affari che si fanno in paesei Ma, 
torno a ripetere, l’ora è troppo tarda per en
trare in questo argomento.

Non entro neppure a parlare dell’alea che pre
senta l’introito degli zuccheri ; questione, della 
quale si è molto trattato nell’altro ramo del 
Parlamento, colla conseguenza che un giorno 
0 l’altro bisognerà bene che anche l’entrata 
degli zuccheri rappresenti effettivamente il reale 
consumo del paese, il quale al giorno d’oggi 
sembra inesplicabilmente aumentato in causa di 
una anormale introduzione dì zuccheri esteri.

L’enorme ^tock di zuccheri che si verifica in 
tutti i paesi produttori può spiegare una simile 
anormalità, ma questa non potrebbe durare a 
lungo; e allora noi avremo un’entrata, per que
sto cespite, ridotta al suo lìmite normale, colla 
perdita della differenza fra il dazio sugli zuc
cheri esteri e la tassa di fabbricazione degli 
zuccheri prodotti in paese.

Mi fermo invece un istante sul grano, perchè 
è questa l’entrata, che influisce principalmente 
sulle risultanze del bilancio.

Calcolando in base all’importazione di grano 
verificatasi sino al 10 di giugno, troviamo che 
essa fu, sino a quella data, di 865 mila ton
nellate ; per cui valutando le due decadi re
stanti in base alla prima, che diede un’ impor
tazione di 26 mila tonnellate, si dovrebbe avere, 
in fine di giugno un ammontare di 917 mila ì
0 in cifra tonda di 900 mila tonnellate ; impor
tazione minore di quella dell’anno scorso, per
chè già alla fine della prima decade di giugno 
abbiamo avuto un’entrata di grano di 4S,000 
tonnellate inferiore a quella deU’altro anno. 
Ora, se noi guardiamo indietro, troviamo che 
nell’ultimo decennio l’ introduzione del grano 
ha oscillato fra un minimo di 450,000 tonnel- 
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tate e un massimo di 950,000 ; quindi la media . 
sarebbe di circa 700,000 tonnellMe.

Non è certo, desiderabile per l’economia nazio- , 
naie che F introduzione del grano si mantenga , 
nella misura dell’anno scorso, o di quest’anno, 
ma questo influisce grandemente sul bilancio. Se 
noi prendessimo, infatti, come base Fintrodu-, 
zione media di 700,000 tonnellate, troveremmo 
che in confronto all’ entrata dì quest’ anno 
avremmo 15 milioni meno; e questi distruggereb
bero interamente o quasi l’avanzo di quest’anno, 
e il bilancio sarebbe appena in pareggio. Non, 
parlo poi del caso in cui l’entrata del grano 
fosse ancora inferiore alla media e si avvicinasse 
al limite minimo di 450,000 tonnellate. Allora 
non solo l’avanzo sparirebbe, ma si converti
rebbe in un disavanzo di altrettanti milioni. 
Ecco dunque una circostanza la quale ci deve 
impensierire per l’avvenire, dal momento che 
non abbiamo più nel bilancio di quest’anno un 
margine altrettanto largo quanto quello del
l’esercizio precedente.

Anche sull’incremento dell’entrata, che l’ono
revole Rubini aveva calcolato a 22 milioni e 
mezzo, come media di un quinquennio, tenendo 
conto con grandissima cura di tutti gli elementi, 
influenti, si potrebbe dire qualche cosa; ma 
ommetto di parlarne perchè se l’incremento non 
raggiungerà forse quel limite, non credo che 
ne sarà inferiore dì più di 2 o 3 milioni.

Ma ciò che impensierisce soprattutto è la pro
gressione delle spese.

L’onorevole Rubini, nella sua esposizione fi
nanziaria, aveva calcolato F incremento medio 
della spesa, pel quinquennio al quale si riferi
vano ì suoi studi, a circa 17 milioni. Ora dal- 
Fesercizio decorso all’attuale Fanmento della 
apesa è stato di gran lunga maggiore.

Difatti noi desumiamo dal bilancio di asse
stamento, e precisamente dal riassunto conte
nuto nella tabella R, che le spese effettive or
dinarie e straordinarie e le spese per costru
zioni ferrofiarìe dànno un totale in cifra tonda 
di lire 1,668,000,000.

A questa somma dobbiamo aggiungere i 12 mi
lioni circa, dei quali ho già parlato, per spesq 
già approvate o in corso d’approvazione ; poi 
il milipni circa, come ho già accennato, per 
queìl.e maggiori spese certe, delle quali ha par
lato l’onorevole ministro del tesoro nell’altro 

ramo del Parlamento, e infine 4 milioni circa 
per eccedenza che si suppone avrà luogo nel 
consuntivo ; e arriveremo quindi a 1,995,0.00,000 
di spese effettive ordinarie e straordinarie, più 
le spese per le ferrovie, dedotte le partite di 
giro, e dedotto il movimento di capitali. Nel- 
r esercizio decorso abbiamo accertato 1663 mi
lioni; la differenza è dunque da 29 milioni, che 
rappresenterebbero, salvo errore, l’aumento di 
spesa dairesercizio 1900-901 alFesercizio 1901- 
1902.

E notiamo che in realtà questo aumento do
vrebbe essere maggiore, poiché nelFuna cifra 
e nell’altra sono comprese le spese per la Cina, 
le quali furono maggiori nell’esercizio decorso 
che in quello in corso ; ed allora se leviamo 
dalle due cifre quelle rappresentanti le spese 
per la Cina, verremo ad un aumento di spesa 
ancora più grande, che si eleverebbe quasi al 
doppio di quello che rappresenterebbe, secondo 
i calcoli dell’onor. Rubini, il medio aumento 
di spesa per il quinquennio che metteva capo 
all’anno nel quale egli fece la sua esposizione 
finanziaria.

Dunque ciò che appare chiaro dall’esame 
della situazione è questo : che effettivamente 
il bilancio dell’anno in corso si chiuderà sicu
ramente con un avanzo che io apprezzo alo milioni circa - l’onor. Di Broglio mi cor
reggerà se ho sbagliato - ma che a formare 
questo aumento concorre specialmente il dazio 
sul grano, in guisa che, se invece dell’impor
tazione di grano effettivamente avvenuta, si 
fosse verificata l’entrata media del precedente 
decennio, l’avanzo si ridurrebbe circa a zero. 
E abbiamo, di più, il sintomo pericoloso del 
grande aumento che ha subito la spesa di fronte 
a quell’aumento medio che m’a stato calcolato 
dal ministro del tesoro che precedette l’onore
vole Di Broglio, in base ai bilanci di un quin
quennio.

Abbiamo poi altre spese in prospettiva, parte 
certe, parte eventuali, ma probabili.

Secondo la previsione dell’cwiorevote relatore 
della Giunta del bilancio n^F altro ramo del 
Parlamento, le spese certe, non per l’éserdzio in 
corso ma per gli esercizi avvenire, sarebbero : 
per l’aumento degli organici ferroviari, 4 mi
lioni ; pei provvedimene a Savore di Roma e 
Napoli, 4 milioni; per Tabolizione del dazio 
sulle farine, 7 milioni ; per l’abolizione delle
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cinto daziarie e pel comune di Napoli, un mi
lione e mezzo ; totale L. 16,500,000.

Sb aggiungiamo lo stanziamento per Pacque- 
dotto dìBuglia che sarebbe di un milione per 
ora e di 5 milioni in seguito, salvo il rimborso 
della quota dovuts^dagii enti consorziali, avremo 
una mag^or spesa «bui»,, crescente da 17 a 
21 milioni.

Questi aumenti andranno sommati con quegli 
altri probabihssin» aumenti che si sogliono ve-
riflcar^ in tutti gli, anni;, e4 alloca par mi sicuro

zione del Governo e del Senato sulla situazione 
finanziaria, per quanto si presentasse assai mi
gliore di quella d’oggi.

Pochi Ministeri hanno avutala fortuna di tro
vare^ assumendo il governo dello Stato, una 
situazione finanziaria ed economica così favo
revole, come quella trovata dalPattuale Mini
stero.

Bisogna rimontare ai primi esercizi dopo il 
1676 per avere condizioni finanziarie ©d eco
nomiche paragonabili a quelle del presento pe-

che si arriverà a una oifra se non superiore, j riodo. È quindi tanto più stretto il dovere del 
certo non inferiore a quella che rappresenta j Governo di conservare queste favorevoli condì- 
raumento di spesa del! esercizio in corso in s zioni.
confronto airattuale. 1 torno a ripetere, non dico che la situa-confronto airattuale.

Come aggravi eventuali di bilancio abbiamo 5 ’ zione presente sia cattiva. La situazione pre-
poi, l’annunziato sgravio sul sale ; le spese per i sente è anzi ancora buona; non è però altret-
ie linee complementari ; le spese per quelle tanto buona come era l’anno scorso; ed è ar
nuove linee ferroviarie che sono già reclamate j rivata a un tal limite che potrebbe facilmente
dalle popolazioni per migliorare le loro condi-1 diventar cattiva.
zioni economiche o per provvedere al crescente ' Ecco il pericolo, ecco la ragione per la quale

io ho creduto necessario di chiedere aU’onore-sviluppo del traffico. E aion dobbiamo neppure 1
" ■ vole ministro del tesoro alcune spiegazioni inperder di vista l’influenza ohe può avere sulla

finanza avvenire la scadenza delle convenzioni ' proposito. E a lui non saprei face altra racco
ferroviarie. Se il Governo decidesse di affidare mandazione se non quella che, non so quale
ancora l’esercizio, dopo il 1895, all’industria? 
privata, dovrà probabilmente acconciarsi a un 
minore provento annuo, dipendentemente dai 
gravi sacrifici che i concessionari dovrebbero 
assumersi per mettere in assetto le linee ; se, 
invece, decidesse di assumere egli stesso l’eser
cizio ferroviario, bisognerà naturalmente che

statista, faceva a un ministro il quale reggeva

disponga di tutte le somme che sono necessa
rie per riacquistare il materiale mobile, per ri
scattare le linee che deve poi esercitare, per
assettare le Casse pensioni, e sopratutto per 
fare tutte quelle opere che sono indispensabili 
per rimettere in pieno assetto lutto il patri
monio ferroviario e che bisogna valutare non 
a milioni, ma a centinaia di milioni.

Ma questa è un’eventualità futura e remota, 
e non è il caso di occuparcene in dettaglio 
oggi giorno, mentre il nostro obbiettivo dovrebbe 
semplicemente esser quello di farci un idea dei 
risultati che può darci l’esercizio presente e 
al più l’esercizio più prossimo avvenire.

Riassumerò, perchè non voglio più oltre te
diare i colleghi.

Rispetto all’anno scorso noi abbiamo eviden
temente perduto terreno. Non avevo quindi 
tutti i torti l’anno scorso di chiamare l’atten-

le finanze dello Stato : il ministro, nelle cui 
mani sono le finanze dello Stato, deve essere 
feroce : feroce nell’esigere, ma feroce anche 
nell’opporsi a qualunque tentativo di aumento 
di spese che possa compromettere la solidità 
del bilancio.

Io domando scusa al Senato di avergli fatto 
perdere tanto tempo, proprio a quest’ora.

Voci. No, No.
COLOMBO. Ma non mi pareva giusto che il Se

nato dovesse lasciar passare il bilancio di as
sestamento, che è la sede naturale ordinaria 
di un’ampia discussione finanziaria, senza nep- 
pur dire una parola, senza unire il proprio 
grido d’allarme al grido d’allarme sollevato 
dall’altro ramo del Parlamento, per additare 
al Governo i pericoli della situazione e indi
cargli la via per evitarli. {Approvazioni).

PRESIDENTE. Essendo 1’ ora tarda, rinvieremo 
il seguito di questa discussione a domani.

Presentazione di un progetto dì legge.

DI BROGLIO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.
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WtótóENTE. Ha facoltà di parlare.
■li..;

DI OÒGLIO, ministro del tesoro. Ho P onore 
di presentare al Senato il disegno di legge, già 
approvato dall’ altro ramo del Parlamento, che 
ha per titolo: «Stato di previsione della spesa 
del Ministero della marina per l’esercizio finan
ziario 1902-903».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del te
soro della presentazione di questo disegno di 
legge, il quale sarà trasmesso alla Commissione 
permanente di finanze per ragione di compe
tenza.

Leggo ora P ordine del giorno per la seduta 
di domani alle ore 15.

1. Discussione del disegno di legge: 
Assestamento del bilancio di previsione 

per l’esercizio finanziario 1901-902 (N. 48-/8^- 
guitó}.

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di lègge :

Proroga del termine pel risanamento di Bo
logna (N. 74);

Disposizioni per la leva sui nati nel 1882 
(N. 30).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Aggiunte e modificazioni alla legge sull’or

dinamento delle guardie di finanza (N. 78};
Modificazioni alla legge per la riscossione 

delle imposte dirette (N. 42) ;
Sistemazione dei locali delP ex-Convento 

delle Grazie a Milano ad uso della biblioteca 
Braidense (N. 79);

Spesa di L. 5000 per lavori di sistema
zione dei locali del Gabinetto di fisiologia nella 
Regia Università di Bologna (N. 80).

La seduta è sciolta (ore 18 e 20).

tUenziate per la stampa il 18 giugno 1902 (ore 21)

P. Db Luigi

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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TOIÌXÀTA DE!. 14 (IIUDXO IfliìS

Presidenza dei Vicepresidente CANNIZZARO.

Sommarlo. — Segiiito della discussione del progetto di legge: «.Assestamento del bilancio di
previsione per Vesercizio rmmnziario 1001-902'^ {N. 48} — Parlano, nella discussione gene-
rale, il ministro del tesoro, ed i senatori Colombo e Finali, relatore ,— Chiusura della di-
scussione generale — Approvazione dei sette articoli del progetto di legge e delle i elative
tabelle — Presentazione di un progetto di legge — Votazione a scrutinio segreto Chiu
sura di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.

Sono presenti i ministri del tesoro, 
nanze e della marina.

delle fì-

CHIALA, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Seguifo della discussione del progetto di legge :
a Assestamento del bilancio di previsione per
r esercizio finanziario 1G01-S02 » (W. 43).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 

della discussione del disegno di legge : « /Vsse- 
stamento del bilancio di previsione per l’eser
cizio finanziario 1931-902».

Come il Senato ricorda, ieri venne iniziata 
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro del 
tesoro.

DI BROGLIO, ministro del tesoro. Signori sena
tori ; nessuna contestazione venne sollevata nè 
dalla Commissione permanente di finanze, nè 
dall’onorevole senatore Colombo, il quale ieri 
prese parte alla presente discussione, in rela
zione alle risultanze aritmetiche deli’assesta
mento del bilancio quale è sottoposto ali’esame 
vostro.

Rimane pertanto indiscusso che, allo stato 
delle spese che potevano essere tenute in conto 
per essere sancite dalle leggi e sulla base delle 
entrate effettivamente avutesi a tutto il 30 aprile 
decorso, l’esercizio corrente dovrebbe (ffiiudersi 
con un avanzo di L. 23,899,400. Ma venne 
giustamente osservato che tale risultanza finale 
dovrà essere notevolmente modificata pe.f effetto 

nel conto, ma chespese non compresdell
dovranno farne parte, o perchè già sostenute, 
0 perchè effetto di disegni di legge la cui ap
provazione si è resa necessaria.

Accetto l’osservazione; però devo comple
tarla, notando che se si vuole dipartirsi dallo 
stato di fatto al 30 aprile per ciò che riflette 
la parte attiva, è necessario, per mantenere i 
giusti rapporti del conteggio, fare altrettanto 
per ciò che concerne la parte passiva.

Il senatore Colombo ha ieri istituito siffatto 
conteggio. Io posso però metterlo più in cor- 

> rente portando al Senato le risultanze delle en
trate a tutto maggio, anziché al 30 aprile, come 
egli.ha dovuto fare. Le maggiori entrate ac
certate dopo la presentazione deli’ ultima nota 
di. variazione ed a fine maggio ammontano a 
L. 13,300,000 COSI distribuite: maggiori pro- 

, venti delle tasse di consumo L. 4,500,000 (prò- 

Discussioni,f.^ì.
Tip. del Senato.
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cedendo sempre a cifre rotonde) ; privative 
L. 4,000,000; prodotti ferroviari L. 2,500,000; 
poste e telegrafi L. 2,300,000.

Aggiungo il maggiore accertamento proba
bile del mese in corso, che io credo di valu
tare molto modestamente fissandolo nella somma 
di 3 milioni di lire.

Avremo dunque una maggiore entrata di 
16,300,000 lire da aggiungere ai 24,000,000 
circa che sono già previsti nell’assestamento, 
ed in tal guisa noi arriveremo ad una previ
sione di avanzo finale di circa 40,000,000; bene 
inteso senza tener conto delle maggiori spese, 
le quali sono le seguenti:

Per la spedizione di Cina 10,200,000; per il 
richiamo della classe 1878, lire 6,400,000; spese 
straordinarie per necessità di pubblica sicu
rezza, 970,000; organici ferroviari per la parte 
relativa al primo semestre dell’anno solare 1902, 
1,500,000; totale 19,000,000.

Aggiungo 3,000,000 di spese che delineerò 
col nome generico di varie.

Nell’altro ramo del Parlamento avevo li
mitato quest’ultima cifra a 2 milioni e mezzo, 
ma per nuovi accordi intervenuti col comune 
di Roma si sposterà il riparto di quella anti
cipazione, la quale per 800,000 lire, in luogo di 
aggravare l’esercizio 1902-903, verrà a cadere 
sull’esercizio 1901-902.

Avremo dunque 22,500,000 lire di maggiori 
spese, le quali ridurranno l’avanzo finale pre
sumibile nel momento presente a 17,500,000 lire. 
Non vi è una gran differenza tra questa e la 
cifra indicata dal senatore Colombo.

Io non mi preoccupo delle così dette ecce
denze di spesa. Nell’anno decorso, al netto, 
s’intende, delle economie, queste eccedenze 
scomparvero totalmente, non solo, ma nel conto 
fra le economie e le maggiori spese, ebbero il 
sopravvento le economie per più di qualche mi
lione.

È difficile dire se nell’anno corrente 
o no eccedenze di spesa al netto delle 

avremo 
econo’

mie, ma a buon conto non ho tenuto calcolo 
di quelle maggiori entrate che ogni anno si ve
rificano nelle cosi dette entrate minori, e che 
di solito lasciano un margine utile al tesoro, 
di qualche milione.

Quest’anno ne attendo un importo minore
mentre interviene pei tesoro, il quale non è mai 
fortunato, un caso apparentemente contradit- 

torio : il ribasso dell’aggio, che tanto giova al- 
l’economia nazionale, non è utile per il ministro 
del tesoro. Questi nella riscossione dei pagamenti 
da farsi in oro, perde la differenza tra l’aggio 
maggiore degli anni precedenti e quello minore 
attuale.

Mi affretto a dire che trattasi di perdita della 
quale debbo sentirmi pienamente lieto e con
fortato nell’ interesse dell’economia generale.

Il senatore Colombo disse ieri: nell’anno de
corso noi abbiamo avuto un avanzo di 41 mi
lioni. Se ne avessimo soltanto 16 quest’anno 
(e il ragionamento corre anche per 17 o 18) sa-
rebbe evidente che la nostra finanza verrebbe 
a trovarsi ia una condizione più debole.

Veramente questa affermazione ha due di
fetti : è troppo sollecita, e il confronto fra i due 
esercizi noa si fa a termini pari.

Io ricordo che, in sede di assestamento, anche 
nell’esercizio decorso, precisamente verso que
st’epoca, noi presumevamo un avanzo finale 
inferiore a quello di 41 milioni accertato poi alia 
chiusura dell’esercizio.

Non mi aspetto certo in quest’anno la for
tuna dell’anno passato, la quale però non fu 
fortuna economica per il paese, inquantochè
gran parte dei ma, lori proventi dell’erario£Tcr

’DO

dipendette da una importazione ultrastraordi
naria di grano e da una importazione straor
dinaria di zucchero, la quale, come io notai fin 
dall’anno scorso, fu promossa, non tanto dai 
bisogni del consumo, quanto da allarmi che si 
erano diffusi circa la probabilità di mutamenti 
nel regime fiscale di questa merce.

Ma fosse pure che l’avanzo finale dell’eser
cizio corrente riuscisse minore di 22 o 23 mi
lioni di quello che noi abbiamo avuto nell’eser
cizio passato, potrebbe questo essere un sin
tomo veramente allarmante ?

Vediamolo. Ricordo che nella nota di varia
zione, la quale fa parte dell’assestamento del 
bilancio, io ho previsto un’importazione di 
grano limitata ad 800 mila tonnellate, quindi 
il conto che istituiamo in questo momento si 
limita a tale quantità di importazione. A costi
tuire l’avanzo finale in sede di consuntivo del
l’esercizio 1000-901, è concorsa invece anche la 
molto maggiore importazione che si ebbe nel
l’anno passato, <he si avvicinò al milione di 
quintali.

Abbiamo quindi una prima somma di 15 mi-
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Doni da mettere da parte, per apprezzare esat
tamente le differenze.

E vero quello che ha indicato il senatore 
Colombo - e mi rincresce di nominarlo di fre-
quente, ma fu 1’ unico oratore, e non posso 

è vero che lequindi che rispondere a lui
spese straordinarie per la spedizione in Cina, 
mentre nell’esercizio passato salirono a lire 
14,800,000, si fermano quest’anno aL.I0,200,000. 
Ma se ci siamo liberati di una parte di quella 
spesa straordinaria, purtroppo è sopravvenuta 
quest’anno un’altra spesa straordinaria che mi 
auguro non si ripeta più, e cioè la spesa straor

o
dinaria dei richiamo della classe, e dei prov
vedimenti che designerò genericamente di pub
blica sicurezza.

Ora quel richiamo e quei provvedimenti eli
dono tutta la differenza che V onor. Colombo
ha messo a discapito dell’ esercizio corrente 
nel suo raffronto, non solo, ma danno una roajj 
giore spesa, circa tre milioni, e sono quindi 
15 e 3; 18 milioni, da dedurre.

Nè basta. Nell’ anno decorso il tesoro ebbe 

una fortuna insolita nella gestione del lotto.
Io credo che ciuesta fortuna insolita sia dovuta 
all’energia giovanile del mio collega delle fi
nanze, il quale, nei primi mesi del suo rino- 
veliate ufficio, ha saputo accaparrarsi i doni

della fortuna.
Non so per quale causa recondita {ilarità},

ma, sgraziatamente per me, e non so se per 
lui, questi nuovi affetti svanirono ben presto ;
la volubile, capricciosa Dea si è rivolta altrove
ed ha ripreso nei pochi mesi successivi tutti i 
favori che aveva accordato al mio giovane col
lega. Ad ogni modo, sono altri cinque milioni 
df beneficio straordinario, del quale, nell’ eser-
cizio decorso il tesoro potò giovarsi.

Sono dunque 23 milioni tra minori entrate
e maggiori spese, e ciò indipendentemente da 
qualsiasi diversità in meglio od in peggio del- 
r indirizzo finanziario governativo.

La situazione pertanto, cosi analizzata, si di
mostra totalmente immutala.

L’onorevole senatore Colombo ha inoltre ma
nifeMato molte preoccupazioni relativamente

sia per il problema ferroviario,all’ avvenire, sia per il prootema lerroviario, 
la cui soluzione si rende sempre più vicina, sia 
per una .eccessiva (a suo avviso) tendenza nello 
spendere, sia per le conseguente della rinno-

vazions dei trattati di commercio.

Non parlerò di quest’ultimi, mentre per il 
momento io non avrei alcun dato di fatto, nem
meno approssimativo, per poterne fare la va
lutazione, ed anche per la considerazione che 
gli effetti di nuovi accordi internazionali com
merciali avranno forse maggiore riverbero sull© 
condizioni economiche generali del paese, che 
non sulle finanziarie.

D’altra parte di problemi che esigono un 
più vicino esame ne abbiamo purtroppo già 
molti, e il volere considerarne anche altri che 
ancora sono lontani, che ancora sono nel loro 
assieme del tutto incogniti, mi pare si traduca 
in una fatica che a nulla giovi per la risolu
zione delle difficoltà del momento.

Anzi rendendo le soluzioni più paurose, si 
producono inquietudini ed allarmi, che scemano 
quella forza e quella vigoria delle quali è ne
cessario essere sempre provvisti.

Quanto al problema ferroviario, se ho bene 
inteso il concetto del senatore Colombo, egli 
se ne preoccupa sotto due aspetti, e cioè nuove 
costruzioni ferroviarie, e conseguenze di novità 
che appaiono possibili per ciò che ridette l’e
sercizio.

Credo di avere afferrato abbastanza esatta-
mente il suo pensiero.

Per le nuove costruzioni io devo ricordare
ancora una volta quello che già ebbi l’onore 

! di manifestare al Senato e cioè : die il Go-
verno si è esplicitamente impegnato a mante
nersi nei limiti del bilancio attuale, e che nulla 
vi ha di mutato in questa sua determinazione. 
Può darsi che occorra qualche anno di più per 
l’esecuzione completa del programma, che sta 
nel desiderio di molte e molte regioni ; ma se 
questa necessità si presentasse, sarà nostro do
vere di acconciarvisi e di attendere.

Però è probabile che si possano concretare 
nuove modalità di costruzione per una parte 
di dette linee ferroviarie, e che per tal guisa
se ne diminuisca di molto il costo e se ne 
a<^evoli la esecuzione ; ma su ciò non posso 
entrare in maggiori particolari, che sono dì 
competenza del mio collega ministro dei lavori 
pubblici.

Il problema che si connette all’esercizio fer
roviario è certamente uno dei più gravi da ri
solvere; però io credo che anche qui, proce
dendo con indagine tranquilla, si possa arri
vare alla convinzione che ^nanziariamehite par-
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landò, prego il Senato di notare la parola, il 
problema ferroviario possa riuscire meno grave 
di quanto generalmente si crede.

Non voglio tediare il Senato entrando di 
nuovo in quei particolari alquanto diffusi, che 
ebbi 1’ onore di esporre or sono pochi giorni 
all’altro ramo del Parlamento. Ma noto breve
mente che le due parti più gravi di questo 
problema si credono quelle, che hanno rapporto 
col riscatto delle reti Meridionali c col paga
mento del materiale mobile. Ora queste, due 
parti se si considerano soltanto sotto l’aspetto 
dell’impiego del capitale, che potrebbero ren
dere necessario, rappresenterebbero certo una | 
condizione discretamente ardua ; ma se si con- | 
siderano invece in rapporto all’onere annuale j
che già sin d'ora lo Stato sostiene e all’ onere 
annuale, che dovrebbero costare in avvenire, il 
problema diventa non dirò molto facile.ma certo 
diminuisce molto d’importanza. Poiché non bi
sogna dimenticare che lo Stato paga già una 
annualità abbastanza rilevante, in rappresen
tanza del capitale di costruzione della rete Me
diterranea, e del capitale impiegato dalla So
cietà nel materiale mobile. Per quest’ ultimo 
capitale l’interesse varia dal 5.72 al 7.75 
e non è certo lieve.

0 /
' 0 5

È dunque evidente che, nell’ipotesi peggiore, 
si tratterà di sostituire un debito ad un altro j
e di surrogare un’annualità ad un’altra. Ora 
io son persuaso che le condizioni del credito 
italiano in questo momento, e spero che ormai 
si manterranno tali, non renderanno affatto più 
onerosi quegli interessi dei quali lo Stato fosse 
costretto caricarsi, se si modificassero le con
dizioni contrattuali presenti, in ordine all’eser
cizio ferroviario.

Il problema ferroviario potrà essere difficile 
per altre ragioni, ma dal lato finanziario non 
presenta tutte quelle difficoltà e danni che di 
solito vengono fatti apparire.

L’onor. senatore Colombo ha pure accennato 
ad una certa correntezza, dalla quale si lasce- 
rebbe trascinare il Governo, in fatto di nuove 
spese.

Certo non posso negare che in questo mo
mento gli animi in Italia trovansi sotto l’im
pulso di una suggestione di desideri d’ogni 
sorta da far seriameuU impensierire. Se vi è 
per me una preoccupazione di tutti i giorni, di 
tutte le ore, è precisamente questa.

Però anch in questa materia occorre essere
ragionevoli ; occorre cioè ricordare che per pa
recchi anni noi fummo costretti dalle nostre 
condizioni finanziarie, a comprimere fortissi- 
mameiite la spinta delle spese.

La rivelazione della migliorata situazione fi
nanziaria, che dissi altra volta non sempre ho 
benedetta, ha dato luogo ad un fenomeno psi
cologico modo naturale, e cioè, al risveglio di 
tutti quei desideri, di tutte quelle aspirazioni, 
che erano state lungamente trattenute.

Riconosco che questo fenomeno deve essere 
frenato con tutti i mezzi ragionevoli possibili, 
e vi accenno soltanto, perchè il Senato voglia 

I essermi indulgente, se talvolta quel carattere 
di rigidità, quasi di ferocia, come voleva ieri 
il senatore Colombo, non posso metterlo costan
temente in pratica come aneli’ io vorrei.

L’onorevole Colombo osservò pure che l’in
cremento della spesa dell’esercizio 1901-902 
segna un aumento sensibile di fronte al 1900- 
1901 ed a quella media annuale d’incremento 
che, secondo i calcoli del mio predecessore 
Rubini, si aggirò per gli esercizi 1897-98 al 
1899-900 intorno ai 22 milioni, li fatto è real
mente cosi, considerato puramente dal lato 
aritmetico. Ma per apprezzarlo al suo giusto
valore è necessaria una brev analisi.

È probabile che le maggiori spese per l’eser
cizio corrente salgano a 29 milioni ; avremmo 
quindi un incremento maggiore dell’ordinario 
di circa 8 milioni. Però devo ripetere che nel
l’esercizio corrente abbiamo una spesa straor
dinaria di 7,400,000 lire, che non si è avuta 
nell’ anno decorso e che spero non si rinnoverà 
più, vale a dire la spesa dei richiamo della 
classe e dei provvedimenti connessi a questo ri
chiamo. Se dai 29 milioni si deducono i 7,400,009 
lire dovuti a questa causa eccezionalissima, 
noi arriviamo alla media del bienne 1897-93 al 
1899-900. Soggiungo anche che molte delle 
spese che si affastellano con troppa frequenza 
in questo momento, una volta fatte, non si ri
peteranno più, almeno con incremento annuale.

Alludo per esempio alle spese per i miglio
ramenti degli organici. Per molti anni abbiamo 
dovuto respingere ogni domanda ed ogni esi-
genia in proposito. Ss ora vi provvederemo 
per molti e molti anni non se ne parlerà più 

3

3

non solo, ma la maggiore spesa avrà subito 
un qualche compenso per la diminuzione di
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nelle spese che quasi di straforo furono la con
seguenza dei bisogni non esauditi negli anni 
passati, e che si fanno sotto il nome vago di 
{avori straordinari e simili.

Circa all’avvenire della nostra finanza, non mi 
sembra pratico lo spingere lo sguardo ad anni 
alquanto lontani. Evidentemente le previsioni 
che io potrei esporre ora avrebbero un carat 
tere di esattezza ed un grado di probabilità 
molto discutibili. Mi limito quindi all’esercizio 
1902-903, per il quale è possibile una previsione 
se non certa sicuramente molto prossima al 
vero.

Il bilancio di previsione che sta dinanzi al 
Parlamento, comprese, beninteso, le note di 
variazione (lo quali, lo noti il Senato, registrano 
già gli effetti degli sgravi votati, per l’importo 
notevole di 10 milioni), presenta un avanzo di 
12,900,000 lire. Premetto un’avvertenza che mi 
pare opportuna a conoscere'

In detto bilancio di previsione non mi sono 
valso della misura delle entrate avute nell’e
sercizio decorso e nel corrente quanto ai dazio 
doganale sul grano. Evidentemente si deve au
gurare che i bisogni degli anni futuri per l’a- 
ìimentazione nazionale diventino sempre minori, 
e non si mantengano nelle altissime propoT- 
zioni dei due ultimi anni.

Ho quindi limitata la previsione dell’impor
tazione del grano a 610,000 tonnellate, il che 
vuol dire a 350,000 in meno dell’esercizio scorso 
ed oltre 200,000 in meno dell’esercizio corrente, 
al disotto adunque della media decennale indi
cata ieri dal senatore Colombo.

All’avanzo di 13 milioni circa bisogna ag
giungere la somma delle maggiori entrate che 
si sono verificate nell’esercizio corrente, per 
quella parte però che già non fu scontata nella 
nota di variazione; saranno non meno di otto 
milioni. Sicché addizionando questa somma ai 
12,900,000 previsti in bilancio, salvo eventi im
prevedibili, noi ci troveremo anche nell’ anno 
venturo di fronte ad una eccedenza di entrata 
di 21 milioni circa.

Però da questa eccedenza è necessario de
durre gli effetti delle maggiori spese che furono 
già 0 saranno votate in questo scorcio di ses
sione.

Io voglio fare la peggiore, anzi con frase 
curiale, dirò la più dannata delie ipotesi, ed 
eievo l’ammontare di queste maggiori spese a

ma15 milioni. Spero che non ci arriveremo ;
ad ogni modo siccome preferisco di non essere 
colto in fallo nelle mie previsioni, cosi porto 
la previsione delle maggiori spese a tale ele
vata somma.

Avremo ciò null’ostante sei milioni d’avanzo, 
i quali ci basteranno a sopperire anche nell’e
sercìzio 1902-903 alla spesa straordinaria di 
Cina. Questa però nell’esercizio prossimo sarà 
0 completamente o nella massima parte contro
bilanciata dalla relativa entrata, poiché il Go
verno cinese ha già cominciato a pagare la 
indennità che ci è dovuta.

Quanto a nuovi provvedimenti che potessero 
diminuire le risorse del bilancio, mi limito a 
dire che essi non verranno proposti al Parla
mento, se non saranno accompagnati di risar
cimenti necessari per potervi far fronte senza che 
lo stato delle nostre finanze sia pregiudicato.

Onorevoli senatori !
Le indicazioni che ho avuto l’onore di esporvi

sono sincere e sicure, per quanto è dato di
prevedere degli eventi nella loi'o ordinaria 
vicenda. A me sembra che esse confortino a 
perseverare nell’indirizzo finanziario finora se
guito, il quale si riassume nell’essere prudenti 
e vigilanti, ed ugualmente alieni dalle facili e 
leggiere illusioni, che potrebbero compromettere 
le nostre finanze, come dai timori esagerati o 
deprimenti che potrebbero impedire la perce
zione serena ed esatta dei fatti o delle neces
sità dell’ora che noi stiamo traversando.

Attenderò il vostro giudizio ! {Approvazioni}.
COLOMBO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLOMBO. Io devo innanzi tutto ringraziare 

l’onorevole ministro del tesoro della cortesia 
con la quale ha accolto le mie poche osserva
zioni di ieri, e sono ben lieto che quella cifra 
di avanzo che io avevo calcolato sui pochi dati 
a mia disposizione si trovi poco differente da 
quella che è stata calcolata coi dati più recenti 
del ministro del tesoro.

Sopra il bilancio dell’anno prossimo io non 
ho voluto fare alcuna indàgine, perchè anche 
io credo che non si possa spingere lo sguardo 
troppo in là, se si vuole venire a qualche con
clusione che sia attendibile ; ma l’onorevole mi
nistro del tesoro, che ha gli elementi per giu
dicarla meglio di me, ne ha dato un’ idea che 
mi pare abbastanza soddisfacente, se quel li-
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mite di spesa che egli ha accennato non verrà 
oltrepassato.

Io devo fare solamente due osservazioni in 
merito alle risposte che l’onorevole ministro del 
tesoro ha avuto la cortesia di darmi.

La prima riguarda l’incremento della spesa. 
Io avevo calcolato ieri che questo incremento 
rispetto all’esercizio precedente fosse di circa 
29 milioni, e sono ben contento di constatare 
che alla stessa cifra lo calcola l’onorevole mi
nistro del tesoro. Se non che egli adduce a giu
stificazione di questo incremento, il quale è ma^ .g-
giore della media calcolata nella esposizione 
finanziaria del suo predecessore, onorevole Ru
bini, il fatto che il richiamo delle classi ha 
dato occasione ad una spesa straordinaria di 
circa 7 milioni.

Però questo fatto non mi pare proprio straor
dinario, perchè, quantunque non vorrei farne ora 
un’affermazione precisa, credo che nel quin
quennio esaminato daU’onorevole Rubini, nel 
quale fu di circa 17 milioni l’incremento me-
dio della spesa, fosse compreso il 1898, nel 
quale ci fu una spesa speciale, non rammento 
di quanto, per il richiamo delle classi all’epoca 
dei moli di Milano.

Simili avvenimenti non sì riproducono tutti 
gli anni, ma pur troppo si riproducono di tanto 
in tanto ed influiscono sulla media dell’ incre
mento di spesa...

DI BROGLIO, ministro del tesoro. Sarà un mi
lione...

COLOMBO. Poi vorrei fare un’osservazione sulle 
spese ferroviarie.

Io, come giustamente ha rilevato l’onorevole 
ministro del tesoro, ho accennato a queste spese 
avvenire solo per memoria, soltanto per indi
care che bisogna respingere più che si può le 
spese non assolutamente necessarie, perchè ne 
avremo di veramente necessarie in un tempo 
più. 0 meno lontano.

Credo anoh io che sia fallace il sistema di 
spingere Io sguardo troppo innanzi. Questo fu 
fatto nei tempi scorsi, ma con risultati assolu
tamente erronei ; nè io vorrei ripetere lo stesso 
errore.

Io accennai sob che nel 1905 ci troveremo 
di fronte al problema ferroviario.

Ora qui F onorevole ministro del tesoro ha 
perfettaawrte ragione quando dice: se il Got 
verno intende cambiare sistema e deve perciò

ricomperare quel materiale mobile che è stato 
dato alle società, farà in sostanza una operar 
zionè buona, perchè su quel materiale paga ora 
gli interessi ad un tasso molto più elevato di 
quello che potrebbe corrispondere per un pre
stito comune. Però quel materiale rappresenta, 
circa 300 milioni, mentre c’ è un’ altra somma 
di materiale che va ricomperata, secondo la 
legge recente del 1900, e credo che ammonti 
a 130 milioni.

Ma ciò che importa sopratutto, secondo me, 
e costituisce l’incognita vera del problema 
ferroviario, è la questione dei riordinamento 
delle linee e dei lavori da fare per rimetterb 
in istato funzionante nel senso moderno della 
parola.

Qui io non potrei dire se ci vorranno piut
tosto 100, 0 200, 0 300 milioni. Certo qualche 
centinaio di milioni ci vorrà per rimettere le 
ferrovie in istato di funzionamento secondo le 
esigenze moderne.

Io mi rammento che nel 1896 fu presentato 
dal compianto onorevole Perazzi e da me un pro
getto di legge, il quale fu approvato alla Camera 

f '
per lavori ammontanti a 76 milioni. Era il 
minimo di spesa reputato allora necessario per 
provvedere alle necessità più urgenti. Quel pro
getto era già dinanzi ai Senato, quando fu ri
tirato dai ministri che succedettero all’ onore

ri-

vole Perazzi ed a mej e di quei 76 milioni se
ne spesero poi ben pochi ed a spizzichi. Ora 
questa cifra e 1 epoca, alla quale fu richiesta 
possono dare una idea delle somme che sarà 
necessario ora di spendere per parare ai bi
sogni più urgenti e rimettere in ordine le linee 
e il materiale fisso e mobile ferroviario.

L’onor. ministro del tesoro sa che si parla, 
di cifre ben più elevate. Ecco perchè io dicevo 
che il problema ferroviario è oscuro e bisogna 
guardarlo bene in faccia, prima che. diventi 
troppo tardi.

E vero che non è detto ancora che lo Stato 
assumerà lui F esercizio ferroviario ; ma anche 
se lo desse a società private, io credo, (non 
vorrei dire una cosa che possa costitaire un 
precedente) ma credo che lo Stato dovrà fare 
qualche sacrificio anche sui proventi ferroviari, 
per poter esser sicuro che l’esercizio si faccia, 
in avrenire in condizioat possib^i ; appunto 
perchè questo g-vaft patrimonio delle ferrovie, 
ha bisogno di essere ri costituito e quindi, o lo
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Stato spende lui i denari a quésto scopo, o lij. 
fa ‘spendere dalle sotiiètà Assuntrici dell’ eser
cizio, ma in ogni modo he conseguenze rica-l 
dranno sempre, in Una forma o in un’altra, ai 
càrico dello Stato. Dico questo Solamente a spie
gazione delle mie parole e come contrapposto 
a quel vantaggio evidente Che T onorevole mi
nistro del tesoro ha citato quando ha parlato 
della ricom*pra dèi materiale mobile.

Dopo questo non ho più altro da dire.
DI BROGLIO, ministro del tesoro. Domando d^ 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIBÉ06LI0, ministro dePtesoro. Semplicemente 

per un chiarimento di fatto.
L’Gnórevole senatore Colombo ha espresso il 

dubbio che nella valutazione della media del- 
l’ incremento della spésa da lui indicata, sia 
compresa anche la Spesa della classe richia
mata nel 1898. POsso affermargli che anche 
l’onorevole Rubini aveva tolta dal conto tale 

’spesa.
Quanto alle sUe Ulteriori osservazioni rela

tive alle ferrovie, il Senato comprenderà che 
non posso entrare in quésto momento nella di
samina particolareggiata del problema. Lo esa
mineremo a fondo'quando dovremo affrontarlo. 
A me basta averlo ora sfrondato di ogni esa
gerazione.

FINALI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Ogni occasione è buona per fare un 

•bel discorso.
Il senatore Colombo ièri ha colta l’occasione 

dell’assestamento di bilancio, il quale viene in 
discussione alia fine dell’esercizio, per fare udire 
al Senato delle gravi ed importanti con sidera
zioni.

A lui e alle sue dubbiezze ha risposto con 
argomenti persuasivi l’onorevole ministro del 
tesoro, il quale ha esposto alcune risultanze di 
fatto che ho udito Con -grande compiacenza, 
perchè rispondono ad una speranza che a nome 
della Commissione di finanze io aveva espresso 
nella relazione.

Ma nel suo discorso di ieri l’onor. Colombo 
andò forse troppo oltre neli’esprìmere le sue 
dubbiézze, poiché égli riconosceva che lo stato 
attuale del bilancio e della finanza è buono, e 
dal buono saltava di sbalzo al pessimo.

Io credo che fra questi due estremi vi sia una 

scala non piccola, cne egli, matematico, se
guendo i propri concetti misurava con calcoli 
che s’approssimino al vero o al probabile.

Ma io che conosco quanti sacrifizi e che lun
ghi sforzi costò il buon assetto del bilancio 
sono d’avviso che neppure un gradino si debba 
discendere; e che il bene conseguito che con
siste nelFassetto del bilancio il quale non solo 
giova alla finanza dello Stato, ma si riverbera 
su tutte le forme dell’economia nazionale, debba 
essere fortemente mantenuto.

La diminuzione nell’entrata egli la trova spe
cialmente nel prodotto doganale del dazio di 
importazione del grano.

Egli calcolava che si sarebbe perduto per 
questa via 15 milioni.

L’onorevole ministro del tesoro, nel suo di
scorso d’oggi non è parso che consentisse ad 
ammettere che in confronto dell’anno corrente 
si potesse andare anche a 20 o 25 milioni di 
perdita, ed io non sarò niente affatto dolente 
se questo avvenga.

Se il bilancio dello Stato per minori introiti 
di dazio d’importazione del grano perdesse 15, 
20 0 25 milioni io ne sarei anzi lietissimo, per
chè questo significherebbe un incremento della 
produzione nazionale, e sarebbe un fatto che 
consoliderebbe il nostro credito pubblico, già 
salito cosi alto, a prova delia fiducia che si ha 
nel paese nostro.

Oggi si può dire che siamo in una condizione 
■che qualche anno fa pareva appena sperabile. 
Noi abbiamo la rendita pubblica 4 per cento 
sopra la pari, abbiamo l’aggio dell’oro, o a 
meglio dire il disagio della carta quasi intera
mente sparito. E uon se ne dolga 1’ onorevole 
ministro del tesoro, se per qualche sua opera
zione questa diminuzione del cambio possa far 
venir meno un qualche minuto computo nella 
amministrazione del tesoro.

La sparizione dell’aggio dèll’oro, ossia del di
sagio della carta, sarebbe un beneficio incal
colabile in faccia al quale' sparirebbe qualunque 
parziale disappunto.

In quanto poi all’aumento delle spese mi as
socio all’onorevole collega Colombo, nel racco
mandare all’onorevole ministro del tesoro, di 
essere severo, rigido, feroce, neU’Qpporsi alle 
spese che non siano strettamente necessarie. 
Ma a questo proposito ho la più grande fiducia 
personale nell’onorevole ministro del tesoro.
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Per necessità di nuovi servizi dati al Dicastero 
di cui sono capo, ho dovuto trattare con lui e 
perorare per aumenti indispensabili di spese: 
l’ho trovato cosi rigido, così severo, che per 
una differenza di soie mille lire ho dovuto avere 
con lui due conferenze, e ho dovuto cedere.

L’onorevole Colombo con parole che possono 
suonare una cortese censura verso la Commis
sione di finanze ha osservato, se non deplo
rato...

COLOMBO. Domando la parola.
FINALI, relatore. ...che ci siamo limitati ad 

esporre la condizione delle cose senza pene
trare nelle conseguenze. Ma egli ha ricono
sciuto che questa esposizione era chiara e per
spicua, e di questo suo giudizio grandemente 
anche nella mia qualità di relatore, mi com
piaccio.

Egli ha detto che la legge di assestamento 
del bilancio è l’occasione propizia, naturale per 
dover trattare la generale questione finanziaria, 
dando luogo alla più ampia discussione.

Ma ciò sarebbe vero, se randamento dei la
vori parlamentari procedesse secondo i presup
posti della legge di contabilità, in ciò che ri
guarda il bilancio.

La legge di contabilità ha tre stadi, ai quali 
rispondono tre elaborazioni legislative, fra loro i 
coordinate, cioè il conto consuntivo, la legge 
di assestamento e ii bilancio di previsione.

Il conto consuntivo riguarda l’anno decorso ; 
la legge di assestamento riguarda l’anno in 
corso e il bilancio preventivo riguarda l’anno 
avvenire.

Questi documenti l’uno all’altro debbon ser
vire di base, ed essere funo all’altro di luce 
e di specchio.

Si suppone nella legge di contabilità che la 
legge d’assestamento - nella quale si debbono 
portare le variazioni derivanti da leggi nuove 
o da necessità amministrative constatate dopo 
l’approvazione del bilancio di previsione - venga 
verso la metà dell’anno finanziario.

Se questo avvenisse, se questa legge d’ as
sestamento che discutiamo alla fine di giugno, 
cioè al 12’ ed ultimo mese dell’ esercizio, l’a
vessimo discussa invece nel mese di dicembre, 
allora non avrei più alcuna eccezione da fare 
aH’onorevóle Colombo sull’opportunità e quasi 
necessità di fare una larga e profonda discus
sione finanziaria.

Ma oggi col bilancio già esaurito a che prò 
fare delle lunghe considerazioni, a che prò dare 
dei consigli ? Utilità amministrativa no, perchè 
è inutile dare dei consigli al ministro rispetto 
all’azienda amministrativa e alla condotta del- 
rAmministrazioone dopo che siamo già alla 
chiusura dell’esercizio. È inutile anche per ri
spetto legislativo, perchè mentre stiamo discu
tendo questa legge di assestamento, abbiamo 
già gli stati di previsione il cui insieme forma 
il bilancio delio Stato, che in parte sono già 
già stati approvati e in parte sono in corso di 
approvazione. In queste circostanze, è, a cre
dere mio, lo stato di previsione deli’ Entrata, 
che riassume anche gli stati di previsione della 
spesa, la sede opportuna ad un’ampia e pro
fonda discussione finanziaria.

È per questa sola ragione che la Commis
sione di finanze, mentre non avrebbe mancato 
di fare delle considerazioni e trarre delle con
clusioni, e magari esporre le sue idee in occa
sione di un assestamento portato a tempo op
portuno, ha creduto di poterne ora fare a meno.

Il senatore Colombo ha accennato agli effetti 
della leggo di sgravi che abbiamo votato nel 
mese di gennaio ; ma di questi effetti non se 
ne risente rtlcuno in questo assestamento, gli 
effetti si vedranno nel 1902-903, e sarà occa
sione di discorrerne il relativo stato di previ
sione.

Quegli sgravi hanno una conseguenza note
vole per il bilancio, ma meno grave assai che 
non siano stati gli sgravi derivanti dalla siste
mazione 0 nuovo ordinamento dell’imposta fon
diaria, la quale s’intitola di perequazione, ma 
per la improvvida anticipazione a favore di 
quelle provincie che si ritennero più gravate, 
non ha avuto altro effetto che di diminuire gli 
introiti dello Stato per la imposta sui terreni.

Se poi dovesse il Governo proporre la dimi
nuzione di un prezzo di monopolio, diminuzione 
alla quale si accennò con parola che non può 
essere dimenticata, io credo che nessuno do
vrebbe dolersene.

Ne soffra pure il bilancio, ma le condizioni 
della povera gente in Italia ne sarebbero di 
tanto avvantaggiate che si potrebbe tollerare 
facilmente la diminuzione dell’ introito fiscale.

Solamente che per la diminuzione del prezzo 
del sale e il suo maggior consumo potesse di
minuirsi di mille, di cento il numero dei pel-
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lagrosi in Italia, io sarei contento del sacrifizio 
del bilancio; perche non è con soli criteri ma’ 
tematici e di calcolo finanziario che si governa 
uno Stato ; e neppure il bilancio che rispecchia 
l’azione del Governo si può fare con soli criteri 
di calcolo finanziario.

In quanto alle spese, il ministro ha dato delle 
spiegazioni, le quali rassicurano che, nel loro an- 
andamento, esse non andrebbero al di là di una 
discreta progressione. Ma in quanto a questo 
non v’ è Stato civile al mondo che sì sottragga 
alla necessità di aumentare le pubbliche spese 
per i servizi che sono ad essi affidati. Pare una 
legge che accompagni il progresso della civiltà, 
pel quale si richiede lo sviluppo d’istituti che 
riguardano ia educaziane, il benessere e la si 
curezza, in modo che i mezzi finora consacrati 
a questi fini non bastano più e bisogna prov
vedervi, sempre nei limiti che la finanza dello 
Stato consenta.

L’onorevole Di Broglio ha già risposto nella 
parte che riguarda il così detto problema ferro
viario, che è in realifà gravissimo, e si mette 
innanzi come un avvertimento ed uno spau
racchio.

Questo problema consta di due parti, una 
riguarda le costruzioni ferroviarie, e sotto que
sto nome cadono tanto le costruzioni propria
mente dette, quanto i lavori che occorrono per 
mettere in buon assetto di modernità, come 
oggi diceva il senatore Colombo, le ferrovie 
esistenti; ma l’altra parte occupa di più gli 
animi e le menti, ed è quella che riguarda l’e
sercizio.

Se anche occorresse per l’uno o per l’altro 
di questi due oggetti che formano l’insieme 
del problema delle ferrovie di ricorrere al cre
dito, io non me ne sgomenterei punto, poiché 
il fatto non avverrebbe a discapito del credito 
nazionale. Anzi respingo il concetto a priori 
che non si debba ricorrere al credito, poiché 
questa premessa obbligherebbe lo Stato ad una 
sola soluzione.

Ora lo Stato deve avere libertà di azione: lo 
Stato, sia per il riscatto di una od altra lìnea 
ferroviaria, sia per l’esercìzio, deve essere in 
grado di risolversi secondo che torna più utile 
non solo alle finanze, ma all’economia nazio
nale considerata in tutti i suoi aspetti.

Ed a questo proposito mi permetta l’onore

vole ministro dì fare a lui una vivissima rac
comandazione.

Io ho sempre dubitato, che gli studi intorno 
all’esercizio ferroviario non fossero compiuti in 
tempo, e non per colpa del Governo. Il Governo 
pensò a questo grave argomento fin da quattro 
anni fa.

Nel 1898 fu nominata una Commissione per 
studiare l’argomento, che comprende tanto il 
riscatto di alcune ferrovie, che in generale l’e- 
scrcìzio delle ferrovie dello Stato.

I lavori di questa Commissione si dice che 
siano vicini al termine, ma nessuno ancora li 
conosce.

Ma se nel 1898 mancavano ancora sette anni 
alla fine del contratto ora in vigore, ora siamo 
coi sassi alle porte: mancano tre anni, ma in 
verità ne manca uno solo, perchè secondo un 
articolo delie Convenzioni deve darsi la disdetta 
dell’esercizio, so si vuole, due anni prima del 
termino del ventennio; ed io raccomando vi- 
vissìmamente al Governo di sollecitare gli studi, 
poiché altrimenti arriveremo al punto di non 
avere libera scelta; e si noti anche che siamo 
prossimi alle ferie del Parlamento e degli affari.

li Governo deve essere preparato a risolvere 
il problema in un senso o nelfaltro, secondochè 
consiglino le ragioni finanziarie, economiche, 
politiche e sociali, senza incertezze, comuni
cando ai Parlamento quei lumi e quelle con
vinzioni che esso avrà attinto dall’opera della 
Commissione; ma se si tarda ancora pochi mesi, 
quello che si voleva evitare co! costituire così 
per tempo la Commissione indagatrice, diverrà 
una fatale necessità.

Per le ferrovie si è speso moltissimo. Sarà vero 
che talune si potevano trascurare, e che altre 
raccomandate da buone ragioni, siano invece 
state trascurate. Io dovrei inclinare a questa 
seconda opinione, perchè per molti anni sono 
stato presidente di un consorzio per la costru
zione di una ferrovia, che il Baccarini, uomo 
competentissimo, dichiarò l’ideale delle ferrovie 
di accorciamento e che si chiamava Adria- 
tico-Tiberina; la quale.Ù rimasta abbandonata, 
mentre se ne sono costruite altre, che parevano 
assai meno utili; ma non verrò certo oggi a 
proporre l’AdriaticoTiberina, la quale importava 
una spesadi non meno di 150'milioni.

È meglio però che sì sia speso troppo, 

D/SCUSiiOn/, A

aa-
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zichè l’Italia difettasse di ferrovie, perchè le 
ferrovie hanno rinsaldato e tengono più. ferma 
i’ unità nazionale ; e perchè le ferrovie sono 
come le arterie par le quali scorre la vita eco* 
nomica del paese.

Per affrontare con sicurezza e senza pericoli 
il problema ferroviario, nel suo duplice aspetto 
delle costruzioni e dell’esercizio, bisogna essere 
ben preparati ed avere una finanza salda, che 
possa sopportare i nuovi oneri che per avven
tura possano derivare da nuove combinazioni.

La nostra relazione non ha fatto altro che 
esporre sinceramente la condizione delle cose 
come è ; ha confidato nel senno dei senatori, 
dei quali, sulla esposizione dei fatti, ognuno è 
in grado di tirarne quelle eonséguenze e quelle 
considerazioni le quali riescono più opportune.

Noi abbiamo fatto quasi quel che dice il 
poeta :

Messo t'ho innanzi, ormai per te ti ciba.

In conclusione posso però dire, dacché non 
ho potuto a meno di prenderè la parola intorno 
a queste materie, essere opinione della Com
missione di finanze e mia, che ho avuto l’o
nore di riferire in suo nome, che ràsseStamento 
del bilancio del 1901-902 hoU ofiré argomento
a dubitàro nè del presente nè dei prossimo 
avvenire della finanza nazionale. (Approvazioni'}.

COLOMBO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLOMBO. L’onor. Finali può essere certo che 

o non ho avuto la benché minima intenzione 
di alludere nel mio discorso alla circostanza 
che la relazione della Commissione di finanze 
non entra in una vera e propria discussione 
finanziaria sopra il bilancio di assestamento.

Io credo cho il Senato può essermi testimone 
che nelle mie parole di ieri non vi era alcun 
cenno, alcuna allusione nel senso indicato dal 
fonor. senatore Finali ; ma se mai la parola 
avesse tradito il mio pensiero, io rassicuro che 
non fu certo mia intenzione di esprimere il 
benché minimo dubbio a questo proposito.

Io ho detto semplicemente questo : ohe mi 
pareva giusto chd il Senato non lasciasse pas-
sare roccasione della discussione del bilancia * espresso un’opinioae che non era certamente 
di assestamento per parlare sulla situazione ideila mia intenzione di esprimere.
finanziaria.

L’onor. senatore Finali dice : oramai siamo 
alla fine dell’esercizio per.cui è trascorso il 
momente utile per farlo; ma io non credo che 
sia così.

Tutti gli anni si fa una discussione finan
ziaria ed è necessario che si faccia; ed è anche 
per consuetudine convenuto che si faccia sul 
bilancio di assestamento.

Dacché ebbi Tonore, di entrare alla Camera, 
ricordo che si è fatta sempre la discussione 
finanziaria sul bilancio di assestamento in qua
lunque epoca esso fosse presentato. Se ne di
scusse qualche volta anche sui bilancio dell’en
trata, benché questo venga ancora più in ritardo 
di quello di assestamento. Ecco perchè parve a 
me, che fosse bene che il Senato esprimesse 
almeno qualche opinione in merito alia politica 
finanziaria del Governo; e che io non fossi nel 
torto me Io prova il fatto che nell’altro ramo 
del Parlamento s' è fatta un’ampia discussione 
ai riguardo da uomini autorevolissimi in ma
teria finanziaria.

Ed io poi, da parte mia^ devo esser lieto di 
aver provocato dall’onor. ministro dei tesoro 
delle spiegazioni che mi hanno abbastanza sod
disfatto, come credo che abbiano soddisfatto 
il Senato.

Ora non mi resta da fare che una semplice 
osservazione. L’onor. senatore Finali hà discorso 
nel senso come se io avessi parlato di sgravi 
e di riduzioni dell’ imposta del sale discuten
done il merito e condannandoli. Ora io ho 
menzionato gli sgravi fatti dall’onor. ministro 
delie finanze (che io ho combattuto a suo tempo j
benché con esito negativo) li ho menzionati 
unicamente per dire : badate che negli esercizi 
futuri avrete queste altre diminuzioni di entrate 
oltre quelle che menzionai prima; ma non sono 
entrato nei merito di una cosa passata in giu
dicato, come gli sgravi sulle farine ; e quanto 
ai sale ho semplicemente osservato che si dovrà 
pensare anche ali’ eventuale sgravio sul saie 
poiché è stato promesso ; ma non mi sono per- 

1 messo dì discutere ora una questione che sarà 
ampiamente discussa a suo tempo.

Altro non avref da dire salvò che domandare 
j scusa alFonor. Finali, se menza volerlo avessi

FILIALI, relatore. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
JIW, Ringrazio F onor. Colombo

che nella sua cortesia e nella sua amicizia ha 
voluto fare questa dichiarazione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, la discussione generale è chiusa.

Procederemo ora alla discussione degli ar
ticoli.

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
dar lettura delle tabelle, di cui è cenno nei di 
versi articoli del progetto.

ARRIVABENE, segretario^ legge :
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Tabella A.

Variazioni per l'assestamenlo del bilancio di previsione per l'esercizio Dnanziario lSOl-902.

Elsr T

Categoria I. — Entrate etfettive.

13

14

17

18

19

20

21

22

23

21

25

26

28

29

30

32

33

Prodotto delle linee complementari costituenti le Reti secondarie Me
diterranea, Adriatica e Sicula escluse le quote devolute ai rispet
tivi fondi di riserva (articolo 73 dei capitolati per le Reti Medi-
terranea e Adriatica ed articolo 69 di quello per la Rete Sicula) —

Partecipazione dello Stato sugli utili netti delie Società esercenti le 
Reti Mediterranea, Adriatica e Sicula (articoli 24, 27 e 21 dei ri

spettivi contratti di esercizio)...................................................  .

Partecipazione dello Stato sui prodotti netti della ferrovia Mortara- 
Vigevano (articolo 29 del capitolalo di concessione annesso alla 
legge 11 luglio 1852, n. 1406).........................................................

Partecipazione dello Stato sui prodotti netti della ferrovia Novi-Ales- 
sandria-Piacenza (articolo 89 del capitolato di concessione annesso 
alla legge 23 luglio 1854, n. 83)............... ....................................

Partecipazione dello Stato sul prodotto lordo del servizio di naviga
zione attraverso lo stretto di Messina. (Contratto 22 novembre 1893)

Imposta sui fondi rustici .

Imposta sui fabbricati

Imposta sui redditi di ricchezza mobile

Tasse di successione

Tasse di manomorta

Tasse di registro

Tasse di bollo

Tasse ipotecarie

Tasse sulle concessioni governative .

Tassa sul prodotto del movimento a grande e piccola velocità sulle 
ferrovie (Leggi 6 aprile 1862, n. 542, e 14 agosto 1874, n. 1945)

Tasse di fabbricazione.........................................

Dogane e diritti marittimi

4-

4-

4”

4-

■4“

4-

271,000

147,000

10,000

<

»

»

98,000. >

11,000

1,350,000

800,000

3,557,000

1,500,000

»

»

»

»

»

400/iUO »

2,500,000 »

1,000,000 »

200,000 >

300,000 »

200,000 >

4,000,000 »

4- 26,950,000 »

Ba riportarsi , , 4-25,552,000 »
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’Oo

Riporto ... 4- 25,552,000 »

35

36

Dazio consumo della città di Napoli

Dazio di consumo della città di Roma

37

38

38

39

40

41

43

53

56

59

68

71
bis

71

80

81

Tabacchi

— 250,000

— 30,000

+ 4,500,000

»

»

»

Sali.............................................................................................

Prodotto di vendita del chinino e proventi accessori . .

Lotto e tassa sulle tombole....................................  . . .

Poste

Corrispondenza telegrafica e telefonica...................................................

Tasse varie e proventi di servizi pubblici che si riscuotono dagli agenti 
demaniali............................................................................................

Rimborsi e concorsi dipendenti da spese ordinarie inscritte nel bi
lancio del Ministero del tesoro........................................................

Rimborsi e concorsi dipendenti da spese ordinarie inscritte nel bilancio 
del Ministero dell’istruzione pubblica........................................

Rimborsi e concorsi dipendenti da spese ordinarie inscritte nel bilancio 
del Ministero dell’interno..................................................................

Rimborsi e concorsi dipendenti da spese ordinarie inscritte nel bilancio 
del Ministero delle poste e dei telegrafi........................................

Proventi e ricuperi di portafoglio........................................................ ....

Ricavo della vendita dei prodotti dei depositi,di allevamento cavalli da 
reintegrarsi al capitolo « Éiinonta » del bilancio del Ministero della 

guerra...........................................................................................  •
Tassa 5 per cento per gli oggetti di antichità e belle arti destinati

all’estei-o, esclusi quelli "di artisti vi venti (Legge 26 dicembre 1901,
n 524)

Concorso degli enti interessati nelle nuòve; opere tnarittime e lacuali 
approvate colla legge 14 lùglio lo89, n. 6280 ..............................approvate colla legge 14 lùglio

Concorso ÙqgU enti int^e^ati nelle opere marittime ;in dipendènza
della legge 25 febbraio 1900, n. 56

-4> 900,000 »

720,000 »

1,000,000 »

+ 2,3ÒO,ÒOO

4-

■+-

4-

»

100,000 »

251,000 >

281,108 88

8,455 17

419,125 74

50,000 >

800,000 »

99;669 22

per ^icmoria

2,470 »

^4- 12,500 >

j9a riportarsi . • 4- 31,166,389 01
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Riporto . . + 31,1|6,389 01

83 Rimborsi delle spese per compenso ai danneggiati dalle,truppe borbo
niche in Sicilia..................................................................................800 »

84

89
; bis

Rimborsi diversi di spese straordinarie....................................................

Rimborso da parte della Cassa depositi e prestiti di rate scadute sulla

010,866 38

93 ;

rendita consolidata 5 per cento annullata con godimento posteriore 
a quello della rendita consolidata 4.50 per cento netto inscritta per 
conversione di debiti redimibili compresi nella tabella A dell’aUe- 
gato M alla legge 22 luglio 1894, n. 339 (Articolo 1, legge 2 luglio 
1896, n. 253).......................... ...................................................................

Ricavo per alienazione di navi....................................................................

4” 500 »

96

102
àis

102 ,
'ter

Totale delle variazioni alla categoria I .

Categoria II. — Costruzioni di strade ferrate.

Rimborsi e concorsi dei Comuni e delle Provincie, ed anticipazioni ^a 
sensi deli’articolo 15 della legge 29 luglio 1879, n. ^02, e legg'e 
27iaprile 1885, n. 3018........................................................................

Categoria III. — Movimento di capitali.

Ricavo dali’alienazione di navi, destinate alla spesa straordinaria della 
riproduzione ,del naviglio (Legge 13 giugno 1901, n. 278) . . .

Predetto della vendita di trenta milioni in monete di bronzo da cente- 
sìnai 5 e 10 (Legge 7 luglio 1901, n. 302)....................................

-h 30,^5,282 03

^9,707 50

picìporia

435,000

r
J

»
102

<2 water Ricavo delle alienazioni di opere fortilizie, di immobili, di terreni, dì’ 
.arpai, di materiali posseduti dairAmministrazione della guerra, non 
più necessari alla difesa nazionale ed ai bisogni dell’esercito, de
stinato ad, accrescere gli stanziamenti stabiliti dalla legge 5 mag
gio 1901, n. 151, per le spese straordinarie militari . . . . . . per '^pemoria

107 Capitale da ricavarsi, colla emissione di rendita 4.50 per cento al. netto
per far fronte al rimborso anticipato dei buoni del tesoro a lunga 
scadenza..............................  . . . . . . . — 5,^00,000 >

Da riportarsi . . — 4,165,000 »
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Riporto . . — 4,765,000

108 Capitale éoTTispondfetìte ai certificati definitivi trentennari di credito per
le spese di costruzione delle ferrovie Eboli-Reggio, Messina-Patii- *
Cerda e Marina di Catanzaro allo Stretto A^eraldi, dati agli appal
tatori dopo il collaudo finale dei lavori, a norma dell’articolo 4 della

109 
bis

113

119

123

124

125

126

legge 24 luglio 1887 e 20 luglio 1888, nn. 4785 e 5550 ....................

Capitale da^ricavarsi con la emissione di nuovi buoni del tesoro a lunga 
scadeUza per far fronte al riscatto dei certificati definitivi trentennali 
di credito emessi per le spese di costruzione delle ferrovie Eboli- 
Reggio, Messina+atti-Cerda e Marina di Catanzaro-Stretto Veraldi, 
nonché ai pagamenti diretti in contanti da farsi a saldo delle spese 

stesse’.............................................    .

Anticipazioni delle Rroviucie che hanno chiesto l’acceleramento dei la
vori catastali nei loro territori (Articolo 47 della legge P marzo 1886, 
n. 3682)'....................    .

Somministrazione' dalla Gassa dei depositi e prestiti delle somme oc
correnti per il servizio dei debiti redimibili di cui alla tabella A 
annessa alT allegato M approvato coll’ articolo 13 della legge 22 lu
glio 1894, n. 339 ..................................................................  . .

Totale delle variazioni alla categoria III.

Categoria IV. — Partite di giro.

Interessi di titoli di debito pubblico di proprietà del tesoro vincolati 
od in sospeso......................................................................................

Interessi di titoli di debito pubblico di proprietà del tesoro, liberi da 
ogni vincolo................................................................................. .....

Interessi al netto delle obbligazioni al portatore 5 per cento per le 
spese di costruzione delle strade ferrate del Tirreno state emesse 
in relazione alla legge 30 marzo 1890, n. 6751, ma non ancora ri
lasciate in cambio dei certificati o non ancora date in pagamento 
dei lavori...........................................................................................

Imposta di ricchezza mobile sugli interessi di titoli di debito pubblico 
di proprietà del tesoro vincolati e di quelli liberi da ogni vincolo

— 8,300,000 »

+ 57,131,108 95

394,000 >

1,078,295 60

+ 42,593,813 35

+

4-

320 >

1,272 »

3,180 >

398 »

Da riportarsi . . 1,190 >
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127

128 
bis

130

132

133

Riporto . . 1,190 >

Imposta di ricchezza mobile sugli interessi delle obbligazioni al porta-
tore 5 per cento per le spese di costruzione delle strade ferrate del 
Tirreno state emesse in relazione alla legge 30 marzo 189Q, n. 6751,
ma non ancora rilasciate in cambio dei certificati, o non ancora 
date in pagamento dei lavori..............................................................

Somma corrispondente al prezzo dei chinino nelle scorze.....................

Parte dei prodotti lordi del dazio consumo dì Roma in amministrazione 
diretta dello Stato occorrente per far fronte al canone da corrispon
dersi al Comune ed alle spese di riscossione...............................

Somme da prelevarsi dal conto corrente con la Cassa depositi e prestiti, 
. costituito dalle assegnazioni destinate alle opere straordinarie di 

bonificamento (articoli 67 e 68 dei testo unico delia legge sulle bo- 
uifica2^ioni 22 marzo 1900., n. 195) ..............................................

Aumento delle tasse sul prodotto del movimento a grande e piccola 
velocità sulle ferrovie delle Reti Mediteràanea^ Adriatica e Sicula 
da destinarsi a colmare il disavanzo delle Casse pensioni e di mutuo 
soccorso del personale ferroviario di cui al 4° comma degli arti
coli 35 e 31 dei Capitolati per le tre Reti (Legge 29 marzo 1900, 
n. 101)......................... .......................................................................

-b

4“

795 »

153,000 >

31,899 10

9,472 61

2,080 »

Totale delle variazioni della Categoria IV — Partite di giro. . 111,533 29
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1

2

3

4

6

1

8

9

10

11

14

15

16

MINISTERO DEL TESORO

Categoria I. — Spese effettive.

Rendita consolidata 5 per cento (Spesa obbligatoria)...............................

Rendita consolidata 3 per cento (Spesa obbligatoria)...............................

Rendita consolidata 4 per cento al netto (Spesa obbligatoria . . .

Rendita consolidata 4,50 per cento al netto (Spesa obbligatoria) . .

Debito perpetuo a nome dei Corpi morali in Sicilia - Interessi (Spesa 
obbligatoria)........................ ................................................................................

Debito perpetuo dei comuni della Sicilia - Interessi (Spesa obbliga
toria) ..................................................................................................  . . .

Rendita 3 per cento assegnata ai cosi detti creditori legali nelle pro
vincie napoletane (Spesa obbligatoria)................................................

Rendita 3 per cento assegnata ai creditori di cui alla leggo 26 marzo 
1885, n. 3015, serie 3"* (Spesa obbligatoria)....................................

Debiti redimibili iscritti nel Gran Libro - Interessi (Spesa obbliga
toria) ....................................................................................................................

Debiti redimibili non iscritti nei Gran Libro - Interessi e premi (Spesa 
obbligatoria) .......................................................................................................

Obbliga ioni ferroviarie 3 per cento per le costruzioni ferroviarie e per 
conto deile Casse degli aumenti patrimoniali - Legge 27 aprile 1885,
n. 3048 - Interessi (Spesa obbligatoria)

Obbligazioni 5 per cento per le spese di costruzione di strade ferrate 
dei Tirreno già consegnate agli appaltatori in cambio dei certificati, 
0 date in pagamenìto dei lavori appaltati dopo la pubblicazione 
della legge 30 marzo 1890, n. 6751 - Interessi (Spesa obbligatoria)

Titoli speciali di rendita 5 per cento per il risanamento della città di 
Napoli (articoli 3 e 5 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892) - In- 

terefisi (Spesa obbligatoria).........................................................................

Iìis2ussì(mi, /.

143,621 41

5,305 38

4_ 55,372 »

+ 1,262,492 23

4-

196 95

60

3 48

2,123 81

19,359. 35

3,416 25

2,010

3,P75

750

>

»

Da riportarsi . . 4- 1,135,912 86
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17

17
bis

18

19

19 
bis

Riporto . .

Interessi di capitali diversi dovuti dal Tesoro delio Stato (Spese fisse)

Annualità al comune di Napoli per T assegno agl’ Istituti di beneficenza 
di detta città (Legge 12 maggio 1901, n. 164)...............................

Interessi dei buoni del tesoro e spese di negoziazione (Spesa obbli
gatoria)............................................................. ........................................................

Interessi dei buoni del tesoro a lunga scadenze^ - Legge 7 aprile 1892,
n. 111 (Spesa obbligatoria)

Interessi dei buoni del tesoro a lunga scadenza creati con la legge 
7 luglio 1901, n. 323, e spese di negoziazione (Spesa obbligatoria)

4-

4-

1335,912 86

800 »

400,000

500,000 »

303,216 89

384,000 »

21 Certificati nominativi definitivi trentennari fruttanti T interesse del 
5 per cento netto, per le spese di costruzione delle ferrovie Eboìi- 
Reggio, Messina-Patti-Cerda e Marina di Catanzaro allo Stretto Ve- 
raldi, dati agli appaltatori dopo il collaudo finale dei lavori, a norma 
deir articolo 4 delle leggi 24 luglio 1887 e 20 luglio 1888, nn. 4785 
e 5550 - Interessi (Spesa obbligatoria) ............................... .................. 399,899 55

22

24

20

Interessi dì somme versate in conto corrente col tesoro dello Stato 
(Spesa obbligatoria)......................................................................................

Garanzia a Società concessionarie di strade ferrate (Spesa obbligatoria)

Corrispettivi dovuti alla Società italiana per le strade ferrate della Si
cilia per il servizio di navigazione attraverso lo Stretto di Messina 
- Legge 6 agosto 1893, n. 491 (Spesa obbligatoria)...................

4-

4-

4-

150,000

90,000

27,304 86

»

»

31 Corrispettivi dovuti alla Società delle Reti Mediterranea, Adriatica e 
Sicilia per l’esercizio delle linee complementari costituenti le Reti 
secondarie (articolo 73 dei capitolati per le Reti Mediterranea-Adria
tica, e 69 per quello della Rete Sìcula (Spesa obbligatoria) . . . 210,000 »

41

42

49

70

93

Spose pel Senato del Regno

Spese por la Camera dei Deputati...............................................................

Spese per l’ufficio di Presidenza del Consiglio dei ministri . .

Spese d’esercizio della zecca (Spese fisse ed obbligatorie) . . . .

Mercedi e sussidi agli operai e loro superstiti, spese sanitarie, premi 
per r assicurazione degli operai stessi ai termini della legge 
17 marzo 1898, n. 80. Contributo annuo da versarsi alia Cassa na
zionale di previdenza per l’invalidità e per la vecchiaia degli operai.

4-
4-

+
20,000

26,000

6,000

15,800

»

»

»

»

Da riportarsi . . . -h 1,841,101 28
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Riporlo . . + 1,811301 28

95 
bis

96

97

100

105

107
bis

no
119
ter

119
guater

121

ai termini deila legge 17 luglio 1898, n. 360 ea altri istituti con
generi (Spesa d’ ordine)......................................................................................

Carta filigranata e non filigranata, cartoncino, macchine e spese di
materiale per la stampa delle carte valori, lavori diversi per conto 
dei Ministeri ed altri enti (Spesa d’ ordine)...........................................

Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine (articolo 38 del 
testo unico della legge di contabilità, approvato col Regio decreto 
17 febbraio 1884, n. 2016) . . ............................................................

Fondo di riserva per le spese impreviste (articolo 38 del testo unico 
della legge di contabilità, approvato col Regio decreto 17 feb
braio 1884, n. 2016) .... ............................................................

Concorso del 2 per cento sulla ragione degl’interessi dei prestiti con' 
cessi a piccoli proprietari più danneggiati dalle mondazioni dell’au
tunno 1889 (articolo 2 della legge 20 luglio 1890, ii. 7048) (Spesa 
ripartita ed obbligatoria)..............................................................................

Interessi 5 per cento netto e prorata dovuti sui certificati definitivi 
trentennali di credito riscattati ai termini della legge 7 luglio 1901,
n. 323, e sulle somme necessarie pei pagamenti diretti in contanti
da farsi a saldo

Personale straordinario assunto provvisoriamente per gli uffici della
Corte dei conti .........................................................................................................

Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia (Spese fisse 
e d’ ordine)........................................................................................................

Spesa per demonetazione di lire 30 milioni di monete di bronzo da 5 
e 10 centesimi e per la coniazione delia corrispondente somma in 
pezzi di nichelio puro - Legge 7 luglio 1901, n. 302 (Spesa ri
partita) ....................................................................................................................

Concorso dello Stato nella spesa per l’erezione in Roma di un monu
mento alla memoria di Nicola Spedalieri........................ ...... . .

Totale delle variazioni alla categoria I . .

Categoria III. — Movimento di capitali.

Debiti redimibili iscritti nel Gran Libro - Ampaortamento (Spesa obbli
gatoria). . . • • • • • • • • • • • ............................. *

4™

4-

4-

4-.

41,450

227,010

»

»

1,713,238 34

877,668 35

100 »

910,500

14,400

»

»

131,946 65

90,000 >

4,000 'r

669,401 24

582,450 »

Da riportarsi ■. . 582,450 >
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129

131

132

133 
bis

136

137

138

139

Riporto . .

Certificati nominativi definitivi trentennari fruttanti l’interesse del 5 
per cento per le spese di costruzione delle ferrovie Eboli-Reggio, 
Messina-Patti-Cerda e Marina di Catanzaro allo stretto Veraldi, 
dati agli appaltatori dopo il collaudo finale dei lavori, a norma 
deir articolo 4 della legge 24 luglio 1887 e 20 luglio 1888, nn. 4785 
e 5550 - Ammortamento (Spesa obbligatoria)...............................

Spesa occorrente per il pagamento del capitale dei buoni del tesoro a 
lunga scadenza (Legge 7 aprile 1892, n. Ili)..........................

Capitale corrispondente ai certificati definitivi trentennari di credito 
per le spese di costruzione delle ferrovie Eboli-Reggio, Messina- 
Patti-Cerda e Marina di Catanzaro allo stretto Veraldi, dati agli 
appaltatori dopo il collaudo finale dei lavori, a norma dell’ articolo 4 
della legge 24 luglio 1887 e 20 luglio 1888, nn. 4785 e 5550 . .

Spesa occorrente pel rimborso anticipato dei certificati definitivi tren
tennali di credito emessi per le spese di costruzione delle ferrovie 
Eboli-Reggio, Messina-Patti-Cerda e Marina di Catanzaro allo 
stretto Veraldi, nonché pei pagamenti diretti in contanti da farsi 
a saldo delle spese stesse (Legge 7 luglio 1901, n. 323) . . . .

Spesa occorrente pel servizio dei debiti redimibili indicati nella tabella A 
annessa all’ allegato M dell’ articolo p ’ "Q della legge 22 luglio 1894,
n. 339, pei quali vengono somministrati i fondi dalla Cassa dei de
positi e prestiti (Spesa d’ ordine).........................................................

Totale delle variazioni alia categoria ìli.

Categoria IV. — Partite di giro.

Rendita consolidata di proprietà dello Stato vincolata od in sospeso.

Rendita di proprietà dello Stato libera da qualsiasi vincolo . . . .

Interessi delle obbligazioni al portatore 5 per cento per le spese di co
struzione delle strade ferrate del Tirreno state emesse in relazione 
alla legge 30 marzo 1890, n. 6751, ma non ancora rilasciate in 
cambio dei certificati, o non ancora date in pagamento dei lavori.

582,450

130,0005

— 5,200,000

— 8,300,000

»

»

»

»

“4-57,131,108 95

1,078,295 60

■H- 41,840,363 35

-4-

400

1,590

3,975

>

>

>

Da riportarsi . . 1,985 »
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140

19

20

21

23

30

39

48

52

Riporto . .

Somme da versarsi alla Cassa dei depositi e prestiti in corrispondenza 
dei proventi derivanti dagli aumenti delle tasse erariali sui prezzi 
dei trasporti a grande e piccola velocità sulle Reti Mediterranea, 
Adriatica e Sicula, e da destinarsi a colmare il disavanzo delle 
Casse di pensioni e di mutuo soccorso del personale ferroviario, di 
cui al comma 4° degli articoli 35 e 31 dei capitolati per le Reti pre
citate (Legge 29 marzo 1900, n. 10)........................................ .....

Totale delle variazioni alle categoria IV.

MINISTERO DELLE FINANZE

4-

. 4-

Categoria I. — Spese effettive.

Telegrammi da spedirsi all’estero (Spesa obbligatoria). . . . . .

Spese postali (Spesa d’ordine)...................................................  . . .

Rimborso al Ministero del tesoro della spesa occorrente per la prov
vista della carta bollata, delle marche da bollo, delie carte-valori, 
dei contrassegni doganali, dei bolli e punzoni e per le altre forni
ture occorrenti pei vari servizi finanziari da farsi dall’ officina go
vernativa delle carte-valori e dalla Zecca di Roma (Spesa d’ordine)

Residui passivi eliminati, a senso delT art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbliga

toria)....................................................................................................4.

Personale tecnico di ruolo dell’Amministrazione catastale (Spese fisse) —

Compenso per le spese d’ufficio ai conservatori delle ipoteche ed ai
ricevitori del registro incaricati del servizio ipotecano - Art. b,
allegato leg^ge 8 agosto 1805, n. 486 (Spesa obbligatoria) . . 4-

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ ordine)

di manutenzione ordinaria e straordinariaSpese di amministrazione e n. —------------- .
dei canali patrimoniali deirantieo demanio (Spesa obbligatoria) .

Annualità e prestazioni diverse (Spese fisse e obbligatorie) . . .

1,985 >

2,080 »

95 »

2,500

5,000

69,210

»

»

»

6,180 45

6,500

15^000

100^000

»

»

>

4- 50^000

6,100

»

»

/>« riportarsi , . 4- 247|490 45
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59

67

69

IS

SO

84

86

96

98

101

107

116

130

135

Riporto . .

Opere di manutenzione ordinaria e straordinaria (Spesa obbligatoria)

Restituzione d’indebiti dipendenti dairAmministrazione dei beni del- 
i’ Asse ecclesiastico (Spesa d’ ordine).................................................

Spese dì coazioni e di liti dipendenti dairAmministrazione dei beni 
deir Asse ecclesiastico (Spesa obbligatoria) . .

H-

+

. -t-

Spese pel servizio di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei 
fabbricati e spese per la notificazione di avvisi riguardanti il ser
vizio delle imposte dirette e del catasto (Spesa obbligatoria) . . 4-

Prezzo di beni immobili espropriati ai debitori morosi d’ imposte de
voluti allo Stato in forza dell’art. 54 del testo unico della legge 
sulla riscossione delle imposte dirette 23 giugno 1897, n. 236 
(Spesa obbligatoria) .............................. ........................................................

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ ordine)

Soldi, soprassoldi, ed indennità giornaliera d’ ospedale per la guardia 
di finanza.........................................

Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per 
condanna verso la parte avversaria, compresi interessi giudiziari,
risarcimenti ed altri accessori (Spesa obbligatoria) . .

247,490 45

170,000

40,000

20,000

25,000

15,000

»

»

»

>

4-

. 4“

Rimborso ai Ministeri della guerra e della marina per la spesa del 
mantenimento delie guardie di finanza incorporate nella eompa» 
gnia di disciplina o detenute nel carcere militare (Spesa obbligatoria)

Indennità di viaggio e di soggiorno, competenze ai membri delle 
Commissioni e compensi per lavori straordinari (Spesa obbligatoria)

Persotìale di ruolo (Spese fisse)

Restituzione di diritti indebitamente riscossi, restituzione di depositi 
per bollette a cauzione di merci in transito, quota da corrispon
dersi alla Repubblica di S. Marino, giusta gli articoli 39 e 40 della 
convenzione 28 giugno 1897, e pagamento al Comune di Genova 
delle somme riscosse a titolo di tassa supplementare d’ancoraggio 
per gli approdi nel porto di Genova (Spesa d’ordine) . . . .

Vincite al lotto (Spesa obbligatoria).........................................................

Paghe agli operai delle manifatture e dei magazzini dei tabacchi greggi, 
mercedi agli operai valetudinari, indennizzi per infortuni sul lavoro 
e concorso di assicurazione (Spesa obbligatoria)....................

300,000

9,910

305,000

»

»

»

4-

4-

4”

10,000

30,000

»

»

42,574 88

120,000

800,000

420,000

»

»

»

Da riportarsi » . 819,975 57
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142

143

146

148

149

152

153

155

160

164

167

167

167 
ter

\^1 
qvdnq.

Riporto . .

Trasposto di tabacchi e di materiali diversi (Spesa obbligatoria) . . ~P

Acquisto, nolo e riparazione di materiali diversi per uso delle mani
fatture, dei magazzini dei tabacchi greggi e degli uffici delle col

tivazioni (Spesa obbligatoria)...................................................................

Fitto di locali di proprietà privata per uso degli uffici delle coltivazioni, 
dei magazzini dei tabacchi greggi e delle manifatture (Spese fìsse)

Paghe agli operai delle saline, mercedi agli operai valetudinari, in- 
"dennità per infortuni sul lavoro e concorso di assicurazione (Spesa 

obbligatoria) .......................................................................................................

Indennità ai rivenditori dei sali (Spesa d’ ordine).....................................

Compra dei sali (Spesa obbligatoria)....................................................................

Trasporto di sali e di materiali diversi e facchinaggi interni nei ma
gazzini di deposito (Spesa obbligatoria)..........................................

Spese di produzione, di acquisto e di trasporto delle sostanze per 1 a- 
dulterazione del sale che sì vende a prezzo di eccezione per uso 
delia pastorizia, delFagricoltura e delle industrie, e spese di mano 
d’opera per prepararlo (Spesa obbligatoria)....................................

.Aaeio a titolo di stipendio ai magazzinieri di vendita dei sali e ta;
. . • _____ 4.; /Ini nfiArpQ-ZfZin, cfoceibacchi e compenso ai reggenti provvisori dei magazzini stessi

(Spesa d’ ordine)

Indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori all ingrosso 
dei sali e tabacchi a titolo di spesa d’esercizio e di trasporto dei
ceneri ; e rimborso al Ministero delle poste e dei telegrafi, della 

? . -t 11. -__  J: -«Tfxrvlir^ rxnofnìì r\OI IZOr»-.derivante dall’esenzione di tassa sui vaglia postali pei ver»spesa u....—V. —----------- .
samenti dei funzionari stessi (Spesa d ordine)

Fitto di locali (Spese fisse)

Spesa d’ acquisto della materia prima corrispondente al prezzo del chi 
’ __ -11, z\IaK l i rrof nri *ì \

nino nelle scorze (Spesa obbligatoria)

Scesa di fabbricazione e preparazione dell’idroclorato, solfato e bisol
kjpveu, . . 5 r ___ fnxrnlzitto A tnhptii iSfìftSa ohfato di chinino e di condizionatura in tavolette e tubetti (òpesa ob

bligatorìa)

Accio di rivendita del .chinino ai magazzinieri di vendita ed agli
'^spacciatori all’ingrosso delle privative e 

rivenditori (Spesa d’ordine). . . • •
ai farmacisti, medici e

-4-

4.

4.

4-

819,975'57

140,000.

310,000

5,000

125,000

»

»

»

15,000

740,000 »

80,000 «

15,000 »

75/00 »

75,000 »

7,000 »

153,000 »

235,400 »

93,600 >

Da riportare . . 4- 1,780,975 57
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Riporto . 1,780,975 57

167 
sexsies

178

184

185

185

196

199

202

208

219

2^

Somma corrispondente al prezzo del chinino nelle scorze (Spesa obbli
gatoria) .............................................................................................

Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni - Asse ecclesiastico (Spesa 
d’ ordine) .................... ........................................................................

Rimborsi e restituzioni di tassa del macinato (Spesa d’ ordine). . .

Restituzione d’imposta sui terreni per ritardata attuazione del nuovo 
catasto (articolo 47 della legge 1° marzo 1886, n. 3682, modifi
cato coll’articolo 1 della legge 21 gennaio 1897, n. 23 (Spesa ob
bligatoria) ............................... ..... ...............................................

Spese per la rinnovazione delle matricole dei possessori dei terreni e 
dei fabbricati..................................................................................

Costruzione di una caserma ad uso della guardia di finanza in Stazzo 
(Catania).............................................................................................

Assegni e sussidi mensili di licenziamento agli operai delle manifatture 
dei tabacchi .......................................................................................

Totale delle variazioni alla Categoria I .

Categoria IH. — Movimento di capitali.

Affrancazione di annualità e restituzione di capitali passivi - Asse 
clesiastico (Spesa obbligatoria).........................................

ec-

Categoria IV. — Partite di giro.

Versamenti in conto corrente alla Cassa dei depositi e prestiti per la 
costituzione del fondo di compensazione prescritto ali’ art. 4 della 
legge 23 dicembre 1900, n. 505, sulla vendita del chinino . .

Personale per là riscossione del dazio..........................

Maggiori assegnamenti al personale per la riscossione del dazio

4“

4-

153,000

160,000

1,000

1,228,000

400,000

9,000

5,000

»

»

»

»

»

»

»

4- 3,400,975 57

45,000 »

1531,000 »

8^200 90

400 >

Da riportarsi , . 161,600 90
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Riporto . . 161,600 90

223 Spese di manutenzione della cinta daziaria, canoni per occupazione 
di terreni, riparazioni, manutenzione, illuminazione e riscaldamento 
dei locali, compensi per lavori straordinari ed altre . . . 4- 10,000 »

224

225

25

31

40
s

12

17

Acquisto, trasporto, riparazioni e manutenzione del materiale . .

Restituzione di diritti indebitamente esatti.

Totale delle variazioni alla Categoria IV. . .

MINISTERO DEGLI ESTERI

CxVTEGORiA I. — Spese effettive.

Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione ...................................

Spese di posta, telegrafo e trasporti all’estero

Anticipazione di spesa da rimborsarsi dal fondo per la esecuzione della
legge 31 gennaio 1901, n. 23, sull’emigrazione. .

Totale delle variazioni alla Categoria I . .

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICI

Categoria I. — Spese effettive.

Ispezioni e missioni diverse ordinate dal Ministero, compensi ed inden
nità a le Commissioni esaminatrici per concorsi nel personale diri
gente ed amministrativo - Spese per missioni all’estero -e congressi

Spese postali (Spesa d’ordine) ...................................................................

4-

4-

4-
4-

500

30,000

121,100 90

25,000

37,000

20,000

82,000

16,620 >

7,000 >

. 4-

. 4^

>

»

»

»

»

»

Bì&cussioni, f. T-4:

D i ripoi'tarsi . . 4" 23,620 >
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21

Riporlo . . 23,620 »

Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale (Spese fisse) 
- Stipendi, assegni e retribuzioni per incarichi e supplenze a posti 
vacanti - Assegni e compensi al personale straordinario; indennità 
e retribuzioni per eventuali servizi straordinari - Propine in sup
plemento della sopratassa di esame (R. Decreto 26 ottobre 1890, 

n. 7337, serie 3")...............................................................................  • • -h 20,000 »

281 Regie (Juiversità ed altri istituti universitari - Materiale 20,600

37 Musei, gallerie e scavi di antichità - Uffici delle licenze per la espor
tazione degli oggetti di antichità e d’arte - Personale (Spese fisse) 
- Assegni al personale straordinario - Rimunerazioni per eventuali 
servizi straordinari............................................................................................ -4- 2,880

. H- »

»

53 Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Spese da sosten^ersi 
colla tassa d’entrata (Art. 5 della legge 27 maggio 1875, n. 2554)
(Spesa obbligatoria) . -j- 283,433 75

59 Regi ginnasi e licei--Personale (Spese fìsse) Stipendi e rimunerazioni — 14,100 »

61 Spese cencernenti la licenza liceale e la gara d’ onore e compensi ai 
segretari delle relativo. Commissioni esaminatrici; compensi alle 
Commissioni giudicatrici dei concorsi pel conferimento di cattedre 
vacanti nei licei e nei ginnasi e di concorsi a posti d’istitutore, 
economo, ecc., nei convitti nazionali, ed ai segretari della. Com
missioni medesime - Indennità e compensi ai delegati per la licenza
liceale ed ai regi Commissari per ia licenza ginnasiale . . . -p. 4,380 »

69

73

106

107

Indennità per ispezioni e missioni in servizio deli’istruzione secondaria 
classica e dei convitti................................................................................

Spese concernenti la licenza degli Istituti tecnici e nautici e la gara 
d’onore, e compensi ai segretari delle relative Commissioni esami
natrici - Compensi ed indennità per assistenza ad esami negli 
Istituti tecnici e nelle scuole tecniche ; e per le Commissioni giu
dicatrici dei concorsi pel riferimento di cattedre vacanti negli Istituti 
tecnici e nelle scuole tecniche, e per gli avanzamenti nel personale
insegnante ed ai segretari delle Commissioni medesime . .

H-

• -H

Costruzione, ampliamento e risarcimento degli edifizi scolastici desti
nati ad uso delle scuole elementari municipali (Legge 18 luglio 1878, 
n. 4460) (Spesa obbligatoria) ....................................................................

Concorso dello Stalo per il pagamento degli interessi dei mutui che 
i Comuni contraggono per provvedere alfacquisto dei terreni, alla 
costruzione, aH’ampliamento ed ai restauri degli edi fìci esclusivamunte 
destinati ad uso delle scuole elementari e degli istituti educativi

-p-

1,000

1,000

10^000

»

»

»

Pa riportarsi . . 352^816 75
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Riporto . . 352,816 75

108

112

114

126 
bis

133 
bis

134 
bis

135 
ter

135 
quater

141

141

dell’infanzia, dei ciechi e dei sordomuti, dichiarati Corpi morali - 
Onere del Governo secondo l’articolo 3 delle leggi 8 luglio 1888 
n. 5516 e 15 luglio 1900, n. 260 (Spesa obbligatoria) . ... ’

fTO'
'o o

-j-
e

Concorso dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui che 
le Provincie ed i Comuni contraggono per provvedere alla costru
zione, ali’amphamento e al restauro degli edilìzi destinati all’istruzione 
secondaria classica, tecnica e normale ai quali essi abbiano per 
legge obbligo di provvedere; come pure per altre scuole e con
vitti mantenuti a loro spese, che siano pareggiati ai governativi 
- Onere del Governo, secondo I’art. 7 della legge 8 luglio 1888, 
n. 5516 e 15 luglio 1900, n. 260 (Spesa obbligatoria) ....

Insegnamento della ginnastica nelle scuole secondarie classiche e tec
niche, negli istituti tecnici e nelle scuole normali - Personale 

(Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni................................................

Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di ammissione e 
di licenza negli Istituti d’istruzione classica e tecnica, nella scuole 
normali e complementari; rimborso di tasse d’iscrizione nei ginnasi 
ad alcuni Comuni delle antiche Provincie (Spesa d’ordine) . . .

Pareggiamento della Regia Università degli studi di Macerata alle 
altre «di primo grado - Spese per Faumento degli stipendi riguar

danti l’esercizio 1900 901 .........................................................................

Acquisto della Galleria e del Museo, già fide^commissari, della casa 
Borghese in Roma (Legge 26 dicembre 1901, u. 524).................

Spesa per i lavori di sistemazione della tomba di Giacomo Leopardi
nella chiesa di San Vitale a Fuorigrotta in Napoli. .

Acquisto dei museo Boncompagni-Ludovisi (Spesa ripartita)

90,000

4,

+

4-

. 4-

. 4“

Urgenti lavori di riparazione all’edificio ove ha sede il Regio Liceo 
Genovesi in Napoli........................ ...................................................................

Concorso nella spesa del Congresso internazionale di scienze storiche, 
che si terrà in Roma nella primavera del 1902..............................

Concorso nelle spese per la pubblicazione degli atti del XII Congresso 
degli orientalisti tenutosi in Roma.......................................................

4-

4-

4-

27,000

500

130,010

20,000

360,000

»

»

»

»

»

26,568 35

100,000

6,9QQ

6,000

2,500

»

»

»

Totale delle variazioni alia categoria I. . . -+■ 1,121,295 10
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MINISTERO DELL4NTERN0

Categoria L — Spese effettive.

1

2

3

9

24

1

39

51

56

59

62

64

66

74

no
bis

116

Ministero - Personale (Spese fisse).........................................................

Ministero - Retribuzione ordinaria e straordinaria agli scrivani ed in
servienti giornalieri...................................   .

Assegni e spese diverse di qualsiasi natura per gii addetti ai gabi
netti ....................................................................................... .....

Funzioni pubbliche e feste governative

Spese casuali.......................... ........................................................................

Amministrazione provinciale - Personale - (Spese fìsse).....................

Servizi di pubblica beneflcenza - Sussidi..............................................

Sussidi per provvedimenti profilattici in casi di endemie e di epidemie.’

Manutenzione del fabbricato di SanVEusebio in Roma, sede dei labo
ratori della sanità pubblica. . .........................................

Stazioni sanitarie - Lavori di miglioramento e di manutenzione . .

Spese, assegni ed indennità per la visita del bestiame di transito per 
la frontiera.......................................................................................

Ufficiali di sicurezza pubblica - Personale (Spese fìsse)

Guardie di città - Personale (Spese fìsse) . .

Contributo da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti per la Cassa pen
sioni dei medici in servizio della pubblica sicurezza (Legge 14 lu
glio 1898, n. 335).......................................................................  .

Contributo da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti per la Cassa pen
sioni dei medici in servizio delì’Amministrazioiie carceraria (Legge 
14 luglio 1898, n. 335).............................................................  .

Monumento da erigersi in Roma a Giuseppe Mazzini (Legge 19 gen
naio 1902, n. 6).......................................................................  ,

H-

-4“

"+*
•+-

4“

4-

4-

31,250 05

30,416 70

833 35

30,000 »

150,000 »

104,166 66

250,000

400,000

10,000

90,000

10,000

305,100

»

»

»

»

>

»

1,090,141 06

17,952 »

155,472 74

150,000 »

Ra ripoì'tarsì . . 4- 46
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Riporto . . . -f- 2,762,832 46
118 Pagamento di spedalità ad infermi straordinari ricoverati negli ospe

dali di Genova, anteriormente al 17 gennaio 1891, giusta l’atto di 
transazione intervenuto fra il Governo e l’Amministrazione degli 

ospedali suddetti in data 28 dicembre 1899 ..............................

125,

12

14

42

43

70

71

13
Ùis

Provvista di biciclette in servizio deirarma dei reali carabinieri .

Totale delle variazioni alla Categoria I . .

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

Categoria I. — Spese effettive.

. 4-

50,000 »

200,000 »

+ 3,012,832 46

Spese generali.

Residui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del testo unico di 
legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa
obbligatoria) !» + 2,236 52

Spese giudiziali in dipendenza di liti e vertenze coU’Amministrazione 
(Spesa obbligatoria).......................................................................

Casuali pel servizio delle opere idrauliche di 1“ e 2'' categoria e di 
altre categorie per la parte con quelle attinenti . .

+
Spese per competenze al personale idraulico subalterno dovute ai ter

mini e per servizi normali indicati nel regolamento sulla custodia, 
difesa e guardia dei corsi d’acqua - Sussidi e rimunerazioni . .

Assegni mensili al personale straordinario addetto alle diverse opere 
pubbliche (Spese Asse) - Indennità di trasferte, sussidi e compe
tenze diverse al detto personale...................................................

Quo^a a carico dello Stato nella spesa pei lavori di sistemazione del 
Tevere (Legge 2 luglio 1890, n. 6936, modificata dalle leggi 14 gen
naio 1897, n. 12 e 25 febbraio 1900, numero 56) ..... .

Anticipazione al comune di Roma sulle ultime annualità del concorso 
dello Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della capitale del 

Regno (Legge 7 luglio 1901, n. 333)........................................-1-

67,000

200,000

50,000

207,300

10,000

800,000

»

»

»

»

»

»

Ha riportarsi 1,316,536 52
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lo

11

78

79

79

117

148

154

153

158
<er

158 
quvtev

159
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Riporto . . 1,316,536 52

Costruzione del Policlinico Umberto I in Roma (articolo 1 della legge 
20 luglio 1890, n. 6980; art. 1 della legge 6 agosto 1893, n. 458;
legge 25 febbraio 1900, n. 56 e legge 7 luglio 1901, n. 332) . .'o

»

Costruzione del nuovo palazzo di giustizia in Roma (Leggi 20 lu- 
elio 1890, n. 6980; 28 giugno 1892, n. 299 ; 6 agosto 1893, n. 458; 
14 gennaio 1897, n. 12; 25 febbraio 1900, n. 56, e 7 luglio 1901, 
nn. 332 e 333 ..................................................................................

Prosecuzione dei lavori al monumento nazionale a Vittorio Ema
nuele II (art. 1, lettera a) della legge 25 febbraio 1900, n. 56) .

arredamento dell’ Università di NapoliAmpliamento, sistemazione e
e degli Istituti dipendenti (Legge 30 luglio 1896, n. 339) - Sesta
. ...................................................................................................................

Concorso dello Stato a favore del comune di Acerenza (Potenza) dan
neggiato dalla frana del 14 maggio 1901 e del comune di Colliano 
(Salerno) per la ricostruzione delle abitazioni dei proprietari meno 

agiati (Logge 7 luglio 1901, n. 325).........................................

Maggiori spese impreviste per lavori che precedono..........................

Indennità di trasferte al personale del Genio civile addetto al servizio 
delle costruzioni stradali dipendenti dalie varie leggi emanate dal 
1862 al 1888 ............... .......................................................................

Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze diverse al personale 
del Genio civile addetto ai lavori per la sistemazione dei princi
pali fìumi veneti dipendenti dalle leggi 24 luglio 1887, n. 4805 e 
26 giugno 1898, n. 231...................................................................

Riparazione dei danni cagionati alle opere dello Stato dalie alluvioni 
e frane dell’anno 1900 e 1° semestre 1901 (Legge 7 luglio 1901, 
n. 341) (Spesa ripartita) ..................................................  . . .

Sussidi alle Provincie, Comuni e Consorzi pel ripristino delle opere 
pubbliche stradali ed idrauliche, danneggiate dalle alluvioni e frane 
ddi’ànno 1900 e 1° semestre 1901 in base all’articolo 2 della legge 
7 luglio 1901, n. 341 (Spesa ripartita).........................................

Sussidi supplementari ai Comuni pel ripristino delle opere danneggiate 
dalle alluvioni e frane dell’anno 1900 e 1° semestre 1901 in base 
all’art. 4 della legge 7 luglio 1901, n. 341 (Spesa ripartita) . .

Bonifìca di Burana (Ferrara, Modena e Mantova) .......

+

4-

-f-

9,000

2,000

200,000

6.200

11,500

4,000

60,0005

165,000

75,000

6,000

»

»

»

»

»

»

»

»

>

»

>

Da riportarsi . . 4- 978,836 52
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161

164

165

166

167

168

169

170

171

173

176

197

231

231 
bis

211

242

243

244

246

258

Maremme Toscane (Grosseto e Pisa)

Bacino inferiore del Volturno (Caserta e Napoli)

Torrenti di Somma e Vesuvio (Napoli)

Torrenti di Nola (Caserta e Avellino) ....

Piana di Fondi e Monte San Biagio (Caserta) . .

Riporto

Lago Salpi (Foggia) ..................................................................................

Bacino Nocerino (Salerno e Avellino)........................................................

Agro Sarnese (Napoli e Salerno).............................................................

Bacino del Seie (Salerno) . .......................... ....

k^TQ Brindisino (Lecce)......................................... ...................................

Val di Chiana (Arezzo e Siena). . ............................... .....

Bassa pianura Bolognese-Ravennate (Bologna e Ravenna) . . . .

Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze diverse al personale 
dei Genio civile in servizio delie opere di correzione dei corsi d’acqua
e di bonificazione nell’isola di Sardegna

Spesa pel completamento del progetto tecnico deli acquedotto pugliese
e per l’accertamento dell’effettiva portata delle sorgentj s. Caposele
ed altri lavori occorrenti (Legge 5 maggio 1901, n. 156) . .

Porto di Brindisi - Costruzione di nuove banchine ed escavazione stra
ordinaria ...........................................................................................

Porto di Civitavecchia - Ampliamento e sistemazione generale del porto 

Porto di Napoli - Costruzione di bacini di carenaggio.........................

Porto di Livorno - Ampliamento della darsena e costruzione di banchine 

Porto di Catania - Completamento del nuovo porto...............................

Costruzione di nuovi fari e fanali...................................................
Imprevisti a termini della precitata legge 14 luglio 1889, n. 6280. .

Da riportarsi . .

978,S36 52

55000

20,000

4,000

»

»

»

8,000 «

3,000 »

19,000

4,000 »

3,000 »

4,000 »

15,000 »

6,eoo »

2,400 >

1,000 >

+ 400,000 »

3,000 >

5,000 »

10,000 »

5,000 >

5,000 »

2,000 »

10,500 >

4- 1,243)936 52

»
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264

265

266

21Q 
bis

2^1

294

2'M 
ter

294
quater

325

Riporto . . .

Porto di Napoli - Costruzione di un antemurale a completamento delle 
opere foranee e propriamente per difendere il porto dai venti del 
primo quadrante - Costruzione di due capannoni per il deposito 

delie merci ..................................................................................................

Porto di Bari - Ampliamento della calata antistante Tedifizio della 
Regia Dogana e Capitanerìa di porto - Prolungamento del pennello 
in scogliera presso la via Pizzoli - Scavo presso il secondo braccio 
del molo foraneo - Scavo presso il ponte sporgente - Scavo a ri
dosso della scogliera di via Pizzoli - Scavo delle zone interne del 
porto................................................................................

Porto di Porto Empedocle - Consolidamento degli esistenti moli .

Porto di Villa San Giovanni - Difesa della spiaggia, robustamento del 
molo ed opere portuali accessorie, nonché opere ferroviarie riguar
danti l’approdo dei fernj-boate ed altre accessorie (Spesa ripartita)

Indennità fisse mensili trasferte e competenze diverse al personale dei 
Genio civile in servizio delle nuove opere marittime . . . . .

Spese perla Commissione istituita con Regio decreto 11 novembre 1898, 
n. 459, per studi e proposte sull’ ordinamento delle strade ferrate

Spese per la Commissione Reale istituita con decreto 8 aprile 1900, 
n. 137, in dipendenza della legge 29 marzo 1900, n. 101, per le 
valutatazioni ed il riparto dei disavanzi degli istituti di previdenza 
ferroviari .........

Spese per la Commissione istituita con decreto 12 marzo 1900 per lo 
studio dei riscatti delle linee concesse all’industria privata. .

4-

-4-

1

. 4-

Totale delle variazioni alla Categoria I.

Categoria IV. — Partite di giro.

Somme corrispondenti ai pagamenti da disporre per le opere straor
dinarie di boniflcamento da rimborsarsi al Tesoro mediante prele
vamento dal conto corrente con la Cassa dei depositi e prestiti 
(Articoli 67 e 68 del testo unico della legge sulle bonificazioni 

22 marzo 1900, n. 195) ................................................................................

1,243,936 52

122,500 »

5,000 »

40,000 »

98,000

30,000

30,000

5,000

»

>

»

+ 1,459,236 52

4“ 9,472 61
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8

14

15

17

18

22

21

28

30

32

34

38

MINISTERO DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI

Categoria I. — S/icse effettive.

Spese di liti (Spesa obbligatoria)........................................................  .

Spese per gli stampati, moduli, registri, ecc. degli uffici postali e te
legrafici, per la stampa delle istruzioni, della relazione statistica e 
del Bollettino Ufficiale, ecc..................................................  . .

3,000 »

30,000 >

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbii 
gatoria)................................................................................. ..... . .

Spese postali (Spesa d’ordine) ...................................................................

Bollo straordinario di cambiali (Spesa d’ordine).......................... . .

Retribuzioni ordinarie e straordinarie agli agenti rurali delle poste 
(Spese fisse).................................................................................  .

Tasse da pagarsi alle Amministrazioni delle ferrovie ed alle Società 
di navigazione per il trasporto delle corrispondenze, dei pacchi e 
delle provviste di stampe e di materiale per il servizio, per il tra
sporto della valigia delle Indie e per il nolo di vetture ferroviarie 
ridotte ad uso postale, e retribuzioni dovute per trasporto di cor
rispondenze ai capitani di bastimenti mercantili che non fanno ser
vizio per conto dello Stato (Spesa d’ordine).............................

Spese variabili pel trasporto delle corrispondenze e dei pacchi (Spesa 
d’ordine)....................................................................................

Premio per la vendita dei francobolli, di biglietti e di cartoline postali 
concesso agli uffici di 2’ classe, alle collettorie di 1» classe, ed ai 
rivenditori autorizzati (art. 138 del regolamento generale 2 luglio 1890 
n. 6954, modificato col Regio decreto 25 marzo 1807 (Spesa d’ordine)

Rimborsi eventuali - Diritti doganali a carico dell’Amministrazione nel 
servizio dei pacchi (Spesa d’ordine) . . ...................................

Retribuzione ai fattorini telegrafici (Spesa d’ordine)...............................

Spese telegrafiche e telefoniche per conto di diversi (Spesa 4’ordine)

-1-

-h

4^

4-

4_

4-.

4-

^4«

418 »

5,000 »

2,000 »

42,000 >

25,000 »

100,000 »

10,000 >

40,000 >

50^000 »

50,000 >

Da riportarsi , . 4- 357,418 >

JXi’CMSswm, f 15 Hi
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Riporto , . 357,418

45

50 
bis

12

15

29

31

32

34

35

45

46;

Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, detassati o ri
fiutati ; per i pacchi ricomposti e per ih cambio di francobolli, bi
glietti e cartoline postali inservibili; restituzione di tasse teleg 
fiche, di spese di espresso e simili (Spesa d’ordine) ....

a-

Rimborso al Ministero del Tesoro per la spesa occorrente per la carta 
filigranata e non filigranata, per la fabbricazione dei francobolli, 
dei vaglia e dei biglietti postali, cartoline-vaglia, bollettini di spe
dizione per pacchi postali ; cartoncini e carta per libretti di rispar-
mio, per vaglia di partecipazione di depositi, di dichiarazioni di 
conferma, ecc. (Spesa d’ordine) . ... .

Totale delle variazioni alla Categoria I .

MINISTERO DELL! GUERRA

Categoria I. — Spese éffettwe.

Pensioni ordinarie (Spese fissò). ......

Corpi di fanteria.........................................................

bestiario o corredo alle truppe - Materiali vari di equipaggiamento

• “h

90,000

199’250

646j668

370J000

244H00

>

»

»

»

»

_ . _ 11 - ---------------- ■ —- - v«. tO e
speso dei magazzini centrali - Rinnovazione e manutenzione di 
bandiere...............................

Foraggi ai cavalli d-elT esercito
41^600

3141600

»

»
Casermaggi^ per le truppe, retribuzioni ai Comuni per allog-gi militar

ed arredi d alloggi e di uffici militari e trasporti vari

Rimonta e spese dei depositi di allevamento cavalli .

Materiali e stabilimenti di artiglferia. ,

Fabbricati per istituti e nuovi stabilimenti militari (Spesa ripartita)

-H

60,000 »

99,669 22

150,000

200,000

»

»
Armi portatili, relative1'4- /c ' • munizioni, accessori e buffetterie e trasport

relativi. (Spesa<Ti|wrtrta) (<?>■).' . . . . 4’ .. . 4- 2,WÌ0O »

Pa riportarsi . . + l,834p69 22
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Ripcrto . . l,834jC69 22

47

48

49

50

51

52

53

54

55

57

59

4

22

Carta topografica generale d’Italia (Spesa ripartita).....................................

Approvvigionamenti di mobilitazione, riparazione e trasporto dei mede
simi (Spesa ripartita) . ..............................................................................

Fabbricazione d’artiglieria di gran potenza a difesa delle coste, prov
viste e trasporti relativi (Spesa ripartita).................................................

tT

Lavori, strade, ferrovie ed opere militari (Spesa ripartita) .... 

Lavori a difesa delle coste (Spesa ripartita).................................................

Forti di sbarramento e lavori a difesa dello Stato (Spesa ripartita) . 

Fortificazioni di Roma (Spesa ripartita) ........... 

Armamento delle fortificazioni, materiale per artiglieria da fortezza e 
relativo trasporto (Spesa ripartita) . . . ........

Fabbricazione di materiale di artiglieria da campagna e relativo tra
sporto (Spesa ripartita).......................................................................   .

Costruzione e sistemazione di fabbricati militari, impianto e riordina
mento di poligoni e piazze d’armi (Spesa ripartita)........................

Materiale per la brigata ferrovieri (Spesa ripartita).....................................

Totale delle variazioni alla categoria I . .
1

4“

+

OOjOOO

500,000

600,000

500,000

660,000

750,000

»

750,000

7,400,000

907,000

324,00)

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

~h 12,995,069 22

MINISTERO ©ELEA MARINA

Categoria 1. — Spese effetti»^.

Telegrammi jJ^ spedirsE^T estero (Spesa obbligatoria) . >

Spese eventuali per mantènibento, alloggio, vestiario e rimpatrio di
equlp^gi aaufragW gbsta la legge 24 maggio 1877,
n, ®19 (Spe^a^ obbligatoria). . . . ., • • . 20,000 >

I Z>a riportarsi . . 21,000 >
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23

29

30

61

«4

114

120

Riporto . . .

Compensi di costruzione e premi di navigazione ai piroscafi ed ai ve
lieri mercantili nazionali, stabiliti dalle leggi 6 dicembre 1885, 
n. 3547 (serie 3"^), 23 luglio 1896, n. 318 e 16 maggio 1901, n. 176 - 
Spese di visite e perizie per la esecuzione di dette leggi (Spesa 
obbligatoria) .............................   .

Corpo reale equipaggi - Competenze ordinarie ........

Corpo reale equipaggi - Premi e gratificazioni di rafferma, assegni 
alle masse individuali dei raffermati (Spesa obbligatoria) . . .

Riproduzione del naviglio (legge 13 giugno 1901, n. 258) - Stanzia
mento da ripartirsi esclusivamente fra le navi enumerate al capi
tolo n. 58 e le seguenti :

Costruzione o acquisto di due navi per trasporto carbone - Co
struzione di due navi caccia-torpediniere - Costruzione di due 

rimorchiatori ................................................................................

Totale delle variazioni alla Categoria I. . .

MINISTERO
DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO

Categoria I. — Spese effettive.

Spese per le inchieste di cui agli artìcoli 67 e seguenti del regola
mento approvato col Regio decreto 25 settembre 1898, n. 411, per 
r esecuzione della legge 17 marzo 1898, n. 80, sugli infortuni del 
lavoro (Spesa obbligatoria)..............................................................

Sistemazione del palazzo, sede del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio - Legge 20 luglio 1897, n. 333 (Spesa ripartita) . .

. Spese per impedire la diffusione della pJììlloxera vastatrioG (Spesa ob- 
' bligatoria)......................................................... ; , ....

_|_

26,000

2,000,000

90,000

90,000

6,321,570

+ 4,347,570

»

»

»

»

»

»

15,000

4,300

550,000

»

»

»

Da riportarsi , . 4- 569,300 »
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122

128

135
his

135
ter

Riporto

Stazioni scientifiche di controllo per gli spari contro la grandino

Sussidi straordinari a scuole speciali e pratiche di agricoltura per 
completare il loro arredamento...............................................

Concorso dello Stato nelle spese per l’esposizione agricola industriale 
di Palermo....................................................................................

Concorso dello Stato nelle spese per l’esposizione agricola industriale 
di Conegliano...................................................................................

Totale delle variazioni alla Categoria I. .

569,300

40,000>

10,000

20,000

15,000

+ 654,300

»

»

»

»

»

»
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EIEPJLOGO DELLA TABELLjl

Categoria I. — Entrate e spese effettive.

Entrata. — Totale delle variazioni

Spesa :
Ministero del tesoro

-h 30,555,282 63

669,401 24+
Id. delle finanze . 3,400,975 57

Id. degli aflfari esteri. -H 82,000 »

Id. deir istruzione pubblica 1,121,295 10

Id. deir interno . -h 3,012,832 46

Id. dei lavori pubblici 1,459,236 52

Id. delle poste e dei telegrafi 646,668 »

Id. della guerra. + 12,995,069 22

Id. della marina 4,347,570 >

Id. di agricoltura, industria e commercio “+• 654,300 »

Totale delle variazioni della spesa 4-28,389,348 11

Differenza attiva 4- 2,165,934 52

Categoria lì. — Costruzione di strade ferrate.

Entrata. — Totale delle variazioni . 29,707 50

Differenza passiva 29,707 50
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JLiti PcrlamsntaH mi — ' Semto

Categoria III. — Movimento di capitali.

Bntmta, — Totale delle variazioni -b 42,593,813 35

Spe^a:
Ministero del tesoro + 41,840,363 35

Id. delle finanze 45y000 »

Totale delle variazioni della spesa -b 41,795^363 35

Differenza attiva 798y450 »
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TOTALE
DELLE VARIAZIONI NELLE ENTRATE E SPESE REALI

Entrata
• + 73,119,388 48

Spesa :
Ministero del tesoro + 42,509,764 59

Id. delle finanze.
3,355,975 57

Id. degli affari esteri. + 82,000 »

Id. dell’ istruzione pubblica + 1,121,295 10
Id. deH’interno . + 3,012,832 46
Id. dei lavori pubblici + 1,459,236 52
Id.

Id.

delle poste e dei telegrafi .

della guerra. . .
646,668 »

+ 12,995,069 22
Id. della marina + 4,347,570 »
Id. di agricoltura, industria e commercio + 654,300 »

Totale delle variazioni della spesa

Differenza attiva

Categoria IV. — Partite di giro.

+ 70,184511 46

+ 2,934,677 02

Entrata. Ili 533 29
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Spesa :

Ministero del tesoro »95

Id. delle finanze

Id. dei lavori pubblici

121,100 90
fi.'

9,472^61

Totale delle variazioni delia spesa 111,533 29

Differenza »

PRESIDENTE. Mi vien fatta la proposta di omet
tere, a risparmio di tempo, la lettura delle altre 
tabelle da B ad H.

Se non si fanno obbiezioni la lettura è omessa; 

però le tabelle stesse verranno inserite, come 
di prammatica, nel resoconto ufficiale.

(Così rimane stabilito).

o<
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Tabella B.

Riepilogo del bilancio di precisione rettificato

PARTE ORDINARIA PARTE

Entrata

Spesa:

Ministero del tesoro. .

Id. delle finanze. .

Id. di grazia, giustizia e dei culti . .

Id. degli affari esteri .

Id. dell’ istruzione pubblica

Id. dell’ interno

Id.

Id.

dei lavori "pubblici . • 

delle poste e dei telegrafi

Id. della guerra

Id. della marina

Id. di agricoltura, industria e commercio .

Avanzo

Disavanzo

==
-

— 535 -

per l’esercizio finanziario 1901-902.

STRAORDINARIA INSIEME

Entrate 
e 

spese effettive
Partite di giro Totale

Entrate 
e 

spese effettive

1,700,373,828 62

724,750,065 77

190,847,021 03

41,168,794 78

16,286,409 30

47,682,600 38

68,971,102 14

27,800,984 52

68,427,043 40

258,062,669 22

113,679,890 »

9,868,735 46

1,567,545,316 »

132,828,512 62

»

62,838,440 99 1,763,212,269 61 4,983,160 67

8,076,458 39

30,110,762 95

158,506 18

168,052 »

1,392,993 63

1,578,312 35

10,866,565 57

780,319 37

6,848,532 14

2,664,125 85

193,812 56

62,838,440 99

>

»

732,826,524 16

220,957,783 98

41,327,300 96

16,454,461 30

49,075,594 01

70,549,414 49

38,667,550 09

69.207,362 77

264,911,201 36

116,344,015 85

10,062,548 02

1,630,383,756 99

132,828,512 62

»

5,168,569 73

6,045,690 93

19,599 63

44,000 »

1,157,399 20

4,118,568 80

37,174,920 »

551,515 60

17,037,000

7,320,110

3,797,260

4

a
?

»

»
»

82,434,633 89

»
77,451,473 22

Costruzione 
di 

strade ferrate

Movimento 
di 

capitali
Totale

* Entrate 
e 

spese effettive

Costruzione 
di strade 
ferrate

Movimento 
di 

capitali

Partite 
di 

giro
Totale

202,829 36 116,534,104 08 121,720,094 11 1,705,356,989 29 202,829 36 116,534,104 08 62,838,440 99^ 1,884,932,363 72

»

»

»

»
»

»
17,766,464

»
»
»
»

»

17,766,464 »

»

17,563,634 64

122,070,402 49 127,238,972 22 729,918,635 50 » 122,070,402 49
4,690,200

»

»
»

»

187,500

»

»

3,500,000

»

»

»

5>

130,448,102 49

»

13,913,998 41

10,735,890 93 196,892,711 96 » 4,690,200 »

8,076,458 391

30,110,762 95

860,065,496 38

231,693,674 91
19,599 63

44,000 »

1,157,399 20

4,118,568 80

55,128,884 »

551,515 60

17,037,000 »

10,820,110 »

3,797,260 »

230,649,200 38

»
108,929,106 27

41,188,394 41

16,330,409 30

48,839,999 58

73,089,670 94

64,975,904 52

68,978,559 »

275,099,669 22

121,000,000 »

13,665,995 46

1,649,979,949 89

55,377,039 40

»

»

»
»

17,766,464 »
»

»
»
»

17,766,464 »

»

17,563,634 64

»

»
»

187,500 »

»

»
3,500,000 »

»

130,448,102 49

»
13,913,998 41

158,506 18

168,062 »

1,392,993 63

1,578,312 35

10,866,565 57

780,319 37

6,848,632 14

2,664,125 85

193,812 56

62,838,440 99

»

»

41,346,900 59

16,498,461 30

50,232,993 21

74,667,983 29

93,796,434 09

69,758,878 37

281,948,201 36

127,164,125 85

13,859,808 02

1,861,032,957 37

23,899,406 35

ì
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Tabella 0.
Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d ordine,

stanziato al capitolo n. 96 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro
per r esercizio finanziario 1901-902.

Decreto ministeriale 
di approvazione

Capitoli del bilancio 1901-902 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num. Denominazione
prelevata

Ministero del tesoro.

12 agosto 1901 2893 7

24 dicembre 1901 4293 110

Debito perpetuo dei Comuni della Sicilia - Interessi .

Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Si
cilia .................. ..........................................   . . . .

Ministero delle finanze.

1,556 72

132,746 65

134,303 37

22 luglio
Il agosto
8 dicembre

27 dicembre
9 gennaio

13 febbraio

1901
»
»
»

1902
»

2492
2958
4142
4356
4434
374

23

53

7 marzo 1902

16 settembre 1901

21 ottobre 1901

673

3266

3321

59

67

96

152

13 febbraio 1902 374 223

21 gennaio 1902 119 225

20 febbraio 1902

12 settembre 1901
15 dicembre »

469

3197
4261

17

114

Resìdui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del 
testo unico di legge sulla contabilità generale e re
clamati dai creditori. ............

Annualità e prestazioni diverse (Demanio e tasse). .

Opere di manutenzione ordinaria e straordinaria (Ca
nali Cavour)............... .... ..............................................

Restituzione di indebiti dipendenti daH’Amministrazione 
dei beni dell’Asse ecclesiastico...................  . . .

Spese di giustizia per lìti civili sostenute per propria 
difesa e per condanna verso la parte avversaria, com
presi interessi giudiziari, risarcimenti ed altri acces
sori ........................ .......................................................

Compra dei sali ..................................................................

Spese di manutenzione della cinta daziaria, canoni per 
occupazioni di terreni, ecc. (Dazio consumo - Comune 
di Roma)................................ .................................  .

Restituzione di diritti indebitamente esatti (Dazio con
sumo - Comune di Roma)......................................

Ministero dell’ istruzione pubblica.

Spese postali

Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di 
ammissione e di licenza negli istituti d’ istruzione 
classica e tecnica, nelle scuole normali e complemen
tari; rimborso di tasse d’iscrizione nei ginnasi ad al
cuni Comuni delle antiche provincie....................

6,180 45

6,100 »

170,000 »

40,000 »

305,000 »

460,000 »

10,000 »

20,000 »

1,017,280 45

7,000 »

100,000 »

107,000 »
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Seffue Tabella. C.

Prelerazioni di somme eseguite dal Fondostanziale al capitolo n. 96 dello stato S obbligatorie e d’ordine

per resercizio finanziario 1901-902. previsione della spesa del Ministero del tesoro

Decreto ministeriale 
di approvazione

Capitoli del bilancio 1901-902 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num. Denominazione prelevata

22 luglio
28 luglio

1901 
»

2529
2695

12

Ministero dei lavori pubblici.

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo 
unico di legge sulla contabilità generale e reclamati 
dai creditori...................

21 ottobre
11 dicembre
25 febbraio

22 luglio

23 febbraio

12 settembre
1° ottobre
14 febbraio

2,236 52
1901 

»
1902

1901

1902

1901 
» 

1902

Ministero del tesoro
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.

3539
4235
527

2507

489

3211
3317

411

14

15

84

120

Spese giudiziali in dipendenza di liti e vertenze col- 
1 Amministrazione ......

Ministero deile poste e dei telegrafi.

Residui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del 
testo unico di lessre sulla nontahili+.à o-ononair, r. «z.testo unico di legge sulla contabilità generale 
clamati dai creditori.......................

Ministero di agricoltura, industria e commercio.

e re-

Spese per le inchieste di cui agli articoli 67 e seguenti 
del regolamento approvato col Regio decreto 25 set- 
bre 1898, n. 411, per l’esecuzione della legge 17 
1898, n. 80 sugli infortuni del lavoro . . .

marzo

Spese per impedire la diffusione della « philloxera 
statrix »........................

RIASSUNTO.

delle finanze . .
dell’ istruzione pubblica............................
dei lavori pubblici.......................
delle poste e dei telegrafi.......................
di agricoltura, industria e commercio .

va-

37,000 »

39,236 52

418 »

15,000 »

400,000 »

415,000

134,303 37
1,017,280 45

107,000 »
39,236 52

418 »
415,000 »

;i,713,238 34
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Tabella D.
Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese impreviste, stanziato al capi

tolo n. 91 dello stato di precisione della spesa del Ministero del tesoro per V esercizio 
finanziario f901-9i)2.

Decreto reale 
di approvazione

Capitoli del bilancio 1901-902 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

24

24

26
2

Data Num. Num. Denominazione

Ministero del tesoro.

ottobre 1901

novembre 1901

luglio 
gennaio

1901 e
1902

3 novembre 1901

24 ottobre 1901

14 novembre 1901

14 novembre 1901 e
30 marzo 1902

31 agosto 1901

13 aprile 1902

456

492

369
e 1

462

457

478

478 
e 116

418

129

41

49

107 
bis

119 
quater

185 
bis

25

31

40 
bis

12

61

prelevata

Spese pel Senato del Regno .

Spese per l’ufficio di Presidenza del Consiglio dei mi
nistri ............. .................... ....

Personale straordinario assunto''provvisoriamente per 
gli uffici della Corte dei conti.............................

Concorso dello Stato nella spesa per la erezione in 
Roma di un monumento alla memoria di Nicola Spe- 
dalieri . .... ....................................................

Ministero delle finanze.

Spese per la rinnovazione delle matricole dei 
sori dei terreni e dei fabbricati ....

posses-

Ministero degli affari esteri.

Indennità ^di primo stabilimento ad agenti diplomatici 
e consolari, viaggi di destinazione e di traslocazioni.

Spese di posta, telegrafo e trasporti all’estero . . .

Anticipazione di spesa da rimborsarsi dal fondo per 
r esecuzione della legge 31 gennaio 1901, n. 23, sulla 
emigrazione . .... ................................................

Ministero dell’istruzione pubblica.

per

Ispezioni e missioni diverse ordinate dal ministero, com
pensi ed indennità alle Commissioni esaminatrici per 
concorsi nel personale dirigente ed amministrativo. 
Spese per missioni all’ estero e Congressi . . . .

per

Spese concernenti la licenza liceale e la gara d’onore 
e compensi ai segretari delle relative Commissioni 
esaminatrici; compensi alle Commissioni giudicatrici 
dei concorsi pel conferimento di cattedre vacanti nei 
licei e nei ginnasi e di concorsi a posti d’istitutore, 
economo, ecc, nei Convitti nazionali, ed ai segretari 
delle Commissioni medesime. Indennità e compensi ai 
delegati per la licenza liceale ed ai Regi Commissari 
per la licenza ginnasiale.......................................

J)a riportarsi . .

20,000

6,000

14,400

4,000

»

»

»

44,400 >

200,000 »

25,000

37,000

20,000

»
»

»

82,000 »

16,620 »

4,380 »

21,000 >
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Tabella D.
Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese impreviste, stanziato al capi-/rìM ZI-, o'T z7z,77z. • •-------------- ; pvi »>□ opvoc iiupi cviste, siunzittio ai cam-nn^ir^io fgo! per V esercizio

llrvuri^cdr Uf

Decreto reale 
di approvazione

Capitoli del bilancio 1901—902
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num. Denominazione
prelevata

1 69

73

13 i aprile 1902 129

24 ottobre 1901 455 134 
bis

11 ottobre 1901 448 135 
quater

141
bis

9 agosto 1901 389
141 
ter

10 aprile 1902

2 novembre 1901 e
19 gennaio 1902

10 aprile 1902

23 settembre 1901

24 ottobre 1901

120

461 
eS16

119

444

458

Q2 
bis

42

43

294 
bis

294 
fer

294 
quater

Riporto . . .

Indennità per ispezioni e missioni in servizio della istru
zione secondaria classica e dei convitti ...

Spese concernenti la licenza degli Istituti tecnici e nau
tici e la gara d’ onore e compensi ai segretari delle 
relative Commissioni esaminatrici. Compensi e inden
nità per assistenza ed esami negli Istituti tecnici e 
e nelle scuole tecniche; e per le Commissioni giudi
catrici dei concorsi pel conferimento di cattedre va-
canti negli Istituti tecnici e nelle scuole tecniche e
per gli avanzamenti nel personale insegnante ed ai 
segretari nelle Commissioni medesime ......

Spesa per i lavori di sistemazione della tomba di Gia
como Leopardi nella chiesa di San Vitale a Fuori- 
grotta in Napoli........................................................

Urgenti lavori di riparazione all’ edificio ove ha sede il 
Regio Liceo Genovesi in Napoli............................

Concorso nelle spese del Congresso internazionale di 
scienze storiche che si terrà in Roma nella prima
vera del 1902 .............................................................

Concorso nella spesa per la pubblicazione degli atti del 
XII Congresso degli orientalisti tenutosi in Roma .

Ministero dell’ interno.

Spese, assegni ed indennità per la visita del bestiame 
di transito per la frontiera......................................

Ministero dei lavori pubblici,

Casuali pel servizio delle opere idrauliche di prima e 
seconda categoria e di altre categorie per la parte 

con quelle attinenti...................................................

Spese per competenze al personale idraulico subalterno 
dovute ai termini e per servizi normali indicati nel 
regolamento sulla custodia, difesa e guardia dei corsi 
d’acqua, sussidi e rimunerazioni............................

Spese per la Commissione istituita con Regio decreto 
dell’ 11 novembre 1898, n. 459, per studi e proposte 
sull’ordinamento delle strade ferrate....................

Spese per la Commissione Reale istituita con decreto 
8 aprile 1900, n. 137, in dipendenza della legge del 
29 marzo 1900, n. 101, per la valutazione ed il riparto 
dei disavanzi degli Istituti di previdenza ferroviari.

Spese per la Commissione istituita con decreto del 
12 marzo 1900 per lo studio dei riscatti delle linee 
concesse all’ industria privata.................................

21,000

1,000

1,000

» '

»

»

26,568 35

6,900

6,000

2,500

»

»

»

64,968 35

10.000 »

200,000

50,000

30,000

30,000

»

»

»

»

5,000 »
315,000 »
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Segue TABELLA D.

Prelerazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese impreviste, stanziato al capi
tolo n. 97 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per V esercizio 
fìnanziario 1901-1902.

Decreto reale 
di approvazione

Capitoli del bilancio 1901-902 
ai qual vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num. Denominazione
prelevata

Ministero delle poste e dei telegrafi.

30 marzo 1902 117 14 Spese per gli stampati, moduli, registri, ecc., degli uffici 
postali e telegrafici, per la stampa delle istruzioni, 
della relazione statistica e bollettino ufficiale, ecc. . 30,000 »

17 agosto 1901 406 22 Retribuzioni ordinarie e straordinarie agli agenti ru
rali delle poste .................. ....................................... 42,000 »

72,000 »

Ministero di agricoltura, Industria e commercio.

24 novembre 1901

10 aprile 1902

493

121

13 aprile 1902 130

10 aprile 1902 118

114

122

128

135
6is

135 
ter

Ministero del tesoro

Id. delle finanze

Id. degli affari esteri

Id. dell’istruzione pubblica

Id. dell’ interno

Id. dei lavori pubblici

Id

Id.

Sistemazione del palazzo sede del Ministero di agrieoi 
tura, industria e commercio .............................

Stazioni scientifiche di controllo per gli spari contro la 
grandine.......................................................................

Sussidii straordinari! a scuole speciali e pratiche di 
agricoltura per completare il loro arredamento . .

Concorso dello Stato nelle spese per 1’ esposizione agri 
colo-industriale di Palermo..................................

Concorso dello Stato nelle spese per l’esposizione agri 
colo-industriale di Conegliano ......

delle poste e dei telegrafi ....

di agricoltura, industria e commercio

4,300 »

40,000 »

10,000 »

20,000 »

15,000 »

89,300 »

44,400 »

200,000 »

82,000 »

64,968 35

10,000 »

315,000 »

72,000 »

89,300 »

R. I A S S U N T O.

877,668 35
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Tabella E.

"Variazioni aW Elenco E delle spese obbligatorie e- d’ordine 
annesso alla legge di approvazione del bilancio deW esercizio 1901-902.

MINISTERO DEL TESORO.

Capitolo n. 19 bis. — Interessi dei buoni del tesoro a lunga scadenza creati con la legge 
7 luglio 1901, n. 323, e spese di negoziazione.

MINISTERO DELLE FINANZE.

Capitolo n. 21 bis. Rimborso al Ministero del tesoro della spesa occorrente per la prov
vista della carta bollata, delle marche da bollo, delle carte-valori, dei con
trassegni doganali, dei bolli e punzoni, e per altre forniture occorrenti pei 
vari servizi finanziari da farsi dairofficina governativa delle carte-valori e 
dalla Zecca di Roma.
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Tabella F.

Variazioni per V assestamento del bilancio di previsione delVAmministrazione 
del Fondo per il culto per Vesercizio finanziario 1901-902.

CAPITOLI

o

a s 
^5

DENOMINAZIONE

Ammontare 
delle 

variazioni

13

14

17

33

35

37

40

50

50
bis

SPESA

Categoria I. — Spese effettive.

Affitto pel locale di residenza deìl’Amministrazione (Spese fisse) . .

Residui passivi eliminati a senso deH’articolo 32 del testo unico di 
legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa ob
bligatoria) .................................................. .........................................

Tassa di manomorta (Spesa obbligatoria).......................... ..... . . .

Assegni a chiese parrocchiali ed annualità diverse passate a carico 
del Fondo pel culto dalle cessate Casse ecclesiastiche ed in disgravio 
dello Stato (Spese fisse) ......................... .........................................

Assegni alla istruzione pubblica ed alla beneficenza (Spese fisse) . .

Rendita dovuta ai Comuni in forza dell’articolo 35 della legge 7 lu
glio 1866, n. 3036, e degli articoli 10 e 11 della legge 4 giugno 
1899, n. 191 (Spesa obbligatoria)......................... .....

Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine..........................

Impiego di somme diverse da capitalizzarsi (in seguito ad esazione e 
ricupero di capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di ren
dita pubblica ed altri valori mobiliari e fondiari o per acquisto di 
mobili in aumento d’inventario (Spesa obbligatoria) . . . . .

Rata annuale da pagarsi alla Cassa nazionale di previdenza per la in
validità e per la vecchiaia degli operai fino al saldo della somma 
di L. 2,950,000 di cui nelì’art. 3 della legge 7 luglio 1901, n. 322, 
e da imputarsi nell’avanzo devoluto allo Stato in virtù dell’art. 35 
della legge 7 luglio 1866, n. 3036 ..............................................

240 »

4,000 »

150,000 >

40,000 >

60,000 >

4- 1,070,000 >

4,000 »

1,403,965 >

590,000 »

-4- 5,795 >
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Tabella G.

Variazioni per l’assestamento del bilancio di previsione dell’Amministrazione 
del Fondo di beìiefcenza e di religione nella città di Roma per l’esercizio finanziario 1901-902.

CAPITOLI

o
<a 
a s DENOMINAZIONE

Ammontare 
delle 

variazioni

2

3

2

9

12

16

21

28

40

ENTRATA

Categorìa I. — Entrate eff'ettwe.

Rendita 4.10 per cento al netto .

Prodotto di beni stabili

SPESA

Categoria I. — Spese effettive.

Pensioni e indennità agii impiegati a riposo (Spese fisse ed obbliga
torie) ............................................................................ . .

Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzione e risoluzione 
di censi e vendita beni (Spesa obbligatoria)..............................

Imposta sui fabbricati e sui fondi rustici e tassa acque (Spesa obbli
gatoria) ............................................................................................

Adempimento di pie fondazioni e ufficiatura delie chiese (Spese fisse 
ed obbligatorie)..........................................................................

Assegni per pigioni di locali ad uso abitazione delie monache e del 
personale addetto al culto (Spese fisse ed obbligatorie)

Restituzione di somme indebitamente conseguite ed altfe spese straor
dinarie diverse (Spese d’ordine ed obbligatorie) .

Fondo a disposizione (Spesa obbligatoria).............................................

+

_p

L1

4-

-4

1,000 »

3,000 »

4,000 »

500

500

2,000

1,000

2,000

5,000

6,000

>

»

»

»

»

»

4,000 »
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Tabiillèl H.

Prelevazioni eseguite neWesercizio 1901-902 dal fondo per le spese ferroviarie 
di cui al n. 81 della tabella annessa alla legge 12 luglio 1894, n. 318.

Decreto reale 
(li approvazione

Capitoli del bilancio 1901-902 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate

Somma 
prelevata in conto

Data Num. Num. Denominazione competenza residui

14 novembre 1901 316 316 Spese per il personale temporaneo addetto al ser
vizio delle costruzioni ferroviarie - Indennità 
e sussidi eventuali e continuativi al personale 
stesso in servizio o licenziato................... » 250,000 »

PRESIDENTE. Procederemo ora alla discussione 
degli articoli del disegno di legge che rileggo :

Movimento di capitali.

Art. 1.

Entrata...............................
Spesa ...............................

Deficienza d’entrata

. L.
. »

116,534,104 08
130,448,102 49

Sono approvate le variazioni per l’assesta
mento del bilancio di previsione dell’esercizio 
finanziario 1901 902 indicate per ogni Ministero 
e per ciascun capitolo nella tabella A, annessa 
alla presente legge.

(Approvato).

Art. 2.

Il bilancio di previsione per l’esercizio 1901-902 
rettiflcato in conformità del precedente arti
colo 1, presenta i seguenti risultati:

Entrate e spese effettive.

Entrata. . . 
Spesa . . . 

Avanzo .

. . L. 1,705,356,989 29
. . » 1,649,979.949 89

. . L. -4- 53,377,03J dO

Costruzione di strade ferrate.
Entrata.........................
Spesa .........................

Disavanzo . .

L
»

202,829 36
17,766,464 »

. L. — 17,563,634 64

L. — 13,913,998 41

Partite di giro.

Entrata 
Spesa

L.
»

62,838,440 99
62,838,440 99

»

È approvata la tabella B, che contiene i sud
detti stanziamenti, ed il riepilogo generale ri-
mane così stabilito:

Entrata. . . . .
Spesa . . . . .

Avanzo . . .

(Approvato).

. . L. 1,884,932,363 72
. . » 1,861,032,957 37

. . L. -+- 23,899,406 35

Art. 3.

Sono convalidati i Decreti Reali, coi quali 
vennero autorizzate le prelevazioni dal fondo 
di riserva per le spese impreviste indicate uel- 
r annessa tabella D. Sono quindi approvate lo 
prelevazioni medesime e quelle fatte sul fondo 
di riserva per le spese obbligatone e d’ordine
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indicate nell’annessa tabella C, per gli effetti di 
che agli articoli 29 e 38 del testo unico della legge 
sulla contabilità generale, approvato col Regio 
decreto 17 febbraio 1884, n. 2016 (Serie S’^).

(Approvato).

Art. 4.

All’elenco A delle spese obbligatorie e d'or
dine} annesso alla legge di approvazione delio 
stato di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio 1901-902, è portata la va
riazione indicata nella tabella E unita alla pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 5.
Sono approvate le variazioni per l’assesta

mento del bilancio di previsione per l’esercizio 
finanziario 1901-902 dell’Amministrazione del 
Fondo per il culto, descrìtte nella tabella A, 
annessa alla presente legge.

(Approvato).

Art. 6.
Sono approvate le variazioni per l’assesta, 

mento del bilancio di previsione per l’esercizio 
finanziario 1901-902 dell’Amministrazione del 
Fondo di beneficenza e di religione nella città 
di Roma, descritte nella tabella G, annessa alla 
presente legge.

(Approvato).
Art. 7.

È convalidato il Decreto Reale indicato nella 
unita tabella II, col quale, durante l’esercizio 
1901 902, venne autorizzato un prelevamento 
dal Fondo per le spese ferroviarie, di cui alle 
leggi 12 luglio 1891, n. 318, 30 giugno 1896, 
n. 251 e 27 giugno 1897, n. 228.

(Approvato).

Questo progetto di legge si voterà più tardi 
a scrutinio segreto.

Pressntazioas di un disegno di legge.
DI BROGLIO, mznislro del tesoro. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI BROGLIO, ministro del tesoro. Ho l’onore di 

presentare al Senato un disegno di legge, già 
approvato dalla Camera dei deputati, relativo 
allo : « Stato di previsione della spesa dei Mi
nistero dell’ interno per l’esercizio finanziario 

1902-903».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del tesoro 
della presentazione di questo disegno di legge, 
il quale sarà trasmesso alla Commissione di 
finanze.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione a 

scrutinio segreto dei disegni di legge appro
vati ieri ed oggi per alzata c seduta.

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
procedere all’appello nominale.

ARRIVABENE, segre lario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Prego 

i signori senatori segretari di procedere alla 
numerazione dei voti.

(l senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Dal computo dei voti risulta che 

non è stato raggiunto il numero legale ; quindi 
la votazione è nulla e sarà rinnovata nella se
duta di lunedì.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta dì 
lunedi alle ore 15:

1. Rinnovazione della votazione a scrutinio 
segreto dei seguenti disegni di legge:

Proroga del termine pel risanamento di 
Bologna (N. 74) ;

Disposizioni per la leva sui nati nel 1882 
(N. 30);

Assestamento del bilancio di previsione per 
l’esercizio finanziario 1901-902 (N. 48).

2. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Aggiunte e modificazioni alla legge sul

l’ordinamento deile guardie di finanza (N. 78);
Modificazioni alla legge per la riscossione 

delle imposte dirette (N. 42);
Sistemazione dei locali dell’ ex-Convento 

delle Grazie in Milano ad uso della biblioteca 
Braidense (N. 79);

Spesa di lire 5000 per lavori di sistema
zione dei locali del Gabinetto di fisiologia nella 
Regia Università di Bologna (N. 80).

La seduta è sciolta (ore 18 e 15),

Licenz’ato per la stampa II 19 giugno 1902 (ore 10.30).

F. De Luigi
Direttore dell’ Ufficio dei Resocottli delle sedate pcbblìche.
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